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ANNALI  D’ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL’  ERA  VOLGARE 

l 

suro 

ALL’ANNO  MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo  457.  Indizione  X. 
di  Leone  papa  18. 
di  Leone  imperadore  1. 
di  Maiorianq  imperadore  1. 

Consoli  [ twiAWTmo  , 

-Era  giunto  Marciano  Augusto  all’  età  di 
settantacinque  anni,  quando  sul  fin  di  gennaio 
dell’anno  presente  gli  convenne  pagare  il  tri- 
buto a cui  è tenuto  ogni  mortale.  Scrive  Zo- 
nara(i)  essere  corso  sospetto  che  morisse  di 
veleno,  fattogli  dare  da  Aspare  patrizio.  Secondo 
Teofane  (a) , avendo  sentito  con  sommo  dis- 
piacere il  sacco  di  Roma , e il  trasporto  fatto 
in  Affrica  deirimperadrice  e delle  sue  figliuole, 

(1)  Zonar.  Anna!,  lib.  14. 

(a)  TheopLi,  io  Chronogr. 
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con  somma  vergogna  ed  ingiuria  dell’imperio 
romano  , si  preparava  per  muover  guerra  a 
Genserico.  Dovette  egli  finalmente  prendere 
tal  risoluzione,  da  che  quel  re  superbo  s’era 
bollato  delle  di  lui  ambasciate , e faceva  peg- 
gio che  mai  contro  tutte  le  contrade  marit- 
time dell’imperio.  Per  altro,  secondoohè  s’ha 
da  gli  antichi  storici,  egli  era  principe  mite, 
benigno  verso  tulli,  di  una  mirabil  pietà, 
limosinierc  al  maggior  segno , e sopra  tutto 
amantissimo  della  pace.  Scrive  Zonara  (t) 
eh’  egli  solca  dire , clic  finché  si  può  mante- 
ner la  pace,  non  s’ha  a metter  mano  all’nrmi. 
Però  sotto  questo  principe  i Greci  confessa- 
vano di  aver  goduto  il  secolo  d' oro.  Ebbe 
poche  guerre  , e ne  uscì  con  onore.  Ma  que- 
sto suo  animo  pacifico  servì  non  poco  a ren- 
dere ogni  dì  più  temerario  ed  orgoglioso  il 
suddetto  re  de’  Vandali  Genserico  , il  quale  , 
per  testimonianza  di  Procopio  (a) , non  met- 
tendosi alcun  fastidio  di  Marciano , giacché 
non  trovava  più  da  f,*r  bottino  nelle  desolate 
spiaggie  dell’  Italia  e Sicilia , volò  in  fine  a 
saccheggiar  anche  l’ Illirico  , il  Peloponneso  , 
cioè  la  Morea , ed  una  parte  della  Grecia , 

{iaesi  spettanti  all’imperio  d’ Oriente.  Secondo 
a Cronica  Alessandrina  (3)  , Marciano  favo- 
riva non  poco  la  fazione  Veneta  , clic  usava 
il  colore  azzurro  ne’  giuochi  circensi  , noi* 
solo  in  Costantinopoli,  ma  dapertutlo.  Ora 

(i)  Zonar.  Annal.  lib.  i5. 

(a)  Procop.  de  Bell.  Vund.  lib.  I.  c.  5. 

(5)  Cbion.  Alexamlr.  / 
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«rendo  la  fazione  Prasina,  che  portava  il 
color  verde,  eccitato  un  giorno  un  tumulto, 
egli  pubblicò  un  editto , con  cui  vietò  per 
tre  anni  a qualunque  d’essa  fazion  Prasina  il 

{>oter  avere  posti  onorevoli  , e 1’  essere  arro- 
ati  nella  milizia.  Poscia  nel  dì  7 di  febbraio 
fu  eletto  imperadore  d’Oriente  Flavio  Leone, 
uomo  di  singoiar  valore  e pietà , talché  si 
meritò  poi  il  titolo  di  Magno,  o sia  Grande. 
A salire  al  trono  gli  fu  di  molto  aiuto  il  gran 
credito  e potere  di  Aspare  patrizio  nel  senato 
di  Costantinopoli  e nell’  esercito.  Non  riuscì 
ad  esso  Aspare  con  tutti  i suoi  maneggi  d’ot- 
tenere per  se  la  corona , perchè  era  di  setta 
ariana;  però  si  rivolse  a promuovere  una  sua 
creatura.  Tale  era  Leone,  che  alcuni  il  dicono 
nato  nella  Tracia  , ed  altri  nella  Dacia  Illi- 
rica (1),  uomo  gracile  di  corpo,  con  poca 
barba , senza  .lettere  , ma  fornito  di  una  rara 
prudenza.  Era  tribuno  e duca  del  presidio 
^militare  di  Selibria.  Ma  Aspare  gli  volle  ven- 
dere i suoi  voti , con  farsi  promettere  che 
divenuto  imperadore  avrebbe  dichiaralo  Ce- 
sare uno  de’  suoi  figliuoli , probabilmente  Ar- 
daburio.  11  cardinale  Baronio  (a),  fidatosi  qui 
di  Niceforo  , pensa  che  Ardaburio  , nominato 
in  que’  tempi  insieme  con  Aspare , fosse  il 
padre  dello  stesso  Aspare . e quel  medesimo 
che  fece  gran  figura  sotto  Teodosio  II  Augu- 
sto, siccome  abbiam  velluto.  La  verità  è,  che 
l’ Ardaburio  patrizio,  mentovato  ne’ tempi  rh 

(1)  Cedreti,  in  Historj 
(3)  Raion,  Annui,  tee- 
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Leone  imperadore , fu  nipote  del  primo  e 
figliuolo  d’ Aspare.  Abbiamo  da  Prisco  isto- 
rico  (i),  il  quale  non  potè  essere  veduto  dal 
Baronio , che  Ardaburio  figliuolo  d’ Aspare  , 
mentre  regnava  Marciano,  sconfisse  i Saraceni 
presso  Damasco.  Leone  promise  quanto  volle 
Aspare,  e proclamato  imperadore  dal  senato 
e dall’ esercito , fu  coronato  da  Anatolio  pa- 
triarca di  Costantinopoli. 

Succedette  in  quest1 * * 4  anno  un  grande  scon- 
volgimento nella  chiesa  d’Alessandrìa  d’ Egit- 
to , diffusamente  descritto  da  Ecagrio  (a), 
da  Teodoro  Lettore  (3)  e da  Liberato  Dia- 
cono (4).  I fautori  de’ già  morti  eretici  Euti- 
cliete  e Dioscoro,  moltissimi  tuttavia  di  nu- 
mero in  quella  gran  città,  elessero  Timoteo 
Eluro  per  patriarca  , uomo  perfido  et  iniquo. 
Poscia  nel  giovedì  santo  preso  san  Prolerio  , 
vero  e santo  patriarca  d’essa  città  , crudel- 
mente l’uccisero.  La  Vita  di  questo  insigne 
prelato  si  legge  ne  gli  Atti  de’ Santi  d'Anver- 
sa , tessuta  dal  padre  Enschenio  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  e questo  scrittore  si  mara- 
viglia come  il  Cardinal  Baronio,  panegirista 
anch’egli  de’ menti  di  questo  Santo,  uon  l’ab- 
bia inserito  nel  Martirologio  Romano.  Questo 
accidente  diede  molto  che  fare  a san  Leone 
papa  e a Leone  imperadore,  siccome  appari- 
sce da  quanto  ha  raccolto  il  suddetto  Cardi- 
nal Baronio.  Era  già  stato  vacante  l’ imperio 

(i)  Priscus  tom.  ».  Hist.  Byz.  pag.  4°- 

(a)  Evagr.  lib.  2.  c.  8. 

(5)  Theodor.  I.ector  lib.  i. 

(4)  Liberatus  Diacon.  in  Breviar.  c.  i5. 
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d!  Occidente  dieci  mesi  e mezzo , quando  final- 
mente fu  creato  imperadore  Maioriano  di  con- 
sentimento di  Leone  Augusto,  per  aspettar  il 
quale  sì  differì  reiezione.  11  Cronologo  pubbli- 
cato dal  Cuspiniano  (i)  scrive  che  Ricimere  ge- 
nerai delle  milizie  fu  creato  patrizio  nel  dì  28  di 
febbraio  : che  Maioriano  nello  stesso  giorno 
ottenne  esso  generalato , e poscia  nel  dì  primo 
d’  aprile  del  presente  anno  fu  creato  impera- 
dore alla  campagna  fuori  della  città  alle  Co- 
lonnette. Secondo  la  vecchia  edizione  della 
Miscella  , egli  fu  eletto  in  Roma  ; ma  secondo 
la  mia  , in  Ravenna  ; e quest’ultimo  a me  sem- 
bra il  vero,  per  quanto  vedremo.  Apollinare 
Sidonio  (3)  attesta  ch’egli  fu  concordemente 
eletto  dal  senato,  dalla  plebe  e dall’esercito. 
Nelle  medaglie  presso  il  Du-Cange  (3)  si  vede 
nominato  d.  n.  ivlivs  maiorianvs  p.  f.  avg. 
Dal  padre  Sirmondo  vieu  chiamato  Giulio 
Valerio  Maioriano.  Certo  se  gli  dee  aggiu- 
gnerc  il  nome  della  famiglia  Flavia , perchè 
da  Costantino  il  Grande , e da  Costanzo  suo 
padre  in  qua  , tutti  gl'  impcradori  si  gloriarono 
di  questo  nome  , e i privati  ancora  sei  proc- 
uravano per  privilegio.  Ave»  questo  perso- 
naggio militato  nelle  Gallie  sotto  Aezio  con- 
tra  de’ Franchi  nell’ anno  44^*  Odiato  dalla 
moglie  d’esso  Aezio,  fu  licenziato  dalla  mi- 
lizia ; e questa  disavventura  , dappoiché  truci- 
dato fu  Aezio,  servì  a Maioriano  di  merito 

fi)  Clironologiis  Cuspininni. 

Stdon.  in  Panegvr.  Msoorian, 

(3)  Du-  Cange  Fami!.  Byx. 
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per  alzarsi  appresso  Valentiniano  III  Augusto. 
Secondochè  scrive  Mario  Aventicense  (i), 
anch’egli  con  Ricimerc  generai  delle  milizie 
si  adoperò  forte  per  la  depression  d’Avito  im- 
peradore.  Appena  ebbe  egli , siccome  abbiam 
detto , ottenuto  il  generalato  dell’  armi , che 
spedì  Burcone,  uno  de’primarj  uGziali,  contra 
gli  Alamanni  che  aveano  fatta  una  scorreria 
nella  Rezia , vicino  all’  Italia , e li  sconfìsse. 
Fatto  poi  iinperadore  , diede  principio' al  suo 
governo  con  un’altra  vittoria.  Secondo  il  so- 
lito anche  nell’  anno  presente  venne  1’  armata 
navale  di  Genserico  re  de’  Vandali  , condotta 
da  suo  cognato  , a radere  quel  poco  che  re- 
stava nelle  tante  volte  spogliata  Campania 
verso  la  sboccatura  in  mare  del  fiume  Vol- 
turno. Accorsero  le  soldatesche  romane , e 
diedero  a que’ Barbari  una  rotta,  con  farne 
molti  prigioni , e levar  loro  la  preda  che  già 
menavano  alle  lor  navi.  Apollinare  Sidonio  è 
quegli  che  descrive  e poeticamente  ingrandi- 
sce questa  vittoria.  Nell’anno  presente  anco- 
ra, secondochè  scrive  Teofane  (a),  seguitalo 
dal  padre  Pagi  (3)  , il  re  Genserico  finalmente 
s’ indusse  a lasciare  in  libertà  l’ impcradrice 
Eudossia , vedova  di  Valentinano  III  Augu- 
sto, e Placidia  sua  minor  figliuola;  ma  dopo 
avere  aneli’  egli  indotta  Eudocia  , figliuola 
maggiore  d’essa  impcradrice,  a prendere  per 
mai-ito  Unnerico  suo  primogenito.  Abbiamo  da 

(i)  Marius  Aventicen.  in  Chron. 

(a)  Tbeoph.  in  Cbronogr. 

(j)  Pagius  Crit.  Baroli, 
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Procopio  (i)  che  ad  istanza  di  Leone  impcra- 
dor  d'Oriente  il  re  barbaro  condiscese  a rila- 
sciar queste  due  principesse , le  quali  furono 
condotte  a Costantinopoli.  Ma  abbiamo  mo- 
tivo di  credere  ebe  questo  affare  passasse 
molto  più  tardi , e però  rivedremo  questa  par- 
tita piu  abbasso.  Leggonsi  poi  nel  Codice  di 
Giustiniano  due  leggi  (2)  date  oontra  gli 
Eretici  sotto  questo  medesimo  anno  Idibus 
Augusti  in  Costan  mopoli,  ma  amen  due  fallate 
nel  titolo.  Nella  pr:  na  v1 * 3  ha  Impp.  Vnleulinia- 
nus  et  Marcianus  Augusti  , Palladio  Prtr- 
Jècto  Prcetoriì  ; la  seconda  Jmp.  Marcianus. 
Col  dì  1 5 d’  agosto  non  s’ accorda  Marciano  , 
perchè  allora  regnava  Leone;  e molto  meri  vi 
s’ accorda  Valentiniano , di’  era  stato  tolto 
di  vita  nell’anno  4$5. 

Anno  di  Cristo  4">  Indizione  XI. 
di  Leone  pay  19. 
di  Leone  imfn.,  ado  re  2. 
di  Maioriano  imperadore  2. 

r ( Fi.avio  I.f.onk  ' gusto, 

anso  1 | Flavio  Maiobi.  j Augusto. 

Fra  le  novelle  leggi  di  Maioriano  Augusto, 
una  (3)  se  ne  legge , coi  ^Utente  in  una  let- 
tera scritta  da  esso,  mentre  era  iu  Ravenna, 
al  senato  romano,  a dì  i3  di  gennaio , e data 
Maioriano  Augusto  Consule , perchè  non  era 

(1)  Procop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  c.  5. 

(a)  L.  8.  et  9 , Cod.  de  Hxret. 

(3)  Toni.  6.  Cod.  Tbeod.  in  Ap^  .d. 
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ppranehe  giunta  da  Costantinopoli  la  notizia 
del  console  orientale  che  fu  lo  stesso  Leone 
Augusto.  Quivi  rammenta  d’ essere  stato  al- 
ialo al  trono  imperiale  dal  concorde  volere 
del  medesimo  senato  e dell'  esercito.  Fa  loro 
sa|>ere  il  consolato  da  sè  presso  nelle  calende 
di  gennaio,  e l’attenzione  ch’egli  area  con 
Ricimere  patrizio  per  far  rifiorire  l’ esercito. 
Però,  siccome  dissi  poco  dianzi,  l’elezione  ed 
esaltazione  sua  dovette  seguire  non  in  Roma, 
ma  bensì  in  Ravenna.  Dice  in  oltre  d’aver  li- 
berato r imperio  colla  buona  guardia  da  i 
nemici  esterni  e dalle  stragi  dimestiche.  Pro- 
mette buon  trattamento  a i Romani , e gran 
cose  in  benefizio  del  pubblico.  Con  altra  legge 
ordinò  egli  che  ogni  città  eleggesse  uomini 
savj  e dabbene  per  difensori , i quali  faces- 
sero osservare  i privilegi  , senza  che  la  gente 
fosse  obbligata  a ricorrere  al  principe.  Rimise 
ip  un’altra  i tributi  non  pagati,  e levò  gli 
esattori  mandati  dalla  corte , che  facevano 
mille  estorsioni  ed  aggravj  al  popolo , volendo 
ohe  spettasse  l’esazione  a i giudici  de’ luoghi. 
Con  altre  leggi  vietò  il  demolire  i pubblici 
edifizj  di  Roma;  e perchè  non  mancava  gente 
che  obbligava  le  sue  figliuole  vergini  di  buon’ora 
a prendere  il  sacro  velo  , o contra  lor  vo- 
glia, o senza  sapere  quel  che  si  facessero, 
ordinò  che  le  vergini  non  si  potessero  con- 
secrare  a Dio  prima  dell’anno  quarantesimo 
della  loro  età:  editto  che  si  crede  procc arato 
da  san  Leone  papa , il  quale  sappiamo  dalla 
sua  Vita  (i)  che  pubblicò  un  sirnil  decreto. 

(i)  Anastas.  Bibliothecarius  in  Leone  Magno. 
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Altre  provvisioni  pel  buon  governo  d’ allora 
si  veggono  espresse  in  altre  leggi  dal  mede- 
simo Maioriano , atte  non  poco  a farci  inten- 
dere ch’egli  era  personaggio  degno  di  tener 
le  redini  della  monarchia  romana.  Raccogliesi 
poi  da  Apollinare  Sidonio  (i)  che  il  popolo 
di  Lione  non  doveva  avere  riconosciuto  per 
suo  signore  Maioriano  ; e però  fu  necessitato 
esso  Augusto  ad  adoperar  la  forza  contra  di 
quella  città , con  averla  costretta  alla  resa.  Lo 
stesso  Sidonio  quegli  fu  che  impetrò  il  per- 
dono a que’ cittadini.  Era  tuttavia  in  Ravenna 
Maioriano  a dì  6 di  novembre,  ciò  apparendo 
in  una  sua  legge.  Da  lì  innanzi  egli  si  mosse 
verso  la  Gallia  , benché  fosse  già  arrivato  il 
verno,  e l’Alpi  si  trovassero  cariche  di  neve 
e di  ghiacci.  Arrivato  a Lione,  ivi  fu  che  il 
suddetto  Sidonio  recitò  in  suo  onore  il  Pane- 
girico che  abbiamo  tuttavia.  Era  stalo  finora 
tutto  lo  studio  di  questo  imperadore  in  ratinar 
soldati  , e in  proccurarne  de  gli  ausiliarj  da  i 
Goti  , Franchi  , Borgognoni , ed  altri  popoli 
della  Germania , per  formare  una  possente 
armata  , con  disegno  di  passare  in  Affrica  con- 
tra del  re  Genserico,  corsaro  implacabile, 
che  ogni  anno  veniva  a portar  la  desolazione 
in  qualche  contrada  d’Italia  e delle  Gallie. 
Sappiamo  da  Vittore  Vitense  (2)  die  questo 
re  barbaro  dono  la  morte  di  Valenliniano  111 
Augusto  ingoiò  tutto  il  resto  dell’Affrica  che 
esso  imperadore  avea  fin  allora  salvato  dalla 

(1)  Sidonins  in  Paneg.  Maionani. 

(a)  Victor  Vilcns.  lib.  1.  de  Persec. 
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voracità  di  costui.  Però  Maioriano  s’era  messo 
in  pensiero  di  portar  le  sue  armi  colà  ; ma 
gli  mancavano  le  navi,  perciocché  s’era  per- 
duto il  bell'ordine  ed  uso  de  gli  antichi  ini- 
peradori  di  tener  sempre  in  piedi  diverse  ben 
allestite  annate  navali  a Ravenna , al  Mise- 
no,  nella  Gallia  , a Frejus  , nel  Ponto,  nella 
Siria,  nell’Egitto,  neH’AfTrica  ed  altrove. 

Per  testimonianza  di  Prisco  storico  (i), 
Maioriano  fece  istanza  a Leone  imperador 
d’Oriente  per  aver  navi  atte  a tale  spedizio- 
ne; ma  perchè  durava  la  pace  tra  quell’Au- 
guslo  e i Vandali  ( il  che  recò  un  incredibd 
danno  all’imperio  (l’Occidente),  Leone  non 
potè  somministrargliene.  Pertanto  Maioriano 
nell’anno  presente  fece  ogni  sforzo  possibile 
per  far  fabbricar  navi  in  varie  parti  dell’ im- 
perio. E chi  prestasse  fede  al  suddetto  Sido- 
nio  , egli  era  dietro  a mettere  insieme  un’ar- 
mata non  minore  di  quella  di  Serse.  Ma  Sidonio 
era  poeta , e a lui  era  lecito  il  dar  nelle  trom- 
be, e ingrandir  anche  le  picciole  cose.  Rac- 
conta Procopio  (e  lo  riferisce  a quest’anno 
il  Sigonio)  che  Maioriano,  uomo,  die’ egli  (2), 
da  anteporsi  a quanti  imperadori  fin  allora 
aveano  regnato , a cagion  delle  tante  virtù 
ch’egli  possedeva,  dopo  aver  preparata  una 
considcrabil  flotta  per  condurla  in  Affrica,  si 
portò  prima  nella  Liguria,  ed  incognito  quasi 
ambasciatore  di  là  passò  in  Affrica  sotto  pre- 
testo di  trattar  della  pace,  con  essersi  prima 


(1)  Priseus  png.  4»-  tom  r.  Ilistor.  Bvz. 

(2)  Pracop.  de  Beli.  Valutai,  tib.  7.  c.  7. 
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fatta  tingere  là  bionda  capigliatura,  per  cui 
sarebbe  stato  facilmente  riconosciuto.  Fu  ac- 
colto con  buone  maniere  da  Genserico , e 
menato  anche  a vedere  il  palazzo , l’ arsenale 
e l’armeria;  ed  avendo  soddisfatto  alla  sua 
curiosità , se  ne  tornò  felicemente  nella  Li- 
guria con  fama  di  attentissimo  capitano,  ma 
non  d’imperadorc  prudente.  Poscia  condotta 
l’armata  navale  a Gibilterra,  meditava  già  di 
sbarcare  l’ esercito  in  Affrica  con  tanta  alle- 
gria delle  milizie , che  tutti  si  tenevano  in 
pugno  la  ricupera  di  quelle  provinole.  Ma  so- 
pragiuntagli  una  disenteria,  pose  fine  a i suoi 
giorni  e disegni.  Creda  chi  vuole  questa  ar- 
dita impresa  di  Maioriano.  Certo  è che  que- 
sto buon  principe  non  mancò  di  vita  in  que- 
st’anno, nè  morì  di  quel  male.  Per  conto 
nulladimeno  della  spedizione  suddetta , Cassio- 
dorio  (i)  al  presente  anno  scrive:  Jlis  Con- 
sulibus  Maiorianus  in  Africani  movit  proviti -> 
cium.  In  oltre  abbiamo  da  Prisco  isterico  (ma 
senza  ch’egli  specifichi  l’anno)  che  Maioriano 
con  trecento  navi  ed  un  possente  esercito 
tentò  di  penetrare  nell’AlTrica  (a).  Ciò  udito 
il  re  de’  Vandali  , gli  spedì  ambasciatori  , esi- 
bendosi pronto  a trattare  ed  aggiustare  ami- 
chevolmente qualunque  controversia  che  pas- 
sasse fra  loro.  Ma  che  nulla  avendo  potuto 
ottenere  dal  Romano  Augusto , mise  a ferro 
e fuoco  tutto  il  paese  della  Mauritania , dove 
era  disposta  di  piombare  dalla  Spagna  l' armata 

(i)  Cossiodorius  in  Cbron. 

(j)  Prbcus  pag.  4a. 
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navale  di  Maioriano  , ed  avvelenò  ancora 
Tacque,  non  certo  quelle  de’ fiumi.  Altro 
non  abbiamo  da  lui,  ma  abbastanza  ne  ab- 
biamo per  credere  che  non  seguisse  il  medi» 
tato  passaggio  di  questo  imperadore  in  Afifri- 
ca,  e molto  meno  l’assedio  di  Cartagine.  Oltre 
di  che,  i tentativi  di  Maioriano  contra  di  Gen- 
serico dovettero  succedere  più  tardi , siccome 
vedremo  ; perchè  certo  di  quest’  anno  egli 
non  passò  in  Ispagna.  Abbiamo  da  Idacio  (i)  , 
che  essendo  Teoderico  li  re  de’ Visigoti  ri- 
tornato nelle  Gallie  per  cattive  nuove  che  gli 
erano  giunte , lasciò  nelle  Spagne  una  parte 
delle  sue  truppe,  da  cui  furono  messe  a sacco 
ed  incendiate  le  città  d’Astorga  e di  Palenza 
nella  Gallicia  : che  i Svevi  aneli’ essi  saccheg- 
giarono la  Lusitania , e presero  sotto  appa- 
renza di  pace  Lisbona.  Ma  son  confusi  presso 
d' Idacio  gli  anni  in  questi  tempi , nè  si  può 
ben  accertare  quando  succedessero  tali  scon- 
certi. 

Anno  di  Cristo  4^9-  Indizione  XII. 
di  Leone  papa  20. 
di  Leone  imperadore.  3. 
di  Maioriano  imperadore  3. 

onso  1 [ Flavio  Rici mere. 

Fu  console  orientale  Patrizio , ed  era  fi- 
gliuolo d’Aspare  patrizio,  il  primo  mobile  dopo 
ì’imperador  Leone  nell’  imperio  d’ Oriente. 

(i)  Idaciui  in  Cliron. 
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Ricimere  patrìzio  fu  console  dell’ Occidente , 
aneli’  egli  potentissimo  nell’  occidentale  impe- 
rio. Diinorava  nelle  Gallie  Muioriano  Augusto, 
od  abbiamo  sirfliciente  lume  da  Idacio  che  vi 
fossero  delle  rotture  fra  lui  e Teoderico  II  re 
de’ Visigoti,  abitante  in  Tolosa.  Certo  egli 
scrìve , che  essendo  stati  battuti  in  un  con- 
flitto i Goti,  si  venne  poi  a conchiudere  una 
pace  sodissima  fra  loro.  Il  Sigonio  scrive  che 
Teoderico  in  quest’anno  portò  le  sue  armi 
fino  al  Rodano,  saccheggiando  tatto  il  paese, 
e che  con  tanta  forza  assediò  la  città  di 
Lione,  che  se  ne  impadronì , e recò  a quella 
illustre  città  la  desolazione.  Di  ciò  io  non 
truovo  vestigio  alcuno  presso  gli  antichi , se 
non  che  Apollinare  Sidonio  racconta  questa 
disavventura  de'Lionesi,  con  dire  che  n’ era 
stato  cacciato  il  nimico,  ed  essere  rimasta  la 
città  seuza  abitatori  , la  campagna  senza  buoi 
e agricoltori.  Si  figurò,  per  quanto  io  credo, 
il  Sigonio  proceduta  la  calamità  di  Lione  da 
i Visigoti  che  l’ avessero  presa.  Ma  ben  con- 
siderate le  parole  di  Sidonio,  sembra  più  to- 
sto che  i Lionesi  sedotti  da  qualche  prepo- 
tente, chiamato  nemico  della  patria  , si  fossero 
ribellati  a Maioriano  Augusto,  omol  volessero 
riconoscere  per  imperadore,  e che  perciò  fu 
assediata  e malmenata  la  loro  città  con  grave 
esterminioj  ed  avendo  dipoi  implorato  il  per- 
dono , r ottennero  per  intercessione  del  me- 
desimo Sidonio.  Succedette  quel  fatto  prima 
eh’  esso  Sidonio  recitasse  il  suo  Panegirico  j 
e però  appartiene  all’  anno  precedente.  In- 
viato i Svevi,  l’una  parte  de’ quali  aveva 
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eletto  Mandra  per  suo  re , e l1  altra  ubbidiva 
a Recbiinondo  , faceauo  a chi  potea  far  peg- 
gio ora  nella  Gallicia  , ed  ora  nella  Lusitania. 
I Visigoti  aneli'  essi  nella  Betica  tenevauo 
inquieti  que’  popoli , di  maniera  che  tutta 
la  Spagna  occidentale  era  piena  di  guai.  In 
questi  tempi  Leone  imperador  d1  Oriente , 
non  avendo  alcuna  guerra  considerabile  sulle 
spalle,  attendeva  a i doveri  della  religione. 
Crede  il  Cardinal  Baronio  ch’egli  in  quest’anno 
facesse  congregare  in  Costantinopoli  un  conci- 
lio , a cui  si  sa  che  intervennero  vescovi  in 
numero  di  ottantuno , per  provvedere  a i 
bisogni  della  Chiesa  d' Oriente , tuttavia  in- 
quietata da  gli  Eutichiani  e Nestoriani.  Tutto 
ciò  ad  istanza  di  san  Leone  papa , che  avea 
spediti  colà  Domiziano  e Geminiano  vescovi 
suoi  legati,  l’ultimo  de’ quali  va  conghiettu- 
rando  il  Baronio  che  potesse  essere  vescovo 
di  Modena , diverso  da  san  Geminiano  pro- 
tettore di  questa  città , il  quale  mancò  di 
vivere  quaggiù  nell’  anno  di  Cristo  397.  Era 
vescovo  allora  di  Costantinopoli  Gennadio. 
Per  ordine  ancora  d'esso  Leone  Augusto  fu 
eacciato  in  esilio  Timoteo  Elurò,  usurpatore 
della  sedia  episcopale  d'Alessandrid. 
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Anno  di  Cristo  4^o.  Indizione  XIII. 
di  Leone  papa  ai. 
di  Leone  imperadore  4- 
di  Maioriano  imperadore  4- 

ConsoU  [ Apollonio. 

Il  primo  di  questi  consoli  fu  occidentale, 
ed  è lodato  da  Apollinare  Sidonio  (i).  L’altro 
era  console  dell’  Oriente , ed  avea  esercitata 
la  carica  di  prefetto  del  pretorio  in  quelle 
parti.  Dimorava  tuttavia  nelle  Gallie  Maioriano 
Augusto  ) e dobbiamo  adirarci  colla  storia 
digiuna  e scarsa  di  que’ tempi,  che  ci  lascia 
troppo  al  buio  intorno  a i fatti  di  questo 
imperadore  ed  a gli  avvenimenti  d'Italia.  Tut- 
tavia abbiamo  da  Giordano  storico,  ch’egli 
mise  in  dovere  gli  Alani  che  infestavano  esse 
Gallie.  Poscia , siccome  si  ricava  da  Idacio  (a) 
e da  Mario  Aventicense  (3) , egli  nel  mese 
di  maggio  passò  in  Ispagna  colla  risoluzioni 
accennata  di  sopra  di  portar  la  guerra  in  Af- 
frica contra  dell’  insopportabile  Genserico  re 
de’  Vandali.  Aveva  egli  preparate  nelle  spiag- 
gie  di  Cartagena  alquante  navi  da  valersene 
nel  medesimo  passaggio.  Ma  ne  furono  segre- 
tamente avvisati  i Vandali  ; e costoro  , col- 
l’ intelligenza  che  aveano  cou  alcuni  traditori , 
all’improvviso  comparvero  addosso  a quei 

(i)  Sidon.  Pocmate  a3. 

(i)  Idaoius  in  Ghron. 

(3)  Marius  Aventicens.  in  Cbron. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  a 
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legni , e trovandoli  inai  custoditi , se  li  con- 
dussero via.  Questo  accidente  fece  desistere 
Maioriano  dall’ impresa  dell’ Affrica.  Così  Ida- 
cio:  a cui  si  dee  aggiugnere  quanto  di  sopra 
rapportai  scritto  da  Prisco  islorico  intorno  a 
i preparamenti  di  questo  imperadore  contra 
di  Genserico,  il  quale  spedi  ambasciatori  a 
Maioriano  per  aver  pace.  Dal  che  vegniamo 
ad  intendere  che  gli  era  almeno  riuscito  di 
fargli  paura.  Vittore  Tunonense  (i)  altro  non 
dice  , se  non  che  in  questi  giorni  Maio- 
riano  imperadore  venne  ad  Augusta,  proba- 
bilmente città  della  Spagna.  Ci  resta  una  leg- 
ge (a)  pubblicata  da  lui  nel  presente  anno, 
e data  in  Arles  a dì  28  di  marzo , dove  proi- 
bisce a chichessia  il  forzare  alcuno  ad  entrare 
nel  clero , e a prendere  gli  ordini  sacri , con 

Earlare  spezialmente  a que’  genitori  che  per 
isciare  benestanti  alcuni  de’  lor  prediletti  fi- 
gliuoli , violentavano  gli  altri  ad  arrotarsi  nella 
milizia  ecclesiastica.  Vien  parimente  da  esso 
iutimata  la  pena  della  morte  a chi  per  forza 
levasse  di  chiesa  un  reo  colà  rifugiato.  Un’al- 
tra legge  del  medesimo  Maioriano  intorno  a gli 
adulterj  si  legge,  data  in  Arles,  ma  col  vi- 
zioso consolato  di  Riciincre  e Clearco  che 
cadde  nell’anno  384-  Terminò  il  corso  di  sua  . 
vita  in  quest’  anno  Eudocia  Augusta , vedova 
di  Teodosio  II  imperadore.  Seguì  la  sua 
morte  in  Gerusalemme  a dì  20  d’ ottobre  , e 
prima  di  passare  all’altro  mondo,  protestò 


(1)  Victor  Tunonensis  in  Cbron. 

(2)  Coti.  Tiicod.  tom.  6.  in  Append.  tit.  2. 
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solennemente  alla  presenza  di  tutti  ch’ella  era 
innocente  affatto  per  conto  de’  sospetti  conce- 
pud  contra  di  lei  dall’Augusto  suo  consorte  in 
occasione  del  pomo  donato  a Paolino.  Cirillo 
monaco  nella  Vita  di  sant’Eutimio  (i)  parla  con 
tutto  onore  di  questa  principessa , chiamandola 
Beata,  ed  asserendo  ch’ella  avea  fabbricate 
assaissime  chiese  a Cristo,  c tanti  monasteri 
e spedali  di  poveri  e di  vecchi,  che  si  du- 
rava fatica  a contarli.  jNiceforo  ^3)  aggiugne 
eh’  ella  mori  in  età  di  sessantasette  anni , e fu 
seppellita  nel  sontuosissimo  tempio  innalzato 
da  lei  in  onore  di  Dio  e memoria  di  santo 
Stefano  protomartire  fuori  di  Gerusalemme. 
Lasciò  dopo  di  sè  varj  libri  da  essa  com- 
posti , cioè  i sacri  Centoni  composti  con 
pezzi  di  versi  Omerici , i primi  otto  libri  del 
vecchio  Testamento  ridotti  in  versi,  con  al- 
tre simili  opere,  frutti  non  meno  della  pietà 
che  dell’ ingegno  suo.  Passò  anche  a miglior 
vita  in  quest’anno  (se  pur  ciò  non  succedette 
nel  seguente)  l’ ammirabil  anacoreta  san  Si- 
meone Stilita  , cosi  appellato  per  essere  vivuto 
circa  quarantanni  in  un’alta  colonna  sopra 
un  monte  nella  diocesi  d’Antiochia.  In  questi 
medesimi  tempi  più  che  mai  erano  afflitte  in 
Ispagna  (3)  le  provincie  della  Callida  e Lu- 
sitania,  parte  da  i Visigoti  e parte  da  i Svevi  , 
al  re  de*  quali , Mandra  , uomo  perverso , fu 
recisa  la  testa.  Fra  queste  confusioni  toccò 

(1)  Coteler.  Monument.  Eccl.  Grac.  tom.  4. 

(a)  Niceph.  lib.  14.  c.  5o. 

(5)  idauus  ia  Chron. 
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ancora  ad  Idacio  vescovo  di  Umica , o del- 
l’Acque  Flavie  nella  suddella  provincia  della 
Gallicia  , e storico  di  questi  tempi , d’  essere 
fatto  prigione  da  essi  avevi , con  aver  sola- 
mente da  lì  a tre  mesi  ricuperata  la  libertà. 
Dopo  la  morte  di  Mandra  insorse  gran  lite 
fra  Rechimondo  e Fiumano  per  succedere 
nella  porzione  a lui -spettante  del  regno.  Ma 
queste  cose  probabilmente  avvennero  nell'anno 
susseguente. 


filino  di  Cristo  4^ 1 • Indizione  XIV. 
d’  Ilaro  papa  i. 
di  Leone  imperatore  5. 
di  Severo  imperadore  i. 


Consoli 


Severino  , 

DaGALAIFO. 


Severino  fu  console  per  l’imperio  occiden- 
tale, Dagalaifo  per  l’orientale.  Secondo  Teo- 
fane (ì),  questi  era  figlinolo  d'Ariobindo  ge- 
nerale d’armata  sotto  Teodosio  minore,  e 
stato  console  nell' anno  Per  quanto  si 

ricava  da  una  lettera  di  Apollinare  (a),  Maio- 
riano  Augusto  era  già  tornalo  dalla  Spagna 
nelle  Gallie.  Kd  anche  Idacio  (3)  lasciò  scrit- 
to , non  so  se  sul  fine  del  precedente  anno , 
o nel  principio  del  presente , che  esso  Augu- 
sto s’ era  messo  in  viaggio  verso  l’ Italia.  Ma 
si  dovette  fermare  ad  Arles  nella  Galli#  , 


(i)  Tbeopli.  in  Chronogr. 
(3)  Sidon.  liti.  1.  ep  11. 
(3)  tilacini  in  Cliron, 
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perchè  Sidonio  suddetto  racconta  d’  essere 
intervenuto  ad  un  solenne  convito  d’  esso  im- 
peradore  in  quella  città  , e a i giuochi  cir- 
censi , probabilmente  celebrati  per  l’ anno 
quinquennale  d’esso  imperatore,  che  ebbe 
principio  nel  primo  dì  d’ aprile  dell’  anno  cor- 
rente. Di  là  passò  il  buono  ma  infelice  Au- 
gusto in  Italia , e venne  a trovar  la  morte. 
Ricimère,  Barbaro  di  nazione  ed  Ariano  di 
credenza,  appellato  in  una  legge,  a lui  indi- 
rizzata dallo  stesso  Maioriano  , Conte  , Gene- 
rale dell’  Armate  e Patrizio , quel  medesimo 
che  aveva  cooperato  alla  di  lui  esaltazione  , 
e faceva  la  prima  figura  dopo  lui  nell’impe- 
rio d’ Occidente  : quegli  fu  che , mosso  da 
invidia  verso  di  un  principe  cattolico,  e di 
tanto  senno  ed  attività , attizzato  anche  da 
altre  malvagie  persone,  congiurò  con  Severo 
patrizio,  per  levarlo  di  vita.  Non  sì  tosto  fu 
giunto  Maioriano  a Tortona , che  Ricimere 
coll’  esercito  sotto  specie  d’ onore  venne  a 
trovarlo  ; e disposte  tutte  le  cose , per  quanto 
s’ha  dal  Cronologo  pubblicato  dal  Cuspinia- 
no  (r)  e dal  Panvinio,  nel  dì  2 d’agosto 
l' obbligò  colla  forza  a deporre  la  porpora  ; 
e poscia  condottolo  al  fiume  Iria,  dove  al 
presente  è Voghiera , una  volta  Vicus  Irice , 
quivi  nel  dì  7 del  medesimo  mese  barbara- 
mente gli  tolse  la  vita.  Procopio  (a)  il  fa 
morto  di  disenteria , dopo  averlo  sommamente 
lodato  per  le  sue  virtù.  Ma  di  un  male  più 

(1)  Crouologus  Cuspiniani. 

(2)  Procop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  t.  cnp.  8. 
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spedito  di  quello  della  disenteria  peri  questo 
dignissimo  principe.  Niun’  altra  particolarità 
di  questa  iniqua  azione  ci  è stata  conservata 
dalPantica  istoria.  Credette  il  Cardinal  Baro- 
nio  (i)  che  la  sua  morte  seguisse  presso  a 
Dertona  città  della  Spagna  ; ma  egli  confuse 
Dertosa  di  Spagna  con  Dertona  della  Ligu- 
ria , colonia  de’  Romani , oggidì  chiamata  Tor- 
tona. L’indegno  Severo,  appellato  da  alcuni 
Severiano , a segreta  requisizione  di  cui  fu 
commessa  tanta  iniquità , non  usurpò  già  su- 
bito l’ imperio.  Volle  probabilmente  prima 
scandagliare  l1 * * 4  animo  di  Leone  imperador  d'O- 
riente,  e guadagnar  i voti  del  senato  roma- 
no , giacché  non  gli  mancavano  quei  dell’  e- 
sercito.  Finalmente  nel  dì  19  di  novembre 
deh1  anno  presente  egli  fu  dichiarato  impera- 
dore  in  Ravenna  : Idacio  scrive , col  consen- 
timento del  senato.  Costui  da  Cassiodorio  (a) 
è chiamato  Natione  Lucnnus,  cioè  di  quella 
provincia  che  oggidì  nel  regno  di  Napoli  si 
chiama  Basilicata.  Nè  apparisce  quai  gradi  illu- 
sili egli  avesse  fin  allora  goduti.  Nelle  meda- 
glie (3)  presso  il  Mczzabarba  egli  è chiamato 
d.  n.  univa  severvs  p.  r.  avg.  , e non  già 
Vibius , come  il  padre  Pagi  (4)  ha  creduto. 
Libius  sembra  detto  in  vece  di  Livius.  Venne 
in  quest’anno  a mancare  di  vita  san  Leone 
romano  pontefice  , uno  de’ più  insigni  pastori 
che  abbia  avuto  la  Chiesa  di  Dio,  e a cui 

(i)  Baron  Annal.  Eccl. 

(3)  Ca&iodor.  in  Cbron. 

(5)  Mcdiobarb.  Numism.  Imperato»'. 

(4)  Pagius  Critic.  Baron. 
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pochi  altri  vanno  del  pari  : pontefice  per  le 
sue  eminenti  virtù  ed  azioni , pel  suo  infati- 
cabil  zelo  in  difesa  della  vera  religione , e 
per  la  maestosa  sua  eloquenza } ben  degno 
del  titolo  di  Magno,  o sia  di  Grande,  che  nè 
pure  l’ antichità  gli  ha  negato.  Pretende  il  pa- 
dre Pagi  che  la  sua  morte  accadesse  nel  dì 
4 di  novembre;  e però  la  festa  che  ora  di 
lui  facciamo  nell’  undecimo  giorno  d’ aprile  , 
riguardi  una  transazione  del  suo  sacro  cor- 
po , e non  già  il  tempo  in  cui  finì  di  vivere 
al  mondo.  Dopo  sette  giorni  di  sede  vacante 
ebbe  per  successore  Ilaro,  di  nazione  Sardo, 
che  già  fu  inviato  a Costantinopoli  legato  da 
san  Leone  nell’  anno  449  concilio  d’ Efeso, 
che  poi  terminò  in  un  scandaloso  conciliabo- 
lo. Questi  appena  consecrato  (i)  spedì  le  sue 
circolari  per  tutta  la  Cristianità , con  quivi 
conden nare  Nestorio  ed  Eutichete  , ed  appro- 
vare i Concilj  Niceno , Efesino  e Calcedone- 
se,  e l’ opere  di  san  Leone  suo  antecessore. 
Nulla  dice  il  Cardinal  Baronio  intorno  all’a- 
ver  egli  tralasciato  il  Costantinopolitano , che 
pur  fu  universale.  Così  già  non  fece  san  Gre- 
gorio Magno. 


(■.)  Ar.i'lns.  in  Vii.  HilaM, 
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Annodi  Cristo  ^62.  Indizione  X/'\ 
d ’ Ilaro  papa  2. 
di  Leone  imperadore  6. 
di  Severo  imperadore  2. 

n ..  ( Leone  Augusto  per  la  seconda  volta  , 
onso  1 | ljb10  Severo  Augusto. 

Marcellino  conte  (1)  non  mette  per  con- 
soli di  quest’anno,  se  non  Leone  Augusto, 
Leone  Augusto.  II  Consule.  Segno  è questo 
che  in  Orieute  non  dovette  essere  approvata 
da  esso  Leone  imperadore  l’elezion  di  Severo 
in  imperador  d‘  Occidente  ; e però  egli  non 
fu  riconosciuto  nè  pure  per  console  da  gli 
scrittori  orientali.  E trovandosi  in  una  lettera 
di  papa  Ilaro,  scritta  nel  dicembre,  comme- 
morato il  solo  Severo  console,  ancor  questo 
ci  fa  conoscere  ch’egli  solo  prese  il  conso- 
lato in  Italia,  e ci  dà  qualche  indicio  che 
non  dovea  peranche  passare  buona  armonia 
Ira  Leone  e Severo.  Sembra  poi  che  al  pre- 
sente anno  possa  appartenere  ciò  che  abbiamo 
da  Prisco  istorico  di  que’  tempi  (a).  Scrive 
egli  che  dopo  la  morte  di  Maioriauo  gli  af- 
fari dell’  Italia  andavano  alla  peggio , perchè 
dall’  un  canto  Genserico  re  de’  Vandali  conti- 
nuamente or  qua  or  là  colle  sue  dotte  por- 
tava 1’  eccìdio  ; e dall’  altro  nelle  Gallie  era 
Nigidio  ( di  lui  parleremo  più  fondatamente 
all’  anno  susseguente),  il  quale  raccolto  un 


(1)  Marcellin.  Cotues  in  Ctironico. 

(a)  Priscus  toni.  1,  Hist.  By».  pag.  4*. 
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grande  esercito  di  que’ Galli  che  avevano  mi- 
litato sotto  Maioriano , allorché  egli  passò  in 
Ispagna,  minacciava  all’Italia  (cioè  a Severo 
e Ricitnere  ) il  gasligo  dovuto  alla  loro  ini- 
quità, per  aver  tolto  sì  crudelmente  dal  mondo 
Tto  felice  Maioriano  Augusto.  La  buona  for- 
tuna volle , che  mentre  egli  s’  accingeva  a 
venire  in  Italia,  i Visigoti  nell’ Aquitania  fe- 
cero delle  novità  a i confini  delle  provincie 
romane  da  esso  Nigidio  governate,  ed  egli  fa 
obbligato  far  loro  guerra  , con  dare  un  gran 
saggio  del  suo  valore  in  varj  cimenti  contro 
que’ Barbari.  Ora  ritrovandosi  in  mezzo  a que- 
sti danni  e pericoli  il  senato  romano  , o sia 
Severo  imperadore  , fu  spedito  all’  imperador 
Leone  in  Oriente  per  aver  de  i soccorsi  5 ma 
nulla  si  potè  ottenere.  Fu  eziandio  inviato 
Filarco  per  ambasciatore  a Marcellino , per 
esortarlo  a non  muovere  Tarmi  contra  l’im- 
perio d’Occidente.  Questi  non  par  diverso  da 
quel  Marcelliano  di  cui  parla  Procopio  (1), 
con  dire  ch’egli  era  persona  nobile,  e fami- 
liare una  volta  d’Aezio.  Ma  ucciso  che  fu 
Aezio  nell’anno  4^4 j cominciò  a negar  l’ub- 
bidienza all’ imperadore,  e a poco  a poco  for- 
mato un  gran  partito,  e guadagnati  gli  animi 
de’ popoli,  aveva  usurpata  la  signoria  della 
Dalmazia , senza  che  alcuno  osasse  di  distur- 
barlo , non  che  di  dargli  battaglia.  Seguita  a 
dire  Procopio  che  riuscì  a Leone  imperadore 
d’ Oriente  d’indurre  questo  Marcelliano,  o sia 
Marcellino , ad  assalire  la  Sardegna , in  cui 


(1)  Prorop.  de  Bell.  Vandal.  1il>.  1,  c.  6. 
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dominavano  allora  i "Vandali.  Ed  in  falli  egli 
s’impadronì  di  quell’ isola  con  cacciarne  quei 
Barbari.  Ciò  non  potè  eseguirsi  se  non  con 
una  poderosa  flotta  condotta  dall’  Adriatico 
nel  Mediterraneo.  Passò  dipoi  il  sopra  men- 
tovato Filarco  ambasciatore  in  Affrica  per  far 
cessare  il  re  Genserico  da  tante  ostilità  : ma 
ebbe  un  bel  «lire  ; gli  convenne  tornarsene 
indietro  senz’  alcuna  buona  risposta.  Imper- 
ciocché Genserico  minacciò  di  non  desistere 
mai  dalla  guerra  finché  non  gli  fossero  con- 
segnati i beni  di  Valentiniano  Augusto  e di 
Aezio,  amcndue  già  morti. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall’  imperadore 
d’ Oriente  una  parte  d’essi  beni  a nome  di 
Eudocia , figliuola  d’esso  Valentiniano,  che 
era  maritata  ad  Unnerico  suo  figliuolo.  Con 
tal  pretensione  o pretesto  il  re  barbaro  non 
lasciava  anno  che  non  approdasse  colle  sue 
flotte  a i lidi  dell’  Italia  , e vi  commettesse 
un  mondo  di  mali.  Aggiugne  Prisco  istorico  (i) 
che  Genserico  non  volendo  più  stare  a i patti 
già  fatti  con  Maioriano  imperadore  ( parole 
che  indicano  lui  già  morto),  mandò  un’ar- 
mata di  Vandali  e Mori  a devastar  la  Sicilia. 
E potè  ben  farlo,  perchè  Marcellino  (o  sia 
Marcelliano,  di  cui  abbiam  parlato  poco  fa), 
il  quale  comandava  in  quell'  isola  , e proba- 
bilmente se  n’  era  impadronito , e forse  non 
senza  intelligenza  di  Leone  imperador  d’ Orien- 
te, se  n’era  ritirato,  dappoiché  Ricimere  gli 
avea  fatto  desertarc  la  maggior  parte  de’ suoi 

(r)  Priscus  totn.  r.  Hist.  Bv*.  p. 
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soldati  con  tirarli  al  suo  servigio,  nè  gli  pa- 
reva di  star  sicuro  dalle  insidie  d’esso  Rici- 
mere  in  Sicilia.  Fu  dunque  (seguita  a dire 
Prisco)  inviata  a Genserico  un’ambasciata  da 
Ricimcre,  con  fargli  istanza  che  non  violasse 
i patti.  Ed  un’  altra  pure  gli  venne  dall'  im- 
peradore  d’Oriente  con  premura , perchè  non 
molestasse  l’ Italia  e la  Sicilia  , e perchè  re- 
stituisse le  Auguste  principesse.  Genserico 
mosso  da  queste  e da  altre  ambasciate  a lui 
pervenute  da  più  bande,  finalmente  si  con- 
tentò di  rimettere  in  libertà  la  vedova  irope- 
radricc  Eudossia  colla  figliuola  Piaci  dia,  già 
maritata  con  Olibrio  senatore  romano , rite- 
nendo Eudocia,  figliuola  primogenita  d’essa 
imperadrice , e divenuta  moglie  d’ Unnerico 
suo  figliuolo,  Perciò  sembra  più  probabile  che 
non  già  nell’anno  4^7,  come  vuole  il  padre 
Pagi  fondato  sull'asserzione  di  Teofane,  ma 
sì  bene  nel  presente  seguisse  la  liberazione  di 
queste  due  principesse , le  quali  passarono  a 
Costantinopoli.  Anche  Idacio(i)  storico  con- 
temporaneo scrive  all’ anno  presente,  se  pure 
non  parla  del  susseguente , essendo  imbrogliati 
i numeri  della  sua  Cronica , che  Genserico  ri- 
mandò a Costantinopoli  la  vedova  di  Valen- 
tiniano,  delle  cui  figliuole  l’una  fu  maritata 
con  Gentone  figliuolo  di  Genserico,  e l'altra 
ad  Olibrio  senatore  romano.  Certo  è che  Gen- 
tone era  figliuol  minore  d’esso  re  Genserico. 
Non  a lui  però  , ma  ad  Unnerico  primogenito 
fu  congiunta  in  matrimonio  Eudocia  , per 


(i)  Id aci ii5  in  Cliron. 


28  ANNALI  d’ ITALIA 

atteslato  di  tutti  gli  altri  storici.  Quel  solo 
die  si  può  opporre,  si  è ciò  che  lo  stesso 
Pi  isco  (i)  nel  fine  de’ suoi  Estratti  racconta, 
con  dire  che  Leone  imperadore  foce  sapere  a 
Genserico  l’assunzione  di  Anteimo  all’imperio 
d’Occidcnte,  con  intimargli  la  guerra,  se  non 
lasciava  in  pace  l’Italia,  e non  restituiva  la 
libertà  alle  regine.  Se  ne  tomo  il  messo , e 
riferì  che  Genserico  in  vece  di  far  caso  di 
tale  intimazione  , faceva  più  vigorosamente 
che  mai  preparamenti  di  guerra  , adducendo 
per  iscusa  che  i giovani  Romani  aveano  con- 
travenulo  a i patti.  Se  questo  è,  bisogna  ri- 
mettere qualche  anno  ancora  più  tardi  la  libertà 
renduta  ad  esse  Auguste. 

Anno  di  Cristo  4^3.  Indizione  I. 
d Ilaro  papa  3. 
di  Leone  imperadore  7. 
di  Severo  imperadore  3. 

Consol  I Flavio  Cecina  Basilio, 

1 \ Viviano. 

Basilio  fu  console  per  1*  Occidente , e per- 
sona di  singolari  virtù , per  le  quali  vien 
commendato  da  Sidonio  Apollinare  (2).  Ed 
essendo  nominato  egli  solo  in  una  legge  di 
Severo  imperadore,  in  un’iscrizione  riferita 
dal  Cardinal  Noris  e dal  Fabretti , e nella 
lettera  undecima  di  papa  Ilaro , di  qua  vien 
qualche  indicio  che  non  per  anche  fosse 

(1)  Priscus  tom.  1.  Hist.  By*.  p.  -6. 

(2)  Sidon.  lib.  1.  cp.  9. 
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seguita  buona  armonia  tra  Leone  impcradore 
d’  Oliente  e Severo  imperador  d’ Occidente  , 
se  non  che  in  una  legge  d’ esso  imperador 
Leone  (1),  data  in  quest’anno,  amendue  i 
consoli  si  veggono  nominati.  Ma  si  osservi 
che  nel  titolo  il  solo  Leone  Augusto  senza 
Severo  fa  quella  legge;  il  che  non  si  prati- 
cava quando  gl’  imperadori  erano  in  concor- 
dia. Ed  in  oltre  al  console  di  chi  faceva  la 
legge , si  dava  il  primo  luogo  ; e in  essa  legge 
vicn  mentovato  prima  Basilio.  La  legge  suddetta 
di  Severo  Augusto  (2)  ordina  che  le  vedove  ab- 
biano da  goder  l’ usufrutto  della  donazione 
lor  fatta  per  cagion  delle  nozze  dal  marito, 
ma  con  rimaner  salva  la  proprietà  in  favor 
de’  figliuoli.  Quali  altre  imprese  facesse  questo 
imperadore,  noi  sappiamo,  sì  perchè  la  storia 
ci  lascia  in  questo  al  buio , o pure  perchè 
egli  nulla  operò  che  meritasse  di  passare  a i 
posteri.  Nel  presente  anno  ( se  pur  non  fu 
nel  precedente  ) abbiamo  da  Idacio  (3)  che 
Agrippino  conte,  nobil  persona  della  Gallia, 
perchè  passava  riimicizia  tra  lui  ed  Egidio 
conte,  uomo  insigne,  proditoriamente  diede 
la  città  di  Nr.bona  sua  patria  a Teoderico 
re  de’ Goti,  o sia  de’ Visigoti,  affinchè  gli  fos- 
sero in  aiuto.  Questo  Egidio  è quel  medesimo 
che  vedemmo  di  sopra  all1 2 3  anno  4^6  mento- 
vato da  Gregorio  Turonense  (4),  inviato  «la 
Roma  nelle  Gallie  per  generale  deli1  armata 

(1)  Tom.  6.  tit.  1.  in  Append.  Cod.  Theod. 

(2)  L.  «a  Cod.  J mtin,  de  Advocat.  divers.  Judicior. 

(3)  Idacius  in  Cliron. 

( j)  Oregor.  Turoneniis  lib.  2.  c.  12. 


3o  ANNALI  d’  ITALIA 

romana,  e che  s’ era  fatto  cotanto  amare  da 
i Franchi,  dappoiché  ebbero  cacciato  il  re 
loro  Childerico,  che  l aveano  eletto  per  loro 
re.  Abbiamo  veduto  nel  precedente  anno  fatta 
menzione  da  Prisco  istorico  di  un  Nigidio  va- 
loroso generale  d’  annata  che  fece  di  grandi 
prodezze  contro  i Goti.  Quel  noine  è guasto , 
e si  dee  scrivere  Egidio , così  esigendo  i tempi 
e le  azioni.  Seguita  a scrivere  Idacio , che  es- 
sendosi inoltrato  Federico,  fratello  del  re  Teo- 
derico  II,  coll’ esercito  de' Goti  contro  ad  Egidio 
conte  dell’ una  e dell’altra  milizia,  commendato 
dalla  fama  per  uomo  caro  a Dio  a cagion 
delle  sue  buone  opere,  restò  esso  Federico 
ucciso  co  i suoi  in  una  battaglia.  Mario  Aven- 
ticense  (i)  anch’egli  c’insegna  sotto  il  pre- 
sente anno  che  seguì  un  combattimento  fra 
Egidio  e i Goti , tra  il  fiume  Ligere  ( oggidì 
la  Loire  ) e il  Ligericiuo , presso  Orleans , in 
cui  fu  morto  Federico  re  de’ Goti.  Non  era 
veramente  questo  Federico  re,  ma  solamente 
fratello  di  Teoderico  re  de’  Goti.  Per  conto 
poi  d’Agrippino  conte,  parla  di  lui  l’autore  (a) 
della  Vita  di  san  Lupicino  abbate  del  moni- 
stero  di  Giura  nella  Borgogna , con  dire  che 
Egidio  generale  dell’ anni  romane  nella  Gallia 
maliziosamente  lo  screditò  come  traditore,  e 
l’ inviò  a Roma  , dove  fu  condennato  a mor- 
te. Ma  per  miracolo  fu  liberato  , ed  assoluto 
se  ne  tornò  nella  Gallia.  Se  ciò  è vero , non 
era  già  Egidio  quell’  uomo  sì  dabbene  elio 

(1)  Marius  Aventiren».  in  Chron. 

(2)  Boi  land  us  Act.  Sanutor.  ad  diem  ai  Martii. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCLXUI  3t 

Idacio  poco  fa  ci  rappresentò.  A quest’anno 
riferisce  il  Baronio  (1)  il  Concilio  LI  Arausi  - 
cario  ( d’ Oranges  ) tenuto  da  moltissimi  santi 
vescovi  delle  Gallie,  e celebre  per  la  con- 
danna de’  Semipelagiani  : ma  esso  appartiene 
all'anno  5 29 , come  hanno  già  osservatogli 
Cardinal  Noris  (a)  ed  altri  eruditi.  Marcellino 
conte  (3)  nel  presente  anno  fa  menzione  ono- 
revole di  san  Prospero  d’Aquitauia  , non  già 
vescovo  di  Ries  nelle  Gallia,  nè  di  Reggio  di 
Lombardia , ma  probabilmente  prete , che  do- 
veva essere  tuttavia  vivente,  scrittore  riguar- 
devole della  Chiesa  di  Dio.  Correa  voce  al- 
lora eli’  egli  avesse  servito  di  segretario  delle 
lettere  a san  Leone  papa.  Fiorì  in  questi  me- 
desimi tempi  Vittorio  d’Aquitania , prete  an- 
ch’esso,  che  non  inverisimilmente  vien  cre- 
duto aggregato  al  clero  romano , da  cui  formato 
un  Ciclo  ramoso  d’anni  53a , portò  opinione 
il  suddetto  Cardinal  Baronio  eh’  esso  Ciclo 
fosse  composto  in  quest’  anno  ad  istanza  d’I- 
laro  papa  ; ma  secondochè  hanno  avvertito  il 
Bucherio , l’Antelmio , il  Pagi  ed  altri , fu  esso 
fabbricato  nell’  anno  4^7 , a requisizione  di 
san  Leone  papa,  mentrera  tuttavia  arcidia- 
cono della  Chiesa  Romana  Ilaro,  ehe  poi  fu 
papa. 


« 


(1)  Baron.  Annui.  Eccl. 

(a)  Noris  Hist.  Pelagiali,  lib.  2.  c.  a3. 
(3)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 
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Anno  di  Cristo  4^4-  Indizione  II. 
d’  Ilaro  papa  4- 
di  Leone  imperndore  8. 
di  Severo  impera  dove  4- 

„ ‘ I Rustico  , 

Consoli  \ Ylaiio  Anicio  Ouemo. 

« 

Olibrio , che  in  quest’anno  fu  console,  quel 
medesimo  è che  fu  marito  di  Placidia  figliuola 
di  Valentiniano  II  imperadore  ; e lui  ancora 
vedremo  fra  poco  imperador  d’  Occidente. 
Crede  il  padre  Pagi  (i)  che  amenduni  questi 
consoli  fossero  dichiarati  tali  in  Oriente:  e 
può  stare;  perchè  in  fine  Ohbrio  era  senatore 
romano , quantunque  dopo  il  sacco  dato  a 
Roma  da  Genserico  egli  si  fosse  ritirato  a 
Costantinopoli.  Non  sarebbe  nondimeno  inve- 
risimile  ch’egli  se  ne  fosse  prima  d’ora  ritor- 
nato a Roma  anche  per  solennizzare  il  suo 
consolato.  Abbiamo  varj  autori,  cioè  Cassio- 
dorio  (a) , Marcellino  conte  (3)  e il  Crono- 
logo del  Cuspiuiano  (4) , i quali  attestano 
che  nel  presente  anno  Beorgor  re  de  gli 
Alani , credendosi  di  far  qualche  grosso  bot- 
tino o conquista  , calò  dalle  Gallie  in  Italia 
con  un  poderoso  esercito.  Ma  gli  fu  alla  vita 
Riciinere  patrizio  e generale  dell’armi  romane, 
e non  già  re,  come  ha  il  testo  di  Marcellino; 
ed  avendolo  colto  presso  a Bergamo  al  piò 

(i)  Pagius  Crit.  Raion. 

(a)  Cassiodor.  in  Cbron. 

(5)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 

(4)  Cronologia  Cuspin. 
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del  monte , sbaragliò  la  sua  gente  ; e in  tal 
conflitto  vi  lasciò  la  vita  lo  stesso  re  barbaro. 
Giordano  istorico  (i)  rapporta  questo  fatto  a 
i tempi  d’Antemio  imperadore,  cioè  al  467. 
Da  lì  innanzi  non  fecero  piò  figura  gli  Alani, 
• pare  che  mancasse  con  questo  re  il  regno 
loro.  Dicemmo  di  sopra  all'  anno  456  che 
Childerico  re  de’ Franchi  venuto  in  odio  al 
suo  popolo  per  le  violenze  della  sua  disone- 
stà , fu  forzato  a fuggirsene  nella  Toringia. 
Secondochè  s’ha  da  Gregorio  Turonense  (2), 
avea  egli  lasciato  Viomado , persona  fedele , 
che  proccurasse  di  raddolcir  gli  animi  de’ Fran- 
chi , i quali  poco  dopo  presero  per  loro  re 
Egidio  (3)  conte,  generale  de’ Romani  nelle 
Gallie , mentovato  all’  anno  precedente.  Que- 
sto Viomado  con  dare  a Childerico  la  metà 
d’una  moneta  tagliata  per  mezzo,  gli  disse 
di  non  tornar  prima , se  non  gli  era  recata 
l'tfìtra  metà  per  ordine  suo.  E così  avvenne 
dopo  otto  anni  d’ esilio.  Viomado  consigliò 
ad  Egidio  cose  che  il  misero  in  disgrazia  del 
popolo  ; ed  allora  spedì  a Childerico  la  con- 
saputa mezza  moneta,  con  cui  gli  fece  inten- 
dere la  buona  disposizione  de’ suoi  popoli. 
Pertanto  egli  comparve  fra  loro,  e fu  da  una 
parte  d1  essi  ben  accolto  e rimesso  in  trono. 
Egidio  conte  tenne  saldo  ‘finché  potè,  e se- 
guinne  guerra  fra  loro,  nella  quale  egli  restò 
m fine  perditore , e gli  convenne  ritirarsi. 

fi)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  45. 

(a)  Gregor.  Turonensis  lib.  a.  c.  la. 

(5)  Gesta  Rep.  Frane,  tom.  1.  Du-Chesne; 

Muratori.  Am,  Vol>  V,  3 
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Vittore  Tunonense  (i)  mette  in  quest'anno 
la  morte  di  Genserico  re  de’  Vandali  j ma 
questa  succedette  molti  anni  dipoi. 

Anno  di  Cristo  465.  Indizione  III. 
d’  Ilaro  papa  5. 
di  Leone  imperadore  <5. 
di  Severo  imperadore  5. 

_ ..  ( Flavio  Basilisco  , 

Consoli  | EBMJEKtIUC0< 

Amendue  questi  consoli  furono  creati  da 
Leone  imperadore  d’Oriente:  Basilisco,  per- 
chè era  fratello  di  Verina  imperadrice,  mo- 
glie d’  esso  Leone , uomo  che  divenne  poi  fa- 
moso per  le  sue  iniquità.  Ermenerico  era 
figliuolo  d’Aspare  patrizio  e generale  dell’ armi 
ìli  Oriente  ; colla  cui  sponda  vedemmo  che 
Leone  era  salito  all' imperio.  In  quest’anno 
nel  di  primo  di  settembre  , o pure  nel  secon- 
do. per  attestato  di  Marcellino  conte  (a)  e 
della  Cronica  Alessandrina  (3)  , succedette  uno 
spaventoso  incendio  in  Costantinopoli.  Nella 
Vita  di  san  Daniele  Stilita  (4)  si  racconta  ch« 
il  fuoco  prese  e consumò  la  maggior  parte 
dell’  augusta  città , con  durar  sette  giorni , e 
ridurre  in  una  maspa  di  pietre  infinite  case  , 
palagi  e chiese.  Evagrio  (5)  ci  dipigne  anche 
più  grande  quest’  eccidio.  Bisogna  credere  che 

(1)  Victor  Tunonensis  in  Cbronico. 

(a)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(3t  Chron.  Alexandrinum. 

(\)  Apud  Suriura  ad  diem  li  Decembjis. 

(5)  Evagr.  lib.  a.  c.  i5. 
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le.  case  fossero  la  maggior  parte  di  legno , come 
dicono  che  son  tuttavia , per  la  poca  comodità 
che  è in  quelle  parti  di  materiali  da  fabbricare. 
E però  Zenone  successo!-  di  Leone  ordinò  poi 
elie  le  case  nuove  si  facessero  in  isola  , con 
(lodici  piedi  di  spazio  tra  1’  una  e 1* altra:  il 
che  tuttavia  si  suol  praticare  da  molti  Tirchi 
non  tanto  per  magnificenza , quanto  per  di- 
fendersi da  gl’  incendj.  Abbiamo  in  oltre  da 
Idacio  (i)  sotto  il  presente  anno  (se  pure  non 
fu  nel  precedente  ) , che  secondo  il  suo  co- 
stume Tarmata  navale  di  Genserico  re  de’ Van- 
dali passò  dalTAtfrica  in  Sicilia  a farvi  i soliti 
taccheggi.  Ma  per  buona  ventura  si  trovò  ri- 
tornato al  governo  di  quell’isola  Marcellino, 
o sia  Marcelliano , uomo  valoroso , del  quale 
abbiam  parlato  di  sopra.  Questi  sì  coraggio- 
samente con  quelle  milizie  che  potè  racco- 
gliere, fece  testa  a que’ Barbari,  che  dopo 
averne  messi  non  pochi  a fil  di  spada  , il  rima- 
nente fu  costretto  a mettere  la  sua  salvezza 
nella  fuga.  Intanto  Severo  imperadore,  dopo 
aver  regnato  quasi  quattro  anni,  nel  di 
d’ agosto  diede  fine  a i suoi  giorni  e al  suo 
imperio , secondo  la  testimonianza  della  Cro- 
nica pubblicata  dal  Cuspiniano  (a)  e dal  Pan- 
rinio  ; e ciò  vicn  confermato  da  Idacio  , da 
Marcellino  conte  e da  altri  scrittori.  Giorda- 
no (3)  istorico  il  tratta  da  tiranno.  E benché- 
gli  a Uri  il  dicano  mancato  di  morte  naturale , 


(i)  Idacius  in  Cliron. 

(a)  Ctironologus  Cuspiniani. 

(3)  Jordan,  de  Regnor,  success. 
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pure  Cassiodorio  (i) , persona  che  merita 
qui  molta  considerazione , scrive , essere  stata 
fama  eh’  egli  per  frode  di  Ricimere  patrizio 
morisse  di  veleno.  Noi  per  altro  sappiamo 
poco  de'  fatti  suoi  ; ma  se  cosa  alcuna  di  lu- 
minoso avesse  operato  , verisimilmente  ne 
avremmo  qualche  lume  dalla  storia  , per  altro 
scarsa  e meschina  in  questi  tempi.  Venne  an- 
che a morte  probabilmente  nell’anno  presente 
Egidio  conte  e generale  dell'armata  romàna 
nelle  Gallie,  di  cui  s’è  favellato  ne’ prece- 
denti anni.  Idacio  a noi  il  rappresenta  come 
personaggio  dotato  di  rare  virtù , e scrive  che 
alcuni  l’asserivano  morto  per  insidie  a lui  te- 
se , ed  altri  per  veleno.  Dall’  autore  delle  Ge- 
sta de’ Franchi  (a)  è chiamato  Du x Roma - 
norum,  Tyrannus , perchè  i Franchi,  siccome 
abbiam  veduto , dopo  il  ritorno  di  Childerico 
re  loro , avevano  cacciato  esso  Egidio , e il 
riguardavano  con  occhio  bieco.  Aggiugne  il 
medesimo  autore  che  i Franchi  circa  questi 
tempi  presero  la  città  di  Colonia  con  grande 
strage  de’ Romani,  cioè  della  parte  d’ Egidio, 
il  quale  potè  appena  salvarsi , e poco  dopo 
morì , con  lasciare  un  figliuolo  per  nome  Sia- 
grio.  Questi  prese  il  generalato,  e mise  la  sua 
residenza  in  Soissons.  Ma  i Franchi  che  non  più 
erano  ritenuti  dal  timore  d' Egidio  , ed  aveano 
già  passato  il  Reno  , e desolata  più  che  non  era 
prima  la  città  di  Treveri,  si  mossero  con  un 
potente  esercito,  e vennero  fino  ad  Orleans, 

(i)  Carnod.  in  Cbron. 

(3)  Getta  Francar,  toni.  1.  Du -Cheine, 
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con  tiare  il  guasto  a tutto  il  paese.  Da  un’ altra 
parte  sboccò  pure  nelle  Gallie  per  mare  Odoa- 
cre  duca  de’  Sassoni , e giunse  fino  alla  città 
d’Angiò , con  uccidervi  molto  popolo , e rice- 
vere ostaggi  da  quella  e da  altre  città.  Chil- 
derìfco  co  i Franchi , nel  tornare  indietro  da 
Orleans,  s’impadronì  della  stessa  città  d’An- 
giò , essendo  restato  morto  in  quella  occa- 
sione Paolo  conte,  governatore  di  essa  città. 
Ma  qui  non  son  ristrette  tutte  le  calamità  delle 
Gallie.  Idacio  (i)  aggiugne,  che  dopo  essere 
mancato  di  vita  il  prode  Egidio  conte , ancora 
i Goti,  abitanti  in  quella  che  oggidì  chia- 
miamo Linguadoca  , sotto  il  re  Teoderico , 
s avventarono  aneli’  e8si  addosso  alle  provincie 
romane  che  prima  erano  sotto  il  governo 
d’ Egidio.  Gregorio  Turonense  (a)  fa  anch’egli 
menzione  di  queste  turbolenze , con  aggiu- 
gnere  che  Paolo  conte  insieme  co  i Romani 
e Franchi  mosse  guerra  a i Goti-,  ma  eh’ esso 
Paolo  fu  poi  tagliato  a pezzi  nella  presa  d’An- 
giò fatta  da  i Franchi  medesimi.  Scrive  di  più  , 
che  i Britanni  furono  cacciati  fuori  della  pro- 
vincia del  Berry  , con  esserne  stati  uccisi  non 
pochi:  notizia  elle  ci  fa  intendere  come  era 
già  venuta  dalla  gran  Bretagna  a cercare  ri- 
covero nelle  Gallie  una  copiosa  moltitudine 
di  que’ popoli,  giacché  i Sassoni  entrati  in 
quell’isola  faceano  guerra  troppo  fiera  a gli 
antichi  abitanti.  Questi  poi  col  tempo  diedero 
il  nome  di  Bretagna  minore  a quel  paese  dove. 


(i)  Idarius  in  Cliron. 

(a)  Gregor.  Turon.  lib.  a.  c.  18. 
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si  stabilirono , e tuttavia  ritengono  buona  parte 

del  linguaggio  de  gli  antichissimi  Britanni. 

t 

Anno  di  Cristo  466.  Indizione  IV. 
d’  Ilaro  papa  6. 
di  Leone  imperadore  10.  * 

Consoli  f l'Eor,E  Augusto  per  la  terza  volta , 

Se  non  avessimo  Mario  Avenlicense  (1)  e 
il  Cronologo  del  Cuspiniano  (2)  che  faces- 
sero menzione  di  questo  Taziano  console,  si 
sarebbe  creduto , come  credette  il  cardinale 
Baronio,  che  questo  fosse  un  console  imagi- 
nario.  Pretende  il  padre  Pagi  (3)  che  questo 
Taziano  ricevesse  e sostenesse  il  consolato 
in  Oriente;  il  che  non  sembra  ben  certo, 
perchè  abbiamo  da  Prisco  istorico  (,f)  che 
a’ tempi  di  Leone  imperadore,  Taziano  fu  in- 
viato ambasciatore  per  gl’italiani  a Genserico 
re  de’ Vandali.  Che  se  pur  egli  fosse  stato 
creato  console , strano  dovrebbe  parere  come 
in  una  legge  (5)  pubblicata  in  quest’  anno  da 
Leone  Augusto  si  legga  il  "solo  imperadore 
console  , e lo  stesso  unicamente  sia  nominato 
nella  Cronica  Alessandrina  (6)  e da  Marcellino 


(1)  Marìus  Aventicens.  in  Cbronic. 

(1)  Cbronol.  Cutpiniani. 

(5)  Pagius  Crit.  Baron. 

(4)  Priscus  tom.  1.  Rist.  Bvz.  pag.  nf\. 

(5)  L.  G.  de  bis  qui  ad  Eccl. contugiunt., Cod.  Justin.- 
(bj  CLron.  Alexandr. 
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conte  (i),  da  Cassiodorio  (a),  da  Vittor  Tu- 
nonense  (3)  e da  i Fasti  fiorentini , senza 
for  mai  menzione  di  Taziano , preteso  con- 
cole aneli’ esso  in  Oriente.  Quel  che  è più. 
in  una  iscrizione  rapportata  dall’ Aringhi  , dal 
Reinesio  e da  altri , e posta  ad  un  Cristiano 
seppellito  a dì  9 di  maggio , per  disegnar 
l’anno  solamente,  è detto  Console  leone  av- 
cvsto  ni.  Forse  Leone  Augusto  entrò  solo 
console  , e da  lì  a qualche  mese  prese  per 
*uo  collega  Taziano.  Dappoiché  fu  morto  Se» 
vero  imperadore  , è da  credere  che  il  senato 
romano  e l’esercito  pensassero  a dargli  un 
•uccessore,  e che  non  mancassero  pretenden- 
ti. Contuttociò  noi  troviamo  che  nè  pure  in 
tutto  quest’  anno  alcuno  imperador  d’ Occi- 
dente fu  eletto;  laonde  restò  vacante  l’im- 
perio in  questa  parte.  Altra  ragione  non  si 
può  addurre , se  non  che  i senatori  più  sag- 
gi, riflettendo  alla  miserabil  positura  dell'im- 
perio occidentale  , e che  troppo  importava  il 
camminar  d’accordo  d’animo  e di  massime 
coll’ imperadore  d’Oriente,  nulla  volessero  con- 
chiudere senza  1’  approvazione  e consentimento 
di  Leone  Augusto.  Doveano  andare  innanzi  e 
indietro  lettere  , maneggi  e trattati.  Sopra 
tutti  Ricimere  patrizio,  potentissimo  tuttavia 
direttor  de  gli  affari , giacché  non  poteva  egli 
ottener  l’ imperio , cercava  per  altro  verso  i 
suoi  privati  vantaggi.  Finalmente  i Romani 


(i)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 

(i)  Cassiod.  in  Chiome. 

(5)  Victor  Tunoncasis  in  Ckronìc*. 
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condiscesero  totalmente  alla  volontà  d’ esso 
Leone,  siccome  vedremo  nell’anno  seguente. 
Pubblicò  in  quest’anno  il  sudetto  Leone  Au- 
gusto la  precitata  legge  assai  riguardevole 
in  confermazione  dell’asilo  nelle  chiese,  con 
varj  riguardi  nondimeno,  affinchè  i creditori 
non  restassero  affatto  abbandonati  dal  braccio 
della  giustizia , abolendo  spezialmente  una  an- 
teriore in  cui  venivano  obbligate  le  chiese  a 

£agare  i debiti  di  chi  si  rifugiava  in  esse.  Ab- 
iam  veduto  di  sopra  che  un’armata  di  Sas- 
soni era  entrata  nelle  Gallie.  Pare  che  a que- 
st’anno  si  possa  riferire  una  battaglia  seguita 
fra  essi  e i Romani , cioè  i sudditi  dell’  im- 
perio occidentale , che  vien  narrala  da  Gre- 
gorio Turonense  (i),  nella  quale  toccò  a i 
Sassoni  di  voltare  le  spalle.  Le  loro  isole  nel 
fiume  la  Loire  furono  prese  da  i Franchi. 
Poscia  Odoacre  duce  di  que’ Barbari  si  col- 
legò con  Childerico  re  de  i Franchi,  ed  uni- 
tamente sconfissero  gli  Alamanni  eh' erano  en- 
trati in  Italia.  Nella  Vita  di  S.  Severino  Apostolo 
del  Norico  (2)  si  legge  che  quell’uomo  santo 
esortò  Gibuldo  re  de  gli  Alamanni , ut  gentem 
suarn  a romana  vastatione  òohiberet.  Par  ve- 
risimile che  questo  medesimo  re  fosse  quegli 
che  fu  sì  ben  disciplinato  da  i Franchi  e 
Sassoni. 


(1)  Gregor.  Turonensis  lib.  a.  c.  ig. 

(3)  Acta  Sanctor.  Bollanti,  ad  diern  8 Januar. 
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Anno  di  Cristo  467.  Indizione  V. 

et  Ilaro  papa  7.  . . 

di  Leone  imperadore  il. 
di  Antemio  imperadore  1. 

«—  1 or„„ 

Dopo  essere  stato  vacante  per  più  d’ un 
anno  l’ imperio  di  Occidente,  finalmente  es- 
sendosi con  una  ambasceria  rimessi  i Romani 

Eer  1’  elezion  d’un  imperadore  alla  volontà  di 
eone  imperador  d’  Oriente  , questi  mandò  in 
Italia  con  un  buon  esercito  Antemio,  il  qua- 
le, per  testimonianza  di  Cassiodorio  (1),  ar- 
rivato che  fu  tre  miglia  (Idacio  (2)  scrive 
otto  miglia  ) lungi  da  Roma  ad  un  luogo  ap- 

Eellato  Brotontas,  fu  proclamato  imperadore. 

Cronologo  del  Cuspiniano  (3)  scrive  che 
nel  dì  «2  d’aprile  succedette  la  di  lui  assun- 
zione al  1.  o.  Era  Antemio  Galata  di  nazio- 
ne , e di  notu.-  :*no  sangue , perchè  figliuolo 
(idacio  il  chiama  fratello)  di  Procopio  pa- 
trizio , che  sotto  Teodosio  II  trattò  la  pace 
co  i Persiani,  e discendeva  da  quel  Proco- 
pio che  disputò  l’imperio  a Valente  impe- 
radore. Era  nipote  di  Antemio  , che  fu 
console  nell’anno  4°5-  Per  attestato  di  Pro- 
copio (4),  era  generale  d’armata,  senatore 
ricchissimo , ed  avea  per  moglie  una  figliuola 

(1)  Cassiod.  in  Chron. 

(2)  Idacius  in  Chron. 

(3)  Chronologus  Cuspiniani. 

(4)  Prpcop.  de  Bell.  V andai,  lib.  1.  c.  S. 
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di  Marciano  Angusto , chiamata  Eufemia , per 
quanto  s’ha  da  Apollinare  Sidonio  (i)  scrit- 
tore di  questi  tempi.  Da  Teofane  (3)  vien 
chiamato  Antemio  principe  ben  istruito  nei 
dogmi  cristiani,  e che  piissimamente  sapea 
governar  l’imperio.  E sappiamo  da  Codino  (3) 
e dall’  autore  de  gli  Edilìzi  di  Costantinopoli 
eh’ esso  Antemio,  alzato  che  fu  al  trono,  or- 
dinò che  il  suo  palazzo  , posto  nella  suddetta 
città  di  Costantinopoli,  si  consecrasse  a Dio, 
con  fabbricarne  un  tempio,  e uno  spedale  e 
bagno  per  gli  poveri  vecchi.  Però  niuna  fede 
inerita  Damascio  (4)  filosofo  pagano,  che  nella 
Vita  d’ Isidoro  Egizio  scrisse  che  Antemio  fu 
un  empio  ed  amatore  del  Paganesimo , e che 
meditava  di  rimettere  in  piedi  il  culto  de 
gl’idoli.  Contuttociò,  siccome  osservò  il  Car- 
dinal Baronio  , e dirò  appresso , Antemio  non 
fu  sì  religioso  come  talun  suppone.  Ricimere 
patrizio  e generale  dell’esercito  romano  volle 
aneh’  egli  profittare  di  questa  congiuntura  , 
coll"  ottenere  in  moglie  una  figliuola  del  me- 
desimo nuovo  Augusto.  Per  attestato  della 
Cronica  Alessandrina  (5) , furono  portate  a 
Costantinopoli  le  immagini  di  Antemio,  coro- 
nato d’alloro  , da  Fercnzio  prefetto  della  città 
di  Roma  : cerimonia  praticata  ne’  vecchi  tempi 
per  far  conoscere  al  popolo  che  quegli  era 
stato  accettato  per  legittimo  imperadore.  Prisco 

(1)  Sidon.  Apollinaris  in  Panegyr.  Antcmii. 

(a)  Tlieoph.  in  Ckmnogr. 

(3)  Codinus  de  Originibus. 

())  Damascius  in  Vii.  Indori. 

(>)  Chron.  Alcxandr. 
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fstorico  (1) , nel  fine  de’ Frammenti  che  restano 
dì  lui , scrive  che  Leone  Augusto  per  un 
suo  messo  fece  tostò  intendere  a Genserico 
re  de’ Vandali  in  Affrica  l'elezione  da  lui  fatta 
di  Antemio  in  imperador  d’Occidente,  con 
intimargli  di  non  molestar  da  lì  innanzi  1’  I- 
talia  e la  Sicilia  ; altrimenti  gli  dichiarava  la 
guerra.  Fu  rimandato  indietro  il  messo,  e la 
risposta  fu , che  Genserico  nou  ne  voleva  far 
altro  , e maggiormente  si  preparava  per  con- 
tinuar la  guerra  all' imperio  romano.  Proco- 
pio (a)  aggiugne  una  particolarità  : cioè  che 
Genserico  si  chiamava  offeso , perchè  avendo 
fatto  di  forti  istanze  acciocché  Olibrio  sena- 
tore, marito  di  Placidia  figliuola  dell’ impera- 
dor Valentiniano  III , e per  conseguente  suo 
cognato , fosse  dichiarato  imperadore , e che 
ciò  non  ostante  Leone  Augusto  gli  avea  pre- 
ferito Antemio.  Per  questo  pare  che  Gense- 
rico piò  che  mai  seguitasse  ad  infestare  i 
lidi  dell’imperio.  Ora  in  quest’anno  i due 
imperadori,  che  andavano  unitissimi  d’animo, 
cominciarono  i preparamenti  per  gastigare  la 
superbia  ed  insolenza  di  Genserico.  Il  padre 
Sirmondo  e il  Mezzabarba  (3)  rapportano  una 
medaglia  d’Àntemio,  nel  cui  rovescio  si  mi- 
rano due  imperadori  che  si  danno  le  mani 
per  segno  della  lor  concordia  ed  unione. 

In  che  stato  fosse  Roma  allorché  vi  arrivò 
il  nuovo  imperadore  Antemio,  lo  lasciò  scritto 


(1)  Priscus  toni.  1.  Hist.  Byi.  pag.  76. 
(a)  Procop.  de  Bell.  Vand.  lib.  1.  c.  6. 
Mbdiob.  Numiwn.  Imp. 
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papa  Gelasio  (i)  nel  suo  opuscolo  contra  dì 
Andronico  senatore , e contro  que’  Romani 
che,  tuttavia  ostinati  nel  Paganesimo,  volevano 
che  si  facessero  l’empie  ed  insieme  ridicole 
feste  Lupercali;  pretendendo  che  per  esse 
Roma  fosse  preservata  da  varj  malanni.  Dice 
il  santo  papa , che  quando  Antemio  impera- 
dore  venne  a Roma , si  celebravano  le  feste 
suddette  Lupercali  ; e pure  saltò  fuori  una 
pestilenza  si  grande  che  fece  non  poca  strage 
del  popolo.  Fu  poi  diligentemente  osservato 
dal  cardinale  Baronio  che  nella  comitiva  de  i 
cortigiani  venuti  con  Antemio  a'  Roma  , per 
testimonianza  del  mentovato  papa  Gelasio  , 
-vi  fu  un  certo  Filoteo  che  teneva  l’eresia  di 
Macedonio  ingiuriosa  allo  Spirito  Santo.  Costui 
cominciò  a tenere  delle  segrete  combricole 
con  ispargere  il  suo  veleno  ; ma  avvertitone 
papa  lìaro , un  dì  che  Antemio  Augusto  si 
portò  a San  Pietro  , ne  fece  con  fermezza 
degna  d’un  pontefice  una  gagliarda  doglianza 
a lui , di  modo  che  Antemio  con  suo  giura- 
mento gli  promise  di  rimediare  a questo  disor- 
dine. Nel  presente  anno  Teoderico  11  re  de 
i Visigoti  nell’Aquitania,  dopo  aver  dilatato 
il  suo  imperio  nella  Spagna,  con  varie  guerre 
fatte  contra  de’Svevi,  e mantenuta  quasi  sem- 
pre la  pace  colle  provincie  romane  , trattato 
fu  in  quella  stessa  maniera  ch’egli  avea  trat- 
tato il  suo  fratello  maggiore,  cioè  venne  uc- 
ciso da  Eurico  , appellato  da  altri  Evarico , 


(i)  Gelasi  us  advers.  Anilronie. 
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sno  fratello  minore , in  Tolosa.  Mario  Aven- 
ticense  (1)  mette  questo  fatto  sotto  il  presente 
anno,  e chiama  Euforico  l’uccisor  del  fratello, 
il  quale  dopo  la  morie  di  lui  fu  riconosciuto 


per  successore  nel  regno  gotico.  Tardò  poco 

3uesto  nuovo  re,  secondochè  abbiamo  da  Gioc- 
ano isterico  (a),  a spedire  ambasciatori  a Leone 
imperadore,  per  dargli  parte  della  sua  assun- 
zione al  trono  ; e veggendo  sì  mal  condotto 
l1  imperio  d' Occidente  per  la  frequente  mn- 
tazion  de  gli  Augusti,  si  mise  in  pensiero  di 
conquistar  le  provincie  che  restavano  nelle 
Gallie  e nelle  Spagne  all’  ubbidienza  d’ esso 
imperio.  Si  sa  da  santo  Isidoro  (3)  che  Eurico 
appena  fatto  re  spedì  un’armata  nella  Spagna 
Tarraconense , e s’impadronì  delle  città  di 
Pamplona  e di  Saragozza,  con  devastar  tutta 

Zuella  provincia.  Racconta  eziandio  il  suddetto 
liorduno , che  avendo  costui  assalito  le  pro- 
vincie romane  della  Gallia,  Antemio  impera- 
dore dimandò  aiuto  a i Britanni  fuggiti  dalla 
gran  Bretagna , e postati  allora  al  fiume  Loire. 
Vennero  per  mare  dodici  mila  d’ essi*  con 
Riolimo  re  loro  fino  alla  città  Bituricense , og- 
gidì Bourgcs  nel  Berry.  Colà  accorse  il  re 
Eurico  con  una  formidabil  armata,  e dopo 
varj  combattimenti  gli  riuscì,  prima  che  i 
Romani  potessero  unire  le  loro  forze  co  i 
Britanni,  di  mettere  in  fuga  il  suddetto  Bio- 
timo re,  il  quale  perduta  la  maggior  parte 


(t)  Marina  Aventieen*.  in  Clironic. 
(2)  Jordan,  de  Reb.  Get.  lib.  4^. 
(5)  Isidcrus  iu  Chronico  Gotlior, 
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di  sua  pente,  con  quei  che  potè,  si  ricoveri 
presso  la  vicina  nazione  de' Borgognoni  colle* 
gata  allora  co  i Romani.  Ma  non  siam  certi 
se  in  questo  o pure  in  alcun  de’  susseguenti 
anni  succedesse  un  tal  fatto.  Per  attestato 
della  Cronica  Alessandrina  (i)>  in  questi  tempi 
Leone  imperador  d’ Oriente  pubblicò  un  editto 
acciocché  fossero  santificati  i giorni  di  festa  , 
con  proibire  in  essi  ogni  sorta  di  pubblici 
giuochi  e spettacoli.  Può  tuttavia  dubitarsi 
che  questa  legge  appartenga  all’anno  4^9, 
trovandosi  appartenente  a quell’anno  nel  Co- 
dice di  Giustiniano  la  legge  ultima  C.  de 
Fcriis , che  parla  di  questo  piissimo  regola- 
mento. Rigorosamente  ancora  procedette  l’im- 
perador  Leone  contro  gli  Ariani  , che  nella 
stessa  città  di  Costantinopoli  facevano  delle 
adunanze  segrete , con  proibir  loro  in  qua- 
lunque luogo  l’aver  chiese  e il  ratinarsi. 

Anno  di  Cristo  468-  Indizione  VI. 
di  Simplicio  papa  i. 
di  Leone  imperadore  1 1. 
di  Antem  io  imperadore  a. 

Console,  Astemio  Accosto  per  la  seconda  volta, 
senza  collega. 

Antemio  Augusto  nel  presente  anno  è in- 
titolato ne’ Fasti  Console  per  la  seconda  vol- 
ta , perchè  nell’  anno  4^5  era  stato  console 
insieme  con  Valentiniano  III  Augusto.  Perciò 
egli  è chiamato  Consul  vetus  da  Apollinare- 
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Sidonio  (i),  nobile  personaggio  della  Gallia 
e poeta  riguardevole  , il  quale  invitato  a Roma 
nel  precedente  anno  da  esso  Antemio  , recitò 
poi  nel  primo  giorno  di  gennaio  del  presente 
il  Panegirico  d’esso  imperadore,  tuttavia  esi- 
stente , e in  ricompensa  ne  riportò  la  dignità 
di  prefetto  di  Roma.  Era  in  questi  tempi 
prefetto  del  pretorio  delle  Gallie  Servando  : 
così  l’appella  l’autore  della  Miscella  (a)  se- 
condo la  mia  edizione;  ma  Arvaudo  si  truova 
chiamato  da  esso  Sidonio  (3)  , autore  di 
maggior  credito  , se  pure  il  suo  testo  non  è 
guasto,  là  dove  racconta  diffusamente  la  di 
lui  disgrazia  accaduta  in  quest’anno.  Fu  co- 
stui accusato  a Roma  quasiché  tenesse  delle 
segrete  intelligenze  co  i Visigoti,  e tramasse 
de  i tradimenti  in  pregiudizio  dell’  imperio , 
siccome  uomo  superbo,  e che  troppo  si  fi- 
dava di  sé  stesso.  Furono  in  contradittorio 
con  lui  i legali  delle  Gallie , e convinto , fu 
vicino  a perdere  ignominiosamente  il  capo  ; 
ma  prevalendo  la  clemenza  dell’ imperadore 
Antemio,  fu  mandato  in  esilio. in  Orienta, 
dove  terminò  i suoi  giorni.  Fa  pur  menzione 
lo  stesso  Sidonio  (4)  d'un  altro  prefetto  delle 
Gallie , per  nome  Serenato , dipinto  da  lui 
come  persona  scelleratissima,  che  provato  reo 
di  lesa  maestà,  fu  levato  dal  mondo  qualche 
anno  dipoi.  Leone  Augusto  in  quest’anno, 
voglioso  di  abbattere  la  potenza  ed  insolenza 

(i)  Sidon.  in  Panegyr.  Antliemii. 

(a)  Histor.  Misceli  tom.  i.  Rer.  Italie. 

(5)  Sidon.  lib.  i.  ep.  j. 

(jjj  Idem  bb.  a.  ep.  i. 
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di  Genserico  re  de’ Vandali,  il  quale  dopo 
avere  appreso  il  mestier  de1  corsari , non  la- 
sciava anno  che  non  infestasse  i lidi  delle 
provincie  romane , uccidendo , spogliando  e 
conducendo  seco  migliaia  di  schiavi , da  tutto 
1*  Oriente  ranno  , secoudochè  racconta  Teo- 
fane (i),  uno  stuolo  di  cento  mila  navi, 
piene  d'armi  e d’armati,  e lo  spedì  in  Af- 
frica contra  di  Genserico.  Si  raccontava  die 
a Leone  costò  questa  spedizione  mille  e tre- 
cento centinaia  d’oro.  E certamente  Suida  (3), 
coll’autorità  di  Candido,  istorico  perduto , scrive 
die  Leone  in  quella  impresa  spese  quarantasetle 
mila  libre  d’oro,  parte  ramiate  da  i beni  de 
i banditi,  e parte  dall’erario  d’Antemio  im- 

{>eradore.  Que«li  similmente  inviò  colà  dal- 
’ Occidente  un.»  rilevante  flotta.  Fu  ammira- 
glio (è  Teofaue  che  seguita  à parlare)  e 
generale  dell’armata  orientale  Basilisco,  fra- 
tello di  Verina  Augusta , moglie  dello  stesso 
ioiperador  Leone,  che  già  s’era  acquistato 
gran  nome  con  varie  vittorie  contra  de  gli 
Sciti,  o sia  de’  Tartari.  Marcellino  fu  il  generale 
dell’armata  occidentale.  An  i vata  la  poderosa  ar- 
mata in  Affrica , affondò  buona  parte  delle  navi 
di  Genserico , e superò  la  stessa  città  di  Cartagi- 
ne. Ma  guadagnato  Basilisco  a forza  d’oro  dal  re 
nemico , rallentò  l’ardor  della  guerra  , ed  in  line 
di  concerto  si  lasciò  dare  una  rotta , come  ab- 
biamo da  Persico  autor  della  Stona:  nome  cor- 
rotto nel  testo  di  Teofane , che  vuol  significare 


(1)  Tlieopli.  in  Chronogr. 
(3)  Suidas  verbo 
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Prisco  istorico,  tante  volte  citato  di  sopra. 
Seguita  a scrivere  Teofane , altri  aver  detto 
essere  proceduto  un  sì  fatto  tradimento  da 
Aspare  patrizio,  generale  potentissimo  del- 
i’  Oriente , e da  Ardaburio  suo  figlinolo , che 
aspiravano  alla  succession  dell'  imperio;  i quali 
veggendo  Leone  Augusto  molto  contrario  a 
questa  loro  idea  , per  esser  eglino  di  credenza 
Ariani,  cercavano  ogni  via  di  rovinar  gl’ in- 
teressi dell’  imperio  d' Oriente  ; e però  s’ accor- 
darono con  Basilisco,  promettendogli  di  farlo 
imperadore,  se  tradiva  la  (lotta  e l’esercito  a 
lui  confidati , e lasciasse  la  vittoria  a Gense- 
rico, al  par  d’essi  Ariano.  Comunque  sia,  la 
verità  si  è , che  Genserico  , preparate  delle 
navi  incendiarie , una  notte , quando  i Romani 
stolidamente  men  sei  pensavano , le  spinse  col 
favore  del  vento  addosso  alla  lor  flotta  con 
tal  successo , che  assaissitne  navi  rimasero  preda 
delle  fiamme , e il  resto  fu  obbligalo  a riti- 
rarsi colle  milizie  in  Sicilia.  Cedreno  (1)  scrive 
che  non  tornò  indietro  nè  pur  la  metà  del- 
l’ esercito. 

Ma  non  sussiste  punto  il  dirsi  da  Teofane 
phe  Basilisco  superasse  Cartagine,  siccome  è 
uno  sproposito  troppo  intollerabile  quello  delle 
cento  mila  navi , che  non  può  venir  dallo 
storico,  il  quale  senza  dubbio  avrà  voluto 
dire  una  flotta  di  mille  e cento  navi.  Parrà 
fors’  anche  troppo  ad  alcuni  il  dirsi  da  Proco- 
pio (a)  che  quella  fiotta  conduceva  cento  mila 

(1)  Cedren.  in  Histor. 

(a)  Procop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  1. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V*  4 
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uomini.  Ma  non  avrà  difficultà  a crederlo  chi 
considererà  unita  la  potenza  dell’uno  e del- 
l’ altro  imperio  a quella  impresa.  In  fatti  Ce- 
dreno  scrive  che  furono  mille  e cento  tredici 
navi,  in  cadauna  delle  quali  erano  cento  uomi- 
ni , e che  la  spesa  ascese  a seicento  cinquanta 
mila  scudi  d’oro,  ed  a settecento  mila  d’argen- 
to, senza  quello  che  fu  somministrato  dall’erario 
e da  Roma.  Odasi  ora  come  Procopio  racconti 
questa  sì  strepitosa  spedizione.  Tiene  anch’egli 
che  Aspare  irritato  contra  di  Leone  Augusto  , 
principe  troppo  alieno  dal  volere  un  Eretico  per 
successo!-  nell’  imperio , temendo  che  la  rovina 
di  Genserico  assodasse  viepiù  il  trono  a Leo- 
ne , e il  mettesse  in  istato  di  non  aver  nè 
paura  nè  bisogno  di  lui , raccomandasse  viva- 
mente a Basilisco  di  andar  con  riguardo  con- 
tra di  Genserico.  Ora  Basilisco  approdò  colla 
flotta  a una  terra  appellata  il  Tempio  di  Mer- 
curio. Quivi  apposta  cominciò  a perdere  il 
tempo  ; poiché  se  a dirittura  marciava  a Car- 
tagine, l’ avrebbe  presa  sulle  prime,  e soggio- 
gata la  nazione  vandalica , essendoché  Genserico 
atterrito  non  tanto  per  le  nuove  giuntegli  che  la 
Sardegna  era  già  stata  ricuperata  da  i Romani, 
quanto  per  la  comparsa  di  quell’armata  navale, 
a cui  si  diceva  che  una  simile  non  l’aveano 
mai  avuta  i Romani,  già  pensava  a non  fare 
resistenza  coll’ armi.  Ma  osservato  il  lento 
procedere  de’ Romani,  ripigliò  coraggio;  e 
mandate  persone  a Basilisco , il  pregò  a dif- 
ferir le  offése  per  cinque  giorni,  tanto  che 
egli  in  questo  spazio  di  tempo  potesse  pren- 
dere quelle  risoluzioni  che  gli  paressero  più 
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propria  e di  soddisfazione  dell’  impcradore.  Fu 
poi  creduto  che  Genserico  comperasse  con 
grossa  somma  d’  oro  questa  tregua , e che  Ba- 
silisco o vinto  da  i regali , o per  far  cosa 
grata  ad  Aspare,vi  acconsentisse.  Intanto  mise 
Genserico  in  armi  tutti  i suoi  sudditi,  pre- 
parò le  barche  incendiarie , e venuto  il  buon 
vento , portò  con  esse  il  fuoco  e la  rovina 
alla  maggior  parte  dell’armata  navale  romana. 
E i Vandali  cou  altre  na\i  furono  in  quel 
tumulto  addosso  a i nocchieri  e soldati , che 
erano  imbrogliati  nelle  navi,  e ne  trucidarono 
e spogliarono  assaissimi.  Basilisco  ritornato  a 
Costantinopoli , si  rifiugiò  in  Santa  Sofia  , e 
per  le  preghiere  di  Verina  Augusta  sua  sorella 
salvò  la  vita  , costretto  solamente  ad  andare 
in  esilio  a Perinto.  Cedreno  (i)  attribuisce 
non  a tradimento  , ma  a viltà  e poca  condotta 
di  Basilisco  l’ infelice  riuscita  di  questa  impresa 
( il  che  non  è improbabile  ) , e dice  aver  egli 
verificato  il  proverbio:  Che  vai  più  un  eser- 
cito di  cervi  comandato  da  un  lione , che  un 
esercito  di  lioni  comandato  da  un  cervo.  Ag* 
ghigne  Procopio  che  Marcelliano , il  quale  ne 
gli  anni  addietro  si  era  ribellato  all' imperio, 
e signoreggiava  nella  Dalmazia , ma  nel  pre- 
sente anno  guadagnato  con  lusinghe  da  Leoue 
Augusto  , avea  d’  ordine  suo  tolta  dalle  mani 
de’  Vandali  la  Sardegna  , essendo  poi  passato 
in  Affrica  in  soccorso  di  Basilisco  , fu  quivi 
ucciso  con  inganno  da  uno  de’ suoi  colleglli. 


(i)  Cedrco.  in  Hùtor. 
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Anche  Marcellino  conte  (i)  narra  sotto  que- 
st’anno che  Marcellino  patrizio  d’Occidente, 
( egli  è lo  stesso  che  il  Marcelliano  di  Proco- 
pio) uomo  di  professione  Pagano,  mentre  era 
presso  Cartagine  in  soccorso  de’ Romani  cou- 
tra  de1 * 3 4 5 (б) 7  Vandali , fu  da  i Romani  medesimi  con 
frode  ucciso.  Gassiodorio  (a)  e il  Cronografo 
del  Cuspiniano  (3)  scrivono  che  tolta  gli  fu 
la  vita  in  Sicilia,  e Idacio  (4)  racconta  che 
egli  era  stato  inviato  da  Antemio  Augusto  per 
generale  d’ una  considerabile  armata  contra 
de’ Vandali.  E tal  fine  ebbe  Ja  grandiosa  spe- 
dizione de  i Romani  Augusti  contro  al  tiranno 
dell’Affrica.  In  quest’anno,  secondochè  pre- 
tende il  padre  Pagi  (5) , e non  già  nell’  ante- 
cedente , come  vuole  il  cardinale  Baronio  (6)  , 
terminò  i suoi  giorni  Ilaro  papa  nel  dì  ai  di 
febbraio.  Nella  sua  Vita  presso  Anastasio  (7) 
si  legge  un  lungo  catalogo  di  fabbriche  da  lui 
fatte,  e di  ornamenti  e vasi  d’oro  e d’argento 
di  peso  c prezzo  tale  , che  possono  cagionar 
maraviglie  a i nostri  tempi  come  potesse  un 
solo  papa  far  tanto,  ancorché  allora  la  Chiesa  Ro- 
mana non  possedesse  Stati  in  sovranità,  come 
oggidì.  Ma  è da  dire  eh’ essa  Chiesa  godeva 
allora  di  moltissimi  stabili,  e le  oblazioni  de 


(1)  Marrellin.  Comes  in  Cliron. 

(а)  Cassiodor.  in  Cbron. 

(3)  Ckronol.  Cuspiniani. 

(4)  Idacius  in  Cbron.  et  Fastis. 

(5)  Pagius  Ci'it.  Baron. 

(б)  Baron.  Anna!  Eccl. 

(7)  Anastas.  Bibliotkec.  in  Vita  [filari. 
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i Fedeli  si  può  credere  che  fossero  abbondan- 
tissime: laonde  aveano  i papi  che  spendere  in 
abbellire  i sacri  templi.  A questo  pontefice  da 
lì  a quattro,  o pure  a dieci  dì,  succedette 
Simplicio , nato  in  Tivoli.  Si  riferiscono  al 
presente  anno  due  leggi  (i)  di  Antemio  Au- 
gusto , colla  prima  delle  quali  restano  appro- 
vati i matrimonj  delle  donne  nobili  co  i loro 
liberti;  colla  seconda  sono  confermate  tutte 
le  leggi  di  Leone  iraperador  d1  Oriente , chia- 
mato Signore  e Padre  mio  da  Antemio.  Al- 
l’ incontro  esso  Leone  ad  istanza  di  Antemio 
con  una  legge  decide  che  tutte  le  donazioni 
di  beui  fatte  da  i predecessori  Augusti  sieno 
inviolabili , nè  si  possa  molestar  chi  li  pos- 
siede , se  non  per  le  vie  ordinarie  della  giu- 
stizia. Può  forse  appartenere  anche  a quest’  anno 
un’  altra  legge  (a)  d’ esso  Leone  Augusto  con- 
tro i Pagani , la  quale  abbiamo  nel  Codice  di 
Giustiniano. 

Anno  di  Cristo  4^9-  Indizione  VII- 
di  Simplicio  papa  2. 
di  Leone  imperadore  i3. 
di  Antemio  imperadore  3. 

Consoh  i Zenone. 

Il  primo  di  questi  consoli , cioè  Marciano  , era 
figliuolo  di  Antemio  Augusto.  11  secondo , cioè 
Zenone , era  genero  di  Leone  imperadore , 

(i)  Tom.  6 Cod.  Theod.  io  Append. 

(a)  L.  8.  C.  de  Pagan. 
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perchè  marito  di  Arianna  figliuola  d’esso  Au- 
gusto, e godeva  la  dignità  di  duca  dell’O- 
riente. Nel  precedente  anno , o pur  nel  pre- 
sente , Leone  Augusto  dichiarò  Cesare  uno 
de’ figlinoli  d’ Aspare,  per  nome  Patricio,  chia- 
mato da  altri  Patriciolo;  titolo  che  istradava 
alla  succession  dell’  imperio , e recava  seco 
una  partecipatone  dell’autorità  e del  comando; 
perciocché  ancora  i Cesari  portavano  la  por- 
pora e l’ altre  insegne  dell’  imperio , a riserva 
della  corona  d’oro  , come  si  ha  da  Metafra- 
ste (i).  Per  quanto  scrive  Teofane  (a),  ciò 
fu  fatto  da  Leone,  perchè  questa  beneficenza 
servisse  a ritirar  suo  padre  dall’eresia  d’Ario, 
e a maggiormente  impegnarlo  nel  buon  ser- 
vigio dell’imperio.  Dopo  di  che  esso  Patricio 
fu  inviato  con  apparato  di  gran  magnificenza 
ad  Alessandria.  Gli  fu  anche  promessa  in 
moglie  Leonzia  figliuola  d’ esso  imperador 
Leone.  Il  Cardinal  Baronio  all’anno  precedente 
fa  una  querela  centra  d'esso  Augusto,  per- 
di’ egli  tenesse  in  corte  e tollerasse  Aspare , 
uomo  ariano  e traditore  : dal  che 
l’infelice  successo  della  spedizione 
Ma  conviene  osservar  meglio  la  positura  di 
que’  tempi  ed  affari.  Talmente  era  cresciuta 
e salita  in  allo  la  potenza  d’ Aspare  in  Oriente 
e quella  di  Ricimere  in  Occidente,  che  faceva 
paura  a gli  stessi  iraperadori,  perchè  costoro 
aveano  gran  partilo , e spezialmente  alla  lor 
divozione  stavano  gli  eserciti , composti  in 


procedette 
in  Affrica. 


(1)  Metaplirastes  in  Vita  S.  Marcelli  Archimandrita^ 

(2)  TlieopU.  in  Chronog. 
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buona  parto  di  Barbari , cioè  della  nazione 
d’essi  due  Patrizj.  Però  bisognava  inghiottir 
molte  cose  disgustose , e camminar  con  de- 
strezza, perchè  troppo  pericoloso  si  scorgeva 
il  voler  opprimere  . questi  domestici  serpenti. 
Vedremo  in  breve  quanto  costasse  ad  Anteraio 
Augusto  l’ essersi  dichiarato  mal  soddisfatto 
di  Ricimere,  senza  prender  meglio  le  sue  mi- 
sure. Perciò  per  politica  necessità  s’ indusse 
Leone  Augusto  a promuovere  alla  dignità 
cesarea  Patricio  figliuolo  d’ Aspare,  a fine  di 
guadagnarsi  la  benevolenza  di  suo  padre , 
come  scrive  Evagrio  (i),  oppure  di  addor- 
mentarlo con  questo  boccone , e di  far  poi 

Duello  che  diramo  più  sotto.  Lo  stesso  car- 
inale  Annalista , citando  la  Vita  di  san  Mar- 
cello Archimandrita , che  espressamente  rac- 
conta la  soverchia  potenza  di  Aspare  e di 
Ardaburio  suo  figliuolo,  e come  per  necessità 
Leone  condiscese  a crear  Cesare  il  fratello 
d’ esso  Ardaburio  , poteva  ancora  conoscere 
che  Leone  Augusto  non  volontariamente  sof- 
feriva quegli  Eretici , e che  per  forza  si  ac- 
comodava a i tempi , con  aspettare  miglior 
congiuntura  di  liberarsi  da  coloro.  Aggiungasi 
ciò  che  vien  narrato  da  Cedreno  (2)  : cioè 
che  avendo  Leone  su  i principi  del  suo  go- 
verno promesso  ad  Aspare  di  far  prefetto  di 
Costantinopoli  una  persona  da  lui  raccoman- 
data , ne  fece  poi  un’  altra.  Non  andò  molto 
die  Aspare  insolentemente  presa  la  veste 

(1)  Evsgr.  lib.  •x.  oop.  16. 

(■>)  Crdivn.  in  Histor, 
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dell’ impei  adore  , gli  disse:  Non  Sconveniente 
che  dica  bugie  chi  va  ammantato  di  questa 
porpora.  Al  che  Leone  rispose  : Ma  è anche 
conveniente  che  un  imperadorc  non  ceda , nè 
sia  suggetto  ad  alciuio , massimamente  con 
incomodo  e danno  del  pubblico.  Tuttavia  per 
meglio  conoscere  che  non  fu  già  un  buon 
volere,  ma  sì  bene  un  tiro  politico  di  Leone 
l’ innalzamento  di  questo  giovane,  s’ha  ezian- 
dio di  ricordare  che  esso  Patricio,  non  inen 
del  padre  e degli  altri  suoi  fratelli,  era  di 
setta  Ariano;  e perciò  uditosi  in  Costantino- 
poli che  Leone  disegnava  di  crearlo  Cesare  , 
si  sollevò  un  tumulto , e san  Marcello  Ar- 
chimaudrita  (i)  alla  testa  d’ un  corpo  di 
buoni  Cattolici  andò  a fare  istanza  ad  esso 
iinperadore  che  Patricio  abbracciasse  la  vera 
religione , o lasciasse  la  dignità  cesarea.  Lo 
promise  Leone,  principe  sommamente  cat- 
tolico; ma , siccome  osserva  l’autore  della 
Vita  di  quel  santo  abbate  , l’ imperadore  ce- 
debat  tempori  Aspari s et  Ardaburii , e covava 
pensieri  che  dipoi  vennero  alla  luce.  Intanto 
i Barbari,  cioè  gli  Unni , infestavano  la  Tra- 
cia; e però  contra  d’essi  fu  spedito  da  Leone 
con  competente  esercito  Zenone  suo  genero 
per  metterli  in  dovere.  Ma  non  piacque  una 
tale  elezione  ad  Appare , per  gelosia , cioè  per 
timore  che  Zenone  potesse  contrastare  a suo  fi- 
gliuolo la  succession  dell’imperio  dopo  la  morte 
del  suocero  Augusto.  Perciò  segretamente 

(■)  Surius  io  Vita  S.  Marcelli  Archimandrita:.  Zouar. 
in  Hutor. 
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concerti)  co  i soldati  di  farlo  uccidere  ; ma 
il  colpo  non  venne  fatto.  Zenone  accor- 
tosi- della  trama  , se  ne  fuggì  a Serdica  citth 
della  Dacia  novella.  Questo  affare  fece  mag- 
giormente crescere  i sospetti  dell’  imperadore 
contra  di  Aspa  re.  Una  bella  legge  (i)  fu  pub- 
blicata in  quest'anno  dal  medesimo  Augusto 
contra  qualunque  simoniacamentc  salisse,  ad 
un  vescovato , con  prescrivere  la  forma , già 
stabilita  ne  i Canoni,  di  eleggere  i vescovi, 
e con  dichiarare  privalo  di  tale  onore , reo 
di  lesa  maestà  e perpetuamente  infame  chi 
con  regali  si  procacciasse  una  sedia  episcopa- 
le , o elegesse  o consecrasse  per  danari  alcu- 
no. In  questi  giorni , o poco  appresso , Idacio 
vescovo  di  Leinica  nella  Gallicia  diede  fine  alla 
sua  Cronica.  All’ anno  precedente  narra  l’au- 
tore della  Cronica  Alessandrina  (2)  che  du- 
rante la  guerra  de’ Romani  con  gli  Unni  nella 
Tracia,  riuscì  ad  Anagasto  generale  dell’ im- 
peradore di  uccidere  Dengisich , uno  de1 2  fi- 
gliuoli d’Attila  , il  cui  capo  fu  inviato  a Co- 
stantinopoli , mentre  si  facevano  i giuochi 
circensi,  e portato  per  mezzo  alla  piazza  con 
gran  plauso  di  tutto  il  popolo.  Marcellino  con- 
te (3)  riferisce  all’anno  presente  questo  fat- 
to , e con  più  verisimiglianza , perchè  pare 
che  solamente  in  esso  anno  si  accendesse  la 
guerra  con  gli  Unni. 


(1)  L.  5i.  C.  de  Episcop.  et  Cleric, 

(2)  C.hion.  Alexand. 

(5)  Marceli.  Comes  io  Chron. 
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Annodi  Cristo  47°-  Indizione  V III 
di  Simplicio  papa  3. 
di  Leone  imperadore  i4- 
di  Antemio  imperadore  4- 


CoiuoU 


Severo  , 
Giordano. 


Questo  Severo  console  occidentale , se  vo- 
gliala credere  a Daniascio  nella  Vita  d’Isidoro 
filosofo  (i),  era  di  professione  Pagano,  e 
perciò  caro  ad  Antemio  imperadore  , che  ci  • 
vien  rappresentato  per  adoratore  de  gl’  idoli. 
JVla  Fozio , che  ci  dà  tali  notizie , osservò  che 
almeno  per  conto  di  Antemio  non  merita  fede 
Damaselo,  filosofo  empio,  nimico  de’ Cristiani  , 
e che  racconta  molte  altre  fole  iii|que)]a  Vi- 
ta. Costui  visse  a’  tempi  di  Giustiniano  Augu- 
sto. Abbiamo  dalla  Cronica  Alessandrina  sotto 

3uest’ anno  e sotto  il  seguente,  chel’impera- 
or  Leone  mandò  Eraclio  Edesseno,  figliuolo 
di  Floro , già  stato  console  , e Marso  Isauro , 
personaggi  di  gran  valore , con  due  eserciti  , 
raccolti  dall'Egitto  e dalla  Tebaide , contra  di 
Genserico  re  de’ Vandali.  Questi  all’improvviso 
avendo  assaliti  i Vandali,  ricuperarono  Tripoli 
ed  altre  città  dell’Affrica,  e diedero  sì  buona 
lezione  a quel  tiranno , che  fu  astretto  a chie- 
dere pace;  ed  in  fatti  l’ottenne  , perchè  Leone 
Augusto  avea  bisogno  di  questi  due  generali 
e di  Basilisco  suo  genero  per  effettuare  i di- 
segni conceputi  contra  di  Aspare  e de’  suoi 


(i)  Phwtius  in  Biblioth.  Cod.  a. 
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figliuoli.  E perciocché  la  caduta  di  costoro 
succedette  nell’anno  susseguente,  perciò  è più 
verisimile  che  nel  presente  essi  facessero  la 
guerra  suddetta  nell’Affrica,  e ne  fossero  poi 
richiamali  nell’anno  appresso.  Procopio  rife- 
risce (i)  queste  imprese  di  Eraclio  all’annó  468, 
cioè  a quello  stesso  in  cui  Basilisco  colla  for- 
midabile armata  d’Oriente  assalì  l’Affrica  con 
fine  poi  tanto  infelice.  Ma  è facile  che  si  sia 
ingannato.  Anche  Cedreno  (2)  racconta  che 
per  due  anni  dopo  la  spedizione  di  Basilisco 
fu  guerreggiato  in  Affrica  con  varia  fortuna. 
Narra  sotto  questi  consoli  Cassiodorio  (3)  che 
a Romano  patrizio,  scoperto  che  macchinasse 
d’usurpare  l’imperio  d’Occidente.  fu  per  or- 
diné  d’Antemio  Augusto  tagliato  il  capo.  An- 
che l’ autor  della  Miscella , secondo  la  mia 
edizione  (4) , fa  testimonianza  di  questo  fatto , 
ma  senza  che  ne  traspiri  alcuna  particolaritk 
da  gli  altri  autori.  Aggiugne  l’autore  d’essa  Mi- 
scella , che  in  questi  giorni  avendo  voluto  Gen- 
serico tornar  di  nuovo  ad  iufestar  l’ Italia , 
superato  da  Basilisco  in  una  battaglia  navale, 
fu  costretto  a tornarsene  svergognato  a Car- 
tagine. Non  parlando  alcun  altro  scrittore  di 

3uesto  combattimento  , io  non  so  che  mi  cre- 
erne.  Per  altro  poco  fa  abbiam  veduto  che 
Basilisco  doveva  essere  stato  rimesso  in  gra- 
zia di  Leone  Augusto , il  quale  faceva  capi- 
tale di  lui,  per  atterrale  la  potenza  d’ Aspare 
e de’  suoi  figliuoli. 

(1)  Procop.  de  Bell.  Vand.  lib.  I.  c.  6, 

(a)  Cedreti,  iu  Histor. 

(j)  Cassiodor.  in  Cliron.  ; 

(4)  Iter.  Italicar.  Script,  tona.  1. 
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Anno  di  Cristo  47 1 - Indizione  IX. 
di  Simplicio  papa  4- 
di  Leone  impcradore  i5. 
di  àntemio  itnperadore  5. 

Cn  oli  I Augusto  per  la  quarta  volta , 

m 1 \ Pbobiano. 

Probiano  console  occidentale  vien  creduto 
della  casa  Ànicia  dal  Reinesio  (i).  Questo 
fu  l'anno  in  cui  Leone  Augusto  arrivò  a li- 
berarsi dalla  prepotenza  d'Aspare  patrizio  , che 
noi  lasciava  sicuro  sul  trono.  Era  Aspare  il 
primo  de  i patrizj , come  scrive  Marcellino 
conte  (a);  era  principe  del  senato,  come  ha 
P autore  della  Cronica  Alessandrina  (3) , la 
cui  cronologia  è molto  confusa  in  questi 
tempi.  Di  nazione  barbarica  fu  suo  padre  Ar- 
daburio , cioè  Alano  ; ed  essendo  arrotati  as- 
sassini i di  que’ Barbari  nelle  guardie  deU’im- 
peradore  e nell’  armata  cesarea  , perciò  un  gran 
partito  aveva  egli  in  Costantinopoli , anzi  una 
tal  possanza  che  ispirava  timore  a i medesimi 
Augusti.  Maggiormente  ancora  era  cresciuta 
la  di  lui  petulanza  e l’insolenza  de’ suoi  fi- 
gliuoli , per  aver  egli  col  suo  potente  appoggio 
portato  al  trono  l’ imperador  Leone.  Si  aspet- 
tava costui  un  gran  premio  per  questo , e 
non  veggendolo  comparire,  cominciò  ad  in- 
quietarsi, e ad  inquietare  Leone  stesso,  tn 


(i)  Reincsius  Insciiptìon.  p.  67, 
(a)  Marceli,  in  Chron. 

(3)  Chroij.  Alci. 
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guisa  .che  insorsero  sospetti  che  meditasse  di 
farsi  proclamar  imperatore  colla  rovina  d’esso 
Leone  Augusto;  il  quale  per  addolcirlo,  o 
per  ingannarlo,  s’indusse  a dichiarar  Cesare 
il  di  lui  figliuolo  Patrizio,  siccome  s’è  detto 
di  sopra,  ma  con  disapprovazione  e mormora-, 
zione  di  tutti  i Cattolici , che  non  potevano 
sofferire  l’ incamminamento  di  questa  famiglia 
ariana  al  trono  imperiale.  Andarono  tanto  in- 
nanzi i sospetti  e le  diffidenze , che  finalmente 
Leone  Augusto , non  potendo  più  reggere  a 
questo  peso , determino  ed  eseguì  la  loro  ro- 
vina. Marcellino  conte  (i)  altro  non  dice, 
se  non  che  esso  Aspare  patrizio,  ed  Arda- 
burio  e Patriciolo  Cesare  suoi  figliuoli , men- 
tre erano  in  corte , furono  tagliati  a pezzi 
dalle  spade  de  gli  eunuchi  palatini.  Ma  Ni- 
ceforo  (a)  racconta  il  fatto  in  un’altra  ma- 
niera , che  non  so  se  sia  affatto  credibile  : cioè 
che  ne’ giuochi  circensi,  allorché  tutto  il  po- 
polo era  unito , si  sollevò  un  tale  schiamazzo 
contra  d’Aspare  e de’ suoi  figliuoli , anzi  una 
tal  disposizione  a scagliarsi  contra  di  loro, 
eli’ essi  per  paura  scapparono  a Calcedone  « 
si  ritirarono  nella  chiesa  di  santa  Eufemia. 
L’imperadore  inviò  loro  il  patriarca , esor- 
tandoli a tornare , con  impegnar  la  sua  pa- 
rola per  loro  sicurezza.  Risposero  di  non 
volersi  muovere , se  l’ imperadore  non  an- 
dava colà  in  persona.  Egli  vi  andò  , li 
ricondusse  , li  tenne  alla  sua  tavola  , con 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(2)  Nicepli.  Iib.  i5.  cap.  27. 
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prometter  loro  di  obbliar  tutte  le  ingiurie  pas- 
sate. Dall'altro  cauto  diede  ordine  a Zenone 
Isauro  suo  genero,  di  cui  più  che  d’ altri  si 
fidava  , che  tornando  costoro  a palazzo , im- 
provvisamente assalendoli  togliesse  loro  la 
vita.  Fu  data  esecuzione  al  comandamento  ; 
e il  primo  a provare  il  taglio  delle  spade  fu 
Ardaburio.  11  che  veduto  da  Aspare , esclamò 
( se  pure  è probabile  che  gli  fosse  lasciato 
tempo  di  così  favellare):  Se  l’ è meritata , 
per  non  aver  mai  batlato  a’  miei  consi gl j ; per- 
chè più  volte  gli  dissi  ; Divoriamo  noi  questo 
li  otte , prima  ch’egli  faccia  un  buon  pranzo 
di  noi.  Dopo  di  che , aneli’  egli  fu  levato  dal 
mondo.  Così  Niceforo,  il  quale  certamente 
fallò  in  credete  che  quell'Ardaburio  fosse  pa- 
dre di  Aspare , quando  era  figliuolo  ; e in 
dire  che  Leone  Augusto  in  ricompensa  di 
questo  fatto  diede  Arianna  sua  figliuola  per 
moglie  a Zenone , quando  si  sa  che  alcuni 
anni  prima  era  seguito  quel  matrimonio.  Pre- 
tende ancora  ;Niceforo  che  Patricio  , altro  fi- 
gliuolo d’Aspare , gii»  dichiarato  Cesare , fosse 
mandato  in  esilio.  Altri  scrittori , cioè  Mar- 
cellino conte,  Vittor  Tunonense  e l’ autor 
della  Miscella , scrivono , ucciso  ancor  lui  in 
quella  congiuntura.  Procopio  dice  solamente 
trucidati  Aspare  et  Ardaburio  ; e Candido  sto- 
rico antico,  citato  da  Fozia  (i),  asserisce 
che  questo  giovane  riportò  bensì  una  ferita  , 
ma  potè  salvarsi  colla  fuga.  Egli  è fuor  di 
dubbio  che  Ermenerico  figliuolo  anch’esso 

(i)  PLotius  iu  BiLliotlieia , Cod.  ^9. 
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d'Aspare,  e stato  console  nell’anno  465,  per- 
chè era  lontano , scappò  questa  burrasca.  Non 
sussiste  poi  che  Arianna  , come  scrive  Nice- 
foro,  fosse  quella  che  fu  promessa  in  moglie 
ad  esso  Patricio , ma  sì  bene  Leonzia , la 
qual  poscia  o nel  presente  o nel  seguente 
anno  fu  destinata  per  moglie  a Marciano  fi- 
gliuolo di  Antemio  imperador  d’  Occidente. 

E tal  fu  il  fine  di  quella  tragedia,  non  es- 
sendo però  mancate  persone  che  disapprova- 
rono il  fatto,  siccome,  per  relazione  d’Eva- 
grio  (i),  sappiamo  che  fece  Prisco  istorico 
di  questi  tempi , mentre  taccia  d’ingratitudine 
Leone  per  aver  sì  malamente  rimeritato  chi 
avea  alzato  lui  al  trono.  Per  la  morte  di  co- 
storo dicono  che  fu  posto  a Leone  il  sopra- 
nome di  Macello  , o sia  Macellaio.  Racconta 
eziandio  lo  scrittore  della  Cronica  Alessan- 
drina (a)  che  si  svegliò  in  Costantinopoli  una 
sedizione  de  i soldati  goti,  e d’altri  aderenti 
al  partito  di  quegli  Ariani.  Alla  testa  d’ essi 
era  Ostro  conte,  di  nazione  Goto,  che  as- 
salì il  palazzo  imperiale;  ma  ritrovata  gran 
resistenza  nelle  guardie , dopo  la  morte  di 
molti  egli  fu  obbligato  a ritirarsi;  e cono- 
scendosi inferiore  di  forze,  presa  seco  una 
concubina  d’Aspare , assai  ricca  e di  rare 
bellezze , passò  nella  Tracia  , dove  diede  un 
gran  guasto  e fece  altri  mali.  Però  il  popolo 
di  Costantinopoli  in  una  canzone  andava  ri- 
petendo: Fuorché  il  solo  Ostro,  niuno  è 


(i)  Evagr.  lib.  2.  cap.  i5. 
(.)  CbroD.  Alexand. 
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amico  del  morto.  Teofane  (i)  aggiugne  che 
Teoderico  Goto,  figliuolo  di  Triario,  che  fu 
poi  re  de'  Goti , accorse  in  aiuto  del  suddetto 
Ostro}  e che  se  non  ghigne  vano  a tempo 
Basilisco  tornato  dalla  Sicilia  e Zenone  ve- 
nuto da  Calcedone , con  rinforzar  le  guardie 
imperiali,  succedeva  maggior  disordine  in 
quella  città.  Esito  ben  diverso  ebbero  in  Oc- 
cidente le  discordie  insorte  fra  l'imperadore 
Anteimo  e Bicimere  patrizio.  Era  similmente 
esorbitante  la  potenza  di  costui  nell'imperio 
occidentale,  Barbaro  anch’  esso  di  nazione, 
ed  Eretico  Ariano  di  credenza.  Tuttoché  An- 
temio, con  dargli  in  moglie  una  sua  figliuola, 
si  fosse  studiato  di  attaccarlo  mercè  di  que- 
sto nodo  a i proprj  interessi,  pure  si  trovò 
deluso.  Ricimere  volea  farla  da  imperadore  ; 
corsero  anche  sospetti  di  peggio , cioè  ch’egli 
jnedi tasse  de  i neri  disegni  sulla  persona  dello 
stesso  Antemio,  perchè  teneva  corrispondenza 
co  i Barbari  nemici  dell’ imperio  ; e quanto 

Siù  Antemio  s'ingegnava  d’ obbligarlo  co  i 
oni,  tanto  più  egli  diveniva  orgoglioso.  Si 
venne  perciò  a rottura  , e Ricimere  si  ritirò 
a Milano,  dove  cominciò  a far  preparamenti 
di  guerra  contra  del  suocero  Augusto.  En- 
nodio  (2) , scrittore  di  questi  tempi , quegli 
è che  fa  questo  racconto  , ed  aggiugne  che 
la  nobiltà  milanese  colie  lagrime  a gli  occhi 
cotanto  lo  scongiurò  , che  s' indusse  a spedire 
un’ambasceria  ad  Antemio  per  trattar  di 


(1)  Thcophan.  in  Clironogr. 

(2)  Eunod.  in  Vita  S.  Epiphanii  Ticinens,  Episcopi. 
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pace.  Fu  scelto  per  tale  impresa  santo  Epifanio 
vescovo  di  Ticino,  cioè  di  Pavia,  che  ito  a 
Roma  pacificò  l’ imperadore  , e riportò  sì 
lieta  nuova  a Milano.  Questa  ambasciata  di 
santo  Epifanio  vien  rapportata  dal  Sigonio 
all’anno  473>  e dal  Cardinal  Baronio  ai  pre- 
sente 471-  Ma  il  padre  Sirmondo  (1).,  segui- 
tato poi  dal  padre  Pagi  (2)  , pretende  che 
essa  seguisse  nel  4^8  > perchè  di  quel  santo 
prelato  , proposto  per  ambasciatore , fu  detto: 
Est  nobis  persona  Nuper  ad  Sacerdotium 
Ticinensis  Urbis  adscita ; ed  Ennodio  scrive 
di  sotto , che  regnando  Nipote  imperadore , 
cioè  nell’ anno  474;  santo  Epifanio  toccava 
già  l’anno  ottavo  del  suo  vescovato.  Ma  noi 
ricaviamo  da  Sidonio  (3)  che  ne  gli  ultimi 
mesi  dall’anno  4^7  seguirono  in  Roma  le  so- 
lennissime nozze  di  Ricimere  colla  figliuola 
di  Antemio  Augusto , e che  nel  dì  piimo 
dell1 2  anno  {68  • in  cui  esso  Sidonio  recitò  il 
suo  Panegirico  in  onore  di  Antemio , Rici- 
mere  era  in  Roma , e passava  egregia  con- 
cordia col  suocero,  Dali’  altro  canto  impa- 
riamo da  Ennodio  nella  Vita  suddetta , che 
dopo  essere  nata  la  discordia  fra  l’ impera- 
dore e Ricimere,  questi  si  ritirò  a Milano, 
e che  amendue  facevano  preparamenti  di 
guerra  : dopo  di  che  fu  spedito  santo  Epifa- 
nio, il  quale  prima  delta  Pasqua  se  ne  ri- 
tornò a Pavia.  Adunque  non  è mai  verisimile 

(1)  Sirmondus  in  Notis  ad  Ennod. 

(2)  Pagius  Crit.  Baron. 

(3)  Sidon.  lib.  1.  epist.  5. 

Muratori.  Ann.  V ol.  V. 
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che  sì  presto  si  rompesse  F amicizia  tra  An- 
lemio  e Ricimere,  e che  in  sì  breve  tempo, 
come  è dal  primo  di  gennaio  dell’  anno  4*^ 
al  dì  3i  di  marzo  d’esso  anno,  succedesse 

3 uanto  ho  narrato  fin  qui.  Però  quel  Nuper 
i Knnodio  dovrebbe  prender  più  tempo  «li 
quel  che  sembra;  e riesce  creiiibile  che  più 
tardi  di  quel  che  si  figura  il  Sirmondo , ac- 
cadesse la  dissensione  suddetta  e l’ambasciata 
di  santo  Epifanio.  Certamente  quaud’  anche 
si  accordasse  una  dissensione  e tregua  prece- 
dente. almeno  in  quest’anno  dovette  ribollire 
fra  l’imperadore  e Ricimere  l’odio  e la  di- 
scordia , di  cui  vedremo  gli  effetti  funesti 
nell’ anno  che  seguita. 

Anno  di  Cristo  472.  Indizione  X. 
di  Simplicio  papa  5. 
di  Leone  imperadose  16. 
di  Olibrio  imperadore  1. 

• ConsoU  ! Marcilo. 

Da  Anastasio  Bibliotecario  nella  Vita  di  papa 
Simmaco  (1)  intendiamo  che  il  primo  di  que- 
sti consoli  , cioè  Feslo , ebbe  questa  dignità 
per  l’ Occidente.  L’ altro  , cioè  Marciano  , fu 
console  per  l’Oriente.  Pretende  il  padre  Pa- 
gi (a)  che  questi  sia  figliuolo  d’Antemio  Au- 
gusto , a cui  fu  data  per  moglie  Leonzia  fi- 
gliuola di  Leone  imperadore  d'Oriente.  Ma 

(1)  Anastas.  Bibl.  in  Vii.  Symmachi.- 
(a)  Pagius  Crit.  Baron. 
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s'è  veduto  anche  all’ anno  4§9  console  Mar- 
ciano, eh’ esso  Pagi  parimente  crede  lo  stesso 
che  procedette  console  nel  presente  anno. 
Chieggo  io  , se  ciò  è , perchè  mai  Marciano 
non  viene  in  alcuno  de'  Fasti  ,•  nè  presso  al- 
cuno de  gli  storici  appellato  Consul  II  ? Ciò 
a me  fa  dubitare  di  due  personaggi  diversi. 
Finalmente  in  quest’anno  divampò  il  mal  animo 
dell’iniquo  Rictmere  patrizio  conira  dell’  im- 
peradore  Antemio.  Dal  solo  autore  della  Mi- 
scella  (i),  secondo  la  mia  edizione,  abbiam 
qualche  lume  di  questo  successo.  Non  ostante 
la  pace  fatta,  il  perfido  Ariano  venne  da  Mi- 
lano aHa  volta  di  Roma  con  un  gaglia  rdo 
esercito,  e si  mise  ad  assediar  la  città,  con 
accamparsi  presso  il  ponte  del  Teverone.  Po- 
che forze  aveva  Antemio  , che  verisimilmente 
non  si  aspettava  questa  visita.  Il  peggio  fu  , 
ch’egli  teneva  ben  dalla  sua  una  parte  del 
popolo  romano,  ma  anche  un’altra  seguitava 
il  partito  di  Ricimere,  tra  perchè  egli  s’era 
fatto  di  molti  aderenti,  e perchè  molti  de’ La- 
tini miravano  di  mal  occhio  un  greco  impe- 
radore  che  comandasse  all’Occidente.  Fors’ an- 
che iu  lui  non  si  trovava  quella  religione  e 
pietà  che  i Greci  decantano.  Sostenne  Ante- 
mio per  lungo  tempo  1’  assedio  ; e Teofane  (2) 
scrive  che  giunsero  i suoi  soldati  per  man- 
canza de’  viveri  fino  a mangiar  del  cuoio, 
ed  altri  insoliti  o schifosi  cibi.  Tanta  costanza 
ed  ostinazione  procedeva  dalla  speranza  che 


(i)  Tom.  1.  Rer.  Italie.  Scriptor. 
(?)  Tbeopti.  in  Chronogr. 
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avessero  da  venir  soccorsi.  Ed  in  fatti  Bilimere 
govemalor  delle  Gallie , udita  che  ebbe  la 
congiura  scoppiata  contra  di  4utemio,  desi- 
deroso d’ aiutarlo,  venne  speditamente  in  Ita- 
lia , menando  seco  un  buon  esercito  ; e giunto 
che  fu  a Roma,  presso  il  Ponte  d’ Adriano  at- 
taccò battaglia  ; ma  male  per  lui , perchè  vi 
restò  sconfitto  ed  ucciso.  Il  Sigonio  lasciò 
scritto  che  questo  Bilimere  era  di  nazione 
Goto , e l’esercito  suo  composto  di  Goti  ; ma 
io  non  truovo  onde  ciò  apparisca.  Dopo  que- 
sta vittoria  Ricimere , o per  forza , o per 
amore,  entrò  a dì  undici  di  luglio  nell’ af- 
flitta città  di  Roma;  e quivi  una  delle  prime 
cose  fu  di  far  tagliare  a pezzi  il  misero  An- 
temio  suocero  suo.  Trovavasi  Roma  allora  in 
e treme  miserie,  parte  per  l'orrida  fame  pa- 
tta , e parte  per  una  epidemia  che  infie- 
riva nel  popolo.  Vi  si  aggiunse  il  terzo  flagello, 
cioè  il  terribil  sacco  che  l’Ariano  Ricimere 
quivi -permise  a i vittoriosi  suoi  soldati,  non 
essendo  restati  esenti  da  tanta  barbarie  se 
non  due  rioni , dove  era  alloggiata  la  gente 
d1  esso  Ricimere.  Ed  ecco  1’  amaro  frutto  del- 
l’aver  gl’  imperadori  voluto  per  lor  guardie  , 
o per  ausiliarj  > gente  barbara , ariana  e di 
ninna  fede.  Ma  questo  iniquo  uomo , che  avea 
tenuti  finora  per  ischiavi  gl’  imperadori , e poi 
gli  aveva  secondo  il  suo  arbitrio  mandati  al- 
l’ altro  mondo , non  godè  lungamente  il  frutto 
delle  sue  malvagità  ; perciocché  da  lì  a tre 
mesi , come  ha  1’  autore  della  Miscella  , o pure 
come  attesta  il  Cronologo  del  Cuspiniano  (i), 

(i)  Chronolog.  Cuspiniani  apud  Paov. 
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scrittore  più  accurato,  nel  dì  18  d’agosto, 
fra  gli  spasimi  d’una  dolorosa  malattia  fini 
anch'  egli  di  vivere  e di  assassinare  gl’  impe- 
radori.  Il  Cardinal  Baronio  (i)  ha  osservato 
che  Ricimere  avea  fatto  fabbricare  in  Roma 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Agata,  oggidì 
sotto  monte  Magnanapoli , acciocché  servisse 
di  sepolcro  a lui  e a i suoi  soldati  Goti , che 
seguitavano  al  pari  di  lui  l’Arianismo.  In  un 
musaico  si  leggeva  questa  iscrizione: 

FL.  RICIMER.  V.  !.  MAGISTER  VTRIVSQ.  MILITIAE 
PATR1CIVS  ET  EXCONSVL  ORO.  PRO  VOTO  SVO 
ADORNAVIT. 

E in  una  lamina  di  rame  con  lettere  d’ar- 
gento , rapportata  dal  Doni  e da  me  altro- 
ve (a) , si  leggeva  quest’  altra  : 

’ SAI, VIS  DD.  NN. 

ET  PATRICIO 
RICIMERE 
EVSTATIVS 
VRB.  P.  FEC1T. 

• 

Al  suono  de  gli  sconcerti  suddetti,  e du- 
rante l’assedio  testé  riferito  , era  accorso  dal- 
l’Oriente in  Italia  Olibrio,  nobilissimo  sena- 
tore della  casa  Anicia , già  stato  console  nell’anno 
464.  Era  un  pezzo  eh’  egli  pretendeva  all’  im- 
perio , perchè  marito  di  Placidia  figliuola 

(1)  Baron.  Annal.  Ecel.  ad  Ann. 

(a)  Tbesjur.  Nevn»  I«script.  pag.  a«6. 
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dell’ imperadore  Valentinianu  ITI;  ma  non  gli 
era  venuto  fatto  finora  di  ottenere  il  suo  in- 
tento. In  cjuesti  torbidi  si  dovette  egli  ap- 
poggiare a Kicimere  , non  pcranche  morto  , 
dalla  cui  forza  bisognava  riconoscere  la  co- 
rona dell’  Occidente;  e però  fu  proclamato  Au- 
gusto. Nelle  medaglie  presso  il  Mezzabarba  ( i ) si 
vede  intitolato  d.  u.  anicivs  oi.ybrivsavg  Chia- 
ramente scrive  l’autore  della  Misrella  (a)  che 
Olibrio  fu  mandato  in  Italia  da  Leone  impe- 
radore  d’ Oriente , e che  essendo  tuttavia  vivo 
Antemio  Augusto,  egli  conseguì  la  porpora 
imperatoria:  il  che  se  è vero,  o egli  burlò 
Leone  che  probabilmente  non  1" aveva  inviato 
per  danneggiar  Antemio  sua  creatura , o pure 
Antemio  dovea  essere  decaduto  dalla  graz:a 
di  Leone  Augusto.  Anche  il  Cronologo  del 
Cuspiniano  (3),  con  cui  va  d' accordo  Cassio- 
dorio  (4)  , sembra  assai  manifestamente  insi- 
nuare che  Olibrio , prima  che  fosse  tolta  la 
vita  ad  Antemio , fu  dichiarato  imperadore. 
Scrive  di  più  Teofane  (5)  che  lo  stesso  Leone 
Augusto  dichiarò  imperadore  Olibrio , e man- 
dollo  in  Italia.  Però  si  può  dubitare  dell’opi- 
nione del  Pagi  (6)  , che  il  suppone  inalzato 
al  trono  solamente  dappoiché  Roma  fu  pre- 
sa , ed  Antemio  restò  vittima  della  gradella 
rii  Ricimere.  Ma  io  non  so  se  per  malizia  de 

(i)  Mediob.  Niimism  Imp. 

(5)  Histor.  Misceli,  tom.  1.  Rer.  Ital. 

(3)  C.bronologus  Cnspiniani. 

(4)  Cassiodor.  in  Cbron. 

(3)  Theopb.  in  Cfronogr. 

(b)  P.  jjius  Critic.  Laica. 
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gli  uomini,  o pel  corso  naturale  delle  cose 
caduche  del  mondo  , Olibrio  poco  tempo  godè 
la  dignità  imperatoria.  Aveva  egli  dopo  la 
morte  di  Ricimere  , per  quanto  abbiamo  dal- 
r autor  della  Miscella  e dal  Cronologo  del 
Cuspiniano  , creato  patrizio  Gundibalo,  o sia 
Gundibaro  , o Gundibaldo , nipote  di  Ricimere 
e generale  dell’armata  cesarea  in  que’ tempi. 
Eruditamente  osservò  il  suddetto  Pagi  che 
questo  Gundibalo  era  figliuolo  di  Gundeuco 
re  de’ Borgognoni  ; e Gregorio  Tnronense(i) 
scrive , aver  egli  ucciso  Chilperico  e Gundo- 
maro  suoi  fratelli,  ed  essere  ia  fine  stato  pu- 
nito da  Dio  con  una  simil  morte.  Per  atte- 
stato di  Ennodio  (a),  costui  regnò  in  Lione; 
ma  in  questi  tempi  militando  al  servigio  del- 
l’ imperio  romano,  e stando  in  Roma  , ottenne 
le  dignità  vacanti  per  la  morte  di  Ricimere. 
Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augusto  non  è 
pervenuta  a nostra  notizia , se  non  che  egli 
terminò  il  suo  comando  e i suoi  giorni  nel 
dì  a3  d’ottobre,  siccome  attesta  il  Cronologo 
del  Cuspiniano , e di  morte  naturale  , per 
quanto  s’  ha  dall'  autore  della  Storia  Miscella  ; il 
quale . non  men  che  Cassiodorio , Giordano  c 
Marcellino  conte,  gli  dà  sette  mesi  d’imperio, 
e non  già  tre  mesi  e dodici  giorni , come  im- 
maginò il  padre  Pagi  ; riconoscendosi  da  .que- 
sto eh'  egli  qualche  mese  prima  della  morte 
d’Antemio  Angusto  avea  dato  principio  all’ im- 
perio suo.  Non  lasciò  Olibrio  figliuoli  maschi , 

fi)  Grcgor.  Turon.  lib.  a.  c.  28. 

(2)  Ennod.  in  Vita  S.  Epiphanii  Ticin.  Episc. 
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per  quanto  si  sappia,  dopo  di  sè,  dal  matri- 
monio già  contratto  con  Placidi»  figliuola  di 
Valentiniano  III  Augusto,  ma  bensì  una  fi- 
gliuola , appellata  Giuliana , che  fu  maritata 
ad  Ariobindo  illustre  personaggio , non  quello 
che  fu  console  nell’  anno  4^4  > n,a  81  bene  ad 
un.  nipote  d’  esso  ; perciocché  , per  attestato 
della  Cronica  Alessandrina  (i)  , trovandosi 
nell’ anno  5ia  essa  Giuliana,  nobilissima  pa- 
Irida , presente  a i giuochi  circensi  in  Co- 
stantinopoli , le  fazioni  gridarono  : Vogliamo 
Ariobindo  per  re  della  Romania.  Questo  ac- 
cidente fu  cagione  che  Ariobindo  per  paura  di 
Anastasio  allora  imperadore,  se  ne  fuggì  di  ’a 
dal  mare.  Trovavasi  tuttavia  in  Affrica  Eudo- 
cia  , sorella  della  suddetta  Placidi» , maritata 
con  Unnerico , primogenito  di  Genserico  re 
de’ Vandali,  e gli  avea  partorito  un  figliuolo, 
per  nome  Ilderico,  il  quale  col  tempo  divenne 
re  di  quella  barbara  nazione.  Racconta  Teo- 
fane (a)  ch’ella  nel  presente  anno  non  po- 
tendo più  sofferire,  siccome  buona  Cattolica, 
d’aver  per  marito  un  Ariano,  dopo  essere  vi- 
vuta  con  lui  sedici  anni , trovò  felicemente 
la  maniera  di  fuggirsene , e se  ne  andò  diret- 
tamente a Gerusalemme , dove  dopo  aver 
visitati  i santi  luoghi , e il  sepolcro  di  Eu- 
docia  Augusta  sua  avola , stabilì  la  sua  resi- 
denza ; ma  per  poco  tempo , perchè  Dio  la 
chiamò  a sè.  Lasciò  ella  tutti  i suoi  beni 
alla  chiesa  della  Santa  Risurrezione  , con 

(i)  Cbron'.  Alcxnndrinum. 

(a)  TIicopli.  io  Cbronogr. 
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raccomandare  al  vescovo  un  suo  fedel  servi- 
tore che  F aveva  aiutata  alla  fuga.  In  quest’  anno 
medesimamente,  per  attestato  di  Marcellino 
conte  (i),  il  monte  Vesuvio  vomitò  tanta  ce- 
nere , che  copri  tutta  la  superficie  dell’  Euro- 
pa , e in  Costantinopoli  per  memoria  di  questa 
tcrribil  cenere  fu  istituita  una  festa  a di  6 di 
novembre.  Procopio  (a)  anch’egli  scrive,  es- 
sere stata  tradizione  che  a Costantinopoli  giu- 
gnesse  quella  cenere,  e perciò  avesse  princi- 
pio la  festa  suddetta.  Contra  del  Bodino, 
che  deride  come  una  semplicità  la  narrazione 
di  questi  dtie  autori , il  Cardinal  Baronio  (3) 
reca  un  passo  di  Cassiodorio  (4) , il  quale  as- 
serisce che  la  polve  vomitata  dal  Vesuvio 
giugneva  fino  alle  provincie  d’ diramare.  Certo 
è intanto  doversi  chiamare  una  grande  iper- 
bole quella  di  Marcellino  conte.  Che  poi  «quelle 
ceneri  giugnessero  di  là  dalFAdriatico , si  può 
credere , avendone  noi  veduto  un  esempio 
anche  a i di  nostri;  ma  il  farle  anche  volare 
sino  a Costantinopoli  in  (orma  sensibile , sem- 
bra notizia  non  sì  facile  da  digerire. 


(i)  Marceli.  Comes  in  Ctiron. 

(a)  Procop.  de  Bell  Goth.  lib  a.  c.  4> 

(3)  Bacon.  Annui.  Eccl. 

(4)  Casiiod.  Variar.  Ub.  4-  eP-  5o. 
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Armo  di  Giusto  4/3.  Iridi-ione  XI. 
di  Simplicio  papa  6. 
di  Leone  imperadore  i~. 
di  Glicerio  imperadore  i. 

Console  , Flavio  Leone  Aucbsto  per  la  quinta  vol- 
ta , senza  collega. 


Erano  talmente  imbrogliati  gli  alTari  in 
Occidente  , che  non  fu  creato  console  ili 
Italia;  e però  il  solo  Leone  Augusto  compa- 
risce per  la  quinta  volta  ne’ Fasti  in  quest'anno. 
Dopo  la  morte  di  Olibrio,  mi  si  fa  credibile 
che  o l’emulazione  di  molli  impedisse  per 
qualche  tempo  l' elezione  d’ un  nuovo  impe- 
rador  d’ Occidente , o pure  che  il  senato  ro- 
mano trattasse  con  Leone  impcrador  d’Oricnte, 
per  camminar  seco  di  buona  armonia  in  cosa 
di  tanto  rilievo.  Ma  in  questo  mentre  Glice- 
rio , il  quale  non  sappiamo  chi  fosse  , nè 

3uali  dignità  godesse,  così  persuaso  di  Gun- 
ibalo  patrizio  , come  abbiamo  da  Cassiodo- 
rio  (i),  si  fece  proclamare  iinperador  d’Oc- 
cidente  dall1  esercito  in  Ravenna  nel  dì  5 di 
marzo.  Marcellino  conte  (t)  lasciò  scritto  che 
Glicerio  più  per  sua  presunzione,  che  per 
elezione,  fu  fatto  imperadore,  volendo,  a mio 
credere,  significare  che  non  vi  concorse  l’as- 
senso del  senato;  e certamente  ciò  succedette 
senza  saputa  e volontà  di  Leone  Augusto. 

(i)  Cassiod.  in  Cliron. 

(a)  Marceli.  Come»  in  Cliron. 
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Dall’ autore  solamente  della  Miscella  (i)  que- 
sto Glicerio  è appellato  Domesticus , cioè 
Guardia  del  Corpo,  non  so  se  dell’impera- 
dore , o di  Gundibalo  patrizio.  Teofane  (2) 
scrive  che  Marciano , da  noi  veduto  di  sopra 
imperadore  , era  stato  domestico  d’Aspare 
patrizio.  Ed  allorché  Gioviano  fu  fatto  inipr. 
radore , per  attestato  di  Àmmiano  Marcel- 
lino (3)  , era  il  primo  nell’  ordine  de’ dome- 
stici. Truovasi  in  oltre  che  l’essere  domestico 
portava  talora  il  comando  in  qualche  ufizio  , 
o nella  milizia:  sopra  che  è da  vedere  il  co- 
dice Teodosiano  e il  Du-Cange  (4).  Le  azioni 
di  questo  novello  imperadore,  che  nondimeno 
regnò  poco  tempo,  restano  seppellite  nell’oh- 
blio.  Solamente  sappiamo  da  Teofane  ch’esso 
fu  uomo  non  cattivo,  e da  Ennodio(5),  che 
essendo  stata  ingiuriata  la  madre  (per  quanto 
apparisce  ) dello  stesso  Glicerio  da  gli  uo- 
mini suoi  sudditi  (forse  da  i Pavesi),  s'in- 
terpose santo  Epifanio  vescovo  di  Pavia  , ed 
impetrò  loro  il  perdono.  Racconta  in  oltre 
Giordano  istorieo  (6),  che  venuto  in  Italia 
Videmire,  fratello  di  Teoderico  re  o duca  de 
gli  Ostrogoti,  con  un  corpo  d’armata,  terminò 
qui  i suoi  giorni  j ed  essendogli  succeduto 
A idemirc  suo  figliuolo , Glicerio  fece  tanto 
con  de  i regali,  che  l’indusse  a passar  nelle 

(i)  Hist.  Misceli,  tom  ».  Rer.  (tal. 

(5)  Theoplian.  in  Cbronog.  pag  90. 

(5)  Animiamo  Marceli,  lio.  si 
(4)  Du-Cange  in  Glossar.  Latino. 

(fi)  Fnnod.  in  Y'it.  S.  F.piplian. 

(('■)  Jordan,  de  Reb.  Get.  lib.  56. 
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dove  s’ uni  co  i Visigoti , anch’  essi 


della  uazion  medesima.  Sentiva  intanto  Leone 


iruperador  d"  Oriente  che  declinava  forte  la 
sua  sanità  ; e però  non  avendo  figliuoli  ma- 
schi che  gli  potessero  succedere  nell"  imperio  , 
rivolse  tutto  il  suo  studio  per  far  cadere  la 
corona  in  capo  a Zenone  suo  genero , perchè 
marito  di  Arianna  sua  figliuola.  Candido  an- 
tichissimo storico,  di  cui  Fozio  (i)  ci  ha 
conservato  nn  estratto , racconta , che  per 
quanto  egli  s’ adoperasse  , non  potè  ottenere 
cne  i sudditi  acconsentissero  all’  elezion  di 


Zenone  : segno  che  si  esigeva  in  que’  tempi 
il  consenso  del  senato  e del  popolo  per 
creare  gVimperadori.  Perciò  Leone  s’appi- 
gliò al  partito  di  dichiarar  Cesare , e per 
conseguenza  suo  successore  , o , come  al- 
tri vogliono,  Augusto  e 'collega  nell’ imperio, 
con  approvazion  del  pubblico  , Leone  suo 
nipote,  nato  da  i suddetti  Zenone  ed  Arianna. 
"Giovanni  Zonara  (2)  pretende  che  Leone  stesso 
abbonisse  il  far  imperadore  Zenone , perchè 
uomo  d’ aspetto  odiosissimo  , e d’  animo  an- 
che più  brutto.  Vuole  il  padre  Pagi  (3)  che 
si  stia  alla  fede  di  Candido  , come  scrittore 
più  antico  ; ma  essendo  poi  stato  dopo  la 
morte  di  Leone  , col  consenso  del  senato , 
eletto  imperadore  lo  stesso  Zenone  , non  par 
credibile  il  preteso  abbonimento  del  senato 
e popolo  , nè  che  Leone  avesse  voluto 


(1)  Photius  in  Bibliotk.  Cod.  79. 
(a)  Zonar.  in  Annal. 

(3)  Pag  io*  Crit.  Baroli. 
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daddovero  promuoverlo  dianzi.  Oltre  di  che , 
più  a lui  dovea  premere  l’ innalzamento  di 
un  discendente  suo,  cioè  del  nipote,  che  del 
genero.  Sotto  quest’  anno  ho  io  posta  l’ ele- 
zione di  Leone  juniore , seguendo  Cassiodo- 
rio , Teofane , Marcellino  conte , ed  anche 
Cedreno.  Ma  Candido  storico  scrive , presa 
questa  risoluzione  da  Leone  Augusto  poco 
prima  della  sua  morte.  Tuttavia  essendo  man- 
cato di  vita  esso  Leone  nel  gennaio  dell'anno 
seguente  , non  apparisce  in  ciò  discordia  fra 
gli  storici.  Nell’anno  presente  ancora  merita 
Apollinare  Sidonio , riguardevole  scrittore  di 
questi  tempi , che  si  faccia  memoria  , come 
egli  fu  creato  vescovo  della  città  d’Auvergne 
nella  Gallia.  Dissi  di  sopra  che  Teoderico, 
figliuolo  di  Triario  duca  dei  Goti  Orientali , 
con  Ostro  conte  tentò  di  far  vendetta  dèlia 
morte  d’ Aspare  patrizio.  Furono  questi  Bar- 
bari astretti  a ritirarsi , e fecero  dipoi  molti 
danni  nella  Tracia,  dove  piantarono  allora  la 
lor  sede.  Malco  Rettorico  (1)  , di  cui_  restano 
alcuni  estratti  nel  libro  delle  Ambascerie  , 
racconta  che  que’  Goti , i quali  cominceremo 
a chiamare  Ostrogoti , fecero  in  quest’  anno 
istanza  a Leone  Augusto  che  fosse  dato  ad 
esso  Teoderico  l’eredità  lasciatagli  dall’ucciso 
Aspare  patrizio  ; che  potessero  abitar  nella 
Tracia  , e che  a Teoderico  si  desse  il  co- 
mando sopra  le  milizie  straniere,  come  aveva 
il  suddetto  Aspare.  Perchè  tutto  non  fu  loro 
accordato,  Teoderico  spedì  parte  delle  sue 


(1)  Match m Rlietor  tonj.  i.  Hist.  Byz.  pag.  92. 
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genti  a devastar  le  campagne  di  Filippi  ; as- 
sediò ancora  c prese  Arcadiopoli.  Seguì  ap- 
presso la  pace  , con  obbligarsi  l’ imperadore 
a pagar  ogni  anno  due  mila  libre  d’ oro  ad 
essi  Ostrogoti  , e con  dichiarare  il  suddetto 
Teoderico  generale  de  i due  corpi  d'armata 
che  servivano  alla  guardia  dell’  imperadore. 
Questo  Teoderico  ò diverso  dall’altro,  figliuolo 
di  Teodomiro  , che  fu  poi  re  d'Italia  , ed 
era  anch’egli  in  Oriente  allora  in  gran  ripu- 
tazione. 

Armo  di  Cristo  47-1*  Indizione  XII. 
di  Simplicio  papa  7. 
di  Zenone  imperadore  1. 
di  Nipote  imperadore  1. 

Console,  Flvvio  Leone  juniore  Augusto,  senza 
collega. 

Nel  geunaio  del  presente  anno,  secondo  la 
testimonianza  di  Teofane  (1),  Leone  Augu- 
sto per  un’ostinata  disenteria  pose  fine  a i 
suoi  giorni.  Fu  principe  zelante  della  religione 
cattolica , ed  inclinato  alla  clemenza.  Vedesi 
appellato  Magno  da  i Greci , ma  senza  che 
si  contino  di  lui  imprese  tali  che  il  mostrino 
degno  di  sì  onorifico  titolo.  Restò  dopo  «li 
lui  imperadore  d’Oriente  Leone  juniore,  fi- 
gliuolo di  Arianna  sua  figliuola  e di  Zenone 
Isauro;  e a questo  novello  Augusto  fu  confe- 
rito in  Oriente  il  consolato , perchè  gl’  im- 
brogli dell’imperio  in  Occidente  non  dovettero 

(1)  Theopli.  in  Chronogr. 
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permettere  il  creare  un  console  in  queste  parli. 
Zonara  (i),  Cedreno  (2)  e Cirillo  monaco  (3) 
attestano  die  Leone  juniore  era  molto  fan- 
ciullo, o sia  nell’ infanzia;  e Giovanni  Maiala  (4) 
scrisse  eh’  egli  aveva  allora  sette  anni.  Contul- 
tociò  il  P.  Pagi  (5)  sostiene  ch’egli  fosse  nato 
nell’ anno  458,  fondalo  sull’autorità  della  Cro- 
nica Alessandrina  (6) , che  gli  dà  diciassette 
anni  d’ età , con  citare  in  testimonio  ili  ciò 
anche  Nestoriano  istorico , e Suida  (7) , che 
il  descrive  allevato  nella  più  abbominevol  lus- 
suria; con  aggiuguere  che  le  parole  greche  de 
gli  autori  suddetti  possono  significare  non  solo 
un  fanciullo,  ma  anche  un  giovane.  Nulladimeno 
per  conto  di  Suida , o è scorretto  quel  testo, 
o il  suo  racconto  comparisce  con  circostanze 
affatto  inverisimili  ; e in  fine  può  essere  che  ivi 
si  parli  d’altro  figliuolo  d’esso  Zenone.  Nella 
Cronica  poi  Alessandrina  probabilmente  si  dee 
leggere  sette,  e non  diciassette  anni.  Certa- 
mente ancora  Procopio  attribuisce  poca  età 
al  novello  Augusto  Leone.  E dalla  Vita  di 
san  Daniele  Slilita  (8)  si  può  quasi  ricavare 
che  nell’ anno  stesso  in  cui  Basilisco  fu  con- 
sole , cioè  nell’  anno  480  , fu  data  per  mo- 
glie a Zenone  Arianna  madre  d’ esso  Leone 

(1}  Zonar.  Annoi,  lib.  i5. 

(а)  Cedren.  in  Histor.  ^ 

(3)  Cyrillus  apud  Cotelerium  , toni.  4 Monum.  Graie. 

( j)  Maiala  in  Cliron. 

(5)  Pagi us  Crit.  Baron. 

(б)  Cliron.  Alexandr. 

(n)  Suidas  verb.  Zeno. 

(8)  Surius  in  Vitti  S.  Danieli»  Stili». 
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Ì'uniore  Augusto.  Certamente  non  prima  del- 
’anno  459  seguì  il  lor  matrimonio.  Mirava 
intanto  Zenone  suo  padre  con  invidia  il  fi- 
gliuolo alzato  a sì  sublime  dignità  , con  re- 
starne egli  escluso;  però  tanto  s’adoperò  col 
mezzo  d’Arianna , e con  guadagnare  1’  assenso 
del  senato , che  indusse  il  figliuolo  ad  accet- 
tarlo per  collega  dell’  imperio  nel  febbraio  se- 
guente , e a mettergli  di  sua  mano  la  corona 
in  testa.  Ma  giunto  il  mese  di  novembre  , 
Leone  juniore  Augusto  terminò  la  sua  vita;  e 
considerati  i vizj  di  Zenone  suo  padre  , non 
mancarono  sospetti  che  da  lui  stesso  pro- 
venisse la  troppo  affrettata  morte  di  questo 
giovane  Augusto , giacché  non  v’  ha  scellera- 
tezza che  non  si  possa  sospettare , dove  entra 
la  troppo  ardente  voglia  di  regnare.  Sicché 
restò  solo  imperadore  d’ Oriente  Zenone , chia- 
mato Isauro,  perchè  di  quella  nazione.  Por- 
tava egli  prima  il  nome  isaurico  di  Ta  rasi  co- 
dila ; e perciocché  s’acquistò  gran  credito 
presso  di  Leone  Augusto , per  aver  maneg- 
giata una  lega  fra  lui  e il  popolo  dell’Isauria  , 
e Leone  volea  maggiormente  unirlo  a se  stes- 
so , gli  fu  conceduta  in  moglie  Ariauna , sic- 
come dicemmo,  figliuola  desso  imperador 
Leone.  Portò  poche  virtù  e molti  vizj  sul 
trono  imperiale,  per  gli  quali  fu  mal  intesa 
la  sua  promozione  dal  popolo,  e ne  provò 
egli  in  breve  le  conseguenze.  Per  attestato  di 
Evagrio  (1)  e di  Teofane  (a),  appena  creato 

(1)  Evagr.  lib.  3.  cap.  1. 

(3)  Tlieoph.  in  Chronogr. 
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imperadore , s’ abbandonò  a tutti  i piaceri , aa- 
che  più  laidi,  anche  più  infami. 

Scena  nuova  s'aprì  similmente  in  Italia  nel- 
l’ anno  presente.  Era  dispiaciuta  a Leone  im- 
perador  d’ Oriente  la  presunzione  di  Glicerio , 
che  senza  saputa  ed  assenso  di  lui  aveva  oc- 
cupata la  corona  dell’  imperio  occidentale.  Però 
inviò  in  Italia  con  un  esercito  Giulio  Nipote 
figliuolo  di  Nepoziano  (i),  cou  dargli  per  mo- 
glie una  sua  nipote.  Giunto  questi  a Ravenna , 
d’ordine  d’esso  iaiperadore  fu  da  Domiziano, 
ufiziaie  d’esso  Leone  Augusto,  proclamato  Ce- 
sare. Così  .abbiamo  da  Giordano  istorico  (2), il 
quale  altrove  ci  fa  sapere  che  questo  Nipote  era 
figliuolo  di  una  sorella  di  Marcellino  patrizio , 
cioè  di  quel  medesimo  che  fu  ucciso  da  i suoi 
nella  sfortunata  spedizione  in  Affrica  di  Basilisco. 
Egli  si  vede  intitolato  nelle  medaglie  (3)  d.  n. 
ivlivs  nepos  p.  f.  avg.  Da  Ravenna  passò  Ni- 
pote a Roma  co’ suoi  soldati,  e raggiunto  Gli- 
cerio nella  città  di  Po».o  alla  sboccatura  del 
Tevere,  quivi  senza  spargimento  di  sangue 
l’obbligò  a deporre  la  porpora  imperiale;  ed 
acciocché  avesse  da  vivere , e rinunziasse  alla 
speranza  di  più  ritornare  sul  trono,  l' astriuse 
a farsi  cherico,  con  avergli  appresso  proccurata 
la  cattedra  episcopale  di  Salona,  città  della 
Dalmazia.  Ciò  fatto  , per  quanto  s’ ha  dal  Cro- 
nologo del  Cuspiniano  (4) , Nipote  fu  procla- 
mato imperadore  d’ Occidente  in  Roma  nel 

(1)  Jordan,  de  Regnor,  suecess. 

(a)  Idem  de  Reb.  Gctic.  c.  45. 

(5)  Mediob.  Numism.  Imp. 

(4)  Ghronologui  Cuspiniani. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  6 
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dì  34  di  giugno.  Di  qupste  rivoluzioni  e di- 
scordie del  romano  imperio  si  prevalse  Eu- 
rico  re  de’ Visigoti,  signoreggiatile  in  Tolosa 
nelle  Gallie , il  quale  rotta  la  pace , assalì  col- 
l’armi  le  provincie  romane,  e spezialmente  asse- 
diò la  città  d’Auvergne,  appellata  oggidì  Chia- 
ramente, o sia  Clcrmant.  Eravi  dentro  alla  difesa 
Ecdieio , figliuolo  del  già  imperadore  Avito , per- 
sonaggio non  meno  pel  valore  che  per  la  pietà 
riguardevole , il  qual  fece  una  gagliarda  resisten- 
za, e fu  molte  volte  alle  mani  con  que’ Barbari. 
A questo  avviso , per  quanto  si  raccoglie  dalle 
lettere  di  Apollinare  Sidonio  (1),  Nipote  Augu- 
sto spedì  verso  le  Gallie  Liciniano  questore  col 
diploma  con  cui  dichiarava  generale  d'armata  il 
suddetto  Ecdicio , a fine  di  maggiormente  ani- 
marlo a sostenere  gli  affari  deH’imperio  romano. 
Portossi  in  oltre  Liciniano  a trattare  con  Eurico 
per  indurlo  a desistere  dalle  offese  del  paese  ro- 
mano; ma  trovò  duro  il  cuore  di  quel  re  barbaro 
ed  orgoglioso.  Non  è improbabile  che  sia  da  ri- 
ferire a questi  tempi  ciò  che  narra  Giordano 
istorico  (2):  cioè  che  Genserico  re  de’ Van- 
dali osservando  così  sfascialo  l’imperio  romano 
in  Occidente,  e pur  temendo  che  o Leone, 
o Zenone  dall’ Oriente  facesse  qualche  sforzo 
o trama  contra  di  lui , commosse  con  grossi 
regali  i Visigoti  ad  assalire  l’ imperio  in  Oc- 
cidente, e gli  Ostrogoti  a molestar  le  provin- 
cie d’Oriente,  a fine  di  starsene  egli  con  tutta 
quiete  a tiranneggiar  nell’Affrica.  Vedremo  ira 

(f)  Sidon.  lih.  5.  ep.  7,  et  lib.  5.  ep.  16. 

[1)  Jordan,  de  Reb.  Gel.  c.  \~r 
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[>oco  muoversi  gli  slessi  Ostrogoti  contra  del- 
’ imperio  orientale.  L’inutil  ambasciata  di  Li- 
ciniano  fece  risolvere  l imperador  Nipote  ad 
inviare  al  re  Eurico  un  ambasciadore  di  mag- 
gior riguardo  ; e questi  fu  il  sopra  lodato 
santo  Epifanio  vescovo  di  Pavia.  Il  fatto  è 
raccontato  da  Ennodio(i).  Andò  il  santo  ve- 
scovo, e trovò  Eurico  in  Tolosj  , e pare  che 
per  cagion  del  verno  fosse  sciolto  l’ assedio 
d’Auvergne.  Perorò  il  venerabil  prelato,  e fi- 
nalmente ottenne  la  pace , ma  a condizione 
che  la  città  suddetta  d’Anvcrgne  fosse  ceduta 
amichevolmente  a lui;  se  no,  egli  minacciava 
maggiori  ferite  all1 * 3  imperio  d’ Occidente.  Accu- 
ratamente fu  ciò  osservato  anche  .dal  Cardinal 
Baronio  (a),  ancorché  Giordano  (3)  avesse 
scritto  che  i Visigoti  costrinsero  colla  forza 

3uella  città  alla  resa , dappoiché  Ecdicio , ve- 
endo  di  non  poter  più  resistere,  coraggio- 
samente se  ne  ritirò  con  ridursi  in  luogo  si- 
curo. Sembra  poi  che  solamente  nell’anno 
susseguente  quella  città  venisse  in  poter  de  i 
Visigoti  : del  che  si  lamentò  forte  Sidouio  ve- 
scovo della  medesima. 


(i)  Ennod.  in  Vit.  S.  Epiph.  Ticin.  Epise. 

(a)  Daron.  Annui.  Eccl. 

(3)  Jordan,  de  I^eh.  Get.  c.  45. 
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Anno  di  Cristo  4? 5-  Indizione  XIII. 
di  Simplicio  papa  8. 
di  Zenone  imperadore  a. 
di  Romolo,  o sia  Augustolo,  impe- 
radorc  i. 

Conscie , Flavio  Zenone  Accosto  per  la  seconda 
volta  , senza  collega. 

Alle  miserie  della  Gallia , narrate  di  sopra  . 
si  dee  ora  aggiugnere  la  persecuzione  fatta  da 
Eurico  re  de1  Visigoti  alla  religion  cattolica, 
e descritta  nel  presente  anno  da  Sidonio  ve- 
scovo in  una  sua  lettera  (i)  a Basilio  vescovo 
d’Aix,  come  va  conghietturando  il  padre  Sir- 
mondo.  Racconta  egli  che  il  re  barbaro,  ze- 
lantissimo della  sua  setta  ariana,  non  già 
uccise  i vescovi  cattolici , come  scrisse  (a)  Gre- 
gorio Turonense , (osservando  il  P.  Pagi  (3) 
che  il  surnmis  sacerdotibus  morte  truncatis  di 
Sidonio  solamente  s’ ha  da  interpretare  che 
erano  morti  di  morte  naturale  ) ma  sì  bene 
vietava  che  si  ordinassero  i lor  successori , di 
maniera  che  per  mancanza  di  parochi  c preti 
le  chiese  rimanevano  serrate , e sulle  porte 
d’esse  nascevano  le  spine,  e i popoli  resta- 
vano defraudati  de’  sacramenti.  Due  vescovi 
furono  mandati  in  esilio;  e toccò  da  lì  a qual- 
che tempo  allo  stesso  Sidonio  la  medesima 
disavventura , dalla  quale  nondimeno  egli  si 


(i)  Sidon.  lib.  7.  c.  6. 

(a)  Gregor.  Turooensis  lib.  a.  e.  a5. 
(5)  l’agius  Critic.  Baron. 
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rilevò  per  intercessione  di  Leone  questore 
dello  stesso  re  Eurico.  Intanto  nell’  Italia , di- 
venuta teatro  di  frequenti  peripezie,  avvenne 
che  Nipote  iraperadore  , volendo  aver  più  vi- 
cino Ecdicio , valoroso  figliuolo  del  già  Avito 
imperadore , di  cui  s1 * 3  è parlato  nel  precedente 
anno , o per  sospetti , o con  disegno  di  rimu- 
nerarlo , il  chiamò  in  Italia , siccome  narra 
Giordano  istorico(i),  e in  luogo  suo  destinò 
generale  d’armata  nelle  Gallie  Oreste,  creato 
prima  patricio , e che  certamente  da  lì  a 
non  molto  si  truova  ornato  di  questa  di- 
gnità. Costui  vien  chiamato  di  nazione  Ro- 
mano da  Prisco  istorico  (a) , il  quale  cel 
rappresenta  spedito  ne  gli  anni  nddietro  am- 
basciatore a Costantinopoli  da  Attila  re  de 
gli  Unni.  E che  questi  fosse  il  medesimo  di 
cui  ora  parliamo,  ne  fa  fede  il  Cronologo  (3) 
pubblicato  dal  Yalesio  dopo  Ammiano  Mar- 
cellino, con  dire  che  allorché  Attila  calò  in 
Italia,  Oreste  si  acconciò  al  di  lui  servigio 
per  segretario  delle  lettere.  Dopo  la  morte 
di  quel  re  barbaro,  tornato  esso  Oreste  in 
Italia,  s’avanzò  ancora  nel  servigio  de  gl’im- 
peradori  occidentali,  tanto  che  giunse  nel 
presente  anno  a comandare  l’armata  ch’egli 
dovea  condur  seco  nelle  Gallie.  Vien  costui 
appellato  da  Procopio:  Uomo  di  singoiar  pru- 
denza. Ora  questo  sì  prudente , ma  disleale 
personaggio,  in  vece  di  muoversi  alla  volta 

(i)  Jordan,  de  Rebus  Get.  lib.  45. 

(j.)  Priscus  pag.  37.  tom.  1.  Hist.  Byz. 

(3)  Cbronologus  Valesti  post  Ammianum. 
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delie  Gailìe,  guadagnali  che  ebbe  gli  animi 
della  maggior  parte  de'soldati,  rivolse  Tarmi 
conira  del  suo  slesso  signore  e benefattore. 
Per  quanto  scrive  il  Cronologo  del  Cuspi- 
niano  (i)  e l’autore  anonimo  del  Valesio(a)^ 
Nipote  impcradore  sorpreso  da  questa  frode, 
si  ritirò  in  Ravenna  , e quivi  da  Oreste  fu 
sì  strettamente  assediato,  che  veggendo  di 
non  poter  resistere,  nel  dì  28  d’agosto  giu- 
dicò meglio  di  fuggirsene  per  inare  a Saiona 
città  della  Dalmazia , dove  Glicerio  da  lui 
deposto  era  dianzi  ilo  ad  empiere  quella  cat- 
tedra episcopale.  Di  belle  accoglienze  si  do- 
vettero fare  l’uno  all’altro  questi  due  abbat- 
tuti Augusti.  Era  anche  il  suddetto  Nipote 
Dalmatino  di  nazione  , per  attestato  di  Teo- 
fane (3);  e però  fu  ben  ricevuto  da  i suoi 
nazionali , fra’  quali  , finché  potè , seguitò  a 
signoreggiare.  Aveva  Oreste  un  figliuolo  assai 
giovinetto  per  nome  Romolo  •,  e perciocché 
tutto  andava  a seconda  de’  suoi  desiderj  , il  fece 
proclamare  imperadore  in  Ravenna  nel  dì  3i 
d’ottobre  dell'aifbo  presente.  Questi  è chia- 
malo da  gli  scrittori  antichi  Augustolo,  cre- 
dono alcuni  per  derisione  a cugino  della  sua 
tenera  età.  Pensano  altri  ch’egli  oltre  al  nome 
di  Romolo  , portasse  quello  d’Augusto.  Il  Du- 
Cange  (4)  rapporta  una  medaglia  con  questa 
iscrizione:  d.  n.  romvlvs  àvgvstvs  p.  f.  avo. 


(1)  ChronologUJ  Cuspiniani. 

(2)  Anonvnius  Valesianu». 

(5)  llicopli.  in  Chronogr. 

Du-Cnnge  Fatuil.  pag.  81. 
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Il  Gollzio  (1)  ne  dà  un'altra  con  le  seguenti 
lettere:  d.  n.  avgvstvlvs  perp.  >.  r.  avg.j  e 
un’altra  con  questa  epigrafe:  d.  w.  tl.  momvl. 
Avgvstvi.ts  p.  r.  a ve.  Si  può  con  ragion  so- 
spettare, anzi  credere  dell’ impostura  in  alcuna 
di  queste  medaglie.  L’Anonimo  del  Valesio 
merita  probabilmente  più-  fede , allorché  scrive 
che  questo  giovane , prima  d’  essere  inalzato 
al  trono  imperiale,  era  chiamato  Romolo  da 
i suoi  genitori.  Forse  questo  glorioso  nome 
fu  cambiato  per  ischerno  dalla  gente  in  Mo- 
molo , e poscia  in  Mondilo  j o pure  qualche 
testo  corrotto  de*  vecchi  storici  ha  ingannato 
in  ciò  alcuni  de’  moderni  scrittori.  Proco- 
pio (a)  all’  incontro  c’  insegna  eh’  egli  avea 
nome  Augusto , e ehe  i Romani  per  galan- 
terìa a cagione  delia  sua  età  il  chiamavano 
Augustok». 

Circa  questi  tempi , Per  quanto  si  ricava 
da  Malco  (3)  e da  Gior,lano  storici  (4) , non 
però  in  tutto  concordi  > gli  Ostrogoti  abitanti 
nella  Pannonia  ( il  che  è da  tìotare , e ve- 
dremo anche  Teoderico  re  d’Italia  appellar  la 
Pannonia  antica  sede  de  i Goti  ) mossero  guerra 
all’  imperio  d’  Oriente  , con  fere  un’  irruzione 
nella  Mesia.  Re  di  costoro  era  Teodemiro , 
padre  di  quel  Teoderico  Amalo  che  vedremo 
fra  qualche  tempo  re  d’Italia.  Aveva  questo  re 
dianzi  condotto  il  suo  esercito  contra  gli  Ala- 
manni e Svevi  della  Germania , con  devastar 

(1)  Golfctius  in  Numism. 

(a)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  i.  cap.  1. 

(3)  Malch.  in  Hbt.  Byzant.  tom.  i.  p.  78. 

(4)  Jordan,  de  Reb.  Get.  cap.  55. 
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le  loro  campagne  , e trucidar  chiunque  se 
gli  opponeva.  Tornando  poscia  a casa  vit- 
torioso , con  sommo  piacere  accolse  il  fi- 
gliuolo Teoderico,  lasciato  ne’ tempi  addietro 
per  ostaggio  nella  corte  di  Costantinopoli,  e 
rimandato  a casa  da  Leone  imperadore  con 
de  i magnifici  regali.  Era  allora  Teoderico  in 
età  di  dieciotto  anni , ed  innamorato  della 
guerra  sì  fattamente,  che  da  lì  a non  molto, 
senza  saputa  del  re  $uo  padre , raunato  un 
corpo  di  sei  mila  soldati  e passato  il  Danu- 
bio , improvvisamente  arrivo  addosso  a Ba- 
bai re  de  i Sarmati  , principe  insuperbito 
per  aver  poco  prima  data  una  rotta  a Cainendo 
duca  de  i Romani;  ed  avendolo  ucciso,  con 
ricchissima  preda  se  ne  tornò  a casa , con 
aver  anche  ritolta  a i Sarmati  la  città  di  Sin- 
gidono , occupata  da  essi  a i Romani , che 
egli  seppe  anche  ritenere  per  sè.  Ora  Teode- 
miro,  accompagnato  dal  figliuolo  Teoderico, 
ostilmente  col  suo  esercito  passò  nella  Mesia, 
prese  la  città  di  Naisso  ed  altri  luoghi , si 
impadronì  nella  Tessalia  di  Eraclea  e Larissa , 
e passato  più  innanzi,  pose  l’assedio  a Tes- 
salonica  , o sia  a Salonichi.  Ciarlano  , o piut- 
tosto liariano  patrizio  , eh’  era  alla  difesa  di 
sì  importante  città  , temendo  di  soccombere, 
mando  de  i doni  a Teodemiro , e propose  un 
trattato  di  pace,  in  cui  fu  conchiuso  che  si 
scioglierebbe  quell’  assedio , e 1’  imperadore 
concederebbe  a que’  Barbari  una  buona  por- 
zion  di  paese  nella  Tracia.  Non  molto  dopo 
venue  a morte  il  re  Teodemiro  , e chiamati 
i suoi  Goti , alla  presenza  e col  consentimento 
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d’essi , dichiarò  suo  successore  Teodei  ico  suo 
figliuolo , principe  di  rara  espettazione , le  cui 
imprese  racconteremo  a suo  tempo.  Ma  qui 
non  è molto  sicura  la  cronologia  di  Giorda- 
no ; perciocché  vedremo  che  la  presa  di  La- 
rissa  succedette  nell’ anno  481.  Zenone  impe- 
radore  in  quest’anno  a dì  i5  d’ottobre  feci? 
una  molto  lodevole  legge  (i),  ordinando  che 
tutti  i governatori  e giudici,  terminato  il  lor 
magistrato,  si  fermassero  per  cinquanta  giorni 
nel  luogo  per  fare  il  sindacato.  Ma  intanto 
esso  imperadore  seguitava  a sfoggiare  ne’  vizi 
e ne’ passatempi.  Secondochè  s’ha  da  Teofa- 
ne (2)  , negò  egli  una  grazia  a Verina  Augu- 
sta sua  suocera  , che  1'  aveva  aiutato  a salire 
sul  trono.  Di  più  non  vi  volle  perch’ella  pen- 
sasse a farnelo  anche  discendere.  Aspettato 
dunque  il  tempo  che  Zenone  si  trovava  in 
Eraclea  città  della  Tracia , congiurala  con  varj 
senatori , fece  svegliare  da  Basilisco  suo  fra- 
tello una  sedizione  in  Costantinopoli , al  cui 
avviso  Zenone  , uomo  effeminato  e mancante 
di  coraggio  , se  ne  scappò  in  Soria  per  ma- 
re , menando  seco  Arianna  Augusta  sua  mo- 
glie e una  gran  somma  d’ oro  , e si  ritirò  in 
un  forte  castello.  Quivi  anche  tremando , giu- 
dicò meglio  di  rifugiarsi  nell’  Isauria  , dove 
il  popolo  della  sua  nazione  gli  diede  tutta  la 
possimi  sicurezza.  La  Cronica  Alessandrina  (3) 
dice  eh’  egli  fuggì  a Calcedone , e di  là  in 


(i)  Cod.  ut  Omnes. 

(a)  Tlieopli.  in  Chronogr. 
(5)  Chron.  Alcxandr. 
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ìsauria,  ed  era  allora  tempo  di  verno.  Intanto 
Basilisco  fratello  di  Verina  Augusta  fu  procla- 
mato imperadore  , ed  egli  dopo  aver  fatta 
coronare  Zenonida,  o sia  Zenoida  sua  moglie, 
dichiarò  Cesare,  e poscia  collega  nell’imperio, 
Marco  suo  figliuolo,  il  quale  ne  gli  editti  pub- 
blicati dal  padre,  e in  una  medaglia  rappor- 
tata dal  Chifflezio , si  vede  nominato  col  ge- 
nitore , ed  ornato  aneli*  esso  col  titolo  dì 
Imperadore.  Rapporto  io  al  presente  anno 
questo  avvenimento  , raccontato  da  tutti  gli 
antichi  scrittori , quantunque  io  sappia  che  il 
Pagi  lo  riferisca  all’  anno  susseguente.  Ma  di 
ciò  torneremo  allora  a parlare. 

Anno  di  Cristo  476.  Indizione  XIV*. 
di  Simplicio  papa  9. 
di  Zenone  imperadore  3. 
di  Odoacre  re  1. 

('  ali  f Basilisco  per  la  seconda  volta  , 
on  ( Armato. 

Amendue  questi  consoli  sono  orientali.  Ba- 
silisco vien  creduto  il  fratello  di  Verina  Au- 
gusta. Armato,  per  testimonianza  di  Teofa- 
ne (1)  , era  nipote,  e,  secondo  altri,  cugino 
d"  esso  Basilisco.  L’ autore  della  Miscella  (a) 
ei  fa  sapere , che  dopo  essere  stato  creato 
imperadore  Romolo  Augustolo,  Oreste  patri- 
zio suo  padre  spedì  ambasciatori  a conchiu- 
dere uua  lega  con  Genserico  re  de’  Vandali 

(1)  Tbeoph.  in  Cliron. 

(3)  Histor.  Misceli,  tona.  1.  Rer.  Italie. 
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in  Affrica.  Ma  ciò  a nulla  servì , perchè  da 
un  altro  Barbaro  venne  la  rovina  di  lui 
e dell’iinperador  suo  figliuolo.  E questi  Ha 
Odoacre  figliuolo  di  Edicone  , cioè  , per 

auanto  porta  la  verisimiglianza  , di  quel  mc- 
esimo  che  si  truova  annoverato  da  Prisco 
istorino  (1)  fra  i primi  ministri  d’ Attila  , 
e chiamato  Scita , cioè  Tartaro  di  nazione. 
Da  Giordano  storico  (2)  egli  ci  vien  rappre- 
sentato natione  Rugus  : e da  Teofane  è detto 
di  stirpe  Gotica , ma  allevato  in  Italia.  Nella 
Vita  di  san  Severino  (3)  , scritta  non  lungi 
da  questi  tempi  da  Eugippio,  egli  vien  nomi- 
nato Odobagar , Otachar  e Odachar.  Come 
e perchè  movesse  Odoacre  contra  d’Augustolo 
questa  sì  fiera  tempesta , non  si  può  ricavar 
chiaro  dalla  storia  antica.  11  suddetto  Giordano 
e 1’  autore  della  Misceli»  scrivono  eh’  egli  dal- 
l’ ultimo  confine  della  Pannonia  (e  pur  di 
questa  abbiam  detto  che  erano  allora  padroni 
i Goti  ) calò  in  Italia  con  un  formidabile 
esercito  di  Eruli , Turcilingi , Rugi,  Sciti,  ed 
altri  popoli  ausiliar}  ; e passando  pel  Norico 
volle  abboccarsi  con  S.  Severino  Apostolo  di 
quelle  contrade,  che  era  in  fama  di  gran 
santità , da  cui  gli  fu  predetto  quanto  poscia 
accadde.  È narrato  questo  fatto  anche  dal 
suddetto  Eugippio  nella  Vita  del  medesimo 
Santo.  Velisi  mi  Intente  Odoacre  invitato  da  gli 
amici  di  Nipote,  e tratto  dalla  fama  di  tante 

(1)  Pii  se  us  toni.  1.  Hist.  Bjx.  p.  5j  et  seq. 

(2)  Jordan,  de  Reg.  Successlon. 

0)  Vita  S.  Severi  ni  in  Act.  SS.  Bolland.  ad  diem  $ 
J amiarii. 
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mutazioni  che  sommamente  avevano  indebo- 
lito l’ imperio  romano  d’  Occidente  , si  mosse 
colla  speranza  di  farne  egli  stesso  il  conqui- 
sto. Ma  Teofane  , siccome  abbiam  detto , at- 
testa che  Odoacre  era  allevato  in  Italia;  e 
Procopio  aggiugne  (i)  che  costui  militava  in 
Italia  fra  le  guardie  del  corpo  de  gl’impera- 
dori.  E perciocché  prima  i Romani  aveano 
preso  al  loro  servigio  una  gran  moltitudine 
di  Barbari,  Sciti,  Alani  e Goti , con  vergogna 
e danno  dell’  imperio  stesso , avvenne  che  essi 
Barbari  insuperbiti,  conoscendo  il  loro  forte, 
e qual  contrada  fosse  questa  , e come  erano 
inviliti  gl’italiani  , cominciarono  a pretendere 
una  terza  parte  de  i terreni  dell’  Italia  per 
loro  sostentamento.  Oreste  si  oppose  a tal 

firetensione  -,  laonde  i medesimi  elessero  per 
oro  capo  Odoacre,  che  spogliò  poi  Oreste 
della  vita,  e suo  figliuolo  dell’ imperio.  Quando 
ciò  fosse  stato,  sarebbe  da  credere  che  Odoa- 
cre fosse  passato  dall’  Italia  nella  Pannonia  , 
da  dove  poi , per  rinforzare  i Barbari  d’ Italia , 
fosse  ritornato  , conducendo  seco  una  ciurma 
sterminata  di  varie  altre  nazioni , tutte  ansanti 
a far  bottino  in  questi  paesi , non  rade  volte 
infelici,  perchè  troppo  felici. 

Comunque  sia,  giunto  in  Italia  con  sì  grande 
sforzo  di  gente  Odoacre,  senza  trovar  oppo- 
sizione, s’incamminò  verso  la  fertile  Liguria, 
cioè  verso  Milano.  Oreste  patrizio , rauuata 
quanta  gente  potè,  s’era  postato  all’ Adda, 
probabilmente  verso  Lodi , per  contrastargli 

(i)  Procop.  lib.  i.  c.  i.  de  Bell.  Goti». 
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il  passo  ; ma  conosciute  troppo  superiori  le 
forze  de’  Barbari , e trovandosi  anche  abban- 
donato Ha  molti  de’ suoi,  ritirossi  a Ticino, 
cioè  a Pavia,  città  assai  forte,  sperando  quivi 
un  asilo  sicuro.  Sopragiuuse  Odoacre,  ed  as- 
sediata la  città  , l’ espugnò  finalmente  , e ne 
permise  il  sacco  a i soldati , che  fecero  pri- 
gioni i cittadini , e diedero  alle  fiamme  le 
chiese  e le  case , facendo  un  terribil  falò  di 
tutte  le  abitazioni.  Ennodio  (i)  è quello  che 
descrive  così  fiera  tragedia.  Venuto  in  quella 
occasione  alle  mani  di  Odoacre  Oreste  patri- 
zio, parve  che  avesse  da  avere  salva  la  vita; 
ma  condotto  a Piacenza  , quivi  nel  dì  28  di 
agosto  fu  ucciso  (2).  Marciò  dipoi  il  vittorioso 
esercito  alla  volta  di  Ravenna.  Era  quivi  Paolo 
fratello  d’Oreste,  e questi  ancora  preso  nella 
Pigneta  fuori  di  Classe , restò  vittima  del  fu- 
rore barbarico  nel  dì  4 di  settembre.  Entrò 
Odoacre  in  Ravenna,  e continuato  il  viaggio, 
niuna  difficoltà  trovò  ad  entrare  anche  in 
Roma.  Nell’una  di  queste  due  città  colse  Au- 
gustolo  ; ma  mosso  a conjpassione  della  di 
lui  tenera  età,  ricordevole  ancora  dell’amici- 
zia passata  in  addietro  con  Oreste  di  lui  pa- 
dre , non  solamente  gli  salvò  la  vita , ma 
fattogli  un  assegno  annuo  di  sei  mila  soldi 
d’ oro , il  confinò  in  un  castello  della  Cam- 

Eania , appellato  Lucullano  , acciocché  quivi 
fieramente  vivesse  co' suoi  parenti  : parole 


[1)  Ennod.  in  Vita  S.  Epiphanii. 
,2)  Clironologus  Cuspiniani. 


C)4  ANNALI  d’  ITALIA 

dell’ Anonimo  Valesiano  (1)  , indicanti  che  suo 
padre  fosse  nativo  di  quelle  contrade.  Così, 
secondo  1’  osservazion  de  gli  antichi , l’ impe- 
rio romano,  cominciato  da  Romolo  e stabilito 
da  Augusto,  terminò  in  questo  infelice  Ro- 
molo ed  Atigustolo.  Si  diffuse  poi  per  l’Italia 
tutta  l’armata  barbarica.  La  maggior  parte 
delle  città  aprì,  senza  farsi  pregare,  le  porle; 
e quelle  che  vollero  far  resistenza , pagarono 
il  fio  della  loro  arditezza  colla  morte  de  gli 
abitanti , e con  venir  elle  smantellate  ed  ugua- 
gliate al  suolo.  Così  divenne  Odoacre  in  poco 
tempo  signore  e re  di  tutta  l’Italia.  Per  tale, 
se  crediamo  all’  Anonimo  Valesiano  , fu  egli 
riconosciuto  nel  dì  a3  d’ agosto , cioè  dopo 
essersi  impadronito  di  Milano  e Pavia.  Ma 
eon  più  formalità  dovette  ciò  avvenire  allor- 
ché ebbe  deposto  Augustolo , e l’ armi  sue 
furono  entrate  in  Roma.  Non  volle  egli  il 
titolo  d’Imperador  d’Occidente,  per  riverenza 
a Zenone  imperador  d’ Oriente , premendogli 
di  non  disgustarlo  : anzi  vedremo  fra  poco 
eh’  egli  sul  principio , per  quanto  si  raccoglie 
da  Malco  istorie»  (a) , mostrava  intenzione 
di  contentarsi  del  solo  titolo  di  Patrizio , e 
di  governar  questi  paesi  a nome  dell’ impera- 
dor suddetto.  Ma  egli  da  lì  innanzi  signoreggiò 
qual  re,  e da  gli  scrittori  ancora  è chiamato 
Re;  se  non  che  sappiamo  da  Cassiodorio  (3) 
eli’  egli  non  usò  mai  di  portare  la  porpora  j 


(i)  Antmimis  Vales. 

(a)  Match,  tom.  i.  Hist.  Byz. 
(3;  Cassiodorius  in  Chronico. 
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nè  altre  insegne  reali.  E perciò  non  si  veg- 
gono medaglie  o monete  battute  da  lui,  o in 
onor  suo.  Nè  resta  legge  o costituzione  l’atta 
da  lui.  Sembra  ancora  verisimile  eli’  egli  si 
dichiarasse  subordinato  a Zenone  imperadore, 
e il  riguardasse  come  suo  sovrano , e però 
tenesse  in  freno  la  propria  autorità  e potenza. 
Fece  la  sua  residenza  m Ravenna  (i)  , città 
splendidissima  allora , e molto  ricca  e forte. 
K perciocché  gli  stava  a cuore  d’aver  anche 
sotto  il  suo  dominio  la  Sicilia , che  allora 
ubbidiva  al  tiranno  dell1 2  Affrica  , cioè  a Gen- 
serico re  de’ Vaudali,  trattò,  per  attestato  di 
Vittore  Vitense  (a),  con  esso  Genserico,  e 
l’ indusse  a cedergliela,  a riserva  d’una  parte, 
con  promettere  di  pagargli  ogni  anno  un  certo 
tributo.  Per  altro  Odoacre,  tuttoché  di  setta 
Ariano,  niuna  novità  fece  in  pregiudizio  della 
religion  cattolica,  nè  molestò  i vescovi,  o le 
chiese  de  i cattolici;  anzi  si  mostrò  amorevole 
et  indulgente  verso  di  loro  , come  si  ricava 
da  Enuodio  nella  Vita  di  santo  Epifanio. 
Contuttociò  seguì  una  non  lieve  mutazione 
in  Italia  a cagione  di  questi  nuovi  ospiti  , 
conquistatori  della  terra  ; perciocché  attcsta 
Procopio  (3)  che  a tanti  Barbari  in  premio 
della  vittoria  , e pel  loro  sostentamento  , bi- 
sognò assegnar  la  terza  parte  de  i beni  che 
possedevano  gl’ Italiani. 

In  quest’  anno  poi , siccome  ho  accennato 


(1)  Theoph.  in  Cbronogr. 

(2)  Victor  Vitensis  lib.  1.  de  Persecut. 
lYocop.  lib.  1.  c.  1.  de  Bell.  Goth. 
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di  sopra,  il  padre  Pagi  (i)  pretende  che 
circa  il  fine  di  gennaio  Zenone  Augusto  fosse 
obbligato  alla  fuga  dal  suddetto  Basilisco,  il 
quale  si  fece  tosto  proclamare  imperadore. 
Aggiugne  che  circa  il  mese  d’  agosto  dell’  anno 
susseguente  477  terlu‘uh  la  tirannia  di  Ba- 
silisco , con  risalire  sul  trono  il  già  fug- 
gito Zenone.  Può  essere  stato  così  5 ma  si 
vuol  qui  confessare  un  grande  imbroglio  nelle 
storie  intorno  al  tempo  di  questo  avveni- 
mento. Io  non  ini  attribuisco  di  poter  colpire 
nel  vero  ; tuttavia  dirò  non  essere  già  certa 
la  sentenza  del  Pagi,  e portar  io  opinione,  o 
almeno  non  lieve  sospetto,  che  nel  gennaio 
del  precedente  anno  47^  Basilisco  usurpasse 
la  corona  d’Oriente,  e ch’egli  prima  che 
terminasse  lo  stesso  anno  475  decadesse,  con 
essere  rimesso  sul  trono  Zenone  Augusto.  I 
motivi  di  questa  mia  opinione  sono  i seguen- 
ti. Noi  abbiamo  una  legge  data  da  Zenone 
Augusto  (a)  nel  dì  primo  di  gennaio  del- 
l’anno 476?  e similmente  un’altra  promul- 
gata dal  medesimo  imperadore  X.  Kalendas 
Martias  Basilio  IL  et  Armasìo  Cuss.  (3), 
cioè  nell’anno  presente  , quantunque  sia  al- 

3uanto  sfigurato  il  nome  di  questi  consoli, 
ovendo  essere  Basilisco  et  Armato  Coss. 
Adunque  nel  febbraio  del  ^6 , e non  già 
nell’agosto  del  477  ? come  vuole  il  padre  Pa- 
gi, dovea  essere  ritornato  in  Costantinopoli 


(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(a)  L.  28.  C.  de  jure  dotium. 

(3)  L.  5.  Cod.  de  uaturalib.  liberi;,. 
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Zenone , ed  avere  ripigliato  il  governo.  E se 
di  qui  talun  volesse  inferire  clic  in  esso  feb- 
braio del  476  non  dovea  essere  per  anche 
seguita  l1  intronizzazione  di  Basilisco,  s’ha  da 
osservare  un’altra  legge  (i)  data  da  esso  Ze- 
none X Vili.  Kalendas  Januarii  Armatio  V. 
C.,  cioè  nel  presente  anno  a i quindici  di 
dicembre.  Questa  ci  fa  vedere  rimontato  già 
sul  trono  Zenone  prima  che  termini  l’anno  476, 
e non  già  nell’  agosto  del  477-  Accortosi  di 
ciò  il  padre  Pagi , pretende  che  sia  scorretta 
quella  data  , e vi  s’  abbia  a leggere  Post  C011- 
sulatum  Armatii  V.  C.  Ma  se  è stato  lecito 
al  padre  Pagi  l’ acconciare  colla  sua  sentenza 
i lesti , sarà  permesso  anche  a noi  la  libertà 
medesima  , con  dire  che  1’  Epistola  ottava  di 
Simplicio  papa  (2)  , scritta  a Zenone  Augu- 
sto , in  cui  si  congratula  del  trono  ricuperalo, 
e clie  è data  Vili.  Idus  Ortobris  P.  C.  Ba- 
silisci et  Armati , si  dee  correggere , con  iscri- 
vere Basilisco  et  Armato  Coss.  Potè  Ze- 
none Augusto  tardar  molto  a significare  al 
romano  pontefice  il  suo  ristabilimento,  e la 
sua  buona  disposizione  in  favor  della  Chiesa 
cattolica.  Notisi  ora  l1  Epistola  quarta  del  me- 
desimo papa  Simplicio,  scritta  con  zelo  de- 
gno d’  un  ponteGce  romano , non  già  a Ze- 
none Augusto , come  saggiamente  ha  osservato 
lo  stesso  Pagi,  ma  sì  bene  a Basilisco  Au- 
gusto. Essa  è data  Quarto  Idus  Jamiarii , 
Basilisco  Augusto  Consule , cioè  nel  presente 

(1)  L.  16.  C.  de  Sacros.  Eccl. 

(a)  Lalibe  Concilio!' . toin.  4* 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  7 
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anno  4-fì:  e da  essa  apparisce  che  già  Timo- 
teo Eluro  , usurpatore  della  chiesa  patriarcale 
d’Alessandria,  dall’esilio  era  ritornato  ad  occupar 
la  medesima,  c di  là  era  passato  a Costantinopoli. 
Ma  se  nel  gennaio  del  476,  come  vuole  il  padre 
Pagi,  Basilisco  s’intruse  nell’ imperio  d’ O- 
riente,  come  potè  papa  Simplicio  scrivere  a 
lui  sul  principio  d’esso  gennaio  del  476,  se 
non  pelea  pernnche  aver  intesa  la  nuova  della 
mutazione  dell’Angusto,  e molto  men  quella 
dello  ristabilimento  dell’empio  Timoteo  ? An- 
cor qui  il  padre  Pagi  acconcia  la  data  con 
dire  che  s’ha  da  scrivere  I V.  Jdus  Junias , 
e non  Januarias.  Ma  lasciando  nel  suo  essere 
quella  data  , viene  essa  ad  accordarsi  col  pro- 
posto sosj>elto  che  nel  475  Basilisco  usurpasse 
la  corona  d’ Oriente , e ne  fosse  spogliato 
prima  che  terminasse  l’anno  stesso:  il  che 
non  essendo  pernnche  venuto  a notizia  di 
papa  Simplicio  sid  principio  di  gennaio  del- 
I’anno  presente  476,  potè  perciò  scrivere  ad 
oso  Basilisco  per  pregarlo  di  rimediare  al- 
l’ insolenza  di  Timoteo  Eluro.  11  padre  Labbe 
e lo  stesso  Pagi  credono  -che  nella  data  della 
LeUe  a quarta  suddetta  si  debba  leggere  Ba- 
silisco et  Armato  Co  ss.  . e che  perciò  essa  ap- 
partenga all’  anno  presente. 

Ma  quello  che  principalmente  fa  a me  cre- 
dere ben  fondata  la  da  me  proposta  opinio- 
ne, si  è,  che  Malco  Reltorico  (1),  e storico 
forse  il  più  vicino  di  tutti  a questi  tempi  , e 
lodato  molto  da  Fozio,  ha  conservato , ne 

(1)  èl akb,  Hùtor.  Bjzant.  tota.  ;.  pag.  95. 
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Estratti  die  restano , una  particolarità  degna 
di  molto  riguardo  in  ' questo  proposito  , che 
servirà  ancora  ad  illustrar  le  cose  d’  Occiden- 
te. Scrive  egli  che  Augusto,  o sia  Augusto- 
Io,  figliuolo  d’Oreste,  appena  ebbe  inteso  che 
Zenone  avea  ricuperato  l’ imperio  d’ Orieute  , 
con  cacciarne  Basilisco , che  obbligò  il  senato 
romano  a spedirgli  un’  ambasceria  , con  rap- 
presentargli che  bastava  un  solo  imperadore. 
E che  esso  senato  avea  preso  Odoacre  per- 
sona attissima  alla  difesa  dell’ imperio  d’Oc* 
cidente,  perchè  di  gran  valore  e scienza  po- 
litica; pregando  perciò  Zenone  di  volere  ornar 
costui  colla  dignità  del  patriziato.  Nello  stesso 
tempo  Nipote  fuggito  in  Dalmazia,  e che  in 
quelle  parti  seguitava  a farla  da  imperadore, 
spedi  aneli’  egli  suoi  ambasciatori  a Zenone 
per  congratularsi  della  ricuperata  corona  , e 
per  supplicarlo,  che  avendo  esso  Zenone  pro- 
vata la  calamità  che  era  toccata  ad  esso  Ni- 
pote , volesse  aver  compassione  di  lui , ed 
aiutarlo  a ricuperare  il  perduto  imperio.  Ze- 
none propose  l’affare  in  senato , e fu  risoluto 
di  dar  favore  a Nipote,  sì  perchè  Verina  Au- 
gusta era  parente  della  di  lui  moglie , e sì 
perchè  le  disavventure  accadute  a Zenone  il 
movevano  a commiserar  lo  stato  dell’  altro. 
Fu  anche  determinato  che  Odoacre  prendesse 
dalle  mani  di  Nipote  Augusto  la  dignità  del 
patriziato,  benché  poi  Zenone,  in  iscrivendo 
ad  Odoacre,  gli  desse  egli  il  titolo  di  Patri- 
zio. Così  Malco  Retlorico.  Ciò  posto , convien 
ricordare  che  Augustolo , fatto  imperador  d’ Oc- 
cidente nel  <Jì  3t  d'ottobre  dell’anno  ^5, 
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regnò  fino  al  dì  23  d’agosto  dell’anno  47& 
lu  questo  tempo  di  mezzo  bisogna  che  se- 
guisse la  spedizione  de’ legati  a Costantinopoli 
a Zenone  , il  quale  era  già  ritornato  sul  tro- 
no , e tal  nuova  era  già  pervenuta  a Roma , 
benché  tanto  lontana.  Si  scorge  ancora  che 

Edovea  essere  che  Odoacre  avea  occupala 
e Roma , con  cercare  la  grazia  e 1 ap- 
provazione del  suo  governo  dall'  imperadore 
d’ Oriente.  E per  conseguente  corn  ioli  credere 
che  Zenone  cadesse  dal  trono  nell’  anno  4/5 , 
e che  prima  del  fine  d’esso  anno  vi  risalisse 
coll' abbassamento  di  Basilisco  , e che  in  que- 
sto medesimo  anno  andassero  a trovarlo  le 
ambascerie  del  senato  romano  e di  Nipote 
rifugiato  in  Dalmazia,  e non  già  ch'egli  de- 
cadesse nell’ anno  476,  e risorgesse  nell'ago- 
sto del  477-  I*1  fatti  Marcellino  conte  (i) 
mette  la  caduta  di  Zenone  e l'usurpazione 
(V  Basilisco  nell’  anno  4/5-  Teofane  (a)  an- 
eli' egli , tuttoché  citato  per  la  sua  opinione 
dal  padre  Pagi,  pure  è contea  di  lui,  e fa- 
vorevole all’  opinione  proposta , giacché  egli 
riferisce  il  fatto  nell'anno  primo  di  Zenone, 
ed  immediatamente  dopo  la  morte  di  Leone 
juuiore  Augusto.  Oltre  di  che,  Niceforo  (3) 
attesta  anch’egli  che  Zenone  poco  tempo  dopo 
avere  ottenuta  la  dignità  imperiale,  ne  fu 
spossessato  da  Basilisco,  e però  nell’anno 
Lo  stesso  si  ricava  da  Cedralo -(4)  e da  Joele 

(i>  Marceli.  Comes  in  Cliron. 

(?)  Theopli.  in  Chronogr. 

(5)  Nicepli.  lib.  «ti.  c.  a. 

(4)  Cedreti,  in  Chronogr. 
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Cronografo  (1),  stampato  dopo  Giorgio  Acro- 

{ lolita.  Però  contra  di  questa  opinione  non 
ta  da  aver  forza  la  Cronica  Alessandrina  ci- 
tata dal  Pagi,  perchè  troppo  fallace  nella 
cronologia , e nè  pur  concorde  con  esso  lui 
in  quel  sito.  Puossi  bensì  opporre  che  i con- 
soli del  presente  anno  476  furono  Basilisco 
il  tiranno  ed  Armato , e conseguentemente 
non  potè  nelle  calende  di  gennaio  di  que- 
sto essere  stato  rimesso  in  trono  Zenone.  Ma 
si  risponde,  che  quel  Basilisco  console  potè 
non  essere  il  tiranno  ; ed  esso  in  fatti  in  molti 
Fasti  è nominato  semplicemente  Basilisco  senza 
la  giunta  d’ Augusto,  o di  D.N.f  cioè  Domino 
Nostro.  Potrebbe  dunque  Basilisco  console  in 
quest’anno  essere  stato  il  figliuolo  di  Arma- 
to , che  Zenone  creò  Cesare , secondo  l’ atte- 
stato de  gli  antichi  storici , in  esecuzione  della 
promessa  fatta  ad  Armato  suo  padre , per  ti- 
rarlo al  suo  partito.  Fd  egli  precede  il  pa- 
dre, perchè  di  maggior  dignità.  Quel  solo 
che  ragionevolmente  può  qui  far  opposizione , 
si  è,  che  Procopio  (a)  e Vittor  Tunonense  (3) 
scrivono  durata  la  tirannia  di  Basilisco  un 
anno  ed  otto  mesi  ; ed  Fvagrio , due  anni. 
Teofane  la  stende  fino  a tre  anni.  Ma  questa 
medesima  discordia  fa  conoscere  che  per  conto 
del  tempo  d’  essa  tirannia  non  abbiamo  un’, au- 
torità sicura  -,  ed  uno  può  aver  fallato  , e gli 
altri  averlo  seguitato.  Finalmente  se  non  è 

(1)  Joel  in  Hist  Bvz. 

(2)  Procop.  cte  Beli  Vand.  liti.  1 . c.  7. 

(5)  Vietar  Tunonensis  in  Citrati 
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certo  il  quando  Basilisco,  spezialmente  a ca- 
gione della  guerra  fatta  alla  Chiesa  cattolica, 
fosse  cacciato , può  almen  parere  convenevol- 
mente mostrato  il  quando  egli  occupò  Timpano, 
cioè  Tanno  47^>  e non  già  il  47^?  conìe  pre- 
tende il  padre  Pagi.  Nè  io  aggiuguerò  altro  in- 
torno alle  iniquità  di  Basilisco  , e a gli  affari 
della  Chiesa  , e al  terribile  incendio  succeduto 
sotto  di  lui  in  Costantinopoli , polendosi  intorno 
a ciò  consultare  il  cardinale  Baronio  (i). 
Basterà  sapere  >che  Zenone  seppe  guadagnare 
i capitani  di  Basilisco , e ritornar  sul  trono 
d'Oriente.  Levato  con  molte  promesse  dalla 
chiesa  in  cui  s’ era  rifugiato,  fu  poi  barbara- 
mente fatto  morir  di  fame  in  una  prigione 
colla  moglie  e co’ figliuoli. 

Anno  Hi  Cristo  477-  Indizione  XP'. 

Hi  Simplicio  papa  io. 

Hi  Zf.none  imperadove 
di  Odoacre  re  3. 

Senza  consoli  ; e però  V anno  fu  notato  : 

Post  consulatum  Basilisci  II  et  Armati. 

Venne  a morte  in  quest’  anno  Genserico  re 
de'  Vandali  in  Affrica.  11  cardinale  Baronio  il 
reputa  mancato  di  vita  nel  precedente  ; ma 
con  .più  ragione  il  padre  Pagi  ( i ) liferisce  la 
sua  morte  al  dì  24  di  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente. Nè  può  essere  altrimenti , stante  il  trat- 
tato che  dicemmo  seguito  tra  lui  e Odoacre 

(1)  Baro».  Annui.  Eccl. 

(2)  Pagin»  Crit.  Baroli. 
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re  d’Italia:  al  che  fu  necessario  dfl  tempo. 
Concorre  del  pari  questa  notizia  a rendere 
più  credibile  la  restituzione  sul  trono  di  Zfe- 
nonc  Augusto  sul  fine  dell’anno  4"5.  Impe- 
rocché Malco  istorico  (i)  scrive  che  un  anno 
dopo  lo  ristabilimento  di  Zenone  vennero  da 
Cartagine  a Costantinopoli  gli  ambasciatori 
d' Unnerico  re  d’essi  Vandali,  succeduto  a 
Genserico  suo  padre , chiedendo  di  stabilire 
una  buona  amicizia  e pace  con  Zenone,  ed 
offerendo  di  rinunziare  a tutte  le  pretensioni 
passate  per  cagione  di  Eudocia  figliuola  di 
Valentiniano  III  Augusto  , già  moglie  sua.  Fu 
accettata  l’esibizione,  firmala  la  pace,  e ri- 
mandati gli  ambasciatori  con  molti  regali.  Se, 
come  vuole  il  Pagi , Zenone  avesse  ricuperato 
l’imperio  solamente  circa  l’agosto  dell’anno 
presente  4?7  ? Unnerico  un  anno  appresso, 
cioè  circa  l’agosto  del  avrebbe  spedita 

la  sua  ambasciata.  Ma  è ben  più  verisimile, 
che  essendo  mol  to  Genserico  nel  gennaio  del 
presente  anno  , il  successore  e figliuolo  Un- 
nerico  non  tardasse  ad  inviare  gli  ambascia- 
tori  a Costantinopoli , e per  conseguente  circa 
il  febbraio  o marzo  di  quest’anno  : apparendo 
perciò  che  era  già  corso  un  anno  dappoiché 
Zenone  aveva  ricuperato  il  trono  , e non  già 
che  Zenone  fosse  tuttavia  in  esilio.  Venne 
meno  in  Genserico  Ariano  un  gran  persecu- 
tore de’  Cattolici  in  Affrica . e in  tutti  i paesi 
dove  si  stese  la  di  lui  crudeltà;  e cessò  au- 
cora  un  gran  flagello  dell'  Italia  , e d’ altri 

(i)  Malcli,  in  Hi*t.  Bviant.  t«m.  r.  p.  cp. 
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paesi  die  di  tanto  in  tanto  quel  re  barbaro 
andava  infestando  e rovinando  colle  sue  flot- 
te. Già  di  sopra  all'anno  4^6  vedemmo  an- 
noverati da  Vittore  Vitense  (i)  questi  paesi 
maltrattati  da  quel  re  divenuto  corsaro.  Ma 
Unnerico  suo  figliuolo  non  amò  l’ infame  nie- 
slicr  de' corsari;  anzi  datosi  a i piaceri  e ad 
una  vita  molle,  senza  più  tenere  in  piedi  l’ar- 
"inata  clic  suo  padre  sempre  aveva  in  pronto, 
fu  per  quanto  potè  alieno  dalla  guerra.  Il  suo 
furore  adunque  dopo  alcuni  anni  si  rovesciò 
tutto  sopra  i Cattolici  dell’Affrica  , eh’  egli 
perseguitò  barbaramente  con  levar  loro  la  vi- 
ta, con  esiliare  quel  piissimo  clero  e i loro 
vescovi , ed  usar  altre  maniere  di  crudeltà 
contra  d'  essi , descritte  dal  suddetto  Vittore. 
Zenone  imperadore  d’  Oriente  , addottrinato 
dalle  disavventure  passate,  e stimolalo  dalle 
forti  preghiere  e lettere  di  papa  Simplicio  , 
attese  in  questi  tempi  a sanar  le  piaghe  che 
l’empio  tiranno  Basilisco  avea  fatto  alla  vera 
Chiesa  di  Dio  col  fomentar  le  varie  eresie  di 
que’tempi  , e permesso  a i vescovi  eretici  di 
occupar  varie  chiese  d’Oriente  e d’Egitto. 
Poco  nondimeno  durò  questo  suo  zelo.  In- 
tanto nell’anno  presente  un  terribil  tremuoto , 
per  testimonianza  di  Teofane  (-t)  e di  Cedre- 
no  (3) , recò  immensi  danni  a Costantinopoli 
con  abbattere  molte  chiese  e case,  e restar 
sotto  le  rovine  una  gran  moltitudine  di  persone. 


(i)  Victor  Vitens.  lib.  i.  de  Perscc. 
(i)  Tlieojìb.  in  Chronogr. 

(”;)  Cedreti,  in  Histor. 
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Marcellino  conte  (i)  scrive,  succeduto  que- 
sto flabello  nell1 2 * 4  anno  4®° : essendo  sì 

imbrgoliata  la  Cronologia  di  Teofane,  chi  sa 
che  non  sia  da  prestar  qui  più  fede  a Mar- 
cellino scrittore  più  antico?  Di  Odoacre  re 
d'Italia  altro  non  si  sa  sotto  quest’anno,  se 
non  che  egli  fece  morire  Bracila  conte  in 
Ravenna  , siccome  racconta  il  suddetto  Mar- 
cellino conte.  Bravila  vien  egli  chiamato  dal 
Cronologo  del  Cuspiniano  (2)  , che  il  dice 
ucciso  da  esso  re  nel  dì  1 1 di  luglio , ma 
senza  che  noi  sappiamo  altra  particolarità  di 
quel  fatto.  Dovette  da  lì  innanzi  attendere 
Odoacre  a stabilire  il  suo  governo  nell’Italia, 
che  avea  sommamente  patito  nell’  ingresso  ro- 
vinoso di  tanti  Barbari.  Ma  intanto  Enrico 
re  de1  Visigoti,  che  signoreggiava  nella  parte 
meridionale  della  Gallia  , seppe  prevalersi  elei 
tempo  in  cui  l’ Italia  tutta  si  trovò  sì  scon- 
volta per  la  venuta  di  Odoacre.  Giordano 
storico  (3)  scrive  che  egli  (verisimilmcnte 
circa  questi  tempi)  occupò  Arles  e Marsilia; 
c potea  ben  farlo,  perchè  non  v’era  chi  gli 
si  opponesse.  Anzi  Procopio  (4)  lasciò  scrit- 
to, che  dopo  aver  Odoacre  occupata  l’Italia, 
per  conciliarsi  l’ amicizia  de1  Visigoti  , si  con- 
tentò che  stendessero  i confini  del  loro  do- 
minio sino  all’Alpi  che  dividono  l’Italia  dalle 
Gallie.  Ma  non  sussiste  già  che  il  suddetto 
Kurico  soggiogasse  tutta  la  Gallia,  e la  Spagna 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(2)  Chronologus  Cuspiniani. 

(5)  Jordan,  de  Reb,  Get.  c.  47- 

(4)  Frocop.  «le  Bell.  Goti»,  lil».  I.  c.  12. 
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e i Borgognoni , come  soggiugne  il  prefato 
storico  Giordano.  Una  parte  sì  delle  Gallie , 
ma  non  mai  tulle  quelle  contrade  conquistò 
egli.  E santo  Lsidoro  (i)  non  parla  nè  pur 
egli  se  non  dell’  acquisto  delle  suddette  due 
città.  Oltre  di  che,  il  regno  de’ Borgognoni 
andò  più  tosto  crescendo  da  lì  innanzi , e al- 
l’anno  di  Cristo  5oo  vedremo  che  essi  Bor- 
gognoni signoreggiavano  un  gran  paese , e in- 
sino  la  provincia  di  Marsilia , come  s’ ha  da 
Gregorio  Turonense,  se  pure  in  ciò  è sicura 
la  di  lui  autorità. 

Almo  di  Cristo  4”8.  Indizione  I. 
di  Simplicio  papa  11. 
di  Zenone  iinpcrndore  5. 
di  Odoacre  re  3. 

Console  , Irto  , senza  collega. 

In  questi  tempi  noi  troviamo  un  solo  con- 
sole , creato  in  Oriente,  perchè  Zenone  Au- 
gusto adirato  contra  di  Odoacre  usurpator 
dell’Italia,  noi  volea  riconoscere  per  re,  o 
signore  legittimo;  e Odoacre  all’ incoi  tro  pro- 
cedendo colle  buone , non  volea  crear  consoli 
in  Occidente , per  mostrar  di  non  presumere 
troppo , e che  non  aveva  animo  di  cozzale 
colì’imperadore  d’Oriente.  Fora’  anche  abbor- 
riva  la  dignità  de1  consoli,  perchè  tuttavia  si 
conservava  in  essi  un’ombra  di  molta  autorità. 
Questo  Ilio  è nominato  da  Teofane  , Zonara 
e Cedreno,  per  aver  tradito  Basilisco  tiranno, 

(i)  Isidor.  in  Cliron.  Ghotor. 
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ed  aiutato  Zenone  Augusto  a risalire  sul  trono. 
Egli  nc  ebbe  in  quest1  anno  per  guiderdone 
il  consolato , e da  lì  a qualche  altro  anno  la 
morte.  Erano  intanto  fieramente  turbate  da 
gli  Eretici  Eutichiani  le  chiese  d'Oriente,  e 
spezialmente  le  patriarcali  di  Alessandria  ed 
Antiochia.  Però  papa  Simplicio  non  ommise 
diligenza  e premura  alcuna  affinchè  si  repri- 
messe 1’  audacia  di  coloro.  Indusse  Aeaeio 
patriarca  di  Costantinopoli  a raunare  un  con- 
cilio, in  cui  condannò  Timoteo  Eluro,  Pietro 
Fullone,  ed  altri  capi  di  quell’eresia  e per- 
turbazione. Altrettanto  fece  in  Roma  anche 
lo  stesso  pontefice  Simplicio  : ma  con  poco 
frutto,  perciocché  Acacio  non  diceva  davvero, 
ed  in  breve  si  venne  a scoprire  che  lo  stesso 
Zenone  Augusto  favoriva  gli  Eretici.  Nulla 
di  più  aggiungo,  perchè  intorno  a questi  af- 
fari son  da  leggere  gli  Annali  del  Cardinal 
Baronio  e del  padre  Pagi.  Non  si  sa  che 
Odoacre  re  d1  Italia  stendesse  fuori  d’ essa  la 
stia  signoria  ; nè  che  popolo  alcuno  della 
Gallia  o della  Spagna  prestasse  a lui  ubbi- 
dienza , come  aveano  fatto  in  addietro  a gli 
inipcradorì  romani.  E quantunque  ci  manchino 
lumi  per  questi  tempi  intorno  allo  stato  delle 
provincie  oltramontane  ; pure  resta  assai  fon- 
damento per  poter  dire , che  cominciando  dal- 
l’ Alpi  marittime  che  dividono  l’Italia  dalla 
Gallia , si  stendeva  il  dominio  de1  Visigoti  per 
tutta  la  parte  meridionale  d1  essa  Gallia , e di 
là  ila  i Pirenei , abbracciando  la  Catalogna , 
l’Aragona  e la  Navarca,  continuando  poi  tino  a 
Siviglia.  La  Gallizia  gemeva  sotto  il  giogo  de  i 
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Svevi  col  Portogallo.  Nella  parte  poi  «Iella  Cal- 
ila che  cominciava  dal  giogo  delle  Alpi  Cozie  - 
colla  Savoia  e Borgogna  , che  era  allora  più 
ampia  d’  oggidì  , signoreggiava  il  re  e la  na- 
zione de’  Borgognoni , i «piali  erano  collegati 
co  i Romani.  Anche  i Britanni , già  venuti 
dalla  gran  Bretagna  nella  Gallia,  aveano  quivi 
formala  una  signoria , con  dar  titolo  di  Re 
al  principe  loro.  L1  altre  provincie  settentrio- 
nali , giacché  non  poteano  aver  più  comuni- 
cazione co  i padroui  dell’  Italia  , si  governa- 
vano da  sé  stesse,  senza  riconoscere  signore 
alcuno.  E Zosimo  (i)  scrive  che  ne’ primi 
anni  del  secolo  quinto,  dappoiché  seguì  la 
ribellione  dì  Costantino  tiranno  nella  Gallia, 
molte  di  quelle  provincie  si  rimisero  in  li- 
bertà, e cacciati  i magistrati  romani,  comin- 
ciarono a governarsi  co  i proprj.  Che  se 
qualche  città  vi  restava  che  amasse  di  stare 
all’  ubbidienza  dell’  imperio  romano  , questa 
non  si  volle  sottomettere  al  barbaro  Odoacre, 
come  vedremo  nell'anno  Nè  sussiste  già , 
come  hanno  osservato  uomini  dotti , che  il 
popolo  de’  Franchi  prima  di  questi  tempi 
avesse  fermato  il  piede  nelle  Gallic  suddette 
Passarono  ben  qualche  volta  i Franchi  il 
Reno  e devastarono  il  paese,  ma  se  ne  ritor- 
narono addietro.  Però  a Clodoveo  loro  re  si 
riferisce  la  conquista  delle  Gallie , siccome , 
andando  avanti , verremo  intendendo. 


( i ) Zosim.  lib.  6.  Histor. 
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Anno  di  Cristo  479-  Indizione  II. 
di  Simplicio  papa  12. 
di  Zenone  imperadore  6. 
di  Odoacre  re  4*  • 

Console  , Fjlav:o  Zenone  Augusto  per  la  terza  volta, 
senza  collega. 

Passò  ancora  quest’  annó  senza  che  in  Oc- 
cidente fosse  creato  console  alcuno , secondo- 
chè  si  costumava  in  addietro.  Per  testimo- 
nianza di  Marcellino  conte  (1)  , Teoderico 
Amalo , figliuolo  di  Teodemire  re  de  gli  Ostro- 
goti, che  poi  fu  re  d’Italia,  mosse  guerra  in 
questi  tempi  all’  imperio  d’  Oriente  , con  de- 
vastar la  Grecia , e giugnere  fino  alla  città  di 
Durazzo  , di  cui  s’impadronì,  come  abbiamo 
da  i Frammenti  di  Mulco  istorico  (2).  Toccò 
a Zenone  Augusto,  uomo  dappoco,  la  fortuna 
d’avere  allora  per  suo  generale  nell’  Illirico 
un  personaggio  sommamente  lodato  dal  sud- 
detto storico  Marcellino , cioè  Sabiniano  , il 
quale  per  la  rara  sua  prudenza  e valore  , e 
spezialmente  per  avere  rimessa  in  piedi  la 
disciplina  militare , si  potè  paragonare  a'  gli 
antichi  capitani  della  repubblica  romana.  Que- 
sto Sabiniano  adunque . con  quelle  poche  mi- 
lizie che  potè  minare,  si  oppose  a i pro- 
gressi di  Teoderico  ; e più  coll’  ingegno  che 
colla  forza  1’  indusse  a desistere  da  quelle 
violenze , con  fargli  sperare  onori  e vantaggi 

(1)  Marcellin.  Comes  in  Chron. 

(jtj  Malch.  in  Hist.  Bjzaat.  tota.  1.  pug.  81. 
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dal»'  imperadore  Zenone.  In  fatti  era  anche 
tale  il  desiderio  di  Teoderico,  narrando  il 
suddetto  Malco  eli’  egli  si  esibì  pronto  a po- 
sar farmi,  o pure  di  far  guerra  a Teoderico 
figliuolo  di  Triario,  capo  ili  un’ altra  parte  di 
Goti  che  s’era  stabilita  nella  Tracia  , esigendo 
poi  in  ricompensa  d’  essere  creato  generale 
d’armata  in  luogo  del  suddetto  Teoderico  suo 
enudo,  d’essere  ammesso  come  cittadino  in 
Costantinopoli,  e di  potere  aver  parte  ne  gli 
utìzj  del  pubblico.  Aggiunse  in  oltre  eli’  egli 
era  pronto  , se  1’  imperador  comandava  , eli 
passare  in  Dalmazia , per  cacciare  di  colà 
Nipote  : parole  che  ci  fanno  abbastanza  in- 
tendere clic  Nipote  già  imperador  d’  Occiden- 
te , benché  avesse  perduta  1’  Italia  , non  la- 
sciava però  di  tener  salda  sotto  il  suo  dominio 
la  Dalmazia.  Sotto  quest’anno  rapporta  \iltor 
Tunouense  (i)  la  fiera  persecuzione  che  di 
sopra  accennammo , fatta  da  Unncrieo  re  de 
i Vandali  in  Affrica  a i Cattolici;  ma  di  que- 
sta parleremo  più  abbasso.  Egli  è ben  certo, 
per  attcstato  di  Ennodio  (a)  , che  in  questi 
tempi  santo  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  con- 
fidato nell’  aiuto  di  Dio  e del  popolo  , si  ap- 
plicò a’  riedificare  il  duomo  della  sua  città  , 
rovinato  nell’  entrata  violenta  de’  Barbari , come 
di  sopra  si  è detto.  E gli  venne  fatto.  Nè  con- 
tento di  aver  adornata  co  i sacri  edilìzj  essa 
città , proccurò  ancora  ed  ottenne  da  Odoacre 
f esenziou  de  i tributi  a i cittadini  suoi  per 

(i)  Virtor  Tunoncnsis  in  Cliron. 

(l)  Ennod.  in  Vita  S.  EpipUauii  Ticincns.  Episcopi. 
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cinque  anni  avvenire , affinché  potessero  ria- 
versi da  gl’  immensi  danni  patiti  nella  presa 
della  città.  E perciocché  Pelagio,  prefetto  del 
pretorio  per  esso  re  Odoacre , faceva  pagare  a i 
popoli  della  Liguria  ne’  contratti  il  doppio  di 
quel  tributo  che  si  pagava  per  l’ addietro  con 
intollerabil  gravezza  de’ sudditi,  ricorsi  que’  po- 
poli al  santo  prelato  per  aiuto  , egli  in  per- 
sona andò , dimandò  ed  ottenne  la  giusta  mo- 
derazione di  quegli  aggravj.  Probabilmente 
succedette  in  questi  tempi  la  sedizione  mossa 
contra  di  Zenone  Augusto  da  Marciano  , fi- 
gliuolo del  già  imperador  d’  Occidente  Ante- 
niio , e cognato  d'  esso  Zenone.  Aveva  egli 
per  moglie  Leonzia  figliuola  del  già  Leone 
Augusto  e di  Vel  ina  imperadrice  ; e saltatogli 
in  pensiero  che  ad  essa  sua  moglie  apparte- 
nesse l'imperio  d’Oriente,  per  esser  ella  nata, 
mentre  Leone  suo  padre  era  imperadore  , lad- 
dove Arianna  moglie  di  Zenone  Augusto  era 
venuta  alla  luce  prima  che  il  padre  avesse 
ottenuta  l’ imperiai  dignità;  mosse  perciò  guerra 
a Zenone,  aiutato  da  i proprj  fratelli  Romolo 
e Procopio  (i).  Seguì  una  battaglia  entro  la 
stessa  città  di  Costantinopoli , in  cui  le  truppe 
di  Zenone  ebbero  la  peggio,  e furono  astrette 
a ritirarsi  nel  palazzo,  e poco  mancò  che 
M ardano  anch’egli  non  vi  mettesse  il  piede. 
Via  non  seppe  Marciano  profittar  del  buon 
vento.  Pass'ò  egli  la  notte  in  cenar  bene  e 
dormir  meglio  ; ed  intanto  Ilio  generai  di 
Zenone  con  doni  guadagnò  buona  parte  de  i 


(j)  Theopl».  i a Chronogr.  Evagtiui  lib.  5.  c,  iQ. 
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di  lui  soldati,  di  modo  che  la  seguente  mat- 
tina Marciano  accortosi  che  gli  erano  state 
tagliate  le  penne,  altro  spediente  non  trovò 
che  di  scapparsene  in  chiesa.  Per  ordine  di 
Zenone  fu  dipoi  ordinato  prete , e mandato 
a Papurio  castello  della  Cappadocia  in  esilio. 
I suoi  fratelli  Romolo  o Procopio,  colti  la 
notte  da  Ilio,  mentre  si  lavavano,  ed  appresso 
fuggiti  dalle  di  lui  mani , si  ritirarono  a Ro- 
ma. Ma  abbiamo  da  Malco  (i),  da  Candido 
istorico  (2)  che  Procopio  si  rifugiò  presso  di 
Xeodcrico  figliuolo  di  Triario  re  di  una  parte 
de  i Goti  -,  e non  è probabile  che  Odoacre 
avesse  sì  facilmente  ammesso  in  Roma  chi 
vantava  per  padre  un  imperadore.  Scrisse  lo 
stesso  Malco  che  il  suddetto  Teoderico , udita 
che  ebbe  la  sedizione  eccitata  da  Marciano  , 
mosse  la  sua  armata  verso  Costantinopoli  sotto 
pretesto  di  aiutar  Zenone.  Ma  Zenone  cono- 
scendo con  che  volpe  egli  avea  a fare , gli 
spedì  incontro  Pelagio , il  (piale  parte  colle 
minacce  , parte  con  regali  a Teoderico , e con 

{irofusione  di  molto  danaro  a i suoi  Goti , 
’ indusse  a tornarsene  indietro.  Vedremo  al- 
l’anuo  seguente  una  siuiil  mossa  di  Teoderico 
verso  Costantinopoli , con  lasciarmi  in  qual- 
che dubbio  se  più  tosto  a quello  che  a que- 
sto anno  si  avesse  da  riferire  la  raccontata 
sedizion  di  Marciano.  Ma  sì  Lvagrio  che  Malco 
e Teodoro  Lettore  (3)  assai  dimostrano  che 

(1)  Match,  tom.  1.  Histor.  Bvxant.  pag.  8". 

(3)  Candidili  ajmd  Photium  , Cod.  79. 

(5)  TUeodoiu»  Ltctor  iib.  1.  ilist.  Leti. 
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questo  affare  succedette  molto  tempo  prima 
che  il  suddetto  Teoderico  venisse  a morte;  e 
però  qui  par  meglio  il  dar  luogo  ad  un  tale 
avvenimento. 

Anno  di  Cristo  480.  Indizione  III. 
di  Simplicio  papa  i3. 
di  Zenone  imperadore  7. 
di  Odoacre  re  5. 

Console  , Basilio  juniore , senza  collega. 

Questo  Basilio  , secondochè  credono  il  Si- 
gonio,  il  Panvinio  e il  padre  Pagi,  fu  creato 
console  in  Occidente  dal  re  Odoacre,  il  quale 
probabilmente  alle  istanze  del  senato  condi- 
scese a restituire  l’ uso  de’  consoli  in  Roma  ; 
se  pure  ciò  non  avvenne , perch’  egli  stanco 
de  i negoziati  fatti  con  Zenone  Augusto  per 
essere  riconosciuto  re  d’ Italia , senza  cavarne 
altro  frutto , determinossi  a valersi  della  sua 
autorità , senza  voler  più  dipendere  da  esso 
imperadore.  È chiamato  Basilio  jwiiore  a di- 
stinzione dell’altro  Basilio  che  fu  console  nel- 
l’anno 463.  Truovasi  Basilio  prefetto  del  pre- 
torio in  Roma  e patrizio  nell’  anno  483 , 
menzionato  nel  Concilio  Romano , e proba- 
bilmente quello  stesso  che  ora  è console. 
Tuttavia  perchè  è ben  da  stupire  come  Ze- 
none Augusto  non  dichiarasse  il  suo  console 
nel  presente  anno , forse  non  è certo  che  il 
suddetto  Basilio  console  appartenesse  all’Oc- 
cidente. Siccome  abbiam  veduto , Nipote  già 
imperadore,  cacciato  da  Oreste  padre  di  Au- 
gustolo,  s’era  ritirato  nella  Dalmazia,  e quivi 
Muratori.  Ann.  Voi . V.  8 
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ritenendo  il  nome  «li  Augusto,  comandava  an- 
cora a que’ popoli  fedeli  a lui,  perché  auch’esso 
era  di  quella  nazione.  Ma  egli  trovò  de’  tra- 
ditori in  casa  propria.  Marcellino  conte  (i) 
al  presente  anno  scrive  che  Nipote  stando  in 
una  sua  villa  non  lungi  da  Salona,  per  insi- 
die a lui  tese  da  Viatore  ed  Ovida , che  erano 
de’  suoi  conti , cioè  ufiziali  della  stessa  corte , 
fu  levato  di  vita.  Il  Cronologo  del  Cuspinia- 
no  (2)  in  due  parole  sotto  questo  console 
dice  che  Nipote  imperadore  fu  ucciso  nel  dì  9 
di  maggio.  Crede  d Sigonio  che  per  odj  pri- 
vati succedesse  questa  iniquità,  e che  il  fatto  * 
dispiacesse  non  poco  al  re  Odoacre,  per  quello 
che  dirò  all’  anno  seguente  : e ciò  potrebbe 
essere  stato.  Ma  non  crederò  già  col  Sigonio 
che  Nipote  menasse  una  vita  privata  in  Dal- 
mazia , per  le  ragioni  addotte  di  sopra.  Qui 
prende  il  padre  Pagi  (3)  ad  illustrare  un  av- 
venimento che  viene  accennato  da  Candido 
istorico  presso  Fozio  (4).  Narra  egli , che 
dopo  essere  stato  deposto  ( e non  già  dopo 
essere  stato  ucciso  , come  dottamente  osserva 
esso  padre  Pagi  ) Nipote  imperador  romano , 
e scacciato  il  suo  successore  Augustolo , Odoa- 
cre s’impadronì  dell'Italia  c di  Roma.  E che 
non  accordandosi  con  lui  i Galli  Occidenta- 
li , iridarono  un  ambasceria  a Zenone  Augu- 
sto ; ed  essendone  nello  stesso  tempo  stata  in- 
viata un'altra  al  medesimo  imperadore  da 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 

(2)  Chronolngus  Cuspmiani. 

(5)  Pagius  Cnt.  Baron. 

(4)  Plinti us  in  Bibliotli.  Coti.  39. 
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Odoacre , parve  che  Zenone  inclinasse  più  a 
favorire  Odoacre.  Fanno  argomentar  queste 
parole  che  tuttavia  restasse  nella  Gallia  qual- 
che popolo  fedele  al  romano  imperio , che 
nondimeno  ricusava  di  riconoscere  per  suo 
signore  Odoacre  re  d’ Italia.  Potrebbono  an- 
che appartenere  a questi  tempi  le  suddette 
ambascerie.  Ora  il  Pagi  pretende  che  da  que- 
ste ambascerie  non  sieno  punto  diverse  quelle 
che  Malco  istorico  riferisce  inviate  a Zenone, 
e delle  quali  s’ò  parlato  disopra  all’anno  476. 
Ma  difficilmente  i saggi  lettori  concorreranno 
in  sì  fatta  opinione.  Candido  scrive  che  i 
Galli  Occidentali  ( per  distinguerli  da  i Cala- 
ti , cioè  da  i Galli  Orientali  ) mandarono  i 
loro  ambasciatori  a Zenone  Augusto  , e che 
Odoacre  anch’egli  spedì  colà  i suoi.  Malco 
all’  incontro  chiaramente  ci  fa  sapere  che  Au- 
gusto figliuolo  d’ Oreste , udito  che  ebbe  il 
risorgimento  di  Zenone , forzò  il  senato  di 
JRoina  ad  inviargli  de  gli  ambasciatori.  Aduu- 

3ue  Augustolo  tuttavia  comandava,  e la  spe- 
izione  di  quegli  ambasciatori  fu  fatta , per 
quanto  si  può  conghictturare  , ad  istigazione 
di  Odoacre , il  quale  su  i principj  del  suo 
governo  impiegò  esso  Augustolo  e il  senato 
romano  per  ottener  l’approvazione  dell’impe- 
rador  d’Oriente.  Aggiugne  che  ne1  medesimi 
giorni  Nipote  decaduto  dall’  imperio  , e ritirato 
in  Dalmazia  , inviò  aneli’  egli  ambasciatori 
a Zenone , supplicandolo  del  suo  aiuto  , per 
ricuperare  la  primiera  sua  dignità  e fortu- 
na. Come  ognun  vede,  nulla  bau  che  fare 
queste  ambascerie  con  quelle  de’ Galli  e di 
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Odoacre  , inviate  per  altri  fini  a Costantinopoli. 
Quanto  a Zenone,  egli,  siccome  già  accen- 
nammo , conferì  il  patriziato  ad  Odoacre  , cre- 
dendo ch’egli  aiuterebbe  Nipote.  Ma  il  Bar- 
baro spogliò  Àugustolo  dell’  imperio , e non 
rimise  Nipote  sul  trono,  perchè  più  ebbe  a 
cuore  T esaltazione  propria  che  l’altrui.  Se- 
condo i conti  del  Cardinal  Baronio , Unnerico 
re  de’ Vandali  alle  forti  istanze  di  Zenone 
Augusto  e di  Placidia  vedova  d’ Olibrio  , già 
imperador  d'Occidente,  condiscese  in  questi 
tempi  che  dopo  ventiquattro  anni  di  sede  va- 
cante fosse  eletto  dal  clero  e popolo  catto- 
lico di  Cartagine  il  loro  vescovo  ; e questi  fu 
Eugenio  prelato  , che  per  le  sue  insigni  virtù 
illustrò  non  poco  la  Chiesa  Cartaginese.  Crede 
il  P.  Pagi  che  l’elezione  di  Eugenio  e le  pre- 
ghiere di  Zenone  Augusto  per  ottener  questa  gra- 
zia da  Unnerico  , sieno  da  riferire  al  precedente 
anno,  perchè  allora  si  celebrarono  i quinquen- 
nali di  Zenone  dopo  la  morte  di  Leone  juniore, 
ed  in  tali  occasioni  solevano  gl'  imperadori 
segnalarsi  con  qualche  illustre  azione.  Ma  sem- 
brerà ben  debole  questa  ragione  a i lettori , 
oltre  al  potersi  mettere  in  dubbio  que’ mede- 
simi quinquennali  immaginati  da  esso  padre 
Pagi , innamorato  forse  troppo  di  quella  sua 
creduta  importantissima  scoperta. 
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Anno  di  Cristo  4^i-  Indizione  IV. 
di  Simplicio  papa  14. 
di  Zenone  imperadore  8. 
di  Odoacre  re  6. 

Console  , Placido  , senza  collega. 

È di  parere  Onofrio  Panvinio  (1)  che  que- 
sto console  fosse  creato  in  Occidente;  e ve- 
ramente il  nome  latino  di  Placido,  o sia  di  Pla- 
cidio , come  ha  Cassiodorio  (a)  , può  aiutare 
la  di  lui  conghiettura.  Ma  non  è certo  1’  af- 
fare, .giacché  poco  fondamento  si  può  fare 
sul  nome  , pel  commerzio  che  passava  allora 
tra  i Latini  e Greci.  Da  Teodosio  il  Grande 
nacque  in  Costantinopoli'  Galla  Placidia,  ed 
ivi  parimente  Pulcheria  Augusta  figliuola  di 
Arcadio  nacque.  E pure  tanto  Pulcheria  che 
Placidia  sono  nomi  latini.  Dal  suddetto  Cas- 
siodorio abbiamo  all’anno  presente,  che  il  re 
Odoacre  passato  colle  sue  forze  in  Dalmazia, 
vinse  ed  uccise  Odiva  conte,  cioè  quel  me- 
desimo che  proditoriamente  avea  tolta  la  vita 
a Nipote  imperadore.  Questa  azione  di  Odoa- 
cre ci  dk  motivo  di  argomentare  eh1 2  egli  avesse 
in  addietro  avuto  dell’amore,  o almen  del 
rispetto  per  esso  Nipote  , con  lasciarlo  paciG- 
camente  signoreggiar  nella  Dalmazia , perchè 
Zenone  Augusto  gliel’ aveva  raccomandato; 
e che  udita  poi  la  violenta  sua  morte,  ac- 
corresse per  far  vendetta  de  i traditori.  Ma 

(1)  Panvin.  in  Fast. 

(2)  Cassiod.  in  Fasti*. 
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{>roba"bilmente  a questo  desiderio  s’ aggiunse 
'altro  di  sottomettere  quella  provincia  al  suo 
dominio , giacché  abbastanza  si  conosce  che 
quell1  Odiva  conte  , dopo  avere  assassinato 
Nipote , doveva  avere  assunta  la  signoria  della 
Dalmazia , ed  era  coll’  armi  in  uiauo , di  ma- 
niera che  fu  necessario  il  vincerlo  colla  forza. 
In  questi  tempi  Teoderico  figliuolo  di  Tria- 
rio,  re  d’ una  parte  de' Goti,  e diverso  da 
Teoderico  Amalo  che  fu  poi  re  d’Italia,  ed 
èra  allora  emulo  del  suddetto , fece,  secondo- 
chè  scrive  Marcellino  conte (i),  le  cui  parole 
son  ripetute  da  Giordano  (2);  fece,  dico, 
un’irruzione  nella  Tracia,  con  giugnere  fino 
ad  Anaplo,  quattro  miglia  lungi  da  Costanti- 
nopoli ; ma  non  istette  molto  a ricondurre 
indietro  la  sua  armata  con  animiraziou  di  tut- 
ti , perchè  non  recò  danno  alcuno  notabile  al 
paese  : il  che  è ben  poco  credibile.  Malco 
istorico  (3)  parla  molto  di  lui.  Teofane  ({) 
all’  incontro  scrive  eh’  egli  era  nipote  della 
moglie  del  fu  Aspare  patrizio,  ed  era  stato 
generale  di  Basilisco  tiranno , con  aggiugnere 
ch’egli  in  questa  mossa  dopo  aver  devastate 
varie  contrade  della  Tracia  , per  avere  sco- 
perta una  congiura  de’ suoi  proprj  familiari, 
tornò  addietro,  e gli  uccise  5 il  che  vien  con- 
fermato da  Evagrio.  Seguita  a dire  Marcellino  , 
che  mentre  costui  s’incamminava  con  fretta 
verso  l’ Illirico,  forse  quivi  sperando  di  far 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(a)  Jordan,  de  Regn.  Sucre*. 

(3)  Malrli.  tom.  1.  Hist  Byr. 

(4)  Thcopb.  in  Clironogr. 
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meglio,  i fatti  suoi,  avendo  avuto  paura  il  suo 
cavallo  , si  spiccò  accidentalmente  da'la  cima 
d’ una  carretta  un  dardo  (Teofane  dice  un’a- 
sta) che  il  ferì  ; del  che  egli  fra  non  mollo 
si  morì  con  gran  festa  e giubilo  de  i sudditi 
dell’imperio  d’Oriente  che  aveano  ricevuto  in 
addietro  gravissimi  danni  ed  aggravj  da  lui. 
Ma  questa  consolazione  troppo  restò  amareg- 
giata per  la  morte  succeduta  verso  i mede- 
simi tempi  di  quel  Sabiniano  generale  dell’ ar- 
mata cesarea,  che  tanto  vien  commendato  dal 
suddetto  Marcellino  istori  co  , senza  eh’  egli 
avesse  tempo  di  eseguir  tutte  le  sue  idee  per 
rimettere  in  buono  stato  gli  affimi  dell’impe- 
rio orientale.  Nel  presente  anno  crede  il  pa- 
dre Pagi  che  seguisse  la  morte  di  Childerico 
re  de' Franchi,  e non  già  nell’anno  4^4,  come 
altri  hanno  preteso.  Ebbe  per  successore  Clo- 
doveo  suo  figliuolo,  celebratissimo  re  di  quella 
nazione  , siccome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  Indiziane. 

di  Simpi.icio  papa  i5. 
di  Zenonf.  imperaJore  g. 
di  Odoacre  re  7. 

ConsoU  [ SeveB[No 

Troeondo  console  del  presènte  anno  fu 
crealo  in  Oriente,  ed  era  fratello  d’IUo  stato 
console  nell’anno  Anch’egli  col  fratello 

avea  tradito  Basilisco  tiranno,  con  voltar  ca- 
sacca in  favor  di  Zenone:  servigio  rimuneralo 
dipoi  con  questa  dignità.  Severino  sostenne  il 
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consolato  in  Occidente  , ed  è appellato  ju- 
niore  , per  distinguerlo  dair  altro  eh1  era  pro- 
ceduto console  nell’anno  461.  Per  relazione 
di  Marcellino  conte  (1),  nell’ anno  presente 
Teoderico  Amalo  re  de’  Goti , che  acquistò 
dipoi  il  regno  d’Italia,  dianzi  amico,  e poi 
divenuto  (non  se  ne  sa  il  perchè)  nemico, 
mosse  guerra  di  nuovo  a Zenone  imperador 
d’Oriente;  ed  entrato  coll’ armi  nell’ una  e 
nell'altra  Macedonia,  siccome  ancor  nella  Tes- 
salia , vi  commise  de  i gran  saccheggi  j e 
questa  calamità  spezialmente  toccò  a Larissa 
metropoli  della  .stessa  Tessalia.  Era  intanto 
salito  ad  una  gran  possanza  nella  corte  di 
Zenone  Augusto  il  poco  fa  mentovato  Ilio  , 
generale  dell’ armi,  e stato  già  console.  Rac- 
conta Teofane  (2)  che  per  consiglio  di  costui 
Zenone  s’indusse  a mandar  via  da  Costanti- 
nopoli Verina  Augusta  suocera  sua,  e vedova 
di  Leone  iuiperadore.  Avendola  sotto  varj 
pretesti  indotta  a passare  a Calcedone  , feccia 
di  colà  condurre  al  castello  di  Papurio,  per 
vivere  insieme  con  Leonzia  sua  figliuola  e 
con  Marciano  suo  genero,  relegati  colà.  Co- 
minciò allora  Verina  a tempestar  con  lettere 
Arriana  l’altra  sua  figliuola,  e moglie  d’esso 
Zenone  Augusto,  acciocché  le  impetrasse  la 
grazia,  ed  ella  ne  fece  vivissime  istanze  al 
marito.  Saputo  dipoi  che  da  Ilio  era  proce- 
duta la  risoluzion  presa  di  cacciar  in  esilio 
e’ssa  sua  madre,  tanto  fece  Arianna,  che 

(i)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 

(a)  Tlieopb.  in  Cronogr. 
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impetrò  da  Zenone  di  poterne  far  vendetta. 
Mandò  pertanto  un  sicario  per  levarlo  dal 
mondo}  ma  costui  nel  tirarli  un  colpo  di 
spada,  impedito  da  uno  de’ servi  d’ Ilio  , ar- 
rivò solamente  a tagliarli  l’orecchia  destra. 
Benché  Zenone  fingesse  di  nulla  sapere  di 
questo  attentato , pure  Ilio  accortosi  onde 
era  venuto  il  malanno , mostrò  desiderio  di 
passar  in  Asia  per  mutar  aria , e guarir  meglio 
dalla  ferita.  Ne  ottenne  la  licenza  da  Zenone, 
il  quale  per  placarlo  il  dichiarò  prefetto  di 
tutto  l’Oriente,  con  dargli  in  oltre  un'ampia 
podestà  di  crear  de  i duci.  Prese  Ilio  in  sua 
compagnia  Leonzio  patrizio  di  nazione  siriaca, 
generale  dell'esercito  della  Tracia,  ed  uomo 
non  meno  esperto  nelle  scienze  che  nell’arte 
della  guerra,  con  Pamprepio  senatore,  accusato 
dianzi  di  magia.  Passò  ad  Antiochia,  dove 
raunato  un  gran  seguito  di  gente , cominciò 
a manipolare  una  ribellione  contra  dell’impe- 
radore,  e l’eseguì,  siccome  vedremo  andando 
innanzi.  Non  è però  certo  che  questa  tela 
cominciasse  in  quest’anno',  perciò  assai  con- 
fusa si  truova  la  Cronologia  di  Teofane  in 
questi  ed  altri  tempi.  Pubblicò  Zenone  Au- 
gusto in  quest’  anno  il  suo  Enotico  , cioè  un 
suo  editto  per  unire  insieme  gli  Eutichiani  e 
Nestoriani  eretici  co  i Cattolici,  contenente 
un’esposizion  della  Fede,  per  cui  benché 
mostrasse  di  detestar  gli  errori  di  quegli 
Eresiarchi  , pure  venne  in  certa  maniera  a 
rigettare  il  sacro  concilio  di  Calcedoue  , 
con  ricoprirsi  anche  fautore  dell’  eresia.  Aca- 
cio  vescovo  di  Costantinopoli  fu  creduto 
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consigliere  e promotore  di  questa  no\ità  , anzi 
di  questa  sacrilega  insolenza , non  appartenendo 
a i principi  del  secolo  il  regolar  la  dottrina 
della  Chiesa  , ma  sì  bene  a i vescovi , e spe- 
zialmente a i romani  pontefici , a’  quali  Iddio 
ha  data  questa  cura  e facultà.  Perciò  papa 
Simplicio  e tutti  i buoni  Cattolici  si  opposero 
a questo  editto,  che  partorì  poi  de’ gravissimi 
sconcerti  in  Oriente , come  si  può  vedere 
presso  gli  autori  della  storia  ecclesiastica. 
Truovasi  ancora  che  in  quest’anno  esso  papa 
scrisse  una  forte  lettera  (i)  a Giovanni  ar- 
civescovo di  Ravenna , perchè  avea  consecrato. 
per  forza  , cioè  al  dispetto  de’  cittadini  , ve- 
scovo di  Modena  Gregorio,  minacciandolo  di 
gastigo,  se  in  avvenire  avesse  commesso  di 
simili  falli.  Puossi  conghietturare  che  in  que- 
sti tempi  l’Italia  godesse  una  gran  quiete,  al 
vedere  che  nè  di  Odoacre , nè  di  avvenimento 
alcuno  s’incontra  memoria  presso  gli  antichi 
storici.  E veramente  Odoacre,  benché  Barbaro 
di  nazione  , pure  ammaestrato  in  Italia , non 
si  sa  che  facesse  aspro  o cattivo  governo  dei 
popoli  ; ed  in  oltre  quantunque  Ariano , ninna 
novità  indusse  in  pregiudizio  della  Chiesa  cat- 
tolica , non  restando  alcuna  querela  di  questo 
nè  dalla  parte  de  i papi , nè  da  quella  de  gli 
scrittori.  I Latini  e i Greci  chiamavano  Bar- 
baro chiunque  non  era  della  lor  nazione  -,  ma 
ci  sono  stali  de'  Barbari  più  buoni , prudenti 
e puliti  che  gli  stessi  Latini  e Greci. 


(i)  Tom.  4-  Concilior.  Labbc. 
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Anno  di  Cristo  483.  Indizione  VI. 

* di  Felice  111  papa  i. 
di  Zenone  inipcradoie  io. 
di  Odoacre  re  8. 

Console  , Fausto  , senza  collega. 

Fu  creato  console  Fausto  in  Occidente , 
ciò  apparendo  dalla  Vita  di  papa  Simmaco 
presso  Anastasio  (ì).  Abbiamo  una  lettera  di' 
Alcimo  Avito  (a),  scritta  a Fausto  e Simmaco 
senatori  di  Roma.  Crede  il  padre  Siruiondo 
che  il  primo  fosse  il  medesimo  che  si  truova 
console  in  quest’anno.  Egli  è nominato  Agi- 
nantus , o A ginn  lini,  Faustus  nel  sepolcro  di 
Mandrcsa  presso  il  G rutero  (3)  e Fabretti  (4). 
Truovasi  ancora  all’anno  4po  console  un  altro 
Fausto,  appellato  perciò  Juniore.  Mancò  di 
vita  in  quest'  anno  san  Simplicio  papa , e la 
sua  morte,  per  quanto  abbiamo  da  Anastasio, 
accadde  nel  dì  a di  muzo.  Fu  pontefice  di 
petto  e zelo  indefesso  p>  r la  vera  Fede  cat- 
tolica , e non  ommise  diligenza  veruna  per 
rimediar  alle  piaghe  ostinata  delle  chiese  di 
Oriente.  Allorché  si  venne  a raunare  il  clero 
per  eleggere  il  successore  nel  Vaticano,  v’in- 
tervenne un  ministro  del  re  Odoacre , cioè 
Sublimi s et  eminentissimus  vir  Prcejectus  Pre- 
torio , ntque  Patricins , ngens  edam  vices  pre- 
cedentissimi Begis  Odoacris , Basilius  (5).  Si 

(i)  Anastas.  Bibl.  in  Vit  Symmacbi. 

(a)  Avitus  eprst.  3l.  apud  Siimomlura 

(5)  Gruter.  The*,  tnsoript.  p.  io55.  n.  3. 

(4)  Fabiett.  Inscr.  p.  558. 

(5)  Conci!.  Roman,  sub  Svinarne.  Can.  13. 
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crede  quel  medesimo  die  era  stato  console 
nell’ anno  4^°  > e c*ie  da  Apollinare  Sido- 
nio  (i)  è sommamente  commendato.  *Questi 
intimò  alla  Sacra  raunanza , cbe  secondo  il 
ricordo  e comandamento  lasciato  dal  beatis- 
simo Papa  nostro  Simplicio , per  ischi  vare 
gli  scandali,  non  si  potesse  celebrare  l’elezione 
del  nuovo  pontefice  senza  consultar  prima 
esso  prefetto.  Pensa  il  Cardinal  Baronio  (a) 
che  una  tale  scrittura  fosse  supposta  a papa 
Simpbcio , e finta  da  gli  Scismatici  in  occasion 
delle  controversie  che  insorsero  dipoi  dell’e- 
lezione di  Simmaco.  E potrebbe  essere  stato 
così.  Imperocché  vero  è bensì  che  i vescovi 
nel  Concilio  Romano,  all’ udirne  parlare,  non 
pretesero  già  che  fosse  un’impostura;  niente- 
dimeno sostennero , e con  tutta  ragione , che 
fosse  scrittura  invalida , sì  perchè  era  contro 
i canoni , non  dovendo  dipendere  l’ elezion 
de’ sommi  pontefici  dalle  persoue  laiche,  e sì 
ancora  perchè  quella  scrittura  non  era  sotto- 
scritta  da  alcun  romano  pontefice  ; il  che  ba- 
stò a screditarla.  E certo  , se  papa  Simplicio 
avesse  voluto  ordinare  quanto  fu  esposto  da 
Basilio , avrebbe  saputo  egli  formare  il  de- 
creto, nè  avrebbe  lasciato  in  balia  ad  un  laico 
di  significare  «al  clero  i suoi  sentimenti.  Però 
nel  suddetto  concilio  fu  giudicata  quella  scrit- 
tura di  niun  valore,  e deciso  che  non  dovesse 
aver  luogo  fra  gli  statuti  ecclesiastici.  Succes- 
sivamente adunque  fu  eletto  papa  Felice  III, 

(i)  Sidon.  lib.  i.  Cd.  9. 

(?)  Bacon.  Armai.  Ecc. 
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di  patria  Romano  , parroco  elei  titolo  di  Fa- 
sciola , uomo  di  eminenti  virtù,  che,  non 
tardò  a rigettare  l'enotico  di  Zenone  impera- 
dore , e a procedere  contra  di  Àcacio  vescovo 
di  Costantinopoli , e contro  gli  altri  pertur- 
batori della  dottrina  e Chiesa  cattolica,  come 
si  può  vedere  nella  storia  ecclesiastica. 

In  quest1  anno  medesimo  Unnerico  re  de  i 
Vandali  in  Affrica,  covando  già  un  astio  in- 
credibile contra  de’  Cattolici , perchè  di  setta 
Ariano,  cominciò,  verisimilmente  circa  questi 
tempi  , una  fiera  persecuzione  contra  de’  me- 
desimi , e massimamente  contra  de1  vescovi, 
la  qual  viene  lagrimevolmente  descritta  da 
Vittore  Vitense(i),  con  proibire  ai  laici  l’a- 
ver posto  alcuno  in  corte  e luogo  nella  mi- 
lizia , con  occupare  i lor  beni , e quei  de  i 
vescovi  che  venivano  a mancar  di  vita.  Pri- 
gioni , esili , tormenti  provò  chiunque  era  co- 
stante nella  religion  cattolica , nè  voleva  ab- 
bracciar la  setta  ariana.  Basterà  per  tutto  il 
sapere  che'  in  varj  tempi  circa  cinque  mila 
tra  vescovi,  preti,  diaconi  ed  altri  del  clero 
furono  cacciati  in  esilio,  e moltissimi  relegati 
fra  le  solitudini  del  deserto.  Ma  il  furore  di 
questa  persecuzione  principalmente  divampò 
nell"  anno  susseguente.  Abbiamo  da  Marcellino 
conte  (a)  che  in  quest’anno  Zenone  Augusto, 
sì  per  avere  un  nemico  di  meno , e sì  per 
fortificare  il  suo  Stato  contra  chi  era  dietro 
a turbarlo,  guadagnò  con  fegati  ed  onori 

(i)  Victor  Vitensis  lib.  i.  de  Persecut.  lib.  a. 

(a)  Marceli.  Comes  in  Chron. 
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Teoilerieo  re , o sia  duca  de1  Goti  della  stirpe 
Amala,  re  dipoi  dell’Italia,  creandolo  geue- 
rale  delle  sue  guardie,  e disegnandolo  console 
per  l’anno  prossimo  venturo.  Gli  assegnò  an- 
cora una  parte  della  Dacia  Ripense  e della 
Mesia  inferiore,  provincie,  le  quali,  siccome 
vedremo,  pare  che  allora  fossero  possedute- 
da  i Gepidi  e Bulgari , acciocché  le  conqui- 
stasse , e servissero  poi  di  abitazione  a i 
suoi  Goti  : con  che  avrebbono  potuto  accor- 
rere più  facilmente  a i bisogni  d’esso  impe- 
radore.  Giordano  istorico  aggiugne  (i)  che 
Zenone  l’ adottò  per  figliuolo , non  già  per 
una  legale  adozione  portante  la  succession  ne 
gli  Stati,  ma  per  una  adozion  d’onore;  e gli 
fece  fare  una  statua  a cavallo  , che  fu  alzata 
davanti  al  palazzo  imperiale.  Non  è poi  da 
stupire  perchè  Zenone  venisse  a tanta  profu- 
sion  di  onori  verso  di  Teoderico , perciocché 
aveva  già  per  isperienza  provato  quanto  va- 
lesse l’aiuto  suo  allorché  ebbe  da  abbattere 
Basilisco  il  tiranno  e da  ricuperare  l’ imperio. 
Allora,  per  quanto  s’ha  da  Gnnodio  (a)  autore 
contemnoraneo  e dall’Anonimo  V desiano  (d), 
egli  chiamò  in  suo  soccorso  il  medesimo  Teo- 
derico , e col  suo  braccio  risalì  sul  trono.  Ma 
non  pensò  mai  daddovero  a ricompensarlo  se 
non  se  nel  presente  anno  . e massimamente 
perchè  cresceva  il  bisogno  di  sì  bravo  capi- 
tano pel  brutto  temporale  che  nell’Oriente  si 

(i)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  5 n. 

(a)  Ennod.  in  Panegyr.  Thcoderici. 

(3)  Anonvmus  Vale*. 
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andava  sempre  più  formando  contra  di  lui. 
Siccome  è «ledo  di  sopra,  Ilio,  patrizio  e 
prefetto  dell' Oriente,  malcontento  di  Zeno- 
ne, seguitava  a macchinar  la  di  lui  rovina; 
e però  in  quest’  anno  diede  principio  alla  ri- 
bellione. Racconta  Teofane  (i)  ch’egli  in  com- 
pagnia di  Leonzio  e d’altri  suoi  congiuratisi 
portò  al  castello  di  Papurio  nella  Cappadocia , 
e ne  estrasse  Verina  Augusta,  vedova  di  Leone 
imperadore  , (he  era  quivi  ristretta  per  ordine 
di  Zenone  Augusto  suo  genero , e la  condusse 
alla  città  di  Tarso  nella  Cilicia , con  disegno 
eh’  essa  dichiarasse  imperadore  il  suddetto 
Leonzio  patrizio;  il  che  fu  eseguilo  nell’anno 
susseguente.  In  tal  congiuntura  è da  credere 
che  anche  Leonzia  figliuola  d’essa  Augusta, 
e Marciano  già  suo  consorte,  ordinato  prete, 
imprigionati  anche  essi  in  quel  castello , ri- 
cuperassero la  lor  libertà. 

Anno  di  Cristo  484-  Indizione  VII. 
di  Felice  III  papa  i. 
di  Zenone  imperadore  il. 
di  Odoacre  re  9. 

..  ( Trohebico, 

ConsoU  | Vekawzio 

Il  primo  de’ consoli  è Teoderico,  da  noi 
poco  fa  veduto  re,  o sia  duca  de  i Goti,  a 
cui  Zenone  Augusto , per  maggiormente  affezio- 
narselo, conferì  questa  insigne  dignità.  L’altro, 
cioè  Venanzio , è console  creato  in  Occidente. 


(1)  Theoph.  in  CLronog. 
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Pienamente  scoppiò  nel  presente  anno  la  con- 
giura cTIUo  patrizio  contra  di  Zenone  impe- 
radore  d’ Oriente.  Abbiamo  da  Marcellino  con- 
te (i)  che  costui  al  pari  dello  stesso  Augusto 
era  di  nazione  Isauro,  ed  insieme  con  Leon- 
zio patrizio  si  ribellò  a Zenone.  Poco  dice 
questo  scrittore.  Vittor  Tunonense  (2)  anche 
egli  solamente  scrive  che  Leonzio  colla  fa- 
zione d' Ilio  patrizio  occupò  l’imperio  nell’ I- 
sauria.  Non  solamente  in  Isauria , ma  in  buona 
parte  dell’Asia  prese  fuoco  questa  ribellione. 
Qui  è da  ascoltare  Teofane  (3)  , tuttoché  egli 
a me  paia  stendere  in  troppi  anni  questo  av- 
venimento , e che  sia  coniusa  non  poco  la 
sua  Cronologia.  Narra  egli  adunque  che  Ve- 
rina  Angusta  proclamò  e coronò  imperadore 
in  Tarso  Leonzio  patrizio , e susseguentemente 
spedì  lettere  circolari  a gli  Antiocheni  e po- 
poli della  Soria  , e a tutti  i prefetti  dell’  O- 
riente , dell’ Egitto  e della  Libia  (se  non  v’ha 
errore  in  questa  parola , vegniamo  a sapere 
che  la  Libia  confinante  coll’  Egitto  ricono- 
sceva tuttavia  l’imperio  romano,  e non  già  i 
Vandali  tiranni  dell’Affrica),  notificando  lo- 
ro , che  veggendo  essa  sempre  più  andare  di 
male  in  peggio  gli  affari  dell’imperio  a ca- 
gione de’  vizj  di  Zenone  , avea  perciò  coro- 
nato Leonzio  imperadore,  uomo  piissimo,  ed 
a proposito  per  rimediare  a i disordini  e con- 
servare la  salute  della  repubblica.  Fu  da  ognuno 


(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(a)  Victor  Tunonensis  in  Cliron. 
(5)  Theophan.  in  Chronogr. 
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con  grandi  acclamazioni  accettato  il  novello 
Augusto.  Dice  di  più , che  Leonzio  come  im- 
peradore  entrato  in  Antiochia  nel  mese  dì 
giugno  , correndo  1’  indizione  settima  , e per 
conseguenza  nel  presente  anno,  creò  Liliauo 
prefetto  del  pretorio.  Dopo  di  che  passò  a 
guerreggiar  contra  di  Calcide  patria  sua  : il 
che  non  s’accorda  con  Marcellino  conte,  da 
cui  Leonzio  vien  detto  di  nazione  Isauro.  Ora 
Zenone,  per -estinguere  sì  gran  fuoco,  spedì 
immantinente  Giovanni  Scita  con  un  grossis- 
simo esercito  per  mare  e per  terra  contra  di 
Leonzio  e d’ilio,  i quali  sconfitti  in  un  grave 
fatto  d’armi,  appena  si  poterono  salvare  nel 
castello  di  Papurio.  Morì  circa  questi  tempi 
la  suddetta  Verina  Augusta  , vedova  di  Leone 
imperadore,  forse  da  affanno  e dolore,  dopo 
aver  avuta  mano  iu  tutte  le  ribellioni  di 
Basilisco,  Marciano  e Leonzio.  Ma  non  si  dee 
tacere  che  in  compagnia  del  suddetto  Giovanni 
Scita  fu  da  Zenone  inviato  ancora  Teoderico, 
console  in  quest’  anno , con  buon  corpo  de  i 
suoi  Goti  alla  stessa  impresa.  Lo  attesta  il 
suddetto  Teofane.  Anzi  sappiamo  da  Evagrio(i) 
e da  Niceforo  Callisto  (a)  che  Eustaaio  sto- 
rico antichissimo , il  quale  con  istile  terso 
scrisse  la  storia  d’Ulo,  narra,  fra  l’ altre  co- 
se, qualmente  Teoderico  Goto  con  buon  eser- 
cito fu  spedito  da  Zenoue  contra  d’esso  Ilio 
e di  Leonzio , senza  punto  parlare  di  quel 
Giovanni  Scita.  Non  si  può  poi  leggere  senza 

(i)  Evagr.  lib.  5.  cap.  aj. 

(a)  NicepU.  lib.  16.  c.  ai. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  9 
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commozion  d’ animo  la  continuazione  della 
crudel  persecuzione  che  in  quest’ anno  giunse 
al  sommo  in  Affrica  contra  de'  Cattolici , per 
l’ inumanità  di  Uunerico  re  de’  Vandali.  Più 
di  trecento  cinquanta  vescovi  cattolici  furono 
inviati  in  esilio,  parte  nella  Sardegna,  parte 
ne’ deserti:  le  chiese  de' Cattolici  tutte  chiuse; 
intimate  rigorose  pene  contra  chi  non  abbrac- 
ciasse la  setta  ariana  ; occupati  i beni  delle 
chiese  e de’ particolari.  I tormenti  e le  igno- 
minie di  chi  stava  saldo  nella  vera  Fede 
erano  spettacoli  d’ ogni  giorno , e però  si  vi- 
dero Martiri  e Confessori  di  non  minor  corag- 
gio e merito  che  quei  de’  primi  secoli  della 
Chiesa.  Ma  Iddio  non  tardo  ad  atterrar  que- 
sto mostro  di  crudeltà.  Venne  a morte  Un- 
nerico  nel  dicembre  del  presente  anno,  e diede 
fine  a tante  iniquità , con  succedere  a lui  nel 
regno  Gundabondo , figliuolo  di  Gentone  suo 
fratello  , sotto  il  quale  respirò  alquanto  chiun- 
que era  seguace  della  Fede  cattolica.  Intanto 
Felice  papa  tenne  in  Roma  un  concilio , nel 

2 naie  esaminale  le  azioni  di  Acacio  vescovo  di 
ostantinopoli , profferì  contra  di  lui  la  sen- 
tenza di  scomunica  e deposizione , con  riguar- 
darlo come  proteltor  de  gli  Eretici  e reo  di 
altre  mancanze. 
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Anno  di  Cristo  485.  Indizione  Vili, 
di  Felice  HI  papa  3. 
di  Zenone  imperadore  12. 
di  Odoacre  re  io. 

Console  , Quinto  Aurelio  Memmio  Simmaoo  junio- 
, re,  senza  collega. 

L’Oriente  non  ebbe  in  quest’ anno  console 
alcuno.  L’ebbe  bensì  l’Occidente,  e fu  Sim- 
maco , celebre  personaggio  di  que’  tempi  sì 
per  la  sua  nobiltà  che  per  la  sua  letteratura. 
Egli  era  genero  di  Boezio  filosofo  insigne  di 
que’ tempi,  e viene  appellato  juniore , per  di- 
stinguerlo dall’altro  Simmaco  che  nell'anno  446 
ottenne  aneli’ esso  la  dignità  consolare.  Sic- 
come eruditamente  osserva  il  P.  Pagi  (i),fu 
celebrato  nel  presente  anno  un  altro  concilio 
da  papa  Felice , in  cui  Pietro  Fullone  occu- 

Sitore  della  Chiesa  Antiochena  , e Pietro 
ongo  usurpatore  di  quella  d’ Alessandria , e 
di  nuovo  Acacio  vescovo  di  Costantinopoli 
furono  scomunicati.  Di  questi  sconcerti  delle 
Chiese  Orientali  fu  principalmente  autore  e 
fomentatore  Zenone  imperadore,  macchiato, 
fra  eli  altri  vizj , di  quello  ancora  di  un’  in- 
s tabi  le  credenza.  Egli  in  quest’  anno  ricuperò 
Longino  suo  fratello , che  era  stato  lungamente 
in  prigione  (2),  dove  Ilio  patrizio  dopo  es- 
sersi ribellato  , siccome  abbiam  detto , l’ aveva 
rinchiuso.  E perciocché  Zenone  non  aveva 

(1)  Pagius  Crii.  Baron. 

(2)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 
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alcun  figliuolo  maschio  legittimo  a cui  potesse 
lasciare  dopo  di  sè  l’ imperio,  essendoché  uno 
ch’egli  ebbe  (secondo  1 attestato  di  Suida), 
e che  destinava  di  avere  per  successore  (i) 
allevato  ne1 2  vizj , immaturamente  gli  fu  rapito 
dalla  morte  ; perciò  nell’  anno  490  si  propose 
di  far  succedere  nell’imperio  questo  suo  fra- 
tello Longino , e di  dichiararlo  Cesare.  Ma 
fra  gli  altri  che  a questa  elezione  si  opposero 
con  franchezza  magnanima,  uno  fu  (per  at- 
testato di  Cedreno  ) Pelagio  patrizio  (a) , per- 
sonaggio di  gran  nobiltà  e prudenza,  e poeta 
eccellente , che  avea  tessuta  in  versi  la  storia 
d’Augusto  fino  a i suoi  dì , con  rappresentar- 
gli i vizj  d’esso  Longino,  de’ quali  ci  ha  in- 
formati il  predetto  Suida.  Costò  la  vita  una 
tal  libertà  di  parlare  a Pelagio,  avendolo  fatto 
Zenone  barbaramente  morire,  come  s’ha  an- 
che da  Marcellino  conte. 

fìllio  di  Cristo  486.  Indizione  IX. 
di  Felice  111  papa  4. 
di  Zenone  imperadore  i3. 
di  Odoacre  re  1 1 . 

ComoU  j Longino. 

Appartiene  all’  Occidente  il  primo  di  questi 
consoli  Decio,  e l’altro  all’ Oriente.  Era  Lon- 
gino fratello  di  Zenone  Augusto , siccome  ab- 
biam  veduto  di  sopra.  Tornò  ad  essere  console 

(1)  Snidas  ad  vocetn  Zeno. 

(2)  Cedren.  in  Historia. 
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nel  490 , e però  da  Teotane  (1)  è chiamato 
Due  volte  Console.  Delle  cose  cT  Italia  uè  pure 
in  quest1 2 3  anno  rimane  memòria  alcuna  : segno 
che  se  non  ci  era  da  ridere , perchè  non  dovea 
giammai  piacere  a gl’italiani  il  giogo  de1  Bar- 
bari , almeno  si  dovea  goder  quiete.  E tali  erano 
in  vero  le  forze  di  Odoacre , che  i popoli  con- 
finanti stavano  in  dovere , nè  osavano  di  oltrag- 
giar gl1  Italiani , nè  di  tentar  la  fortuna  contra 
di  lui.  Ma  in-  questi  tempi  Clodoveo  re  de  i 
Franchi  cominciò  a dilatare  il  suo  regno  di 
qua  dal  Reno.  Per  quanto  abbiamo  da  Gre- 
gorio Turonense  (a)  e dall1  autor  della  Cronica 
delle  Gesta  de' Franchi  (3),  egli  attaccò  lite 
con  Siagrio,  figliuolo  già  d1  Egidio,  che  faceva 
la  sua  residenza  in  Soissons.  Egli  è chiamato 
Ronumonim  Rex  da  esso  Turonense:  il  che 
porge  indicio  d’  aver  egli  governate  le  pro- 
vmcie  tuttavia  romane  della  Gallia  con  auto- 
rità e indipendenza  da  sovrano , senza  volere 
riconoscere  il  re  Odoacre.  Clodoveo  gli  diede 
battaglia,  e lo  sconfisse;  ed  essendosi  esso 
Siagrio  ricoverato  presso  Alarico  re  de1  Visi- 
goti in  Tolosa,  Clodoveo  gliel  dimandò,  con 
intimargli  la  guerra , se  il  ricusava.  Avutolo 
in  mano , privollo  di  vita.  Così  vennero  in 
potere  de1  Franchi  le  restanti  provincie  ro- 
mane , cioè  la  Belgica  prima  , parte  della  se- 
conda con  Rems,  Soissons  ed  altre  città,  ed 
arrivò  il  dominio  de1  Franchi  sino  al  confine 
del  regno  de’  Borgognoni. 


(1)  Theoph.  in  Clironogr. 

(2)  Gregor.  Tnronensis  lib.  2,  c.  27. 

(3)  Gesta  Francorum. 
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Armo  di  Cristo  487.  Indizione  X. 
di  Felice  III  papa  5. 
di  Zen  ohe  imperadore  i4- 
di  Odoacre  re  12. 

Console  , Boezio  , senza  collega. 

Certo  è che  questo  Boezio  console  fu  creato 
in  Occidente.  Dal  cardiual  Baronio  (1)  vien 
credulo  il  celebre  filosofo  Severino  Boezio , 
che  veramente  fiorì  in  que’ tempi.  Ma  trovandosi 
uu  Boezio  console  nell’  anno  5 1 o , e parimente 
un  altro  Boezio  console  nell’anno  5aa , uè  veg- 
gendosi  appellato  alcun  di  loro  Cos.  II. , cioè 
Console  per  la  seconda  volta 5 perciò,  c’è  mo- 
tivo di  crederli  persone  diverse.  L’ultimo  del- 
l’anno 522  senza  dubbio  è il  rinomato  filosofo 
di  questo  nome , figliuolo  dell’  uno  de  i due 
precedenti.  Sotto  onesto  consolato  scrive  Cas- 
siodorio  (2)  che  il  re  Odoacre  diede  una  scon- 
fitta a Fava  re  de  i Rugi,  e il  fece  prigione. 
Questo  medesimo  fatto  parimente  viene  ac- 
cennato dal  Cronologo  del  Cuspiniano  (3)  colle 
poche  seguenti  da  me  italianizzate  parole:  Seguì 
una  battaglia  tra  il  re  Odoacre  e Febano  re 
de  i Bugi , e toccò  la  vittoria  ad  Odoacre,  il 
quale,  condusse  prigione  il  re  Febano  sotto  il 
dì  i5  di  novembre.  Il  motivo  di  questa  guerra 
con  tutte  l’ altre  particolarità  non  è passato 
a nostra  notizia ; perchè  o l’Italia  non  ebbe 

(1)  Baroli.  Aunal.  Eccl. 

(a)  Cassiod.  in  Ckron. 

(5)  CLionologus  Cuspin. 
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allora  storici , o se  gli  ebbe,  si  son  perdute 
le  loro  fatiche.  Tuttavia  dirò,  che  per  quanto 
si  ricava  da  Eugippio  nella  Vita  di  San  Se- 
verino (i),  scritta  nell'anno  di  Cristo  5 1 1 > 
i Rugi  abitavano  di  là  dal  Danubio  in  faccia 
al  Norico,  e a quelle  contrade  che  oggidì  sono 
l’ Austria  e parte  dell’  Ungheria.  Contuttociò 
aveano  molte  castella  e popolazioni  tributarie 
nel  Norico  istesso , e fors’  anche  si  stendevano 
verso  l’ Illirico,  confinando  perciò  co’ paesi  sot- 
toposti all’imperio  romano.  E perciocché  i Rugi 
faceano  spesse  scorrerie  nel  territorio  romano, 
e gli  davano  il  guasto,  Odoacre  si  mise  in  punto 

B;r  gastigare  la  loro  insolenza.  Scrive  Paolo 
iacono  (a)  che  si  era  accesa  una  grande  ni- 
micizia  tra  Odoacre  re  d’Italia  e Feleteo,  ap- 
pellato anche  Fava , re  de  i Rugi , il  quale  in 
que’ giorni  abitava  nella  ripa  ulterior  del  Da- 
nubio, dividendo  esso  fiume  la  signoria  de  i 
Rugi  dal  Norico.  Pertanto  avendo  Odoacre 
raunate  le  genti  sottoposte  al  suo  dominio  , 
cioè  Turcilingi , Eruli , e una  parte  di  Rugi 
che  da  gran  tempo  gli  ubbidiva , siccome  an- 
cora i popoli  deir  Italia  , passò  nel  paese  de 
i Rugi , e diede  loro  una  spaventosa  rotta  col- 
l’esterminio  di  quella  nazione,  e con  uccidere 
( dopo  averlo  menato  suo  prigioniero  ) il  re 
loro  Feleteo.  Devastato  poi  tutto  il  lor  paese , 
se  ne  tornò  in  Italia , conducendo  seco  una  gran 
quantità  di  prigioni.  Quindi  avvenne  che  i 
Longobardi  sentendo  spopolato  il  paese  de  i 


(j)  Acta  Sanctorum  Rollane!,  od  diem  8 Januar. 

(a)  Paulus  Diaconus  de  Gestis  I.ongobard.  lib.  i.  c.  19. 
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Rugi , vennero  da  lì  a poco  a farsene  padro- 
ni, e a stabilirvi  la  loro  abitazione.  A noi 
nondimeno  parrà  poco  probabile  che  Odoacre 

Eassasse  il  Danubio,  ed  entrasse  nel  Rugi- 
ind.  Più  facile  è che  seguisse  di  qua  dal 
Danubio  nei  Norico  la  sconfitta  totale  di  quella 
barbarica  nazione , parte  nondimeno  della  quale 
troveremo  fra  poco  tuttavia  in  Italia.  Nella 
suddetta  Vita  di  san  Severino  (i)  si  legge 
1’  esortazione  fatta  da  quel  santo  vecchio  prima 
di  morire  al  suddetto  re  de'  Rugi  Fava , e a 
Gisa  moglie  sua  crudelissima , minacciando 
loro  delle  disgrazie  ^ se  non  mutavano  vita. 
Aggiugne  Eugippio  che  Federigo  , fratello 
d’esso  re  Fava  , o sia  Fabano,  dopo  la  morte 
di  quel  gran  servo  di  Dio  spoglio  il  di  lui 
mouistero , e restò  poi  ucciso  da  Federigo 
figliuolo  di  Fava.  Ed  essendo  stata  in  appresso 
mossa  guerra  da  Otacharo  (lo  stesso  è che 
Odoacre  ) , i Rugi  restarono  sconfìtti , messo 
in  fuga  Federigo,  Fava  preso  con  Gisa  sua 
moglie , ed  amendue  condotti  prigionieri  in 
Italia.  Seguita  a dire  Eugippio  che  il  suddetto 
Federigo  figliuolo  del  re  de’  Rugi  da  lì  a qual- 
che tempo  se  ne  ritornò  al  suo  paese;  e per- 
chè probabilmente  diede  sospetto  d'altre  no- 
vità, Odoacre  spedì  incontanente  colà  Onulfo 
> suo  fratello  con  un  potente  esercito  d’armati  : 
il  che  fu  cagione  che  di  nuovo  Federigo  pren- 
desse la  fuga.  Ma  non  volendo  Odoacre  im- 
pegnarsi a tener  le  sue  forze  in  quelle  parti, 
con  lasciare  allo  scoperto  l’Italia,  ordiuò  al 

(i)  Eugipp.  io  Vita  S.  Severiui.  c.  n et  i%- 
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fratello  di  ritornarsene,  e di  condur  seco 
tutti  i Romani  che  abitavano  in  quelle  con- 
trade , acciocché  non  restassero  esposti  alle 
vendette  de  i Barbari.  Convenne  perciò  a 
quella  gente  di  abbandonar  le  loro  case  e 
chiese , e tutto  il  paese  ; e in  tal  congiuntura 
fu  anche  trasportato  in  Italia  il  corpo  di  san 
Severino  , che  finalmente  fu  collocato  nel  ca- 
stello Lucullano  tra  Napoli  e Pozzuole , cioè 
in  quel  medesimo  dove  Odoacre  avea  relegato 
Augustolo  già  imperadore.  Per  conto  poi  del 
sopra  nominato  Federigo,  egli  ricorse  a Teo- 
derico  Amalo  re  de  i Goti,  che  allora  dimo- 
rava in  Città  Nuova  nella  provincia  della  Me- 
sia.  Così  Eugippio  ; e questa  particolarità  è 
ben  da  notare , stante  che  di  qui  Teoderico 
prese  motivo  e pretesto  di  muover  guerra  ad 
Odoacre  , siccome  andremo  vedendo  fra  poco. 
Ennodio  (1)  apertamente  scrive,  essere  di 
qui  nata  la  discordia  fra  Odoacre  e Teoderi- 
co , perchè  i re  de  i Rugi  sì  maltrattati  dal 
primo  erano  parenti  dell’  altro.  In  questo  men- 
tre, secondochè  ci  fa  sapere  Marcellino  con- 
te (a),  Teoderico  non  mai  sazio  de’benefizj 
ed  onori  a lui  compartiti  da  Zenone  Augu- 
sto , con  una  gran  masnada  de’  suoi  fece  una 
scorreria  fin  presso  a Costantinopoli,  e da  ni- 
mico arrivò  alla  terra  di  Melenziada  ; e dopo 
di  aver  attaccato  il  fuoco  ad  assaissimi  luo- 
ghi , se  ne  tornò  a Città  Nuova  della  Mesia  , 
onde  era  venuto.  Questa  novità  ed  insolenza, 

(1)  Ennod.  in  Pnnegvr.  Theodcrici. 

(a)  Marceli.  Com'1»  Cbron. 
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Marcellino , come  ho  detto  , l’ attribuisce  al- 
l’ incontentabil  ambizione  di  Teoderico  , e può 
essere  eh1 2  egli  colpisse  nel  segno.  Tuttavia 
merita  riflessione  ciò  che  lasciò  scritto  Eu- 
stazio  Epifaniense  , storico  greco  di  questi 
tempi,  citato  da  Evagrio  (i)  e da  Niceforo 
Callisto  (a):  cioè  che  Teoderico,  dopo  avere 
ben  servito  a Zenone  nella  guerra  contro  ad 
Ilio  e Leonzio  accennata  di  sopra  , scoprì  che 
l’imperadore  per  ricompensa  tramava  insidie 
contra  la  di  lui  vita , e però  si  ritirò  da  lui. 
Di  simili  guiderdoni  solca  far  Zenone  a chi 
l’aveva  meglio  servito  nelle  sue  occorrenze. 
Qual  sia  la  verità , niuno  il  può  sapere  in 
tanta  lontananza  di  tempo.  Ognun  facilmente 
parla  de  gli  affari  de’  prìncipi , ma  facilmente 
ancora  s’ipganna  in  voler  colla  sua  testa  sco- 
prire i segreti  de  i lor  gabinetti. 


Anno  di  Cristo  488.  Indizione  XI. 
di  Felice  III  papa  6. 
di  Zenone  imperadore  i5. 
di  Odoacre  re  i3. 

j sDzr- 

Amendue  questi  cònsoli  son  creduli  dal 
Panvinio  (3)  creati  in  Occidente , ma  senza 
addurne  pruova  alcuna.  Fini  di  vivere  in 


(1)  Evagr.  Iib  5.  c.  a 7. 

(2)  Niceph.  Callisti»  Iib.  16'. 
C>)  Panvin.  in  Fast.  Consul. 
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quest’anno,  secondo  il  parere  del  P.  Pagi  (i), 
Pietro  Fullone  eretico  ed  usurpatore  della 
Chiesa  Antiochena , ma  senza  alcun  frutto 
pel  Cattolicisino , perchè  ebbe  per  successore 
Palladio  infetto  della  medesima  peste.  Fino 
a questi  giorni , per  attestato  di  Marcellino 
conte  (a),  Ilio  patrizio  e Leonzio,  che  avea 
preso  il  titolo  d’imperadore , s’ erano  mante- 
nuti nel  forte  castello  di  Papurio  in  Isauria  , 
dappoiché  furono  sconfitti  dall’ armi  di  Ze- 
none Augusto.  Quivi  stettero  per  tanto  tempo 
bloccati  dalle  soldatesche  imperiali.  Finalmente 
dovettero  arrendersi  per  mancanza  di  viveri , 
nè  si  tardò  molto  a mozzar  loro  il  capo , 
che  sulle  picche  fu  trionfalmente  portato  a 
Costantinopoli.  Nè  mancò  chi  taccio  d'ingra- 
titudine Zenone,  per  non  aver  usato  punto 
di  clemenza  verso  chi  avea  rimesso  lui  sul 
trono.  In  quest’  anno  seguì  di  nuovo  pace  e 
concordia  tra  esso  Augusto  e Teoderico  Ama- 
lo , figliuolo  naturale  di  Teodemiro  re  de  i 
Goti.  11  chiamo  io  così  sulla  fede  di  Giordano 
storico  (3) , che  ricavò  la  storia  sua  da  quella 
di  Cassiodorio.  E certamente  Cassiodorio , per 
essere  stato  segretario  delle  lettere  del  mede- 
simo Teoderico,  dappoiché  fu  divenuto  re 
d'Italia,  potè  ben  sapere  chi  era  stato  il  pa- 
dre di  lui.  Contuttociò  reca  motivo  di  qualche 
stupore  il  vedere  che  Teofane  (4)  chiaramente 


(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(2)  Marceli.  Comes  in  CLroii. 

(5)  Jordan,  de  Rob,  Get.  c.  55  et  seq. 
(4)  Theopli.  in  Cinouog. 
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il  chiama  figliuolo  di  Valamere  , il  qua- 
le , secondo  Giordano  , fu  solamente  suo 
«io  paterno.  Malco  Bizantino  (i),  che  con- 
dusse la  sua  storia  fin  dopo  questi  tempi , 
ne’ quali  verisimilmente  visse,  anch’egli  l’ap- 
pella figliuolo  di  Belamero.  Nè  diverso  nome 
gli  dà  l’Anonimo  Valesiano  (a).  Onde  sia 
proceduta  questa  diversità  di  pareri  , altra 
cagione  io  non  saprei  indovinare , se  non 
che  Teoderico,  allorché  seguì  la  pace  fra 
Leone  Augusto  e i Goti  (3) , fu  inviato 
per  ostaggio  da  Valamere  suo  zio  allora  re- 
gnante a Costantinopoli  ; laonde  allora  do- 
vettero cominciare  a chiamarlo  Teoderico  di 
Valamere,  per  distinguerlo  da  Teoderico  fi- 
gliuolo di  Triario,  che  diè  molto  da  fare  in 
quegli  stessi  tempi  a i Greci.  Theodericu? 
cognomeìito  V alamer  egli  è appellato  da  Mar- 
cellino conte  (4) , e non  già  Filius.  Walamer 
secondo  il  Grozio  vuol  dire  Principe. 

Ora  Teoderico,  chiamato  da  altri  Teodo- 
rico , il  quale  probabilmente  mirava  con  oc- 
chio invidioso  la  conquista  sì  felicemente  fatta 
da  Odoacre  del  regno  d’Italia,  si  sentì  na- 
scere in  cuore  il  desiderio  d’ acquistar  egli 
per  sé  una  sì  riguardevole  signoria;  e mag- 

fiormente  s’ accese  questa  sua  voglia , da  che 
ederigo  re  de  i Rugi  era  ricorso  a lui,  per 
essere  sostenuto  contra  di  Odoacre,  e vedeva 
i suoi  Goti  malcontenti  dell’ozio  in  cui  si 

(i)  Match,  tom.  i.  Hist.  Byzant. 

(a)  Anonytnus  Vatesianus. 

(5)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  5a. 

(4)  Marceli.  Come*  in  Cbron. 
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trovavano,  e della  lor  residenza  nella  Mesia 
e nell’ Illirico.  L’autore  della  Miscella  (i)  ag- 
gi ug  ne  che  gli  stessi  Goti  importunavano  Teo- 
derico , perchè  loro  procacciasse  un  miglior 
paese  da  abitarvi.  Pertanto,  se  prestiam  fede 
a Giordano,  Teoderico  in  persona,  o almeno 
per  via  di  lettere  o di  messi,  parlò  a Ze- 
none Augusto , con  pregarlo  di  permettergli 
di  passare  con  tutte  le  sue  forze  in  Italia , 
per  liberarla  dal  re  de’Turcilingi  e de  i Ru- 
gi , tiranno  d1 2 3 4  Italia.  Imperocché , diceva  egli , 
se  vincerò,  sarà  con  gloria  di  V ostra  Mae- 
stà , perche  l’ acquisto  si  dovrà  alla  vostra  mu- 
nificenza, e possederò  quello  Stato  per  vostra 
concessione.  AW  incontro  se  sarò  vinto,  nulla 
ci  perderete  voi;  anzi  ve  ne  verrà  del  profit- 
to , perchè  risparmierete  le  pensioni  che  ci 
pagate  , e rimarrete  libero  dal  peso  della  mia 
gente.  Zenone  acconsentì  ; e fatti  molti  doni  a 
Teoderico,  il  lasciò  ire  in  pace.  Ma  se  ascoltiamo 
Procopio  (2),  Evagrio  (ò)  e Teofane  (4),  lo 
stesso  Zenone  Augusto  fu  quegli  che  bramando 
di  levarsi d1  addosso  que’ Barbari  inquieti , dai 
quali  era  sì  sovente  molestato , persuase  a 
Teoderico  di  portarsi  all*  impresa  d’ Italia  : 

{imposizione  che  fu  ben  volentieri  accolta  da 
ui.  In  somma  egli  tornato  a’ suoi,  e trovatili 
tutti  disposti  a sagrificare  le  lor  vite  per  la 
conquista  di  sì  bel  paese , attese  a prepararsi  ; 
e secondochè  abbiamo  da  Marcellino  conte  , 

(1)  Histor.  Misceli,  tom.  1.  Rer.  Italie. 

(2)  Procop.  de  Bell.  Goti»,  lib.  I.  c.  1. 

(3)  Evagr.  lib.  3.  c.  27. 

(4)  Theopban.  in  Cbronogr. 
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tutt^  la  nazione  gotica , a lui  suggetta , si 
mosse  nell’ autunno  di  quest’anno  da  non  so 
qual  suo  paese.  Seco  era  sua  madre  ed  una 
sorella.  Posero  i Goti  sopra  le  carra  i fanciulli, 
le  donne,  i vecchi,  e quanti  mobili  poterono 
portar  seco,  ed  in  oltre  il  grano,  ed  insino 
i mulini  a inano  per  macinarlo.  Era  sul  fine 
dell’anno,  e pure  il  verno,  le  nevi  e il  ghiac- 
cio non  potevano  trattenere  il  viaggio  di  co- 
storo : tanto  era  la  Ipr  voglia  di  giugnere  in 
Italia;  ma  non  dovettero  già  fare  gran  viaggio, 
per  quello  che  si  dirà  all’anno  seguente.  En- 
nodio  (1)  scrive:  Innumeros  diffusa  per  Po- 
pulos  Gens  una  contrahitur , migrante  tecum 
ad  Ausoniam  Mundo.  Sarà  un’  iperbole  per- 
messa a i panegiristi , che  Teoderico  seco  con- 
ducesse un  mondo  di  persone:  contuttociò  si 
può  credere  che  un  gran  nuvolo  di  gente 
fosse  quella  nazione,  dianzi  dominante  o sparsa 
nella  Panuonia , Mesia  , Illirico  ed  altre  con- 
trade. Dice  il  medesimo  oratore  più  sotto  che 
il  popolo  condotto  in  Italia  da  Teoderico  si 
poteva  paragonare  alla  rena  e alle  stelle.  Como 
avvenimento  ancora  degno  di  memoria  notò 
il  Cronologo  del  Cuspiniano  (3) , che  nel 
giorno  di  Pasqua  del  presente  anno  17  d’a- 
prile bruciò  il  ponte  di  Apollinare,  cioè  in 
Ravenna,  come  lasciò  scritto  anche  Agnello  (3) 
nella  Vita  di  san  Giovanni  arcivescovo  di  Ra- 
venna. Dovea  essere  un  ponte  fabbricato  di 


(1)  Enn«d.  Paueevr.  Theoderici. 

(a)  Cli ronologus  Cuspin. 

(3)  Agiteli.  Purt.  1.  tom.  a.  Rer.  Italie. 
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legno , ma  con  singoiar  maestria  ; e però  de- 
gna di  memoria  fu  la  di  lui  rovina. 

Anno  di  Cristo  489.  Indizione  XII. 
di  Felice  III  papa  7. 
di  Zenone  imperadore  16. 
di  Odoacre  re  14. 

|SST’ 

In  Occidente  fu  eletto  console  Probino , 
creduto  della  casa  Anicia.  Eusebio  fu  console 
dell’  imperio  orientale.  Diede  fine  a i suoi 
giorni  in  quest’  anno  Acacio  vescovo  di  Co- 
stantinopoli (1),  già  scomunicato  da  papa 
Felice,  ed  ebbe  per  successore  Flaviano,  ap- 
pellalo Fiavita,  o Fra  vita  da  altri,  che  sola- 
mente campò  tre  mesi;  e dopo  di  lui  fu  eletto 
Eufemio , il  quale  si  mostrò  di  sentimenti 
cattolici  e difensore  del  Concilio  Calcedonese, 
con  aver  fatto  immediatamente  cancellare  da 
i sacri  Dittici  il  nome  di  Pietro  Mongo  ere- 
tico , ed  usurpatore  della  sedia  patriarcale  di 
Alessandria.  Nella  primavera,  o più  tosto  nel 
febbraio  di  quest’  anno  , giunse  l’ immenso 
esercito  di  Teoderico  re  de  i Goti,  che  era 
in  moto  per  venire  in  Italia,  al  fiume  Ulca. 
Quivi  trovò  la  nazione  de  i Gepidi  tutta  in 
anni  per  contrastargli  il  passo,  o perchè  te- 
messe di  lasciar  passare  per  quel  terreno  chi , 
qualora  gliene  fosse  venuta  voglia,  vi  si  avrebbe 

(1)  Vietar  Tunonensis  inChronico  Theoph.  io  Chro- 

t»ogr. 
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potuto  fermare  ; o pure  perchè  erano  stati 
guadagnati  que’  popoli  da  Odoacre , già  ben 
informato  de  i disegni  di  Teoderico.  Pare  che 
i Gepidi  possedessero  o tutta  o parte  della 
Dacia  Ripense  di  qua  dal  Danubio , che  Ze- 
none dicemmo  aver  conceduta  a Teoderico , 
se  pure  non  accorsero  da  altro  paese.  Certo 
è cnc  r opposizione  fu  fatta.  Ora  trovandosi 
l’annata  gotica  affamata  dall’ una  parte,  per- 
di’ era  venuta  meno  la  vettovaglia,  e dall'al- 
tra chiuso  il  passo , la  necessità  la  costrinse 
a combattere,  benché  con  troppo  svantaggio. 
Passarono  dunque  il  fiume,  posero  in  rotta  i 
Gepidi , e ne  fecero  grande  strage.  Il  pa- 
dre Sinnondo  chiama  il  re  de’  Gepidi  d’ al- 
lora Gundarito.  Ma  1’  autore  della  Macel- 
la (i)  gli  dà  il  nome  di  Triostila  , e 
dice  che  costui  rimase  morto  in  quella  batta- 
glia. Di  più  aggiugne  esso  autore  che  Teode- 
rico poco  appresso  Butani  V ulganonum  re- 
gem  magna  simul  cum  suis  agminibus  carde 
prostravit.  Ma  si  ha  da  scrivere  V ulgarorum , 
cioè  Bulgarorum  : il  che  ci  fa  intendere  che 
fin  d’  allora  i Bulgari  aveano  messo  piede 
nella  Mesia  inferiore.  Ed  in  fatti  quell’autore 
poco  più  di  sotto  aggiugne  che  i Bulgari  fe- 
cero una  lagrimevole  scorreria  nella  Tracia , 
e la  devastarono  tutta.  Eunodio  (a)  sembra 
dire  che  i Sarmati  si  opposero  aneli' essi  a i 
Goti , ma  furono  dissipati  ben  tosto.  Segui- 
tando ora  1’  autore  della  Mi&cella  , secondo  la 

(i)  Histor.  Misceli  toro.  i.  Rer.  Ital. 

jp)  Ennod.  in  Panegyr.  Tbeoderici. 
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mia  edizione  , e gli  Anonimi  Valesiano  e Cu- 
spiniano , che  sono  i più  esatti  storici  di  que- 
sti avvenimenti , è da  sapere  che  Odoacre  co- 
noscendo qual  fiero  temporale  si  fosse  mosso 
dall’  Oriente  contra  di  lui  , ammassò  quanta 
gente  potè  per  opporvisi.  Se  vogliami  credere 
al  suddetto  Ennodio,  cioè  «ad  un  panegirista 
oratore  che  accresce  o sminuisce  tutto  per 
esaltar  sempre  il  suo  eroe  Teoderico , avea 
Odoacre  eccitate  contra  di  quello  tutte  le  na- 
zioni , e molti  re  erano  accorsi  in  aiuto  di 
esso  Odoacre.  Nel  primo  dì  d’  aprile  creò  ge- 
nerale dell’ armi  sue  Tufa;  e poscia  egli  stes- 
so , quando  sentì  avvicinarsi  il  nimico,  si 
portò  colla  sua  potentissima  armata  al  fiume 
Lisonzo  di  là  da  Aquileia  nel  Friuli , e quivi 
si  trincerò. 

Arrivato  dall’altra  parte  Teoderico,  spese 
alcuni  giorni  per  ristorare  in  quell’  ubertoso 
paese  la  sua  gente  e i cavalli  affaticati  per 
sì  lungo  viaggio.  Poscia  scelto  il  dì  della  bat- 
taglia, e messe  in  armi  tutte  le  squadre  dei 
suoi  combattenti,  valicò  il  fiume  ed  assalì 
l'opposto  esercito  di  Odoacre.  Fu  sanguinoso 
e terribile  il  conflitto , ma  in  fine  toccò  ad 
Odoacre  il  prendere  colla  peggio  delle  sue 
genti  la  fuga.  In  qual  giorno  seguisse  questa 
giornata  campale , non  si  può  raccogliere  dal 
Cronologo  del  Cuspiuiano,  perch’egli  confonde 
le  azioni  e i tempi.  A noi  basterà  di  sapere 
che  Odoacre  si  ritirò  a Verona,  sperando  che 
quella  forte  città  e l’Adige  gli  dovessero  ser- 
vir d’argine.  Ma  colà  sopragiunto  anche  Teo- 
derico , si  venne  ad  una  seconda  battaglia  poco 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  io 
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kmgi  dalla  stessa  città.  Fu  non  minore  la 
strage  di  questo  che  del  precedente  conflitto  ; 
ma  ancor  qui  soprafatto  Odoacre  dalle  forze 
nimiche , rimase  sconfitto , e di  nuovo  prese 
la  fuga  (1).  Molti  furono  che  in  fuggendo  si 
precipitarono  nell' Adige , e quivi  trasportati 
dalla  rapidità  dell’ acque,  finirono  di  vivere. 
Seppe  ben  profittare  Teoderico  della  vittoria, 
perciocché  nel  caldo  d’essa  seguitando  i fug- 
gitivi, ebbe  la  fortuna  d’entrare  in  Verona, 
i cui  cittadini  per  la  costernazione  non  osarono 
di  far  testa.  Dopo  queste  sconfitte  Odoacre 
con  quelle  truppe  che  gli  erano  restate  prese 
il  cammino  alla  volta  di  Roma,  con  pensiero 
di  quivi  fortificarsi , per  quanto  s’ ha  dalla 
Storia  Miscella,  Ma  giunto  colà  , vi  trovò  le 
porte  serrate;  nè  potendo  in  altra  maniera 
sfogar  la  sua  rabbia  per  un  tal  rifiuto  contro 
i cittadini , mise  a ferro  e fuoco  tutti  i con- 
torni. Poscia  di  là  se  ne  tornò  a Ravenna  , 
dove  si  diede  a far  quante  fortificazioni  mai 
potè  per  sua  difesa.  11  Cronologo  del  Cuspi- 
niano  imbroglia  qui  le  cose  , narrando  in  un 
fiato  che  Odoacre  entrò  ne’  trincieramenti  ( di 
Ravenna  ) , con  aggiugnere  che  i suoi  soldati 
Eruli  si  misero  nella  Pigneta , e che  si  venne 
ad  un  combattimento,  in  cui  restò  ucciso  Li  - 
beila  generale  della  milizia , e tagliati  a pezzi 
assaissimi  dall' una  e dall’altra  parte:  dopo  di 
che  Odoacre  si  chiuse  in  Ravenna  a di  9 di 
luglio.  A gli  anni  seguenti  appartengono  que- 
sti fatti.  Ora  il  vittorioso  Teoderico  iudirizzò 

(1)  llistor.  Misceli,  tom.  I.  Rerum  Ital. 
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i suoi  passi  alla  volta  di  Milano , dove  era  il 
miglior  nerbo  delle  forze  di  Odoacre,  e gli 
riuscì  di  guadagnare  e tirar  nel  suo  partito 
buona  parte  di  quelle  soldatesche,  che  se  gli 
arrenderono,  insieme  con  Tufa  generale  del- 
]' armata  d’esso  Odoacre.  E stando  in  Milano, 
non  pochi  popoli  concorsero  colà  a ricono- 
scerlo per  signore,  fra’ quali  si  contarono  i 
Pavesi , alla  testa  de' quali  andò  santo  Epifanio 
loro  vescovo.  Lasciatosi  poi  adescare  dalle 
belle  parole  di  Tufa,  uom a furbissimo  che  gli 
promettea  mari  e monti , l’ inviò  con  parte 
dell’esercito  contra  di  Odoacre.  Giunto  costui 
a Faenza , intraprese  l' assedio  non  so  se  di 
quella  città , o pur  di  Ravenna.  Ben  so , per 
relazione  dell'Anonimo  Valesiano  (i)  e dell’au- 
tore del|a  Misceli»  (2),  che  uscito  Odoacre 
di  Ravenua  , e venuto  a Faenza , allora  Tufa 
si  cavò  la  maschera , e tornato  co’  suoi  al  set> 
vigio  di  lui,  gli  diede  anche  in  mano  ì pri- 
mari ufìziali  ed  assaissimi  soldati  di  Teoderi- 
co , che  già  erano  seco  venuti  , ed  appresso  ' 
furono  condotti  ne' ferri  a Ravenna:  avveni- 
mento, onde  restò  sì  fattamente  sorpreso  Teo- 
derico  , che  giudicò  bene  di  ritirarsi  coll’eser- 
cito in  Pavia,  dove  attese  a premunirsi  con 
tutte  le  possibili  fortificazioni.  Ennodio  (3} 
aneli’ egli  racconta  che  in  tal  congiuntura  un'im- 
mensa moltitudine  di  Goti  si  rifugiò  in  quella 
città.  Con  sì  strepitose  avventure  terminò  il 
presente  anno. 

(1)  Anonynius  Vale*. 

(al  flist.  Misceli.  toni.  1.  Rer.  Ital. 

(5)  Eunod.  in  Vita  S.  Epiphanii  Ticinens.  Episcopi. 
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Anno  di  Cristo  49°-  Indizione  X III. 
di  Felice  111  papa  8. 
di  Zenone  imperadore  17. 
di  OdoXcre  re  i5. 

„ ..  j Flavi*  Fausto  juniore  , 

Consoli  | Lokgino  per  la  seconda -volta. 

Longino  console  per  la  seconda  volta  ap- 
partiene all’Oriente,  ed  è il  fratello  di  Zenone 
Augusto,  cioè  quel  medesimo  che  era  stato 
console  nell' anno  486.  Fausto  juniore  fu  con- 
sole in  Occidente  ; e pare  ben  da  stupirsi  come 
Odoacre  in  tante  turbolenze , e massimamente 
se  è vero  che  Roma  si  fosse  levata  dall'  ub- 
bidienza di  lui , creasse  questo  console  , il  quale 
sembra  anche  accettato  in  Oriente.  A distin- 
zione dell1  altro  Fausto  ch’era  stato  console 
nell’  anno  483  , vien  questo  chiamato  Juniore. 
Osservò  il  P.  Sirmonao  (1)  che  suo  padre  era 
stato  Gennadio  Avieno  console  nell’anno  45o. 
Credo  ben  io  che  s’inganni  l’ Ameloven  (a), 
allorché  a questo  console  attribuisce  i nomi 
di  Anicio  Acilio  Aginanzio  Fausto.  Questi  ap- 
partengono al  precedente  Fausto  console.  Pre- 
tende ancora  il  padre  Pagi  (3)  che  nella  let- 
tera di  Ennodio  (4)  , indirizzata  a Fausto 
console  nel  presente  anno , esso  Fausto  sia 
chiamato  Avieno.  Ennodio  scrive  a Fausto  , 
con  rallegrarsi  del  consolato  conferito  ad  Avieno 

(1)  Sirmondus  in  Noti»  ad  lib.  1.  ep.  S.  Ennodii. 

(a)  Ameloven  Fast.  Coagular. 

(5]  Fagius  Crit  Baron. 

(4)  Ennod.  lib.  1.  ep.  5. 
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di  lui  figliuolo  , nè  già  scrive  che  aneli’  egli 
portasse  il  nome  o sia  cognome  di  Avieno. 
Morì  nell’anno  presente  Pietro  Mongo  eretico, 
che  circa  sei  anni  occupò  la  Chiesa  patriarcale 
d' Alessandria , con  avere  per  successore  Ata- 
nasio II,  anch’  esso  attaccato  a i medesimi 
errori  : con  che  restò  tuttavia  in  gravi  divisioni 
e turbolenze  la  Chiesa  Alessandrina.  Ciò  che 
riguarda  san  Cesario  vescovo  di  Arles,  il  quale 
scrisse  in  questi  tempi  contra  di  Fausto  vescovo 
di  Ries  *,  e i concilj  tenuti  in  Francia  contro 
le  novità  de’Predestinaziani  ; ed  altre  notizie 
spettanti  a Gennadio  prete  di  Marsilia  , che 
continuò  il  Trattato  di  san  Girolamo  de  gli 
Scrittori  Ecclesiastici  ; siccome  ancora  a Sal- 
viano  prete  medesimamente , non  già  vescovo 
della  stessa  città:  potrà  il  lettore  raccoglierle 
da  gli  Annali  Ecclesiastici  del  Cardinal  Baro- 
nio,  del  Fleury  e del  padre  Pagi.  In  quest’an- 
no , per  quanto  abbiamo  dall’  Anonimo  Vale- 
siano  (0,  OJoacre  da  Ravenna  portossi  a 
Cremona , che  dovea  tuttavia  ubbidire  a i ili 
lui  comandamenti , e poscia  passò  a Milano 
con  quante  forze  potè , con  disegno  di  assa- 
lire Teoderico.  Ma  nè  pur  questi  si  stava  colle 
mani  alla  cintola.  Aveva  egli  scritto  a i Visi- 
goti della  Gallia  con  pregarli  d’  inviargli  un 
buon  rinforzo  delle  loro  milizie  ; ed  il  re  Ala- 
rico , die  rpgnava  allora  fra  essi  , trattandosi 
d’aiutare  chi  era  della  stessa  loro  nazione,  e 
come  fratello , ben  volentieri  gli  spedì  a Pavia 
alquante  schiere  de’suoi  più  bravi  combattenti. 

(i)  Anonymus  Vales. 


Digilized  by  Google 


l5o  ANSALI  1)*  ITALIA 

Allora  Teoclerico , lasciata  in  Pavia  la  madre 
colle  sorelle  e col  volgo  imbelle  della  sua  na- 
zióne , fidandosi  dell’  onoratezza  di  santo  Epi- 
fanio vescovo  di  quella  città,  uscì  in  campagna 
col  suo  bellicoso  esercito  , ed  ito  in  traccia 
dell’ avversano  Odoacre , il  raggiunse  presso 
al  fiume  Adda  ( al  fiume  Duca  si  légge  presso 
Cassiodorio  (1);  ma  questo  fiume  è incognito 
a gl’italiani),  dove  gli  presentò  la  battaglia 
nel  dì  i3  d’  agosto.  Menarono  le  mani  con 
gran  coraggio  amcndue  le  armate  , e seguì  un 
sanguinoso  macello  sì  dall’ una  come  dall’altra 
parte,  con  restare  fra  gli  altri  estinto  sul  campo 
Pierio  conte  de’  domestici , cioè  capitan  delle 
guardie  di  Odoacre.  Ma  in  fine  ancor  questo 
conflitto  andò  a terminare,  come  gli  altri  due 
precedenti,  colla  rotta  di  Odoacre,  il  quale  a 
forza  di  sproni  si  salvò  a Ravenna  colle  reliquie 
dello  sconfitto  esercito  suo.  Nè  fu  lento  ad  in- 
seguirlo Teoderico  colle  vittoriose  sue  genti , 
e a mettere  l’assedio  a quella  città.  Stabilì 
egli  il  suo  alloggiamento  nella  Pigneta , tre 
miglia  lungi  dalla  stessa  città,  dove  fece  dei 
forti  trincieramenti.  Mentre  questa  gran  lite 
si  agitava  colle  spade  fra  i due  comj>etitori  , 
abbiamo  dalla  stessa  Storia  Miscella  (a)  che 
una  grande  annata  di  Borgognoni  , i quali 
colla  lor  signoria  abbracciavano  allora  anche 
la  Savoia , calò  in  Italia  col  re  fìundebaldo  , 
chiamata  non  so  se  da  Tecderico  o da  Odoacre; 
ma  pretendendosi  burlata  con  un’  apparenza  di 

(t)  Cassiodor  in  Chron. 

(a)  Hotor.  Miscella  toni.  Ber.  Italicar. 
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lega , nè  trovando  nella  Liguria  persona  che 
loro  si  opponesse,  diede  il  sacco  dapcrtutto, 
e condusse  nella  Gallia  un'  immensa  quantità 
di  prigioni.  O nel  presente  o nel  susseguente 
anno  accadde  la  barbarica  aziou  di  costoro.  Ab- 
biamo eziandio  da  Ennodiu  (i)  che  circa  questi 
tempi  la  città  di  Milano  patì  di  grandi  cala- 
mità , e ne  toccò  la  sua  parte  a Lorenzo  ar- 
civescovo d’ essa , mentre  nell’  irruzion  de’  ne- 
mici i Cristiani  a guisa  di  pecore  erano  condotti 
in  ischiavitù.  Da  i suddetti  Borgognoni  venne 
questo  flagello. 

Anno  di  Cristo  4<) 1 • Indizione  XIV . 
di  Fec.ice  111  papa  g. 
di  Anastasio  irnperadore  i. 
di  Odoacre  re  16. 

Console , Olibrio  juniare , senza  collega. 

Nell’Occidente  niun  console  fu  creato,  per- 
chè tuttavia  si  disputava  del  regno  tra  Òdoa- 
cre  e Teoderico.  Sicché  il  solo  Oriente  diede 
per  console  Olibrio  appellato  juniore  , a di- 
stinzione dell’altro  che  era  stato  console  nel- 
l’ anno  4^4  > ed  era  poi  divenuto  imperador 
d’Occidente.  Era  egli  figliuolo  d’ Ariobindo , 
generale  d’ armi  ed  insigne  personaggio  nella 
corte  imperiale  de’  Greci , e di  Giuliana  fi- 
gliuola del  predetto  imperadore  Olibrio.  La 
genealogia  di  questa  Giuliana  ci  fu  data  dal 


(i)  Euuod.  in  Fiatai.  Laurentii  Mediolaocns, 
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chiarissimo  padre  de  Montfaucon  (i)  Bene- 
dettino di  san  Mauro.  In  quest’anno  Zenone  * 
imperador  d’  Oriente  finì  di  vivere  e di  re- 
gnare nel  dì  g d’ aprile.  Chi  desidera  delle 
favole,  legga  ciò  che  lasciarono  scritto  Zo- 
llare , Cedreno  e Niceforo  Callisto , intorno 
alla  maniera  della  sua  morte,  essendosi  sparsa 
voce  che  trovandosi  egli  un  dì  stranamente  ub- 
briaco (il  che  non  di  rado  succedeva),  Arianna 
sua  moglie,  anch’essa  disgustala  di  lui,  il  fa- 
cesse seppellir  come  morto  , e ben  chiudere 
l’avello;  e che  digerito  il  vino,  e tornato 
egli  in  sè  stesso , cou  inutili  grida  ed  urli 
fosse  costretto  a morir  ivi  daddovero.  Certo 
è che  questo  imperadore  lasciò  dopo  di  sè 
una  memoria  funesta  per  cagione  de’ molti 
suoi  vi/.j,  e per  aver  fomentati  gli  Eretici  e 
le  eresie  di  que’ tempi.  Ma  non  lasciò  già 
figlinoli  maschi;  e però  Longino  suo  fratello, 
stato  già  console  due  volte , ed  allora  prin- 
cipe del  senato,  ma  uomo  superiore  di  gran 
lunga  al  fratello  ne'vizj,  fidandosi  spezial- 
mente nell’appoggio  dulie  soldatesche  isaure, 
tentò  e sperò  di  succedere  nell’  imperio.  Ma 
rimperadrice  Arianna  seppe  adoperarsi  con  tal 
destrezza  , che  guadagnati  i voti  del  senato  e 
dell'  esercito , fece  proclamar  imperadore  Ana- 
stasio , allora  silenziario  del  sacro,  palazzo 
( bassa  dignità  ) e non  peranche  giunto  al 
grado  di  senatore.  Era  egli  nato  in  Durazzo. 
Scrive  Teofane  (2)  che  Eufemio  patriarca  di 

(1)  Montfaucon  Palsograpli.  Graec.  p.  207. 

(a)  Tkeoph.  in  Chronogr. 
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Costantinopoli,  tenendolo  per  indegno  dell’ im- 
perio , abborriva  di  consentire  alì’elezion  di 
lui;  ma  avendo  Anastasio  sottoscritta  una  pro- 
messa di  seguitare  il  Concilio  Calcedonese, 
come  regola  di  Fede,  Eufemio  s’indusse  a 
coronarlo.  Salito  egli  poi  sul  trono , racconta 
Evagrio  (i),  che  mostrandosi  amator  della 
pace  , non  volle  far  novità  alcuna  nelle  cose 
della  religione  e della  Chiesa , lasciando  che 
chi  voleva  sostenere  il  concilio  suddetto , lo 
sostenesse,  e chi  aveva  abbracciato  l’enotico 
di  Zenone  , seguitasse  a tenerlo  : per  la  qual 
mondana  politica  maggiormente  si  conferma- 
rono e crebbero  le  discordie  nelle  Chiese  di 
Oriente  con  grave  pregiudizio  del  Cattolicismo. 
Seguitava  intanto  l’assedio  di  Ravenna,  entro 
alla  quale  era  chiuso  il  re  Odoacre.  Abbiamo 
dall'Anonimo  Valesiano  (a)  eli’ esso  Odoacre, 
siccome  uomo  valoroso , uscito  una  notte  della 
città  con  tutto  lo  sforzo  de’  suoi  Eruli , andò 
ad  assalire  Pannala  de!  re  Teoderico  che 
stava  ben  trincierata  mila  Pigneta.  All’ina- 
spettata visita  non  pochi  de' Goti  rimasero 
trucidati;  ma  prese  l’armi  da  tutto  il  campo, 
dopo  una  ostinata  difesa  e offesa,  e che  costò 
la  vita  a gran  copia  di  quei  Barbari,  furono 
rovesciati  gli  Errili  con  loro  gran  perdita,  ed 
obbligato  il  restante  alla  fuga.  11  generale 
delPanni  di  Odoacre,  chiamato  Levila,  o Le- 
vili» , ( presso  il  Cronologo  del  Cuspiniano  ha 
il  nome  di  Libella)  rimase  morto,  in  fuggendo, 


(i)  F.vagr.  lib.  3.  cap.  3o. 
(■ì)  Anoin  nnu  Vali». 
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nel  fiume  Veienle,  die  Bidens  da  altri  è chia- 
mato , et  oggidì  Bedese  , o Ronco.  Odoacre 
ebbe  la  fortuita  di  arrivar  salvo  in  Ravenna, 
dove  si  rinserrò.  L’autore  della  Miscella  (i) 
fa  menzione  anch’egli  di  questo  fatto,  con 
dire  che  Odoacre  sovente  uscendo  co’  suoi 
dalla  città,  inquietava  l’esercito  di  Teoderico; 
e che  ultimamente  falla  una  sortita  di  notte 
addosso  a gli  assedianti , ne  fece  gran  ma- 
cello ; ma  in  fine  superato  da  i Goti , che 
fecero  una  gagliarda  resistenza,  se  ne  scappò 
entro  la  città.  La  stessa  azione  sotto  questo 
medesimo  anno  è narrata  da  Cassiodorio  (a) , 
con  dire  che  uscito  di  notte  Odoacre  al  Ponte 
Candidio  , fu  con  una  memorabil  zuffa  vinto 
dal  re  Teoderico.  In  vece  di  Candidio  si  dee 
scrivere  Caudiano , luogo  celebre  presso  Ra- 
venna. E lo  attesta  anche  Agnello  scrittore 
del  secolo  nono  nelle  Vite  de  gli  Arcivescovi 
di  Ravenna  (3) , dal  quale  parimente  impa- 
riamo che  Teoderico  si  era  postato  non  lungi 
da  Ravenua  nel  campo  che  si  chiama  di  Can- 
diano  ; e che  Odoacre  due  volte  battuto , 
tornò  col  suo  esercito  al  predetto  campo , e 
restò  sconfitto  la  terza  volta  : dopo  di  che  si 
rinchiuse  nella  città.  Aggiugne  poscia  esso 
Agnello  che  Teoderico  (per  quanto  io  ■ vo 
credendo , essendo  confuse  le  sue  parole  ) 
andò  a Rimini , e di  là  co  i dromoui , cioè 
con  barche  da  trasportar  gente  e viveri  , 

(i)  Hist.  Misceli,  tom.  i.  Rer.  Ita!. 

(a)  Cassiod.  in  Chron. 

(5)  Agnell.  Vit.  Arcbiepisc.  Ravenn.  Part.  i.  tona,  su 
Rer.  Ital. 
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arrivò  al  porto  Lione  , per  impedire  i soccorsi 
dalla  parte  del  mare  all’  assediata  città  , coir 
far  dipoi  fabbricare  uu  palazzotto  nell’  isola  , 
dove  a’ tempi  del  medesimo  Agnello  era  il 
monistero  di  Santa  Maria,  sei  miglia  lungi  da 
Ravenna  ; la  qual  casa  il  medesimo  Agnello 
fece  demolire  per  valersi  di  quel  materiale. 
Aggiugne  Cassiodorio  che  in  quest’  anno  i 
Vandali  supplicarono  per  aver  la  pace,  senza 
dire  se  dall’ itnperadore  d' Oriente , o pine  dal 
re  Teodenco , e da  lì  innanzi  cessarono  di 
fare  incursioni  nella  Sicilia.  Marcellino  cbnte(t) 
accenna  anch’egli  che  segni  in  Costantinopoli 
una  guerra  fra  la  plebe,  e che  una  palle  della 
città  e del  circo  rimase  disfatta  da  un  grave 
incendio. 

Anno  di  Cristo  491 * 3-  Indizione  XF. 
di  Gelasio  papa  i. 
di  Anastasio  itnperadore  a. 
di  Odoacre  re  17. 

^ ( Flavio  Anastasio  Augusto  , 

ConsoU  1 Ruro. 

Secondo  il  costume  de  gli  altri  imperado- 
ri , Anastasio  in  Oriente  nel  primo  gennaio 
del  suo  imperio  prese  il  consolato.  Rufo  suo 
collega  viene  appellato  Conte  dal  Cronologo 
del  Cuspiniano  (2) , e il  Panvinio  (3)  pre- 
tende che  egli  fosse  console  creato  in  Occidente, 


(1)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 

(3)  Clironologus  Cus|>iniani. 

(5)  Panvin.  iu  Fast.  Cousui. 
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ma  senza  recarne  pruova  alcuna;  apparendo 
ìiulladiineno  che  gl’  imperadori  d’  Oriente 
talvolta  in  questi  tempi  crearono  anche  il 
console  occidentale.  Passò  nel  presente  anno 
a di  a4  di  febbraio  a miglior  vita  Felice 
papa,  terzo  di  questo  nome,  che  san  Gre- 
gorio Magno  chiama  suo  Atavo  , pontefice  , 
la  cui  memoria  è gloriosa  ne’ Fasti  Eccle- 
siastici. Nel  (li  primo  del  susseguente  marzo 
gli  fu  dato  per  successore  Gelasio  di  nazione 
Affricano  , uno  de’  più  riguardevoli  pastori 
che  abbiano  riempiuta  la  sedia  di  san  Pietro. 
Diede  egli  principio  al  suo  pontificalo  con 
procacciare  rimedj  al  miserabile  stato  delle 
Chiese  d’ Oriente , giacché  l’ eresia  in  vece 
di  cessare , andava  crescendo  a cagion  della 
connivenza  d’ Anastasio  imperadore  , il  quale 
mostrava  bensì  dall’ un  canto  d'essere  Catto- 
lico , ma  dall1  altro  fomentava  non  poco  le 
turbolenze  degli  Eretici,  in  guisa  che  veniva 
riputato  anch'egli  Eretico,  o macchiato  del- 
l1  eresia  degl’  Indifferenti  : peste  che  anche  og- 
gidì ha  luogo  fra  certi  popoli  che  pure  este- 
riormente professano  la  legge  santissima  di 
Cristo.  Per  quello  nondimeno  che  riguarda 
il  politico,  si  acquistò  sulle  prime  esso  Ana- 
stasio un  buon  nome;  anzi  sei  confermò  , 
giacché  scrive  Cedreuo  (i)  che  ne’ giuochi 
circensi  essendo  egli  assiso,  tutto  il  popolo 
ad  una  voce  gridò  : Conte  siete  vi\>uto  finora , 
signoreggiate  ancor  da  qui  innanzi  , o Si- 
gnore. Confessano  in  fatti  gli  scrittori  che 

(i)  Cedreti,  in  Annalib. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCXC1I  1 57 

Anastasio  nella  vita  privata  era  solito  a mezza 
notte  d’ andare  alla  chiesa  , con  far  ivi  le  sue 
preghiere , e spesso  digiunava  e dispensava 
di  grandi  limosine.  Divenuto  poi  imperadore, 
cacciò  via  da  Costantinopoli  le  spie  , ed  abolì 
il  tributo  chiamato  Crisargiro , cioè  Oroar- 
gento , che  fruttava  all’  erario  cesareo  un’  in- 
eredibil  somma  di  danaro , ma  con  aggravio 
intollerabil  de’  sudditi.  Imperocché  qualsivo^ 
glia  mendico,  meretrice,  ripudiata,  servo  e 
liberto  era  aggravato  dal  tributo  ogni  anno. 
E secondochè  abbiamo  da  Zonara  (1),  ogni 
persona , maschio  o femmina , pagava  una 
moneta  d’argento,  altrettanto  poi  per  ogni 
cavallo , mulo  e bue  ; e sei  folli  ( specie  di 
moneta  ) per  ciascun  asino  e cane.  Fece  Ana- 
stasio pubblicamente  bruciar  i libri  di  questo 
tributo , con  suo  gran  plauso  ed  immensa 
consolazione  del  popolo.  Volle  eziandio  , per 
attestato  di  Teodoro  Lettore  (a)  , che  le  ca- 
riche per  l’ addietro  venali  si  dispensassero 
gratis  in  avvenire.  Ma  a così  bei  principi 
non  corrispose  il  proseguimento  della  sua 
vita  e del  suo  comando.  È nondimeno  da 
avvertire  che  Teofane  (3)  riferisce  abolito  il 
suddetto  tributo  alquanti  anni  dipoi , e non 
già  ne’ primi  di  questo  imperadore,  con  ag- 
giugnere  eh’  egli  proibì  ancora  i combatti- 
menti colle  fiere  nell’ anfiteatro  che  costavano 
la  vita  a molte  persone.  Appartiene  bensì  al 

(■)  Zonar.  in  Ànrral. 

(2)  Tlieod.  Lector  lib.  1. 

(5)  Tlieopli.  in  Ckron. 
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prcscnle  anno,  giusta  la  testimonianza  del 
suddetto  Teofaile  e di  Marcellino  conte  ( i)  , 
il  principio  della  guerra  isaurica.  Longino 
fratello  del  già  defunto  iinperadore  Zenone  r 
da  che  non  avea  potuto  ottener  di  salire  sul 
trono  dopo  di  lui  , inquietava  forte  la  città 
di  Costantinopoli.  Se  ne  sbrigò  Anastasio  con 
farlo  prendere  ed  inviare  ad  Alessandria  d' E- 
gitto , dove  il  costrinse  a farsi  prete , e dove 
da  lì  a sette  anni  pacificamente  diede  fine 
al  suo  vivere.  Tolse  ancora  la  carica  di  ge- 
nerale delle  armate  ad  un  altro  Longino.  Ma 
costui  per  la  rabbia  di  vedersi  degradato , 
unitosi  con  gl'  Isauri  che  erano  della  nazione 
sua  stessa  e del  predefunto  Zenone , ed  usa- 
vano fiere  prepotenze  in  addietro , si  diede  a 
fare  alla  peggio , commettendo  mille  disordini 
in  Costantinopoli.  Perciò  Anastasio  il  cacciò 
via  dalla  città  con  tutta  l’ insolente  e nume- 
rosa brigata  de  gli  altri  Isauri.  Se  n’andò  co- 
stui infuriato  nellTsauria  , ed  impadronitosi 
de’  tesori  che  Zenone  per  sua  cautela  avea 
mandati  in  quel  paese,  fece  sollevar  qne’  pò- 

Eoli , con  formare  un’  armata  d’ essi , di  Bar- 
ari  e d'altri  masnadieri,  fin  quasi  a cento 
cinquanta  mila  persone.  Niniliugi  govermtor 
dell’  Isauria , creatura  di  Zenone  Augusto  , si 
mise  alla  testa  di  costoro.  Ma  spedito  contra 
di  loro  da  Anastasio  Giovauni  Scita  con  un 
poderoso  esercito,  e data  una  battaglia,  Nini- 
lingi  restò  morto  sul  campo  con  buona  parte 
de  gl' Isauri  tagliata  a pezzi,  e il  resto  prese 

(i)  Marceli  Comes  in  Cbroo. 


by  Google 


anso  ccccxcu  i59 

la  fuga.  Se  i vittoriosi  Romani,  o vogliam 
dire  i Greci , nou  si  perdevano  dietro  alle 
spoglie  , foTse  in  quel  dì  avea  fine  questa  ri- 
bellione. Ma  gl’  Isauri  si  rimisero  in  forze  e 
in  arnese  , e continuarono  dipoi  la  guerra  an- 
che per  qualche  anno.  Noi  non  sappiamo  che 
succedesse  in  questi  giorni  in  Italia  azione  al- 
cuna degna  di  memoria , se  non  che  Teode- 
rico  ostinatamente  continuò  ad  assediare  Ra- 
venna , e Odoacre  a difendersi  in  essa. 


Anno  di  Cristo  4y3.  Indizione  /. 
di  Gelasio  papa  a. 
di  Anastasio  imperadore  3. 
di  Teoderico  re  i. 

Consoli  { ®USEB,°  P®1 2 * 4'  1®  seconda  volta, 

| Albino. 

Eusebio  , console  orientale  di  quest1  anno  , 
è quel  medesimo  che  dianzi  nel  489  era  stato 
decorato  della  stessa  dignità.  Truovasi  in  questi 
tempi  nella  corte  imperiale  di  Costantinopoli, 
per  relazione  della  Cronica  Alessandrina  (1)  e 
di  Teofane  (a),  un  Eusebio  chiamato  Magister 
Ofjiciorum , o sia  maggiordomo  dell’ imperadore. 
Probabilmente  lo  stesso  fu  che  ora  veggiamo 
per  la  seconda  volta  console.  Albino,  cioè  l’altro 
console  , verisimilmente  spetta  all’  Occidente. 
Cassiodorio  (3)  ed  Ennodio  (4)  nelle  loro 

(1)  Chron.  Alexandr. 

(2)  Tbeopb.  in  Chronngr. 

(5)  Cassiod.  lib.  1 . epist.  20. 

(4)  Eunod.  lib.  5.  ep.  221. 
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Epistole  e l’Anonimo  Valesiano  (i)  fanno  men- 
zione di  Albino  patrizio,  che  fu  poi  accusato  nel- 
l’anno  5a{,  ed  è chiamato  f'iir  Consularis  da 
Boezio  (a).  Questi  si  può  credere  lo  stesso  che 
il  presente.  Notò  sotto  questi  consoli  M trcelliuó 
conte  (3)  che  in  Gostautinopoli  insorse  una 
guerra  civile  contro  dello  stesso  imperadore 
Anastasio,  dimodoché  le  statue  di  lui  e deU’irn- 
peradrice  Arianna  furono  legate  con  funi  e stra- 
scinate per  la  città  ; e che  Giuliano  generale  del- 
l’armi  in  una  baruffa  accaduta  di  notte  nella 
Tracia  , trafitto  dalla  spada  di  uno  Scita,  ter- 
minò di  vivere.  Nulla  si  raccoglie  di  questi  av- 
venimenti da  gli  altri  storici.  Seguitava  intanto 
la  guerra  contro  gl’Isauri,  e sappiamo  da  Teo- 
fane, che  avendo  Diogene,  uno  de’ capitani  im- 
periali, presa  la  città  di  Claudiopoli,  scesi  gl’Isauri 
dal  monte  Tauro,  l’assediarono  sì  strettamente 
là  dentro,  che  fu  in  pericolo  di  perir  di  faine 
egli  con  tutto  il  suo  seguilo.  Ma  finalmente  ar- 
rivato all’improvviso  Giovanni  Cirto  generale 
dell’  imperadore  con  delle  soldatesche  dall’  un 
canto,  e facendo  dall’altro  una  vigorosa  sor- 
tita Diogene , rimasero  sconfitti  gli  assedianti , 
e fra  essi  ucciso  Conoue  vescovo  d’Apamea, 
il  quale  lasciata  la  sedia  episcopale  con  di- 
sprezzo de’ sacri  canoni  s’era  messo  a fare  da 
generai  di  battaglia.  Era  già  durato  circa  tre 
anni  l’assedio  di  Ravenna,  con  incomodo  gra- 
vissimo de  gli  assedianti , ma  più  de  gli 

\ 

(1)  Anonytnus  Vales. 

(2)  Booti us  lib.  1.  de  Consolat. 

(3)  Marceli.  Comes  in  Cliron, 
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assediali.  Agnello,  che  circa  l’anno  83o  scrisse 
le  Vite  de  gli  Arcivescovi  di  Ravenna  (i),ci 
fa  intendere  , essere  talmente  venuti  meno  i 
viveri  e cresciuta  la  fame  nella  città  , che  man- 
giavano le  cuoia,  ed  altri  immondi  ed  orridi 
cibi,  e che  non  pochi  avanzati  alle  spade  vi 
perirono  di  fame.  Perciò  Odoacre  trattò  di 
pace  con  Teoderico,  e il  trovò  disposto  aìf , 
accettarla.  Imperocché  , siccome  narra  Proco- 
pio (a),  riuscì  a i Goti  d’impadronirsi  o per 
amore  o per  forza  di  tulle  le  città;  fuorché  di 
Cesena  e di  Ravenna  ; ed  avendo  speso  quasi 
tre  anni  nell’ assedio  dell’ultima,  erano  i sol- 
dati ornai  stanchi  ed  attediati  per  sì  lunga  di- 
mora. Interpostosi  dunque  1 arcivescovo  di 
Ravenna  , si  venne  ad  un  accordo.  Odoacre 
diede  per  ostaggio  a Teoderico  Telane  suo 
figliuolo  (3).  Secondo  1’  attestato  d’  Agnello  , 
nel  dì  a5  di  febbraio,  o puie  , come  ha  il 
Cronologo  del  Cuspiniano  (,}),  nel  dì  37  d’esso 
mese  si  conchiuse  la  pace.  Furono  dipoi  nel 
dì  5 di  marzo  aperte  le  porte  di  Ravenna,  e 
1’  arcivescovo  con  tutto  il  clero , colle  croci , 
co  i turiboli  e co  i santi  Vangeli , processio- 
nalmente  cantando  salmi , si  portò  a trovar 
Teoderico  ; e prostrati  a terra  , gli  dimanda- 
rono perdono  e pace , ed  ottennero  quanto 
chiesero.  In  quello  stesso  giorno  anche  Teo- 
derico prese  il  possesso  della  città  e del  porto 
di  Classe.  Con  quali  condizioni  e patti  seguisse 

(1)  Agnell.  Pars.  1.  Iter.  hai. 

(2)  Procop.  de  Bell  ùtu  .3.  I. 

(5)  A non ym.  Vale*. 

(4)  Cbronologus  Cuspiniani. 
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l’ accordo  fra  lui  et  Odoacre , hanno  dimen* 
ticato  gli  antichi  di  registrarlo.  Poiché  non 
è molto  credibile  quello  che  vien  raccontato 
dal  suddetto  Procopio  : cioè  che  tanto  l1  un 
come  l’altro  avessero  ugualmente  da  signo- 
reggiare da  lì  innanzi  in  Ravenna.  L’Anonimo 
Valesiano  non  altro  dice , promesso  ad  Odoa- 
cre , se  non  che  sarebbe  in  salvo  la  sua  vita  : 
il  che  è ben  poco  , perchè  (orse  Odoacre 
avrebbe  potuto  tentar  di  fuggire  per  mare, 
e portar  seco  di  che  sostentare  in  luogo  si- 
curo onorevolmente  la  vita.  Altri  hanno  imma- 
ginato che  egli  solamente  chiedesse  un  qualche 
angolo  d'Italia  da  passarvi  convenevolmente  il 
resto  de’  suoi  giorni. 

Vero  è che  Teoderico  potè  liberalmente 
concedere  quanto  gli  fu  dimandalo  , perchè 
già  covava  il  pensiero  di  non  mantener  la  pa- 
rola. In  fatti  dopo  aver  fatta  buona  ciera  e 
carezze  per  alquanti  giorni  ad  Odoacre  , in- 
viatolo un  dì  a pranzo  co’  suoi  cortigiani  nel 
palazzo  di  Lauro  o Laureto,  gli  fece  levar  la 
vita;  e se  vogliam  credere  aU’Anonitno  Vale- 
siano, lo  stesso  Teoderico  di  sua  mano  l’uc- 
cise, con  aggiugnere  che  nel  medesimo  giorno 
tutti  quei  che  si  poterono  trovare  del  di  lui 
seguito,  furono  d’ordine  d’esso  Teoderico  ta- 
gliali a pezzi  II  medesimo  scrittore  , e Pro- 
copio e Cassiodorio  (i)  attribuiscono  questa 
barbarici  risoluzione  all’avere  Teoderico  sco- 
perto che  Odoacre  gli  tendeva  delle  insidie. 
Ma  non  mancano  mài  pretesti  a chi  può  e 

(>)  Cassiodor.  in  Chron. 
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vuol  far  del  male  a gl’  inferiori  ; e probabil- 
mente non  mancarono  falsi  consiglieri  et  adu- 
latori alla  gran  fortuna  di  Teoderico.  Odoacre 
ridotto  in  quello  stato  ? con  un  potente  eser- 
cito intorno , chi  crederà  mai  cha  potesse  fab- 
bricar delle  trame  contra  del  suo  vincitore?  Più 
degno  di  fede  a noi  sembrerà  Marcellino  conle(i), 
allorché  scrive  che  Odoacre  ab , eoJem  Theo- 
derico  perjuriis  illectus , intcrfectusque  est;  e 
il  dirsi  dall’ autore  della  Miscella  : a Theo- 
dorico  in  /idem  susceptus,  ab  eo  truculente 
interemtus  est.  Con  tale  iniquità  diede  prin- 
cipio al  suo  pieno  dominio  il  re  Teoderico  ; 
e in  questa  maniera  terminò  i suoi  giorni  il 
misero  Odoacre  , appellato  dall’Anonimo  Va- 
lesiauo  homo  bonie  voluntatis.  Nè  si  dee  om- 
mettere  che  durante  questo  grande  sconvol- 
gimento dell’Italia  (a),  essendo  partiti,  per 
attestato  di  Ennodio  , da  Pavia  i Goti  , fu 
consegnata  quella  città  a i Rugi  , i più  bar- 
bari e crudeli  di  tutte  le  nazioni , i quali  si 
credeano  d’aver  perduta  la  giornata  qualor 
non  aveano  potuto  commettere  qualche  scel- 
lerata azione.  Tuttavia  a santo  Epifanio  ve- 
scovo di  quella  città  riuscì  di  ammollire  i 
cuori  di  que’  Barbari  colle  sue  dolci  maniere  , 
talmente  che  piangeano  allorché  dopo  due  anni 
ebbero  da  andarsene  al  loro  paese.  Crede  il 
padre  Sirmondo  che  costoro  entrassero  in  Pa- 
via nell’anno  presente.  L’autore  della  Miscella 
in  fatti  scrive  che  dopo  tre  anni  usciti  i Goti 

(i)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 

(a)  Emi  <xl.  in  Vit.  S.  Epipb.  Ticin.  Episc. 
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do  Pavia  , 'v’ entrarono  i Rugi,  e che  costoro 

per  due  anni  continui  diedero  il  guasto  a 

3 nella  città  e al  suo  territorio.  Noi  già  ve- 
ernmo  che  Federigo  re  de  i Rugi  era  ve- 
nuto in  Italia  colle  sue  genti  in  aiuto  di 
Teoderico.  Sappiamo  poi  dal  medesimo  Enno- 
dio  (i)  che  costui  mancò  in  progresso  di 
tempo  di  fede  a Teoderico,  e si  unì  co  i 
nemici  di  lui.  Ma  in  fine  nata  discordia  fra 
esso  e i suoi  collegati , restò  disfatto  , e forse 
ucciso  da  i medesimi.  Quando  ciò  succedes- 
se , è scuro  affatto.  Probabilmente  nondimeno 
egli  si  rivoltò  durante  1’  assedio  di  Ravenna  , 
e poi  succedette  la  sua  rovina  , allorché  Teo- 
derico  ebbe  a far  guerra  nella  Pannonia , sic- 
come diremo  al  suo  luogo.  È di  parere  il 
Cardinal  Baronio  clic  dopo  la  morte  di  Odoa- 
cre  , e sul  fine  di  quest’ anno  Teoderico  in- 
viasse ad  Anastasio  Augusto  i suoi  ambascia- 
turi  , per  istabilir  pace  o lega  con  lui , e che 
a tal  fine  fosse  scritta  la  Lettera  prima  di 
Cassiodorio  (2)  ad  esso  imperadore.  Parimente 
crede  che  Fausto  maestro  de  gli  ufizi  fosse 
uno  di  questi  ambasciatori.  Ma  in  quella  let- 
tera si  suppone  intorbidata  la  buona  armonia 
che  dianzi  passava  fra  Anastasio  e Teoderi- 
co ; e però  ne  gli  anni  susseguenti  sembra 
essa  scritta  a nome  di  Teoderico.  E‘  tanto 
più  perchè  Teoderico  confessa  d’essere  stato 
più  volte  esortato  dall’ imperadore  ad  amare 
il  senato  romano  , e ad  osservar  le  leggi 

(1)  Ennod.  Panegyr.  Thcoderici. 

(2)  Ca&iod.  lib.  1.  cp.  1. 
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de'  precedenti  Augusti.  Per  altro  abbiamo  dal- 
l’Auonimo  Valesiauo  (i)  che  nell’anno  49° * 
vivente  ancora  Zenone  imperadore,  non  tardò 
Teoderico  ad  inviare  a Costantinopoli  Festo 
capo  del  senato  , per  chiedergli  la  veste  re- 
gale , ed  è lo  stesso  che  dire,  a pregarlo  che 
volesse  riconoscerlo  per  re  d’ Italia.  Lo  stesso 
autore  dipoi  chiama  questo  ambasciatore  non 
piò  Festo,  ma  Fausto  il  Negro;  ed  aggiugne 
che  prima  del  ritorno  suo  dalla  medesima 
ambasciata,  avendo  Teoderico  intesa  la  morte 
di  Zenone  (accaduta,  come  dicemmo,  nel- 
l’anno 49‘)>  e dappoiché  fu  entrato  in  Ra- 
venna ed  ebbe  tolto  dal  mondo  Odoacre , i , 
Goti  il  proclamarono  e confermarono  re  , 
senza  aspettar  la  licenza  ed  approvazione  del 
nuovo  imperadore  Anastasio.  Ma  forse  questo 
scrittore  anticipò  alquanto  la  spedizione  del 
suddetto  ambasciatore,  e l’assunzione  del  ti- 
tolo regale  : del  che  parleremo  all’  anno  49^. 

Abbiamo  dall'  autor  della  Miscella  (a)  e da 
Giordano  storico  (3)  clic  Teoderico,  per  bene 
stabilirsi  nel  nuovo  regno , concliiuse  paren- 
tado con  varj  principi  di  questi  tempi  : cioè 
prese  egli  per  moglie  Audelfreda , chiamata 
da  Gregorio  Turoueuse  Sorella  , e da  Gior- 
dano e dall1  autore  della  Miscella  ( con  erro- 
re, credo  io,  perchè  Clodoveo  era  allora  as- 
sai giovane)  Figliuola  di  Clodoveo  il  Grande, 
re  de’ Franchi.  Diede  Amalafreda  sua  sorella 


(i)  Anonvm.  Vale*. 

(i)  Hot.  Misceli  tom  i.  Rer.  Ttal. 
(5)  Jord  m.  de  Reb.  Gat.  c.  $8. 
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ad  Unnerico  re  de’  Vandali.  Ma  l’ autore  della 
Miscella  qui  s’inganna.  Il  re  Unnerico  cessò 
di  vivere  nell' anno  4^4  > ed  ebbe  per  succes- 
sore Gundamondo  , la  cui  morte  accadde 
nel  496.  E dopo  lui  regnò  Trasainondo.  Que- 
sti fu  il  marito  di  Amalafrcda come  s’ha 
chiaramente  da  Giordano  e da  Procopio  (i). 
Avea  Teoderieo  due  figliuole,  nate  a lui  da 
una  concubina  , allorché  dimorava  nelle  sue 
contrade.  La  prima  appellata  Teuticodo  (da 
Procopio  Teudicusa , e dall'Anonimo  Valesia- 
110  (a)  Arevagni  vien  detta)  unì  in  matrimo- 
niò con  Alarico  re  de’ Visigoti,  che  regnava 
allora  nella  Gallia  meridionale  e in  buona 
parte  della  Spagna.  L’altra  chiamata  Ostrogota 
(o  sia  Teodegota,  come  ha  il  suddetto  Ano- 
nimo) fu  presa  in  moglie  da  Sigismondo  fi- 
gliuolo di  Gundobado , o sia  Gundibaldo,  re 
de’  Borgognoni.  Una  figliuola  eziandio  di  Ama- 
lafrcda sua  sorella  e del  suo  primo  marito  , 
per  nome  Arnalberga,  ebbe  "per  marito  Er- 
menfredo  re  della  Turingia.  Ma  questi  matri- 
moni succederono  in  varj  tempi , quantunque 
io  gli  abbia  qui  rapportati  tutti  in  un  fiato. 
Delle  gloriose  azioni  di  san  Gelasio  papa  in 
quest’  anno  per  la  conservazione  della  vera 
Fede  sì  in  Occidente,  come  in  Oriente  , som 
da  vedere  gli  Annali  Ecclesiastici  del  Cardinal 
Baronio.  Riferisce  ancora  Gregorio  Turonen- 
se  (3)  al  presente  anno  la  guerra  fatta  da 


(1)  Procop.  de  Bell.  Vand.  Jib.  r.  c.  8. 

(2)  Anoimn.  Vales. 

0)  Gjcgor.  Turonensis  lib.  a.  c. 
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Clodoveo  re  de’Franchi  a i Turingi,  non  già 
con  soggiogarli  affatto  al  suo  dominio,  come 
egli  dice,  ma  con  obbligarli  a pagargli  tributo. 
Rammemora  eziandio  il  di  lui  matrimonio  con 
Clotilde  nipote  di  Gundobaldo  re  de  Borgo* 
gnoni , principessa  gloriosa  , perchè  poi  con* 
dusse  il  inarilo  tuttavia  Pagano  ad  abbracciare 
la  santissima  religione  di  Cristo. 


Anno  di  Cristo  4^4-  Indizione  II. 
di  Gelasio  papa  3. 
di  Anastasio  imperadore  4- 
di  Teoderico  re  a. 


Consoli 


Toncio  Rimo  Aproniano  Astbrio  ; 
Presidio. 


È fuor  di  dubbio  che  il  primo  di  questi 
consoli , cioè  Asterio , fu  console  creato  in 
Occidente , ed  è quel  medesimo  che  si  legge 
sottoscritto  nel  famoso  antichissimo  Vergilio 
scritto  a penna  della  Biblioteca  Medicea  j so- 
pra che  son  da  vedere  il  Cardinal  Noris  (i) 
e il  canonico  Gori  (2).  I padri  Sirmondo  e 
Pagi,  che  il  credono  appellato  Asturio,  e 
non  Asterio  , non  son  qui  da  ascoltare.  Aste- 
rio era  cognome  della  casa  Turcia,  come  an- 
cor io  provai  (3)  in  illustrando  un  poema  di 
san  Paolino  vescovo  di  Nola.  Quanto  all’ altro 
console,  cioè  a Presidio,  il  suddetto  Cardinal 
Noris  ed  Onofrio  Panvinio  (4)  il  giudicaronf 


(1)  Noris  Coenotapli.  Pisan.  Dissertat.  IV, 

(2)  Gorius  Inscript.  Etrur. 

(3)  Anecdot  tom.  I.  Dissert.  II. 

(4)  Panvin.  Fast  Coasul. 
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console  orientale;  all’incontro  dal  padre  Pa- 
gi (i)  è tenuto  anch’esso  occidentale.  Ma 
ognun  d'essi  eiuoca  ad  indovinare,  nè  si  può 
stabilire  chi  s' abbia  ragione.  Tuttavia  essendo 
il  nome  latino , e trovandosi  posposto  esso 
anche  ne'  Fasti  greci , più  probabile  sembra 
l’opinione  del  Pagi.  Dopo  avere  il  re  Teode- 
rico  ridotta  alla  sua  ubbidienza  l’ Italia  tutta , 
senza  curart  i del  titolo  d‘ Imperadorc  , assunse 
quello  di  Re,  usato  (dice  Procopio  ) da  i 
Barbari  per  significare  i lor  principi  da’quali 
son  retti  e governati  (2).  E da  saggio  politico 
non  solamente  ritenne  ed  onorò  tutti  i ma- 
gistrati soliti  della  repubblica  e dell’  imperio 
romano , ma  ancora  prese  a vestirsi  alla  ro- 
mana , con  indurre  i suoi  Goti  a fare  lo  stes- 
so: il  che  piacque  non  poco  a i popoli,  come 
segno  d’amore  e di  stima  verso  della  nazione 
italiana.  Poscia  in  qursta  felice  calma  s’applicò 
egli  tutto  a mettere  in  buon  sistema  l’ Italia , 
che  per  tante  passale  rivoluzioni  e turbolenze 
era  ridotta  in  un  miserabile  stato.  Ma  spezial- 
mente , per  attestato  d’Ennodio  (3),  a lui 
fece  pietà  la  desolata  Liguria,  che  in  questi 
tempi  abbracciava  anche  il  Piemonte , il  Mon- 
ferrato e Milano.  S’è  toccata  di  sopra  la  ler- 
ribil  incursione  de' Borgognoni  in  quelle  parti , 
allorché  Teoderico  era  impegnato  nell’ assedio 
di  Ravenna;  e s’è  raccontato  che  in  quella 
occasione  fu  condotta  in  ischiavitù  alle  Gallie 


(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(2)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  1. 

(5)  Ennod.  Vita  S.  Epipbanii  Xiciuens.  Episc. 
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nn  immensa  quantità  di  popolo  da  quella 
barbara  ed  ariana  nazione.  Basterà  sapere  che 
le  campagne  erano  rimaste  quasi  tutte  senza 
•abitatori , e senza  chi  le  coltivasse.  Pensò 
dunque  Teoderico  al  rimedio , quaud’  ecco 
giugnere  a Ravenna  Epifanio  vescovo  di  Pa- 
via in  compagnia  di  Lorenzo  arcivescovo  di 
Milano , per  implorare  la  di  lui  clemenza. 
Avea  Teoderico  pubblicata  una  legge,  in  cui 
concedeva  a tutti  i popoli  che  erano  stati  in 
addietro  del  suo  partito  i privilegj  de’ cittadini 
romani,  col  negarli,  e con  levare  nominata- 
mente  la  facilità  di  testare  a gli  altri  che 
aveano  tenuto  per  la  parte  di  Odoacre.  Era 
grande  il  lamento  per  questo  in  tutta  l' Italia. 
I due  santi  vescovi  con  lauta  efficacia  il  sup- 
plicarono d’  abolir  questa  legge  , che  Teode- 
rico non  potè  far  resistenza  ; e chiamato  to- 
sto Urbico  questore  del  sacro  palazzo , gli 
ordinò  di  fare  un  editto  ritraltatorio  del  pre- 
cedente. Rivoltosi  dipoi  ad  Epifanio,  gli  disse 
d’ aver  posti  gii  occhi  sopra  di  lui , per  in- 
viarlo suo  ambasciatore  a Gundobado  , o sia 
Gundobaldo,  re  de1  Borgognoni , per  trattar 
seco  del  riscatto  de  gli  schiavi  fatti  nella  Li- 
guria : al  qual  fine  l’ erario  regio  gli  avrebbe 
somministrato  il  danaro  occorrente.  Accettò 
il  santo  prelato  questa  pia  incombenza , e so- 
lamente il  pregò  di  volergli  dar  per  compagno 
Vittore  vescovo  di  Torino,  personaggio  di 
rare  virtù.  Pertanto  nel  marzo  del  presente 
anno  si  mossero  i due  vescovi  alla  volta  di 
Lione , dove  allora  abitava  il  re  Gundobado, 
siccome  padrone  ancora  di  quella  provincia. 
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Era  già  promessa  in  isposa  a Sigismondo  fi- 
gliuolo di  quel  re  una  figliuola  di  Teoderico.* 
La  venerabil  presenza  e le  saggie  e pi©  pa- 
role di  Epifanio  indussero  Gundobado  a rilasciar 
gratuitamente  tutti  quegl' Italiani  che  non  ave- 
vano prese  Tarmi  coutra  de’ Borgognoni , ri- 
chiedendo solamente  che  si  pagasse  il  riscatto 
per  gli  altri.  Allora  si  videro  le  schiere  di 
quella  povera  gente  tutte  in  moto  ed  allegre 
verso  la  lor  patria.  In  un  giorno  solo  dalla 
sola  città  di  Lione  ne  partirono  quattrocento  j 
e lo  stesso  si  praticò  per  tutte  le  città  della 
Savoia , e dell’  altre  provincie  sottoposte  a i 
Borgognoni.  Ben  sci  mila  persone  furono  le 
donate  alle  preghiere  del  santo  vescovo  ; ed 
Ennodio  allora  diacono,  che  tali  notizie  tra- 
mandò a i posteri , era  presente  alle  lor  liete 
processioni.  Per  riscattar  gli  altri  impiegò 
Epifanio  il  danaro  datogli  dal  re  Teoderico  , 
ma  non  bastò.  Siagria  piissima  e ricca  donna, 
ed  Alcimo  Ecdicio  Avito,  celebre  vescovo  di 
Vienna , contribuirono  di  molto  oro  per  la 
liberazion  de  gli  altri.  Passò  ancora  Epifanio 
a Geneva , dove  comandava  Godigiselo  fra- 
tello del  re  Gundobado,  el  ivi  ancora  ottenne 
la  liberazion  de  gli  schiavi , attorniato  da'  quali 
anch'  egli  se  ne  ritornò  in  Italia  cori  uno  spet- 
tacolo che  trasse  da  gli  occhi  di  tutti  le  lagri- 
me, e tornò  in  gloria  grande  della  religion 
cristiana  e di  Teoderico , che  da  buon  prin- 
cipe proccurù  sì  gran  bene  a i sudditi  suoi. 

Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  mossa 
a gl’  Isauri  (i)  ; ed  Anastasio  imperadore 

(i)  Marceli.  Comes  io  Chron. 
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cominciò  in  quest’  anno  a scoprire  il  suo  mal 
auiino  contra  di  Eufemio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli , perch’egli  stava  saldo  nella  difesa 
della  dottrina  e Chiesa  cattolica , e si  oppo- 
neva alle  mine  d’  esso  impcradore , fautor  de 
gli  Eretici.  Teofane  (i)  aggiugne  che  Ana- 
stasio concepì  ancora  de’  sospetti  contra  di 
Eufemio,  quasiché  egli  fomentasse  la  ribellion 
de  gl’Isauri;  e perciò  hen  per  due  volte  tentò 
di  fargli  levar  la  vita  ; ma  non  gli  riuscì  il 
disegno.  Finalmente  astrinse  il  piissimo  pa- 
triarca a restituirgli  l’ obbligazione  da  lui  fatta 
con  isrrittura  privata  di  non  far  novità  in 
pregiudizio  della  religion  cattolica.  Circa  que- 
sti tempi  Gelasio  papa  pubblicò  il  celebre 
suo  decreto  intorno  a i libri  della  sacra  Scrit- 
tura , e a gli  altri  che  trattano  delle  cose  sa- 
cre, determinando  quali  s’abbiano  o non  si 
abbiano  da  ricevere  come  autentici  e di  sana 
dottrina.  Scrisse  ancora  un  sensatissimo  Apo- 
logetico all’imperadore  Anastasio,  che  intero 
vien  rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (a).  Forse 
ancora  appartiene  a questi  tempi  l’essere  en- 
trato a i servigi  del  re  Teoderico,  Magno 
Aurelio  Cassiodoro , o Cassiodorio , insigne 
scrittore  e letterato  del  presente  e del  pros- 
simo secolo,  nato  di  nobil  famiglia  nella  città 
di  Squillaci  in  Calabria  , e parente  di  Simmaco 
patrizio.  Aveva  egli  sotto  il  re  Odoacre  so- 
stenute due  riguardevoli  cariche;  dopo  la  cui 
morte  ritiratosi  alla  patria , si  aoquistò  gran 

(i)  Theoph.  in  Cbronog. 

(a)  Baroo.  Aunul,  Ceti.' 
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merito  anche  presso  il  nuovo  re  Teoderico 
coll’ aver  portati  i Siciliani,  benché  non  senza  - 
gran  fatica,  a riconoscerlo  per  sovrano.  Per- 
ciò chiamato  alla  corte , ebbe  per  ricompensa 
il  governo  della  Calabria  per  un  anno  ; e ter- 
minalo questo , passò  ad  essere  segretario  delle 
lettere  th  Teoderico  con  tal  fovtuna  e lode,, 
che  quel  re  , quantunque  avvezzo  solamente 
fra  Tarmi,  nè  pur  tinto  delle  prime  lettere, 
pure  si  dilettava  assaissimo  di  udirlo  parlare 
di  fìsica,  astronomia  e geografia.  Salì  dipoi 
Cassiodorio  alle  prime  dignità , cioè  a quella  di 
senatore , di  prefetto  del  pretorio , e del  con- 
solato : del  che  son  testimonio  le  fioritissime 
Epistole  sue.  Fu  eziandio  in  gran  pregio  presso 
il  medesimo  re  Severino  Boezio , uomo  lette- 
ratissimo, che  arrivò  poi  anch’egli  ad  essere 
console  nell’anno  5aa.  E da  due  lettere  di 
Cassiodorio  (i)  abbiamo  , che  avendo  il  sopra 
mentovato  re  de’  Borgognoni  Gundobado  ri- 
chiesti al  re  Teoderico  de  gli  orologi  da  ac- 
qua e da  sole  , ch’egli  ave.»  una  volta  veduti 
in  Roma , Teoderico  per  averli  ricorse  a Boezio 
patrizio , con  lodarlo  per  le  traslazioni  da  lui 
fatte  di  diversi  autori  greci , e per  la  sua  rara 
perìzia  nelle  matematiche.  Sono  senza  data 
queste  due  lettere  di  Cassiodorio,  e potrebbe 
darsi  che  questo  Boezio  f >sse  il  padre  del  fi- 
losofo. Tuttavia  più  verisimilmente  ad  esso 
filosofo  è indirizzata  quella  lettera  di  Teode- 
rico, scrìtta  da  Cassiodorio  suo  segretario.  E 
si  vuol  ben  ricordare  per  tempo  che  esso 

(i)  Cassiodorias  lib.  i.  ep.  45  et  4& 
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Teoderico,  tuttoché  nato  Barbaro,  pure  sic- 
come allevato  nella  corte  imperiale  di  Costan- 
tinopoli e persona  di  gran  mente,  india  tra- 
lasciava di  quello  che  serve  a farsi  amare  ed 
ammirare  da  i sudditi,  sì  pel  buon  governo, 
come  per  la  pulizia , per  la  magnificenza  , per 
la  stima  deile  lettere  e de’  letterati , ancor- 
ché egli  uè  pur  sapesse  sc  rivere  il  suo  nome  ; 
di  manierachè  salì  in  tal  riputazione  da  essere 
paragonato  a i più  riguardevoli  imperatori 
che  mai  s’abbia  avuto  Roma.  Non  è il  pae- 
se , ma  il  cuore  che  fa  gli  eroi. 

Anno  di  Cristo  4<P-  Indizione  III . 
di  Gelasio  papa  4. 
di  Anastasio  imperadore  5. 
di  Teoderico  re  3. 

Console  , Flavio  Viatohb,  senza  collega. 

In  Occidente  fu  creato  questo  console.  Il 
Belando  (1)  ne  aggiugne  u»  aftro,  cioè  Emi- 
liano , adducendo  una  legje  di  Anastasio  itn- 

Ìieradore  (2),  indirizzate  Pintore  et  Aemi- 
iano  Coss.  ad  Asclepiocbto.  Ma  il  Codicè  di 
Giustiniano  è in  assalimi  luoghi  scorretto 
per  conto  delle  date.  Jerto  è che  in  tutti  i 
Fasti,  anche  greci,  e uell’ altre  memorie  an- 
tiche il  presente  anse  è segnato  solamente 
col  nome  di  Viatori  Console.  E s’egli  avesse 
avuto  un  collega , non  è probabile  che  tanti 
l’avessero  ouimesso.  Perciò  si  dee  più  presto 

(1)  Reland.  Fast.  Cons. 

(2)  L.  2.  C.  de  bou.  posse»,  contia  Tab.  lib. 
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tenere  per  guasta  la  data  di  quella  legge. 
abbiamo  un’altra  (i),  indirizzata  da  Teodo-» 
sio  II  Augusto  ad  Asclepiodoto  prefetto  del 
pretorio,  Victore  V.  C.Cos . , cioè  nell' anua 
4^4.  A me  sembra  assai  credibile  che  al  me- 
desimo anno  sia  da  riferire  ancora  la  prece- 
dente, in  cui  il  console  Victore  da  gl’igno- 
ranti copisti  fu  mutato  in  A latore , e da 
qualche  erudito  venne  poi  messo  il  nome  di 
Anastasio  in  vece  di  quello  di  Teodosio.  Fu 
fatta  menzione  di  sopra  all’  anno  4<)3  della 
spedizione  di  Festo  capo  del  senato,  latta  da 
Teoderico  all' imperador  Zenone,  per  ottener 
da  lai  la  veste  regale,  o sia  l’approvazion 
cesare*  pel  regno  d’ Italia  in  favor  d’ esso 
Teoderito.  Nè  l’ambasciatore,  uè  la  desiderata 
approvazione  veniva  giammai;  e però  Teode- 
rico, senza  aspettare  il  consenso  di  Anastasio 
Augusto , astunse  il  titolo  e gli  ornamenti 
regali.  Qunnd»  ritornasse  Festo,  e seguisse  la 
concordia  Ira  fiiaperadore  e Teoderico,  non 
si  può  ben  conoscere.  Probabilmente  il  ma- 
neggio fu  lujigo , 7erchè  ad  Anastasio  e a i 
suoi  ministri  non  d«vea  molto  piacere  il  mi- 
rar l’imperio  rumai»  spogliato  di  una  parte 
si  riguardevole.  E ceto  in  Oriente  dispiacque 
non  poco  il  vedere  eie  Teoderico  non  aveva 
aspettato  ad  assumere  il  titolo  di  He , che 
gliene  avesse  data  licetza  f imperadore.  Teo- 
derico in  oltre  pretendeva  che  si  rimandassero 
le  corone , gioie  ed  altre  supellettili  spettanti 
al  palazzo  imperiale  d’ Occidente , che  Odoacre 

(i)  L.  8.  C.  de  Codicilli^ 
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avea  nel  tempo  delle  sue  disavventure  in- 
viate a Costantinopoli  per  farsene  merito  col- 
l' imperadore  in  caso  di  bisogno.  Possiatn  cre- 
dere che  finalmente  Anastasio  si  arrendesse, 
perchè  Teoderico  era  persona  da  fargli  paura. 
Abbiamo  in  fatti  dall1  Anonimo  Cronista  del 
Valesio  (i),  che  essendo  seguita  pace,  per 
mezzo  di  Festo  ambasciatore,  tra  Anastasio 
imperadore  intorno  all’aver  Teoderico  , prima 
d’ottenere  il  consentimento  imperiale,  preso 
il  titolo  di  Re  d’ Italia  , esso  imperadore  ri- 
mandò tutti  gli  ornamenti  del  palazzo  che 
Odoacre  avea  trafugati  a Costantinopoli.  Que- 
sto fatto  io  il  rapporto  al  presente  anno-,  ma 
sembra  succeduto  più  tardi , mentre  dopo  il 
suddetto  racconto  seguita  a dire  l1  Anonimo 
che  nel  medesimo  tempo  nacque  in  Roma  la 
controversia  del  papato  fra  Simmaco  e Lo- 
renzo, la  quale  appartiene  all’anno  sic- 

come  vedremo.  E che  Festo  patrizio  andasse 
nell' anno  497  co  i legati  della  santa  sede  a 
Costantinopoli , si  raccoglie  da  gli  Atti  riferiti 
a quell’ anno  dal  Cardinal  Baronio(a),  se  pur 
due  diversi  viaggi  non  fece  Festo  colà.  Per 
testimonianza  di  Marcellino  conte  (3)  e di 
Cedrcno  (4) , durunte  quest’  anno  , Anastasio 
imperadore  sfogò  il  suo  sdegno  contra  di  Eu- 
femio  vescovo  di  Costantinopoli  ( la  cui  con- 
dotta per  altro  nè  pur  piaceva  alla  sede  apo- 
stolica di  Roma)  con  farlo  deporre , cacciarlo 

(:)  Anonvm.  Vale*. 

(a)  Baron  Annui.  Ecd.  ad  Ann.  497- 

(5)  Marceli.  Comes  in  Chrou. 

{.()  Cerimi,  iu  Auual. 
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in  esilio , e dargli  per  successore  in  quella 
cattedra  Macedonio.  11  padre  Pagi  (i),  col- 
l’autorità di  Teofane  (a),  pretende  succeduta 
questa  iniqua  prepotenza  di  Anastasio  nellanno 
seguente.  Ma  per  cagion  de’  copisti  non  è a 
noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia  di  Teo- 
fane. Oltre  di  che,  quello  stesso  storico  sem- 
bra ammettere  l’ elezion  di  Macedonio  nel 
presente  anno.  Leggesi  ancora  un  Concilio 
Romano  tenuto  sotto  questo  consolato  da  san 
Gelasio  papa,  in  cui  fu  rimesso  in  grazia  della 
Chiesa  Miseno  vescovo , già  mandato  per  le- 
gato a Costantinopoli , che  si  era  lasciato  se- 
durre da  Acacio  vescovo  di  quella  città. 

Anno  di  Cristo  4 96.  Indizione  IV. 
di  Anastasio  II  papa  1. 
di  Anastasio  imperadore  6. 
di  Teoderico  re  4- 

Console  , Paolo,  senza  collega. 

- Sappiam  di  certo  che  questo  Paolo  fu  con- 
sole orientale , ed  in  oltre  abbiamo  da  Mar- 
cellino conte  (3)  ch’egli  era  fratello  dello  stesso 
imperadore  Anastasio.  Perchè  non  si  creasse 
console  in  Occidente , ne  è ignoto  a noi  il 
perchè.  Forse  tra  1*  imperador  d’Oriente  e il 
re  Teoderico  duravano  le  controversie  ed  ama- 
rezze ; e però  fu  necessario  un  lungo  trattato 
per  aggiustar  le  discordie,  e venire  a quella 

(1)  Pagius  Crit.  Baron.  ad  Ann. 

(a)  Tlieopli.  in  Clironog. 

(">)  Marcelliii.  Comes  in  Cliron. 
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{>ace  che  Teoderico  chiede  ad  Anastasio  nella 
ettera  prima  fra  quelle  di  Cassiodorio.  Ter- 
minò in  quest'  anno  la  sua  vita  san  Gelasio 
papa  (1)  a dì  19  di  novembre , pontefice  dot- 
tissimo, e degno  di  vivere  più  lungamente  per 
onore  e difesa  della  Chiesa  cattolica.  Genna- 
dio  (2)  ed  altri  scrittori  ci  assicurano  esser 
egli  autore  di  un  libro  intitolato  De  diiabus 
in  Christo  naturis.  Diede  egli  anche  miglior 
forma  al  Messale  Romano.  Anastasio  U fu  que- 
gli che  nel  dì  a4  di  novembre  succedette  nel 
pontificato.  Quantunque,  siccome  abbiarn  det- 
to , le  desolazioni  patite  nelle  turbolenze  pas- 
sate avessero  ridotta  la  Liguria  in  un  misero 
stato,  pure  Teoderico  allegando  la  necessità 
di  mantener  le  armate , ne  esigeva  de  i gravi 
tributi  con  universale  lamento  di  que’ popoli. 
Fecero  essi  ricorso,  siccome  abbiamo  da  En- 
nodio  (3)  , al  solito  lor  protettore  , ciò  è al 
santo  vescovo  di  Pavia  Epifanio,  con  pregarlo 
di  voler  portarsi  in  persona  alla  corte  per  im- 
plorar qualche  sollievo.  Andò  nel  presente  anno 
il  piissimo  prelato  per  acqua  verso  Ravenna, 
e il  viaggio  gli  costò  di  molti  patimenti,  es- 
sendogli convenuto  più  d’una  volta  di  dormir 
senza  tetto  sulle  rive  del  Po,  fiume  che  pas- 
sato Brescello , o poco  più  in  giù,  entrava  in 
que’  tempi  nelle  paludi , nè  aveva , come  og- 
gidì, regolato  e stabile  il  suo  corso.  Fu  ben 
accolto  da  Teoderico , ed  impetrò  che  i popoli 

(1)  Anastas.  Biblioth. 

(i)  Gennadius  de  Viris  Illustriti. 

(5)  Ennod.  in  Vit.  S.  Epiplt.  Ticin.  Episrop. 
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fossero  sgravati  di  due  parti  delle  tre  che 
si  pagavano  di  tributo.  Ma  ritornando  addie- 
tro, fu  preso  da  un  molesto  catarro  in  Parma, 
ed  aggravatosi  a poco  a poco  il  male , dap- 
poiché fu  arrivato  a Pavia  , passò  a miglior 
vita  nel  di  ai  di  gennaio.  In  andando  a Ra- 
venna , siccome  Ennodio  scrive , l’ accompa- 
gnarono i tuoni  5 e però  intraprese  il  viaggio 
circa  il  settembre  dell'  anno  precedente.  Ma 
ritornò  ni n guido  acre , cioè  in  tempo  nevoso , 
e per  conseguente  nel  verno  ; laonde  nel  gen- 
naio di  quest'anno  accadde  la  morte  sua  in 
età  di  cinquantotto  anni , con  restar  viva  la 
memoria  della  sua  santità. 

Le  finezze  usate  piùd’una  volta  dal  re  Teo- 
derico  a questo  santo  vescovo  servono  a mag- 
giormente confermare  ciò  che  abbiamo  dal- 
ì’ Anonimo  Valesiano  (i)  e da  altri  scrittori: 
cioè,  che  quantunque  fosse  esso  re  Ariano  di 
professione , ed  Ariani  fossero  i suoi  Goti  , 
come  in  que’ tempi  erano  anche  i re  de' Vi- 
sigoti, Borgognoni  <■  Vaudalì,  dominanti  nella 
Gallia,  nella  Spagna  e nell' Affrica;  pure  da 
saggio  ed  accorto  principe  non  inquietò  punto 
i Cattolici , nè  fece  atto  alcuno  per  turbare  la 
Chiesa  cattolica  ; anzi  in  molte  occasioni  si 
mostrò  favorevole  alla  medesima.  Cedreno  (a) 
e Niceforo  (3)  raccontano  anche  nu  caso  de- 
gno di  memoria:  cioè,  aver  egli  avuto  un 
ministro  assai  caro  e di  molta  sua  confidenza  , 


(i)  Anonym.  Vales. 

(a)  Cedreti,  in  Annalib. 

(3)  JN’icepl».  ljb.  itì.  c.  35. 
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benché  dì  religione  Cattolico.  Costui  credendo 
di  maggiormente  guadagnarsi  la  grazia  del  re, 
abiurato  il  Cattolicisrno , abbracciò  l’ Arianismo. 
Saputo  ciò,  Teoderico  gli  fece  mozzare  il  capo 
con  dire:  Se  costui  non  è stato  fedele  a Dio, 
come  sarebbe  poi  fedele  a me  che  son  uomo  ? 
Nel  presente  anno  venne  a morte  Gundamon- 
do,  o sia  Gundabondo  re  de’ Vandali  in  Af- 
frica , con  discapito  della  religion  cattolica  , 
stante  l’ esser  egli  stato  in  paragone  di  Gen- 
serico e di  Unnerico  suoi  predecessori  molto 
indulgente  verso  i Cattolici.  Veramente  Pro- 
copio (i)  scrive  che  li  trattò  malamente  j 
ma  sant"  Isidoro  (2)  e una  Storia  pubblicata 
dal  Canisio  ci  avvisano,  aver  egli  richiamato 
dall’ esilio  Eugenio  vescovo  di  Cartagine , c 
che  nel  penultimo  anno  del  suo  regno  non 
solamente  permise  che  si  riaprissero  le  chiese 
de’  Cattolici , ma  eziandio  ad  istanza  d’ esso 
Eugenio  si  contentò  che  tornassero  alle  lor 
patrie  tanti  altri  vescovi  già  esiliati.  Succe- 
dette a lui  nel  regno  Trasamondo  suo  fratel- 
lo , il  quale , per  relazion  d’ esso  Procopio , a 
fine  di  maggiormente  stabilire  il  suo  governo, 
giacché  gli  era  stata  tolta  dalla  morte  la  con- 
sorte senza  lasciar  dopo  di  sé  figliuoli , spedi 
ambasciatori  al  re  Teoderico,  chiedendogli  in 
moglie  Arnalafreda  di  lui  sorella , e non  vi 
trovò  difficultà.  Gli  fu  inviata  questa  principes- 
sa, coll'accompagnamento  di  mille  nobili  Go- 
ti, e di  circa  cinque  mila  soldati  di  guardia, 

li)  Procop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  1.  c.  8. 

(2)  Isidor.  in  Cbron.  Vandal. 
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ed  ebbe  per  dote  il  Promontorio , o sia  Capo 
di  Lilibeo  in  Sicilia.  Laonde  riuscì  Trasamondo 
il  più  potente  e riguardevole  de  i re  Vandali. 
Era  anche  assai  caro  ad  Anastasio  imperadore. 
Ma  questo  matrimonio  pare  che  succedesse  so- 
lamente nell’ anno  5oo,  per  quanto  si  ricava 
dall’Anonimo  Valesiano.  Cresceva  intanto  la 
potenza  di  Clodoveo  re  de’Franchi  per  varie 
conquiste  fatte  nella  Gallia  e nella  Germania. 
Ebbe  egli  in  questi  tempi  una  pericolosa  guerra 
con  gli  Alamanni , e per  consiglio  della  piis- 
sima regina  Clotilde  sua  moglie , invocato  in 
suo  aiuto  il  Dio  de’ Cristiani , ne  riportò  un’ in- 
signe vittoria  nel  territorio  di  Colonia,  colla 
morte  del  re  loro,  e coll’acquisto  del  paese 
che  abbracciava  , se  non  tutta , in  parte  almeno 
la  Svevia  moderna,  ed  altre  contrade  all’ Oc- 
cidente della  Svevia.  Un  sì  fortunato  succes- 
so, congiunto  colle  esortazioni  d’essa  regina 
Clotilde  cristiana  cattolica,  1’  indussero  ad  ab- 
bracciare la  Fede  di  Cristo  ; e però  nel  dì 
del  Natale  del  Salvatore  dalle  mani  di  san  Re- 
migio vescovo  di  Rems  prese  il  sacro  Battesi- 
mo. L’ esempio  suo  trasse  allora  alcune  mi- 
gliaia di  Franchi  ad  imitarlo,  e assai  più  da 
lì  innanzi  si  convertirono , sicché  non  andò 
gran  tempo  che  tutta  la  nobil  nazion  de’Fran- 
chi si  unì  al  Cristianesimo?. 
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Anno  di  Cristo  497-  Indizione  V. 
di  Anastasio  II  papa  2. 
di  Anastasio  imperadore  7. 
di  Teoderico  re  5. 

Console , Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  seconda 
volta  , senza  collega. 

Nè  pure  in  quest’anno  si  tmova  console 
alcuno  creato  in  Occidente.  Abbiamo  da  Mar- 
cellino conte  (1)  che  nell’anno  presente  ebbe 
fine  la  guerra  per  alcuni  anni  sostenuta  dal- 
1’  imperadore  Anastasio  contro  gl’  Isauri.  Il 
padre  Pagi  (2)  la  vuol  finita  nell’anno  prece- 
dente, con  seguitare  in  ciò  il  testo  di  Teofa- 
ne (3),  il  quale  io  non  oserei  anteporre  al- 
T autorità  di  Marcellino  , scrittore  più  vicino 
a questi  tempi.  Scrive  dunque  Marcellino  che 
in  quest1  anno  si  terminò  la  guerra  isaurica  , 
e che  essendo  stato  preso  Atenodoro , persona 
primaria  fra  gl’ Isauri,  gli  fu  spiccato  il  capo 
dal  busto , e questo  poi  portato  a Tarso , ed 
esposto  sopra  di  una  picca  al  pubblico.  Teo- 
fane , benché  paia  di  diverso  sentimento , pure 
all’anno  quinto  di  Anastasio  scrive  che  Gio- 
vanni Scita  generale  dell’  imperadore , dopo 
un  lungo  assedio,  fece  prigioni  Longino  già 
generale  dell’ armi  cesaree,  e Atenodoro  egli 
altri  tiranni,  e dopo  avergli  uccisi,  inviò  le 
loro  teste  a Costantinopoli.  Aggiugne  che  t 

( 1)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 

(2)  Pagius  Crii.  Baron. 

(3)  Tiieopb.  in  Cbronogr. 
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Anastasio  premiò  Giovanni  Scita  e Giovanni 
Cirto , cioè  il  Gobbo  , colla  dignità  del  con- 
solato, siccome  appunto  vedremo  nel  susse- 
guente anno.  Fu  poco  fa  accennata  la  vitto- 
ria riportata  da  Clodoveo  re  de’  Franchi  sopra 
gli  Alamanni.  Ora  è da  sapere  che  il  vittorioso 
suo  popolo , o perchè  barbaro  e superbo 
nella  fortuna , o perchè  irritato  da  qualche 
azione  de  i vinti , entrato  nel  loro  paese , 
troppo  aspramente  trattava  chi  v’  era  rimasto 
in  vita.  Però  la  maggior  parte  di  quei  che 
nella  rotta  si  salvarono  colla  fuga , ed  altri 
assassinò  della  nazione  alemanna,  non  po- 
tendosi accomodare  a quel  pesante  giogo,  sen 
vennero  in  Italia,  e dimandarono  di  poter 
qui  abitare  e vivere  sudditi  del  re  Teoderico. 
Bisogna  credere  che  fossero  di  moltissime 
migliaia,  perchè  Ennodio  (i),  testimonio  di 
questo  fatto , scrisse  che  Alamannioe  Gene- 
ralitàs intra  Italia1  terminos  sine  detrimento 
Romana;  possessioni s inclusa  est.  Teoderico 
ben  volentieri  accolse  questi  nuovi  abitatori , 
siccome  venuti  a tempo  per  sovvenire  a tanti 
paesi  che  a cagion  delle  guerre  passate  erano 
restati  privi  di  chi  coltivasse  le  campagne. 
Perciò  senza  aggravio  del  pubblico , cioè  senza 
togliere  a i Romani  le  lor  terre  per  darle  in 
proprietà  a i vincitori,  come  avea  fatto  Odoa- 
cre  co  i suoi  Eruli , e lo  stesso  Teoderico 
dovea  aneli1  egli  aver  fatto  per  rimunerare  i 
suoi  Goti  , divise  i suddetti  Alamanni  per  le 
campagne  bisognose  di  coltivarsi  : il  che  tornò 
in  vantaggio  del  pubblico  tutto. 

(i)  Enuod.  m Panegyr.  Theoder 
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In  oltre  , sia  perchè  gli  Alamanni , restati  al 
loro  paese  sotto  il  giogo  de’ Franchi,  implo- 
rasse in  lor  prò  gli  autorevoli  ufizj  del  re 
Teoderico  , o perchè  dalla  fama  della  crudeltà 
de’ Franchi  sopra  della  soggiogata  nazione  fosse 
mosso  l’animo  di  Teoderico,  questi  diede  un 
buon  consiglio  a Clodoveo  re  de1  medesimi 
Franchi,  suo  cognato,  o pure  suo  suocero, 
per  quanto  di  sopra-  fu  detto.  Leggesi  dunque 
presso  Cassiodorio  (i)  una  lettera  scritta  da 
Teoderico  a Luduin  re  de’  Franchi:  che  così 
egli  nomina  chi  da  gli  antichi  scrittori  è appel- 
lato Clodoveo  , e Clovis  in  volgare , ed  altro  in 
fine  non  è se  non  Lovis,  cioè  Luigi  o Lodovico , 
come  ppi  diciamo.  In  essa  lettera  egli  si  ralle- 
gra seco  per  la  vittoria  riportata , e poscia  il  con- 
siglia e prega  di  trattare  i vinti  con  più  mansue- 
tudine e clemenza,  perchè  ciò  tornerà  in  gloria 
e profitto  suo  , confessando  che  gli  Alamanni 
atterriti  s’ erano  ritirati  in  Italia.  Dice  che  gli 
manda  ambasciatori  per  sapere  di  sua  salute, 
ed  ottenere  quanto  ha  chiesto  in  favore  de  gli 
Alamanni , con  inviargli  ancora  un  sonatore 
di  cetra  che  accompagnava  col  canto  il  suono. 
Così  Teoderico,  principe  che  in  quc’tempi, 
siccome  dotato  di  rara  prudenza  e destrezza , 
si  conciliava  l’  affetto  e la  venerazione  de  gli 
altri , coll’  essere  mediatore  fra  tutti , e soste- 
nere ora  l’uno  ora  l’altro,  e coll’ insegnare  a 
ciascun  d’ essi  quella  pulizia  e gentilezza  di  cui 
erano  allora  privi  non  meno  i Franchi  che  i 
Visigoti,  Borgognoni  e Vandali,  macche 


(i)  Cassiodor.  lib.  a.  ep  4' 
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Teoderico  avea  portato  seco  da  Costantinopoli 
in  Italia.  Spedì  in  quest'anno  papa  Anastasio 
due  suoi  legati  ad  Anastasio  imperadore,  cioè 
Cresconio  vescovo  di  Todi , c Germano  vescovo 
di  Capoa,  con  sua  premurosa  lettera  al  me- 
desimo Augusto  , esortandolo  di  far  levare  da 
i sacri  Dittici  il  nome  di  Acacio  già  vescovo 
di  Costantinopoli , e di  voler  provvedere  a i 
bisogni  della  Chiesa  Alessandrina.  Siccome  os- 
servò il  Cardinal  Baronio  (i),  ed  apparisce  da 
un  memoriale  dato  da  gli  Apocrisarj , o sia  da 
i nunzj  eretici  della  Chiesa  suddetta  d’  Ales- 
sandria, Festo  patrizio  fu  spedito  (senza  fallo 
dal  re  Teoderico  ) a Costantinopoli  unitamente  - 
co  i legati  pontificj  ; perocché  quel  memoriale 
è indirizzato  Gloriosissimo  atgue  eccellentis- 
simo Patricio  Festo , et  venerabilibus  Episcopis 
Cresconio  et  Germano,  simul  rum  ejus  pott- 
state  directis  in  legatione  ab  Urbe  Roma  ad 
clenientissimam  et  Christo  amabilem  Impcra- 
torem  Jnastasiiun.  Parimente  Teofane  (a)  at- 
testa che  in  quest'anno  da  Roma  fu  inviato 
Festo  ad  Anastasio  Augusto  per  alcuni  affari 
civili.  Ora  qui  couvien  ripetere  le  parole  del- 
l’Anonimo Valesiano  (3),  il  quale  così  scrive: 
Facta  pace  cum  Anastasio  Imperatore  per  Fe- 
stum  de  prcrsumlione  Regni , omnia  ornamenta 
Palatii , (fine  Odoacer  Costantinopolim  trans- 
miserat  , remittit.  Eodem  tempore  contentio 
urta  est  in  Urbe  Roma  inter  Sjmmacìuim  et 


(i)  Harem.  Anna!.  Eccl.  ad  Ann.  497 • 
(a)  Tlieo|)h.  in  Clironogr. 

(5)  Anoiiym,  Valt*wn. 
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Laurentium , etc.  Di  qui  presi  io  argomento 
di  conghietturare  di  sopra  che  solamente  in 
quest’  anno , o nel  susseguente  si  conchiuse 
l’aggiustamento  del  re  Teoderico  coll’impera- 
dor  d’Oriente,  irritato  per  aver  Teoderico 
preso  il  titolo  di  Re  senza  sua  licenza  ed  ap- 
provazione. Festo  era  nel  presente  anno  in 
Costantinopoli , e quello  storico  scrive , fatta 
la  pace  suddetta  allorché  succedette  lo  scisma 
nella  Chiesa  Romana  ; il  che  avvenne , come 
si  vedrà,  nell’anno  susseguente.  Da  Teodoro 
Lettore  (i)  vien  detto  che  Festo  senatore  ro- 
mano fu  inviato  ad  Anastasio  Augusto  per  al- 
cune occorrenze  civili , e che  essendo  poi  tor- 
nato a Roma,  trovò  essere  mancato  di  vita 
papa  Anastasio. 


Anno  di  Cristo  498-  Indizione  VI. 
di  Simmaco  papa  1. 
di  Anastasio  imperadore  8. 
di  Teoderico  re  6. 

~ ( Giovanni  Scita  , 

Consoh  I Paolino. 

Il  primo  di  questi  consoli,  cioè  Giovanni 
Scita,  fu  creato  in  Oriente  da  Anastasio  im- 
peradore in  ricompensa  della  fedeltà  e bra- 
vura con  cui  egli  avea  tratta  a fine  la  guerra 
isaurica  nell’  anno  precedente , dove  egli  era 
stato  generale  dell’  armi  imperiali.  L’  altro , 
cioè  Paolino , ebbe  da  Teoderico  il  consolato 


(1)  Theod.  Lector  lib.  a.  Histor.  Eccl. 


186  ax!M,i  b’itama 

in  Occidente.  Dal  padre  Pagi  (i)  è chiamalo 
Potili nus  Decius , perchè  della  famiglia  Decia 
fu  Paolino  console  nell’ anno  534,  il  quale 
perciò  è appellato  Juniore.  Se  questa  ragion 
sia  fuor  di  dubbio,  lascerò  deciderlo  a gli 
erediti.  Ben  so  che  quando  si  ammetta  per 
vera  e certa , s’ avrebbe  da  scrivere  Decius 
Paulinus , e non  già  Paulinus  Decius,  es- 
sendo stato  costume  de  gli  antichi  di  nomi- 
nar le  persone  dall’ ultimo  lor  nome,  o sia 
cognome.  Compiè  in  quest’  anno  il  corso  di 
sua  vita  Anastasio  II  papa  , essendo  succeduta 
la  sua  morte  nel  dì  17  di  novembre.  Fu 
eletto  et  ordinato  dalla  maggior  parte  del 
clero  romano  in  suo  luogo  a dì  a 2 del  me- 
desimo mese  papa  Simmaco  diacono , di  na- 
zione Sardo , ma  con  grave  discordia  ; per- 
ciocché un’  altra  parte  elesse  parimente  e 
consecrò  Lorenzo  prete  di  nazione  Romano. 
Teodoro  Lettore  (2)  lasciò  scritto  che  Festo, 
ritornato  dall’  ambasceria  di  Costantinopoli  , 
guadagnò  con  danari  gli  elettori  d’esso  Lo- 
renzo , sperando  di  far  poscia  accettare  a 
questo  suo  papa  l’ enotico  di  Zenone  ; e che 
per  questa  divisione  succederono  assaissimi 
ammazzamenti , saccheggi  ed  altri  mali  innu- 
inerabili  alla  città  di  Roma , sostenendo  ca- 
dauna delle  parti  l’ eletto  suo , con  durare 
questo  gravissimo  sconcerto  per  ben  tre  anni. 
L’  autore  della  Miscella  (3) , secondo  la  mia 


(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(a)  Theod.  I,ector  lib.  3.  Hist.  Eccl. 

(5)  Hi  stop.  Miscella  tom.  1.  Rer.  Italicor. 
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edizione , anch’  egli  racconta  avere  una  tal 
discordia  sì  fattamente  involto  non  solo  il 


clero,  ma  anche  il  senato  di  Roma,  che 
Festo  il  più  nobile  tra’ senatori , stato  già 
console  nell’anno  47 3 » e Probino,  stato  an- 
eli’esso  console  nell’anno  4®9?  sostenendo 
la  parte  di  Lorenzo  contra  di  Fausto , che 
parimente  era  stato  console  o nel  483  o nel 
490,  e contra  gli  aderenti  di  Simipaco,  fe- 
cero guerra  ad  esso  Simmaco,  con  restare 
uccisa  in  mezzo  a Roma  la  maggior  parte 
de’ preti,  molli  cherici  ed  assaissimi  cittadini 
romani;  giacché  non  cessò  per  alcuni  anni 


questa  diabolica  gara  e dissensione.  Dal  che 
apparisce  che  il  maggior  male  venne  dalla 
parte  de’ partigiani  di  Lorenzo.  E Téofape 
scrittore  greco  asserisce  anch’egli  (1)  che 
l’ elezion  di  Lorenzo  procedette  dalla  prepo- 
tenza di  Festo  Patrizio,  il  quale  s’era  impe- 


gnato coll’  imperadore  Anastasio  di  far  creare 
un  papa  a lui  favorevole , e non  perdonò 
alla  borsa  per  far  eleggere  Lorenzo.  All’ in- 
contro uno  scrittore  della  fazion  d’ esso  Lo- 


renzo , il  cui  Frammento  ho  io  pubblicato 
fra  le  Vite  de’  Romani  Pontefici  (2) , attri- 
buisce il  peggio  di  queste  violenze , stragi  e 
rapine  alla  fazione  di  Simmaco,  il  quale,  se- 
condo lui , fu  accusato  di  varj  vizj , e non 
ebbe  mai  quieto  il  suo  pontificato.  Ciò  non- 
dimeno che  sempre  militerà  in  favore  di  Sim- 
maco, si  è,  ch’egli  venne  riconosciuto  sì  da 


(1)  Tlieopb.  in  Clironogr. 

(2)  Rer.  Ital.  Pari.  2.  toui.  4- 
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i Concilj  Romani,  come  dalla  Chiesa  tulla 
per  successore  legittimo  di  sau  Pietro , e con- 
siderato ne’  concilj  come  innocente  : di  ma- 
niera che  si  può  credere  che  le  accuse  a lui 
date  fossero , se  non  tutte  , almeno  la  mag- 
gior palle , fabbricate  dalla  malevolenza  de  i 
suoi  nemici.  E per  conto  poi  di  queste  la- 
grimevoli  scene  sappia  il  lettore  che  non 
succederono  tutte  nel  presente  anno , anzi 
le  più  sanguinose  accaddero  molte  più  tardi. 

Anno  di  Cristo  499-  Indizione  VII. 
di  Simmaco  papa  2. 
di  Anastasio  imperadore  g. 
di  Teoderico  re  7. 

Console,  Giovanni  il  Gobbo,  sen*a  collega. 

Questo  Giovanni  console,  sopranominato  il 
Gobbo , era  stato  anch’  egli  uno  de’  generali 
dell1 2 * 4  imperadore  Anastasio , ed  avea  fatto  di 
molte  prodezze  nella  guerra  contro  gl’Isauri; 
però  ne  ebbe  in  premio  la  dignità  del  con- 
solato. Il  Panvinio  (1)  aggiugne  a questo 
console  un  altro,  cioè  Asclepio,  da  lui  cre- 
duto console  occidentale.  Dello  stesso  parere 
è il  Relando  (a)  , con  chiamarlo  Asclepione. 
Crede  il  Cardinal  Baronio  (3)  asserito  ciò  dal 
Panvinio  senza  pruove  ; ma  ci  son  due  leggi 
nel  Codice  Giustinianeo  (4),  date  amendue 

(1)  Panvin.  in  Fast.  Coni. 

(2)  Reland,  in  Fast. 

(5)  Baron.  Anna).  Eccl. 

(4)  L-  25.  de  Excusation.  Tutor.  Senatui  Consult. 
de  Silentiar. 


Digitized  by  Googl 


ANSO  CCCCXCIX  1 89 

Joharme  et  J scic  pione  Coss.  Contuttociù  io 
non  oserei  inserire  ne’ Fasti  questo  Asclepio 
od  Asclepione,  come  console  certo  sulla  sola 
asserzione  del  Codice  di  Giustiniano  , • che 
troppo  abbonda  di  talli  nelle  date  delle  leggi , 
da  die  tutti  i Fasti  greci  e latini  non  ci  danno 
se  non  Giovanni  il  Gobbo  per  console  del 

E resente  anno.  Pare  eziandio  che  non  passasse 
uona  intelligenza  tra  l’ imperadore  e Teode- 
rico , perchè  non  solamente  non  si  truova 
console  creato  in  Occidente,  ma  nè  pure  in 
Roma  miriamo  segnato  l’ anno  col  consolato 
dell’eletto  in  Oriente,  ma  bensì  Post  Consto- 
latum  Paulini.  Non  potendosi  intanto  quetare 
nè  accordare  le  fazioni  insorte  in  Roma  per 
l’elezione  del  papa,  finalmente  si  venne  al 
ripiego  di  ricorrere  a Ravenna  al  re  Teode- 
rico,  acciocché  la  sua  autorità  s’interponesse 
per  mettere  fine  a sì  scandalosa  discordia. 
L’Anonimo  da  me  pubblicato  (1)  scrive  che 
ameudue  gli  eletti  ebbero  ordine  di  portarsi 
alla  corte.  Teoderico  era  bensì  Ariano , ma 
era  anche  gran  politico,  e pare  che  non  vo- 
lesse inimicarsi  alcuna  di  queste  fazioni  col 
sentenziare  nelle  lor  dissezioni.  Pertanto,  se- 
condochè  ha  Anastasio  (2) , ordinò  che  l’ e- 
lctto  da  più  voti , e prima  consecrato , si 
avesse  da  tenere  per  vero  romano  pontefice. 
Non  è ben  chiaro  come  fosse  riconosciuta  la 
legittimità  dell' elezione  di  Simmaco,  cioè  se 
in  un  concilio,  o pure  in  altra  maniera.  Quello 


(t)  Rer.  Ital.  Part.  2.  tona.  3. 
(2)  An aitai.  Bibl.  in  Symmach. 
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che  è certo,  si  truova  Simmaco  nel  dì  primo 
di  marzo  del  corrente  anno  tenere  pacifica- 
mente un  concilio  in  Roma , et  ivi  farla  da  papa 
con  formar  varj  decreti  per  levar  le  frodi , 
prepotenze  e brighe  che  allora  si  usavano 
per  elezione  de’ papi.  Anzi  essendo  sottoscritto 
a quel  concilio  Celio  Lorenzo  arciprete  del 
titolo  di  Santa  Prassede  , il  Cardinal  Baronio 
pretende  ch’egli  sia  lo  stesso  che  dianzi  con- 
tendeva con  Simmaco  pel  papato:  cosa  ch'io 
non  oserei  d’affermare  come  indubitata.  Sotto 
il  presente  consolato  Marcellino  conte  (i)  la- 
sciò scritto  che  i Bulgari , popolo  barbarico , 
fecero  un’irruzione  nella  Tracia,  portando  la 
desolazion  dapertutto.  Lontra  d’ essi  fu  spe- 
dito Aristo,  generale  della  milizia  dell’ Illirico , 
con  quindicimila  combattenti  e cinquecento 
venti  carra  cariche  tutte  d’armi  da  combat- 
tere; ma  venuto  alle  mani  con  essi  presso  il 
fiume  Zurla,  rimase  sconfìtto,  colla  morte  di 
tre  conti,  capitani  principali  di  quell'armata, 
e di  quattromila  de’ più  valorosi  soldati  del- 
l' Illirico.  È di  parere  il  padre  Pagi  (3)  che 
solamente  in  quest’anno  cominciasse  a udirsi 
il  nome  de’ Bulgari  in  quelle  parti.  Ma  ab- 
biamo osservato  di  sopra  in  un  Frammento 
dell’autore  della  Miscclla,  da  me  dato  alla 
luce  (3),  e non  veduto  dal  P.  Pagi,  che  ve- 
nendo in  Italia  Teoderico  per  la  via  del  Sir- 
mio  nell' anno  4^9  > fu  forzato  a combattere 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cbron, 

(2)  Pagius  Crit-  Baron. 

(3)  Hiatoi  . Misceli,  toin.  1.  Ber.  Itili. 
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con  Busa  re  de  i Bulgari , a cui  diede  una 
rotta.  E però  intendiamo  che  fino  allora  quei 
Barbari  aveano  fissato  il  piede  in  quella  con- 
trada, a cui  fu  poi  dato  il  nome  di  Bulgaria. 
Il  nome  di  costoro  si  crede  non  altronde  ve- 
nuto che  dal  fiume  Volga  , o Bolga , oggidì 
nella  Russia , o sia  Moscovia , alle  cui  rive 
abitavano  una  volta  que’  Barbari. 

Anno  di  Cristo  5oo.  Indizione  Vili, 
di  Simmaco  papa  3. 
di  Anastasio  imperadore  io. 
di  Teoderico  re  8. 

Consoli  I PATmclo. 

Amendue  furono  consoli  creati  in  Oriente. 
Ipazio , per  testimonianza  di  Procopio  ( i ) e 
di  Teofane  (2),  era  figliuolo  di  Magna  so- 
rella d’ Anastasio  imperadore.  Patricio  era  di 
nazione  Frigio,  e valoroso  condottier  d’ar- 
mate, come  abbiamo  dallo  stesso  Procopio 
che  narra  alcune  di  lui  militari  imprese.  L’anno 
fu  questo  in  cui , per  quanto  scrive  Catssio- 
dorio  (3),  Teoderico,  che  non  era  per  an- 
che stato  a Roma,  ma  che  veniva  desiderato 
concordemente  dal  popolo  romano , determinò 
di  portarsi  colà.  L’ Anonimo  Valesiano  (4) 
nota  che  l’andata  a Roma  di  Teoderico  seguì 
dappoiché  s’ era  rimessa  la  pace  nella  Chiesa 

(1)  Procop.  de  Bell.  Pers.  lib.  a.  c.  8. 

(a)  The«ph.  in  Chronogr. 

(3)  Cassi  od.  in  Cbron. 

(4)  Anonyinus  Vale*. 
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Romana  , cioè  dopo  essere  stato  riconosciuto 
Simmaco  per  legittimo  papa.  In  fatti  con  gran 
magnificenza  fece  egli  la  sua  entrata  in  Roma, 
e come  se  fosse  stato  Cattolico , si  portò  a 
dirittura  alla  basilica  Vaticana  a venerare  il 
sepolcro  del  principe  de  gli  Apostoli.  Furono 
ad  incontrarlo  fuori  della  città  papa  Simmaco, 
e il  senato  e popolo  romano , come  s’ egli 
fosse  stato  un  itnperadore.  Era  allora  fuori 
di  Roma  la  suddetta  basilica  ; e però  vi  si 
dovette  portare  anebe  il  papa.  Entrato  poi 
Teoderico  nella  città  , passò  al  senato  , e 
nel  luogo  appellato  Palma  fece  un’allocu- 
zione al  popolo  , con  promettere  , fra  le 
altre  cose , di  osservare  inviolabilmente  tutte 
le  ordinanze  fatte  da  i precedenti  principi 
romani.  Questo  luogo  chiamato  Palma  pro- 
babilmente era  qualche  gran  sala  del  pa- 
lazzo imperiale.  L'autore  antichissimo  (i)  della 
Vita  di  san  Fulgenzio  narra,  ch’egli  essendo 
in  Roma  quel  giorno  in  cui  il  re  Teoderico 
fece  una  parlata  al  popolo  nel  luogo  che  si 
chiama  Palma  d’oro,  ebbe  occasione  di  am- 
mirate la  nobiltà,  il  decoro  e l’ordine  della 
curia  romana,  distinta  secondo  i varj  gradi 
delle  dignità,  $ di  udire  i plausi  d’esso  po- 
polo, e di  conoscere  qual  fosse  la  gloriosa 
pompa  di  questo  secolo.  Seguita  a scrivere  il 
suddetto  Anouimo:  Per  1 riccnnalem  ir'mm- 
phans  Popido  ingressus  Palntiwn  , exlùbciis 
Ronumis  liuìos  Cincensium.  Stimano  il  Yalesio 
e il  padre  Pagi  che  in  vece  di  Tricennalein , 

■v 

r/4(i)  Acta  Sanclorura  Bollanti,  ad  diem  I.  Jaauar. 
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s’abbia  quivi  a scrivere  Decennalem,  Ma  De- 
cennalia  e non  Decermalis  si  solea  dire  ; nè , 
per  confessione  dello  stesso  Pagi , correvano  in 
quest’anno  i decennali  di  Teoderico.  Perciò 
quel  passo , senza  fallo  guasto , è più  proba- 
bile che  significhi  o la  via  per  cui  fu  condotto 
il  trionfo,  o il  tempo  trìcenorum  die  rum  che 
forse  durarono  quelle  feste.  In  tal  congiuntura 
Teoderico  fece  risplendere  la  sua  singolare 
affabilità  verso  i senatori,  e molto  più  la  sua 
munificenza  verso  il  popolo  romano , perchè 
gli  assegnò  e donò  venti  mila  moggia  di  grano 
per  ogni  anno.  E a fin  di  ristorare  il  palazzo 
imperiale  e le  mura  della  città , gli  assegnò 
dugento  fibre  annue  d’ oro , da  ricavarsi  dal 
dazio  del  vino.  Sul  principio  del  suo  governo 
avea  Teoderico  conferita  a Liberio  la  prefet- 
tura del  pretorio.  11  creò  patrizio  in  questi 
tempi , e diede  quella  dignità  ad  un  altro. 
Fece  tagliar  la  testa  ad  Odoino  conte , che 
avea  cospirato  contro  la  vita  di  Teodoro  fi- 
gliuolo di  Basilio  suo  superiore.  Di  questo 
fatto  si  truova  menzione  anche  presso  Mario 
Aventicense  (i).  Volle  dipoi  che  la  promessa  da 
lui  fatta  al  popolo  s’intagliasse  in  una  tavola 
di  bronzo,  e stesse  esposta  al  pubblico. 

Passati  sei  mesi  in  Roma  fra  gli  applausi 
e le  allegrezze  di  quel  popolo,  se  ne  tornò 
Teoderico  a Ravenna.  Stando  quivi  maritò 
Amalaberga , figliuola  di  Amalafreda  sua  so- 
rella, con  Ermenfredo  re  della  Turingia.  Pub- 
blicò eziandio  varie  leggi  che  corrono  sotto 

(i)  Mariut  Arenticensit  in  Chroo, 

Muratori.  Ann.  Voi . V.  i3 
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il  nome  di  Editto , e si  leggono  nel  Còdice 
delle  Leggi  antiche  e fra  le  Lettere  di  Cassio- 
dorio.  L’autore  della  Cronica  Alessandrina  (i) 
c’  insegna  che  la  pubblicazion  d’  esse  fu  fatta 
mentre  egli  era  in  Roma.  Per  quanto  crede 
il  padre  Pagi  (a),  fu  in  quest’anno  tenuto  il 
secondo  sinodo  in  Roma  da  papa  Simmaco, 
e in  esso  a titolo  di  misericordia  fu  creato 
vescovo  di  Nocera-,  città  della  Campania , il 
suo  antagonista  Lorenzo.  Cita  egli  in  pruova 
di  ciò  Anastasio  Bibliotecario  (3) , Teodoro 
Lettore  (4) , Teofane  (5) , Niceforo  (6).  Ma 
Anastasio  nulla  dice  del  tempo  in  oui  fu  con* 
ferito  il  vescovato  a Lorenzo  j e Teodoro 
Lettore,  con  gli  altri  Greci  che  dicono  preso 
quel  ripiego  dopo  essere  durata  la  divisione 

Eer  tre  anni , non  sembra  a me  testimonio 
astevole  in  questo  fatto , di  maniera  che 
credo  doversi  anteporre  P opinion  del  Cardi- 
nal Baronio  (7):  cioè  che  nel  primo  concilio 
e nel  precedente  anno  seguisse  la  collazione 
•del  vescovato  di  Nocera  a Lorenzo.  L’Ano- 
nimo Veronese,  da  me  pubblicato  (8),  chia- 
ramente dice,  che  allorché  Simmaco  fu  rico- 
nosciuto per  legittimo  papa , Lorenzo  ancora 
venne  promosso  al  vescovato.  Lo  stesso  Teodoro 

(1)  CUron.  Ale*. 

(2)  Pagius  Crit.  Baron. 

(3)  Anastos.  Bibliothec.  in  Symmaiii. 

(i{)  Theod.  Lcctor  lib.  a. 

(5)  Tbeoph.  in  Chronogr. 

. (6)  Nicepli.  Callisti»  lib.  16.  j 

(7)  Baron.  Annal.  Eco!. 

(tfj  Kerum  Italie,  part.  2.  tom.  3. 
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Lettore  conferma  questa  verità.  Ora  è cer- 
to, siccome  abbiam  veduto,  che  Simmaco 
nel  marzo  dell’  anno  prossimo  passato  godeva 
pacificamente  il  pontificato  , e tenne  il  primo 
Concilio  Romano.  Venuto  poco  appresso  a 
Roma  il  re  Teoderico,  egli  solennemente  col 
clero  si  portò  ad  incontrarlo  fuori  di  Roma. 
Adunque  se  nel  primo  concilio  Simmaco  fu 
dichiarato  vero  papa  , allora  parimente  per 
quetare  in  qualche  maniera  le  pretensioni  di 
Lorenzo,  gli  fu  conferita  la  chiesa  di  Nocera. 
In  questi  medesimi  tempi  nacque  gran  discor- 
dia tra  Gundohado  e Godigiselo  fratelli  , amen- 
due  re  de’  Borgognoni.  Il  primo  abitava  in 
Lione  , 1 altro  in  Geueva  colla  signoria  della 
Savoia.  Mario  Aventicensc  (i),  e più  copio- 
samente Gregorio  Turonense  (a)  raccontano 
che  Godigiselo  per  opprimere  il  fratello  tramò 
un  inganno  con  Clodovco  re  de’ Franchi,  pro- 
mettendo di  pagargli  tributo  da  lì  innanzi.  Clo- 
doveo  mosse  guerra  a Gundohado  , e quest! 
chiamò  in  soccorso  il  traditor  suo  fratello 
Godigiselo,  il  quale  coll’ esercito  suo  andò  ad 
unirsi  seco  contra  i Franchi  ; ma  avendo  Clo- 
doveo  attaccata  battaglia  con  essi  presso  Di- 
gione , oggidì  capitale  della  Borgogna,  ed  es- 
sendosi unito  con  lui  nel  furor  della  zufFa 
Godigiselo , riuscì  loro  facile  di  sconfiggere 
Gundohado,  il  quale  scappò  ad  Avignone, 
con  lasciare  il  comodo  al  fratello  di  occupar 
buona  parte  del  regno.  In  quella  città  fu 

(i)  Marius  Aventic.  in  Chron. 

(a)  Grcgor.  TuroncnsU  lib.  a. 
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assediato  da  Clodovco  ; ma  con  promettergli 
tributo  , restò  libero.  Ripigliate  poi  le  forze  , 
passò  esso  Gundobado  all’  assedio  di  Vienna , 
con  prenderla  ed  ammazzarvi  Godigiselo  che 
v1  era  dentro  , e molti  nobili  borgognoni  della 
di  lui  fazione.  In  questa  maniera  egli  divenne 
padrone  di  tutto  il  regno  dell’antica  Borgo- 
gna , che  abbracciava  allora  la  Borgogna  mo- 
derna, la  Savoia,  il  Delfinato  , il  Lionese  , c, 
per  attestato  di  Gregorio  Turonense  (i) , an- 
che la  provincia  di  Marsilia,  senza  che  sap- 
piamo come  passasse  l’ aliare,  avendo  noi  ve- 
duto all’  anno  477  che  i Visigoti  s’ erano 
impadroniti  di  Marsilia.  Procopio  anch’  egli 
scrive  che  i Visigoti  nella  Gallia  stendevano 
il  lor  dominio  lino  alla  Liguria  , e per  con- 
seguente sotto  la  lor  giurisdizione  era  la  Pro- 
venza. 

Anno  di  Cristo  5oi.  Indizione  IX. 
di  Simmaco  papa  4- 
di  Anastasio  imperadore  11. 
di  Teodeiuco  re  g. 

r,  ( Reno  Magno  Fav8to  Avieno  , 

Consoli  | Flavio  Pompeo> 

^vieno  primo  fra  questi  due  consoli  ap- 
partiene all’  Occidente.  È creduto  dal  padre 
Pagi  figliuolo  e nipote  di  quel  Gennadio  Avieno 
che  era  stato  console  nell’ anno  4^0.  Se  così 
è , secondo  i conti  del  medesimo  Pagi , avrebbo 
dovuto  appellarsi  Juniote:  il  che  nondimeno 


(1)  Greg.  Turon.  lib.  a.  c.  3a. 
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non  apparisce  ne’ Fasti.  Quanto  a me,  io  il 
credo  figliuolo  di  Fausto,  a cui  Ennodio  scrive 
una  lettera  ( t ) , congratulandosi  per  la  dignità 
consolare  conferita  ad  Avieno  di  lui  figliuo- 
lo. L’ altro  console , cioè  Pompeo , fu  creato 
in  Oriente,  ed  era  figliuolo  di  Flavio  Ipazio, 
cioè  d’un  fratello  d’Anastasio  imperadore,  come 
il  Du-Cange  (2)  osservò.  Divenuto,  come  di- 
cemmo , padrone  di  tutta  l’ antica  Borgogna 
Gundobado,  diede  fuori  in  quest’anno,  o pure 
nel  susseguente , le  leggi  de’  Borgognoni , che 
tuttavia  esistono,  colle  quali,  secondo  l’ asser- 
zione di  Gregorio  Turonense,  egli  mise  freno 
alla  rapacità  e crudeltà  del  suo  popolo,  ac- 
ciocché non  opprimessero  i Romani , cioè  i 
vecchi  abitanti  di  quelle  contrade , sperando 
con  ciò  di  acquistarsi  la  loro  benevolenza.  In 
esse  leggi  , fra  l’ altre  cose  , egli  permise  i 
duelli  , come  un  rimedio  creduto  allora  tol- 
lerabile per  ischivar  mali  e violenze  maggiori 
nelle  private  inimicizie.  Ma  nel  secolo  nono , 
Agobardo,  dottissimo  arcivescovo  di  Lione  , 
scrisse  un  suo  Trattato  contea  la  legge  di 
Gundobado,  cioè  conira  quella  da  cui  erano 
permessi  i duelli , mostrando  fin  d’ allora  l’ini- 
quità e temerità  di  chi  rimetteva  al  giudizio 
dell’  armi  la  dichiarazione  della  verità  e falsità 
delle  cose , o sia  dell’  innocenza  e del  reato 
delle  persone.  Celebre  ancora  è la  conferenza 
tenuta  da  santo  Avito,  vescovo  di  Vienna  del 
Delfinato  , in  compagnia  de’  vescovi  d’Arles, 


(1)  Ennod.  ep.  5.  lib.  1. 

(j)  Du-Cange  Famil.  Byzant.  in  Anaet, 
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Marsilia  e Valenza , con  gli  Ariani , alla  presenza 
dello  slesso  re  Gundobado , per  desiderio  che 
arcano  que*  zelanti  prelati  di  condurre  esso  re 
dalf  Arianisino  alla  religion  cattolica.  Restarono 
convinti  gli  Ariani , ed  alcuni  d’ essi  ancora 
abbracciarono  la  cattolica  fede  ; ina  Gundo- 
bado dimorò  saldo  ne’  suoi  errori , con  dire 
fra  l’ altre  cose:  Se  la  vostra  Fede  è la  vera, 
perchè  mai  i vostri  vescovi  non  impediscono 
il  re  de’  Franchi  che  mi  ha  mossa  guerra , e 
sJ  è collegato  co’ miei  nemici  per  distruggermi? 
Abbiamo  da  Marcellino  conte  (i)  sotto  il  pre- 
sente anno , che  celebrandosi  in  Costantino- 
poli i giuochi  teatrali  sotto  Costanzo  prefetto 
della  città , una  delle  fazioni  , nemica  della 
Cerulea,  o sia  della  Veneta,  v’introdusse  oc- 
cultamente una  gran  copia  di  spade  e sassi , 
e nel  piò  bello  dello  spettacolo  si  scagliò  con- 
tea de  gli  emuli  con  tal  furia  e barbarie , che 
ben  tremila  persone  vi  restarono  uccise.  Dal 
che  s’ intende  che  non  i soli  condottieri  delle 
carrette  e de’ cavalli  formavano  le  fazioni  di- 
verse d’ allora  . ma  anche  il  popolo,  il  quale 
secondo  il  suo  capriccio  teneva  per  1*  una  parte 
o per  f altra , e uovea  comparire  allo  spetta- 
colo colla  veste  o divisa  della  sua  fazione. 
Abbiam  veduto  nel  precedente  anno  che  il 
poco  fa  mentovato  Gundobado  re  de’  Borgo- 
gnoni, colla  morte  di  Godigiselo  suo  fratello , 
avea  slargati  i confini  del  suo  regno.  Nel  pre- 
sente , se  crediamo  al  padre  Daniele  , i 

( i)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 

(->)  Daniel  Hi  itone  de  Frane,  tona.  i. 
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Franchi  e Teoderico  re  d’Italia  fecero  lega 
insieme  centra  del  medesimo  Borgognone , con 
patto  di  dividere  le  conquiste  che  si  facessero, 
ancorché  l’una  delle  parli  non  aiutasse  l’altra: 
nel  qual  caso  dovesse  la  non  operante  avel- 
ia sua  tangente  delle  conquiste  , con  isborsar 
nondimeno  una  somma  d'oro  all’altra  parte 
vincitrice.  Spedì  Teoderico  il  suo  esercito  , 
ma  con  ordine  di  andar  lentamente,  per  veder 
prima  che  esito  sortiva  la  guerra  tra  i Franchi 
e Gundobado.  Furono  rotti  in  una  sanguinosa 
battaglia  i Borgognoni , ed  occupata  gran  parte 
del  loro  paese  da  i Franchi.  Allora  l’armata 
di  Teoderico  passò  in  fretta  l’ Alpi , e addusse 
per  iscusa  del  ritardo  la  diflìcultà  delle  strade. 
Ciò  non  ostante  i Franchi  mantennero  la  pa- 
rola , con  dividere  i paesi  conquistati,  e ri- 
cevere da  Teoderico  T oro  pattuito;  ed  in  tal 
guisa  cominciò  una  parte  della  Gallia  ad  es- 
sere posseduta  da  i Goti  e da  i Germani , cioè 
da  i F ranchi.  Così  il  padre  Daniele  , che  da 
Procopio  (1)  prese  la  notizia  di  questa  guer- 
ra , ne  disegnò  il  tempo  , cioè  il  presente  anno, 
e n’  addusse  ancora  i motivi,  da  lui  però  im- 
maginati. Ma  è fuor  di  dubbio  che  non  in 
questi  tempi , ma  sì  bene  molti  anni  dipoi , 
cioè  nell’  anno  5a3  fu  fatta  questa  guerra  , e 
non  già  contra  Gundobado  , ma  sì  bene  con- 
tra  Sigismondo  suo  figliuolo.  In  fatti  Gregorio 
Turonense  scrive  che  tutto  il  regno  della  Bor- 
gogna fu  in  potere  di  Gundobado  dopo  la 
morte  del  fratello.  E poi  narrata  la  vittoria 

(i)  Procop.  de  Bell.  Gotti,  lib.  1.  c.  la. 


300  ANNALI  tr  ITALIA 

di  Clodoveo  riportata  sopra  i Visigoti , dice 
che  il  regno  di  Clodoveo  arrivò  sino  a’  con- 
fini de’  Borgognoni.  Più  chiaramente  scrive  Ma- 
rio Aventicense  (i)  che  Guudobado  Regnimi , 
quoti  perdiderat , cimi  eo  , t/uod  Godegeselus 
habuerat , reception , usque  in  diem  mortis  sua: 
feliciter  gubernavit.  Finalmente  avendo  Enno- 
dio  recitato  il  suo  panegirico  al  re  Teoderico 
nell’  anno  5o6  e nel  seguente , con  toccare  ed 
esaltare  in  esso  anche  le  men  riguardevoli  im- 
prese di  lui  , ma  senza  dir  menoma  parola 
d’ acquisto  alcuno  fino  allora  fatto  nelle  Gal- 
lie,  ai  più  non  occorre  per  conchiudere  che 
non  può  appartenere  all’  anno  presente  il  rac- 
conto di  Procopio , ma  bensì  all’  anuo  5a3 , 
come  si  farà  vedere. 

Anno  di  Cristo  5oa.  Indizione  X. 
di  Simmaco  papa  5. 
di  Anastasio  imperadore  1 2. 
di  Teoderico  re  io. 

s,  ..  ( Flavio  Avieno  juniore. 

Consoli  | Pbobo 

Questo  Avieno  console  occidentale  era  fi- 
gliuolo di  Fausto  patrizio,  a cui  è indirizzata 
una  lettera  d'Ennodio  (2);  e quantunque  in 
età  giovanile  , venne  promosso  a quell’  illu- 
stre dignità  da  Teoderico,  principe  che  stu- 
diava tutte  le  maniere  di  affezionarsi  i pri- 
marj,  ed  anche  lo  stesso  popolo  di  Roma. 


(1)  Marius  Aventicens.  in  Chron. 
( j.)  Ennod.  lib.  I.  ep.  5.  * 
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Probo  vien  creduto  dal  Panvinio  (i)  e dal 
padre  Pagi  (3)  console  orientale , e nipote 
d'Anastasio  imperadore  per  via  di  un  suo  fra- 
tello , o d’ una  sua  sorella  ; ma  è da  vedere 
all’anno  5i3  di  sotto  Probo  juniore  che  la- 
scia qualche  dubbio  intorno  alla  famiglia  di 

Questo  Probo.  Secondo  le  osservazioni  del  pa- 
re Pagi,  fu  in  quest’anno  tenuto  il  temo 
Concilio  Romano  da  papa  Simmaco  sul  prin- 
cipio di  novembre , in  cui  la  sacra  assemblea 
dichiarò  nullo  ed  insussistente  un  decreto, 
fatto  dal  re  Odoacre , o pure  da  Basilio  pre- 
fetto del  pretorio  a’ tempi  di  quel  re,  di  non 
eleggere  o consecrare  il  papa  senza  prima 
consultare  il  re , o per  lui  il  prefetto  del  pre- 
torio. Si  rinovarono  ancora  i divieti  di  alie- 
nare gli  stabili  ed  ornamenti  delle  chiese.  Ma 
per  quanto  dica  il  padre  Pagi , tuttavia  resta 
scura  la  storia  de  gli  Atti  di  papa  Simmaco, 
e il  tempo  de’ coucilj  tenuti  da  lui  in  Roma, 
supponendo  sempre  il  Pagi  che  il  competitore 
Lorenzo  fosse  creato  vescovo  di  Nocera  nel- 
l’ anno  5oo  , quando , per  le  ragioni  addotte 
di  sopra,  è più  probabile  che  quel  vescovato 
gli  fosse  conferito  nell’anno  precedente,  ed 
avendo  dovuto  esso  Pagi  alterar  le  date  d!  essi 
conci! } per  accomodarle  al  suo  sistema.  Teo- 
fane (3)  e Marcellino  conte  (4)  notano  che 
in  quest’anno  i Bulgari  tornarono  a fare  un’in- 
cursione nella  Tracia , e senza  trovar  chi  loro 

(1)  Panvin.  Fast.  Cons. 

(2)  Pagius  Crit.  Baron. 

(5)  Theoplian.  in  Cbronogr. 

(4)  Marceli.  Comes  in  Chron. 
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resistesse  , devastarono  il  paese.  Colla  mede- 
sima crudeltà  trattarono  anche  l' Illirico.  Da  i 
tempi  <li  Teoderico  juniore  aveano  i Persiani 
conservato  la  pace  tino  al  presente  anno  col- 
l’ imperio  d'  Oriente.  Ora  Guade  , o sia  Ca- 
llide , re  di  quella  nazione , richiese  danari 
da  Anastasio  imperadore.  Rispose  questi  , che 
ne  darebbe  in  prestito  , purché  se  gli  desse 
una  buona  sigurtà , e non  in  altra  maniera. 
Allora  i Persiani  con  un  possente  esercito 
entrali  neU’Armenià  , presero  Teodosiopoli  per 
tradimento  ili  Costantino  senatore , generale 
delle  milizie  cesaree.  Passati  dipoi  nella  Me- 
sopotamia,  posero  l’assedio  ad  Amida  , città 
ricchissima,  che  fece  gagliarda  difesa,  e si 
sarebbe  sostenuta  se  alcuni  monaci  non  l’ a- 
vessero  tradita , i quali  nel  sacco  dato  ad  essa 
città  rimasero  aneli’  essi  colla  maggior  parte 
di  que’ cittadini  tagliati  a pezzi.  In  questi  tempi 
ancora  Clodoveo  re  de'  Franchi , che  cercava 
e trovava  ilapcrtutto  pretesti  ed  occasioni  di 
sempre  più  ingrandirsi  , mosse  guerra  alla 
Bretagna  minore  , ed  obbligò  il  re  di  quella 
nazione  a sottoporsi  al  di  lui  dominio:  dopo 
di  che  non  più  Re,  ma  Conti  furono  appel- 
lati i capi  di  quel  popolo  , per  quanto  scriva 
Gregorio  Turonense  (i).  Nondimeno  ho  io  os- 
servalo nelle  note  al  poema  di  Ermoldo  Ni- 
gello  (i)  , che  anche  da  lì  innanzi  i Britanni 
minori  affettarono  di  dare  il  titolo  di  Re  al 
principe  loro. 

(i)  Gregor.  Turonensis  lib.  i.  cap.  i5. 

(a)  Iter.  Ital.  Script.  Part.  a.  loia.  a. 
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Anno  di  Cristo  5o3.  Indizione  XI. 
di  Simmaco  papa  6. 
di  Anastasio  imperadore  i3. 
di  Teoderico  /•<?  1 1. 

^ ..  f Desicrate, 

C°nSOU  ì VoLUSIANo! 

Desicrate  fu  console  dell’Oriente,  e Volu- 
siano  dell’  Occidente.  A quest1  anno  riferisce 
il  padre  Pagi(i)  il  quarto  Concilio  Romano, 
appellato  Palmare,  che  fu  il  più  numeroso  di 
tutti , nel  quale  troviamo  dichiarata  l’ inno- 
cenza di  Simmaco  papa , e terminata  la  gran 
lite  di  lui  con  Lorenzo  , intruso  nella  sedia 
di  san  Pietro  da  i suoi  fazionarj.  Intorno  a 
che  è da  ascoltare  Anastasio  Bibliotecario  (a), 
o sia  l’autore  antichissimo  della  Vita  di  Sim- 
maco nel  Pontificale  Romano,  che  così  parla 
d’esso  papa.  « Quattro  anni,  dice  egli,  dap- 
» poiché  "Simmaco-  era  stato  riconosciuto  le- 
» gittimo  pontefice,  c Lorenzo  suo  antago- 
» nista , durante  tuttavia  il  sacrilego  impegno 
» di  Festo  patrizio , che  si  tirava  dietro  Pro- 
» bino  patrizio  , e quasi  tutto  il  senato , ri- 
» sorse  la  speranza  in  essi  di  fare  scomunicar 
» papa  Simmaco , e poscia  deporlo.  Perciò 
» inventarono  nuove  accuse  contrn  di  lui , 
» tacciandolo  di  adulterio , e di  aver  dilapi- 
n dati  i beni  della  Chiesa  Romana  , oon  in- 
t>  viare  a Ravenna  de  i falsi  testimoni  contra 

(i)  Pagius  Crit.  Baron. 

(a)  Aliasi.  Biblioth.  in  Symmachi  Vi*. 
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» di  lui  «il  re  Teoderico.  Occultamente  an- 
» cor.»  richiamarono  a Roma  Lorenzo , cioè  ' 
» l'antipapa,  e rinovarono  lo  scisma,  ade- 
» rendo  gli  uni  a Simmaco  e gli  altri  a Lo- 
» renilo.  Poscia  inviata  al  re  Teoderico  una 
» relazione , tanta  istanza  fecero  per  avere 
» un  visitatore  della  Chiesa  Romana  , che 
» Teoderico  diede  tal  commissione  a Pietro 
» vescovo  d Aitino , guadagnalo  prima  da 
n essi  fazionarj  : ripiego  insolito  e contrario 
» a i sacri  Canoni , essendo  una  mostruosa 
» deformità  il  vedere  costituito  un  vescovo, 

» e ciò  dalla  potenza  laica , come  giudice 
» sopra  la  sede  apostolica  : del  che  giusta- 
» mente  si  dolse  uon  poco  papa  Simmaco  » . 
Seguita  a dire  Anastasio  che  nel  medesimo 
tempo  Simmaco  raunò  un  concilio  di  cento 
e quindici  vescovi  , nel  quale  egli  restò  pur- 
gato da1  reati  che  gli  erano  apposti,  e fu  con- 
dcnnato  Lorenzo  vescovo  di  Nocera  , perchè  vi- 
vente il  vero  papa  avesse  tentato  di  Occupar  la 
sedia  di  san  Pietro , ed  insieme  Pietro  vescovo 
d’ Aitino , per  aver  osato  di  alzar  tribunale 
contra  di  un  legittimo  pontefice.  Allora  Sim- 
maco da  tutti  i vescovi  e da  tutto  il  clero 
con  sua  gloria  fu  rimesso  sul  trono , e andò 
a fare  la  residenza  sua  a San  Pietro.  Final- 
mente Anastasio  continua  a dire  : Che  nel 
medesimo  tempo  Festo  capo  del  senato  , e 
già  stato  console , con  Prohino , stato  anche 
esso  console  , entro  Roma  stessa  cominciò  a 
far  guerra  contra  d’altri  senatori,  e massima- 
mente  contra  di  Fausto,  già  stalo  console, 
il  qual  solo  si  polca  dire  che  combattesse 
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in  favore  di  Simmaco.  Però  succederono  molti 
ammazzamenti  in  Roma  stessa  ; e que’  preti  e 
cherici  eli1  erano  trovati  aderenti  a papa  Sim- 
maco, venivano  uccisi.  Furono  maltrattate  fin 
le  monache  e le  vergini  che  si  scoprivano 
del  parlilo  d'esso  papa,  con  cavarle  fuori 
de’ monasteri  e delle  lorcase,  con  ispogliarle, 
e dar  loro  anche  delle  ferite.  E non  passava 
giorno  che  non  si  udissero  di  queste  battaglie 
e ribalderie.  Uccisero  molti  sacerdoti  e inulti 
laici;  nè  v' era  sicurezza  alcuna  per  chi  avea 
da  camminare  per  la  città.  Così  Anastasio , 
senza  soggiugnere  qual  fine  avesse  questa  tra- 
gedia. 

Ascoltiamo  ora  un  fazionato  di  Lorenzo 
antipapa,  cioè  l’Anonimo  Veronese  (i),  il 
quale  racconta  che  sulle  prime  d’  ordine  del 
re  Teoderico  fu  riconosciuto  Sinuuaco  per 
vero  papa,  e dato  a Lorenzo  il  vescovato  di 
Nocera.  Dopo  alcuni  anni  fu  accusato  Sim- 
maco presso  il  suddetto  re,  con  farlo  credere 
reo  d’adulterio,  e che  avesse  alienato  i beni 
della  Chiesa  Romana;  al  qual  fine  fecero  an- 
che andare  a Ravenna  alcune  donne  , cioè 
persone  facili  ad  essere  subornate  da  chi  era 
sì  accanito  contra  d’ esso  papa.  Fu  chiamato 
Simmaco  alla  corte , e confinato  in  Rimini  ; 
ma  perch’egli  s’avvide  che  non  v’ erano  orec- 
chi per  lui , ma  solamente  per  gli  suoi  av- 
versa^ , se  ne  ritornò  a Roma  senza  permis- 
sione del  re.  Allora  i suoi  emuli  fecero  fuoco 
alla  corte  di  Teoderico , con  istanza  che 

(i)  Auonjmu*  Veronensis  Part.  3.  tom.  5.  Rer.  Ital. 
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inviasse  a Roma  un  visitatore  nel  tempa  della 
Pasqua  : al  che  fu  deputato  Pietro  vescovo 
d’ Aitino.  Dopo  essa  festa  il  senato  e clero, 
cioè  quella  parte  che  era  per  Lorenzo , ot- 
tennero dal  re  che  si  ratinasse  un  concilio  in' 
Roma , al  quale  non  volle  intervenire  Sim- 
maco. Ma  qui  è da  osservare  un’iniqua  reti- 
cenza di  questo  scrittore:  cioè  che  papa  Sim- 
maco intervenne  benissimo  alla  prima  sessione} 
e andando  poi  alla  seconda  co’  suoi  preti  e 
oberici , fu  assalito  per  istrada , con  restare 
uccisi  o feriti  alcuni  de’  suoi , ed  aver  egli 
stesso  durata  fatica  in  mezzo  ad  una  pioggia 
di  sassate  a potersi  mettere  in  salvo  : il  che 
gli  riuscì  ancora  per  l’assistenza  che  gli  pre- 
starono Godila  e Vedulfo , maggiordomi  del 
re  Teoderico,  seco  venuti  per  guardia  a quella 
raunanza.  Questo  solo  basta  a far  conoscere 
se  gli  avversarj  suoi  per  cristiano  zelo , o pure 
per  un  cieco  odio  e per  una  malignilh  pa- 
tente il  volessero  abbattuto  e deposto.  A ca- 
gione di  questa  prepotenza  Simmaco  si  scusò 
di  più  intervenire  al  concilio.  Dal  che  avvenne 
che  molti  de’ vescovi  (seguita  a dire  l’Ano- 
nimo suddetto)  veggendo  così  incagliato  l’af- 
fare, e che  non  le  vie  della  giustizia,  ma  si 
ben  quelle  della  violenza  prevalevano , atte- 
diati se  ne  tornarono  alle  lor  case.  Allora  i 
nemici  di  Simmaco  supplicarono.il  re  di  per- 
mettere clic  Lorenzo  sequestrato  in  Ravenna 
venisse  a Roma.  Costui  n’ebbe  la  licenza,  ed 
entrato  in  Roma  s’impadronì  di  molte  chiese, 
e per  quattro  anni  quivi  si  mantenne  : nel 
qual  tempo  si  foce  una  crudel  guerra.  Ma 
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infine  Teoclerico,  avendogli  Simmaco  inviato 
un  memoriale  per  mezzo  di  Dioscoro  diacono 
Alessandrino  , ordinò  a Festo  patrizio  che 
tutte  le  chiese  occupate  da  Lorenzo  fossero 
restituite  a Simmaco.  Così  fu  fatto  ; c Lorenzo 
ritiratosi  ne' poderi  di  Festo  patrizio,  quivi 
terminò  la  sua  viLa.  / 

Facile  ora  è a qualsivoglia  accorto  lettore 
il  conoscere  dalle  cose  dette  che  la  gran  tem- 
pesta commossa  e continuata  per  tanto  tempo 
contra  di  Simmaco  non  venne  già  da  veri 
delitti  d’esso  papa,  ma  sì  Lene  dal  perverso 
animo  e dalla  congiura  di  Festo  patrizio,  che 
con  false  accuse  e testimonj  subornati  e con 
gli  ammazzamenti  voleva  pur  esaltare  il  suo 
Lorenzo  colla  depressione  di  Simmaco , ben- 
ché dichiarato  vero  successor  di  san  Pietro. 


Chi  è capace  di  fare  il  primo  passo  falso , non 
è da  stupire  se  ne  fa  de  gli  altri  appresso  an- 
che più  violenti.  In  fatti  il  Concilio  Palmare 
tenuto  in  Roma  è una  pruova  autentica  di 
questa  verità , essendo  ivi , per  quel  che  ri- 
guarda il  giudizio  de  gli  uomini , stala  rico- 
nosciuta l'innocenza  di  Simmaco,  ancorché  i 
più  del  senato  e del  clero  fossero  sedotti  da 
Festo  e Probino  palrizj.  Da  quanto  ancora 
s’ è detto  si  può  raccogliere , non  sussistere , 
come  vogliono  alcuni,  che  in  quest’auno,  an- 
che dopo  la  celebrazione  del  Concilio  Palma- 
re , si  restituisse  la  pace  alla  Chiesa  Romana. 


Durò  la  persecuzione  e dissensione  jzran  tempo 
ancora  dipoi  ; e restano  tuttavia  delle  difficullà 
nell’  assegnare  il  tempo  in  cui  fu  tenuto  esso 
Concilio  Palmare,  e bandito  da  Roma  Lorenzo; 
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e tanto  'più , se  sussistesse , come  suppone 
il  Cardinal  Baronio  (i),  che  nel  presente 
anno  fosse  tenuto  il  quinto  Concilio  Romano  , 
di  cui  si  sono  perduti  gli  atti.  Per  conto  poi 
del  re  Teoderico , ancorché  egli  si  lasciasse 
sorprendere  dalle  istanze  della  potente  fazione 
di  Lorenzo,  col  concedere  un  visitatore  della 
Chiesa  Romana  ( istanza  contraria  a i sacri 
Canoni  ) ; tuttavia  egli  non  si  attribuì  già  la 
facultà  di  decidere  nelle  cause  ecclesiastiche, 
e massimamente  di  tanto  rilievo , trattandosi 
di  un  sommo  pontefice.  Elesse  egli  dunque  la 
via  convenevole  in  sì  gravi  sconcerti,  cioè 
quella  di  un  concilio  , con  dichiarare  espres- 
samente (a)  : In  sinodali  esse  arbitrio , in 
tanto  negotio  sequenda  prcescribere , nec  ali- 
quid  ad  se  prceter  reverentiam  de  ecclesiasticis 
negotiis  pertincre:  committens  potè  stati  Ponti- 
ficum  quod  nuigis  putaverint  utile,  delibera- 
rent , dummodo  venerandi  provisione  Còncilii 
pax  in  Civitate  Romana  Christianis  omnibus 
redderetur:  parole  degne  di  gran  lode  in  un 
principe.  Anzi  avendo  egli  intimato  il  concilio 
suddetto , avendo  i vescovi  della  Liguria , capo 
de1  quali  fu  Lorenzo  insigne  arcivescovo  di  Mi- 
lano, iu  passando  da  Ravenna,  rappresentato 
al  re  che  toccava  al  papa  stesso  il  convocare 
quel  concilio  : Potentissimus  Princeps  ipsum 
quoque  Papam  in  colligeiula  Synodo  voluntatem 
suam  literis  demonstrasse , significava.  E per- 
ciocché essi  desiderarono  di  veder  le  lettere 

(1)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(a)  Iu  Actis  Còncilii  Palmari?. 
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dello  stesso  papa,  egli  non  ebbe  diflicultù 
di  falle  immediatamente  mettere  sotto  i loro 
occhi , con  esempio  memorabile  per  tutti  i se- 
coli avvenire,  e spezialmente  essendo  Teode- 
rico  Ariano  di  credenza.  È di  parere  il  padre 
Pagi  (1)  che  Palmare  fosse  appellato  quel 
concilio  dal  luogo  chiamato  Palma  aurea  in 
Roma , di  cui  s’  è parlato  di  sopra.  Anastasio 
Bibliotecario  scrive  (2)  : In  Particu  Beati  Pe- 
tti, qua;  appellatili'  ad  Palmaria.  Sarebbe  da 
vedere  se  ad  esso  sinodo  convenisse  più  questo 
che  quel  luogo. 

Al  presente  anno  ( ma  non  si  sa  di  sieuro 
questo  tempo  ) riferisce  il  Cardinal  Barouio  (3) 
un  Apologetico  scritto  ed  inviato  da  papa  Sim- 
maco all’  imperadore  Anastasio  j dal  quale  ap- 
parisce che  quel  principe  dopo  avere  scoperto 
Simmaco  costante  nella  difesa  della  Chiesa  cat- 
tolica , e contrario  a tante  macchine  d'  esso 
Anastasio  per  abolire  il  Concilio  Calcedonense , 
e sostenere  l'eresia  d' Eutichete  e de  gli  Ace- 
fali, aveva  scritto  contra  di  lui,  con  caricarlo 
d' indicibili  ingiurie  , fino  a chiamarlo  Mani- 
cheo , quando  si  sa  da  Anastasio  Biblioteca- 
rio (4) , che  avendo  egli  scoperti  de  i Manichei 
in  Roma  , li  cacciò  via  , e fece  pubblicamente 
bruciare  i loro  libri.  Simmaco,  oltre  al  difen- 
dere sè  stesso,  rappresenta  ad  Anastasio  i falli 
da  lui  commessi  in  proteggere  la  memoria  di 
Acacio  , e in  comparir  cotanto  parziale  de  gli 

(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(■.’.)  Auastas.  Bibliotli.  in  Honorii  Vita. 

(3)  Baron.  Annal.  Eccl.  ad  Ann.  5o3. 

(4)  Anastas.  Bibliot.  in  Vit.  Simmachi. 

Muratori.  Ann.  V ol.  F.  1 \ 
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Eretici.  Da  questo  Apologetico  deduce  il  Car- 
dinal Baronie  che  papa  Simmaco  avea  scomu- 
nicato Anastasio  Augusto.  Le  parole  del  ponte- 
fice sdii  queste  : Dicis  quod  rnecum  conspirante. 
Senatu  exco  munir  ave  rim  te.  Ista  quidern  ego : 
sed  rationabiliter  factum  a Decessoribus  meis 
sine  dubio  subsequor.  Quid  ad  me,  inquies , 
quod  cgit  Acacius  ? Recede  ergo , et  ninil  ad 
te.  Nos  non  te  excommunicavimus , Imperator , 
sed  Acacium.  Tu  recede  ab  A cacio , et  ab  illius 
excomnumicatione  recedis.  Tu  te  noli  nàscere 
excomnumicationi  ejus , et  non  es  excommu- 
ni catus  a nobis.  Da  tali  parole  potrebbe  parere 
che  noti  avesse  già  papa  Simmaco  fulminata 
coutra  di  Anastasio  la  scomunica  maggiore, 
ma  ch’egli  solamente  pretendesse  incorso  l’ iru- 
pcradore  nella  scomunica  minore , perchè  co- 
municava colla  memoria  di  Acacio  scomuni- 
cato dalla  sede  apostolica.  Simmaco  sosteneva 
i decreti  de’  suoi  predecessori  contra  di  Aca- 
cio; e non  volendo  Anastasio  ritirarsi  dalla 
comunione  di  Acacio  benché  defunto , ne  ve- 
niva per  conseguenza  eli’  egli  incorreva  nella 
scomunica  di  chi  comunica  con  gli  scomuni- 
cati. In  quest’anno,  per  testimonianza  di  Cas- 
siodorio  (1),  il  re  Teodevico  condusse  l'acqua 
a Ravenna , con  far  rifabbricare  a tutte  sue 
spese  gli  acquedotti  che  da  gran  tempo  erano 
affitto  diroccati.  L'Anonimo  Valesiauo  (a)  scrive 
che  quegli  acquedotti  erano  stati  fabbricati  da 
*T raiano  imperadore.  Se  quell’  acque  furono 

(i)  Cassiod.  in  Cliron. 

(a)  Anonymus  Valesianus. 
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prese  dalla  collina  e condotte  fino  a Raven- 
na^ non  potè  essere  se  non  grande  la  spesa 
e magnifica  l’ impresa.  Racconta  Marcellino 
conte  (i)  che  Anastasio  imperadore  spedì  nel 
presente  anno  contra  de’ Persiani  Patrizio  già 
stato  console,  Ipazio  figliuolo  d’una  sua  so* 
rella , e Ariobindo  genero  d’OIibrio  già  impe- 
radore, con  un'armata  di  ({tiindicimila  persone. 
Questo  numero  si  dee  credere  scorretto,  per- 
chè abbiamo  da  Procopio  (a)  che  non  s’era 
veduto  prima  nè  si  vide  dipoi  un  esercito  si 
fiorito  come  questo  contra  de  i Persiani.  Tanto 
Teofane  (3)  quanto  il  suddetto  Procopio  scri- 
vono che  Ariobindo  fece  la  figura  di  primo 
generale,  e che  gli  altri  gli  furono  dati  per 
compagni.  Ma  perciocché  concordia  non  pas- 
sava fra  questi  condottieri  d’armi , ed  oguuno 
volea  comandare  al  suo  corpo  di  milizie  e in 
siti  diversi,  nulla  secondo  il  solito  si  fece  di 
profittevole  all’  imperio.  Seguì  un  combatti- 
mento, ma  colla  peggio  de’  Greci  ; e profit- 
tando il  re  persiano  della  discordia  degli  ufì- 
ziali  cesarei,  devastò  molto  paese  dell’imperio 
orientale.  Aggiugne  Teofane  che  in  Costanti- 
nopoli tra  le  fazioni  ne  i giuochi  circensi  in- 
sorse una  nuova  sedizione , per  cui  dell*  una 
e dell’  altra  parie  assaissimi  restarono  uccisi , 
e fra  gli  altri  un  figliuolo  bastardo  dell1  impe- 
radore Anastasio:  accidente  che  sommamente 
afflisse  il  medesimo  Augusto  , e fu  cagione 


( i ) Marceli.  Comes  in  Chron. 

(a)  Procop.  de  Bell.  Pere.  lib.  I.  cap.  fc. 
(5)  TUeopk.  in  Cbron. 
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eh1  egli  facesse  morir  molti  di  coloro , ed  altri 
ne  cacciasse  in  esilio.  Se  non  era  un  segreto 
di  politica  il  permettere  o fomentar  cotuli  fa- 
zioni, egli  è da  stupire  come  gl’  imperadori 
non  fossero  da  tanto  di  abolire  una  sì  perni- 
ciosa divisione  nel  loro  popolo. 

Anno  di  Giusto  5o4-  Indizione  XII. 
di  Simmaco  papa  7. 
di  Anastasio  imperadore  i4- 
di  Teoderico  re  la. 

Console  , Cetego  , senza  collega. 


Fu  creato  in  Occidente  questo  console,  ed 
era  figliuolo  di  Probino  stato  console  nel- 
l’anno come  si  ricava  da  Ennodio  (1). 

Papa  Simmaco  , secondo  la  conghiettura  del 
Cardinal  Baronio  (a),  celebrò  nel  presente 
anno  il  sesto  Concilio  Romano  contro  gli  oc- 
eupatori  de’  beni  ecclesiastici , con  Scomuni- 
carli se  non  li  restituivano.  Doveano  i laici 
aver  profittato  del  grave  scisma  della  Chiesa 
Romana  ; e questo  ci  fa  eziandio  intendere 
quanto  fosse  lungi  dal  vero  l’accusa  inventata 
eontra  di  Simmaco,  quasi  dilapidatore  de  i 
beni  della  Chiesa.  Circa  questi  tempi  ancora 
si  suscitò  in  Affrica  una  fiera  persecuzione 
eontra  de’ Cattolici  da  Trasamondo  re  de’ Van- 
dali , Ariano  di  credenza.  Aveva  egli  finora 
lasciati  in  pace  que’  Cattolici  : ma  dappoiché 
ebbe  fatta  una  legge , che  venendo  a mancare 

(1)  Ennod.  in  Parxnesi  Dida&cal. 

(2)  Baron.  Annal.  Ecc. 


Digitized  by  Googl 


ANNO  mv  2 1 3 

alcuno  de’  vescovi , non  si  potesse  eleggere  il 
successore , e andavano  crescendo  le  vacanze 
delle  chiese  con  danno  notabile  della  vera 
religione  in  quelle  parli  -,  i vescovi  viventi  co- 
raggiosamente determinarono  di  provvedere 
esse  chiese  di  pastori , risoluti  tutti  di  sof- 
ferir tutto  per  non  mancare  al  debito  loro  e 
al  bisogno  de’  Fedeli.  Diede  nelle  smanie  Tra- 
sarnondo,  e secondochè  scrive  fautore  della 
Miscella  (i),  allora  fu  ch’egli  mandò  in  esi- 
lio ducento  venti  vescovi  cattolici  affricani , 
che  per  la  maggior  parte  furono  relegati  nella 
Sardegna,  e fra  gli  alili  snn  Fulgenzio  ve- 
scovo Ruspense,  insigne  prelato  e scrittore  del 
secolo  presente.  Aggiugne  lo  stesso  autore , 
concorde  in  ciò  con  Anastasio  Bibliotecario  (2)  , 
che  papa  Simmaco  fece  risplendere  la  sua 
fraterna  caritè  verso  di  que’ santi  vescovi  con- 
fessori, con  soccorrere  a i lor  bisogni,  cioè 
con  inviar  loro  ogni  anno  danaro  e vesti  in 
dono  : azione  che  maggiormente  serve  a com- 
provare quanto  fosse  diverso  questo  papa  da 
quello  che  vollero  far  credere  gl’iniqui  suoi 
avversarj.  Abbiamo  poi  da  Cassiodorio  (3) 
che  nel  presente  anno  Tcoderico  fece  guerra 
co  i Bulgari  divenuti  oramai  terribili  nelle 
contrade  poste  lungo  il  Danubio  sotto  del 
moderno  Belgrado.  Aveva  Anastasio  impera- 
dore  provato  varie  crudeli  irruzioni  di  costoro 
nella  Tracia,  che  faceano  tremare  fin  la  stessa 

(1)  Histor.  Misceli,  lib.  16.  tom.  1.  Rer.  Italie. 

(al  Anast.  Riiiliotli.  in  Vit.  Symmaeh. 

(3)  Cassiotlor.  in  Chron. 
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città  di  Costantinopoli.  Ed  essendosi  essi  im- 
padroniti della  Pannonia  inferiore  , chiamata 
Sirmiense , Teoderico  determinò  di  reprimere 
la  baldanza  di  que’ Barbari,  e gli  riuscì  di  le- 
var dalle  loro  mani  quella  provincia.  Noi  al- 
tronde sappiamo  che  il  dominio  di  Teoderico 
si  stendeva  allora  per  tutta  la  Dalmazia;  anzi 
si  raccoglie  da  una  sua  lettera  (i)  scritta  a i 
provinciali  del  Nerico  , che  anche  la  provin- 
cia del  Norico  era  tuttavia  compresa  sotto  il 
regno  d’esso  Teoderico.  Però  s’  avvicinava  la 
di  lui  giurisdizione  alla  Pannonia , oggidì  Un- 
gheria , e potè  egli  stendere  fin  colà  le  sue  con- 
quiste. Quel  che  è strano,  Cassiodorio,  segretario 
del  medesimo  re,  scrive  ch’egli  con  aver  vinti 
i Bulgari  ricuperò  il  Sirmio;  ed  Ennodio  (2)  an- 
eli’esso  scrittore  contempo! anco,  e in  un  pane- 
girico recitato  allo  stesso  principe  , racconta 
aver  egli  ricuperata  quella  provincia  dalle  mani 
de'  Gepidi.  Ascoltiamone  il  racconto  da  questo 
autentico  scrittore.  Narra  egli  che  la  città 
di  Sirmio,  confine  una  volta  dell' Italia,  cioè 
dell’imperio  occidentale  nel  secolo  precedente, 
e frontiera  contra  de"  Barbari , per  negligenza 
de’  principi  antecedenti  era  caduta  nrlle  mani 
de’  Gepiai.  Trasarico  re  di  quella  nazione  in- 

2uietava  forte  da  que’ luoghi  i confini  romani, 
i modo  che  conveniva  spesso  mandare  in- 
nanzi e indietro  delle  ambasciate.  Scoperto 
in  fine  che  Trasarico  lavorava' ad  ingannare, 
e tramava  qualche  tela  con  Gunderito  capo 

(1)  C.nsiod,  lib  5.  epirt.  *?o. 

/-*)  Emiod.  in  Pancgyr  Theoderici. 
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d’  altri  Gepidi , Teoderico  spedì  a quella  volta 
Pitzia  e Arduico  Goti  con  un  forte  esercito, 
per  far  proporre  a Trasarico  de’ convenevoli 
patti.  Ma  il  Barbaro  non  aspettò  d'aver  le 
armi  addosso,  e si  ritirò  di  là  dal  Danubio, 
lasciando  Sirrnio  alla  discrezione  del  generale 
de’  Goti  , il  quale  non  permise  che  fosse  com- 
messa alcuna  violenza  nel  paese , da  che  aveva 
esso  da  restare  in  dominio  del  re  suo  padro- 
ne. Giordano  storico  (i)  scrive  che  Pitzia 
era  uno  de’  primi  conti  della  corte  di  Teo- 
derico, e ch’egli,  scacciato  Trasarico  figliuolo 
di  Traftila,  e fatta  prigione  la  di  lui  madre, 
s’impadronì  della  città  di  Sirrnio.  Noi  vedemmo 
di  sopra  all’ anno  4®9  > coll’autorità  della  Mi- 
scella  (2),  che  questo  Traftila  o sia  Trioslila 
re  de  i Gepidi  , oppostosi  alla  venuta  di  Teo- 
derico in  Italia,  restò  morto  in  una  battaglia. 
E però  per  consenso  ancora  di  Giordano,  il 
qual  pure  prese  da  i libri  di  Cassiodorio  la 
sua  Storia  Gotica,  Trasarico  re  de' Gepidi  era 
allora  padrone  della  provincia  Sirmiense , e 
dalle  mani  di  lui  la  ricuperò  Teoderico  non 
sapendosi  perciò  intendere  come  nella  Cronica 
di  Cassiodorio  si  legga  che  Teoderico  ne  di- 
venne padrone  per  avere  sconfitti  i Bulgari. 
Continuò  nel  presente  anno  la  guerra  di  Ana- 
stasio Augusto  contra  de’ Persiani.  Richiamò 
egli  alla  corte  Appione  ed  Ipazio  (3)  , perchè 
cozzavano  con  Ariobindo  generale  dell’  armata, 

(1)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  53. 

(2)  Histor  Misceli,  toin.  1.  Rer.  Ital. 

(3)  TlieopU.  in  Chranogr. 
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e in  luogo  'loro  spedì  Celere  maestro  de 
gli  uGzj , ufiziale  di  gran  valore  e prudenza  , 
il  quale , unito  con  Ariohiudo , penetrò  nella 
Persia  , con  inferire  gravissimi,  danni  a quei 
paesi  , in  guisa  che  Cabade  re  de’  Persiani 
cominciò  a trattar  di  pace.  E questa  fu  in 
fine  conchiusa  colla  restituzione  della  città  di 
Amida  a i Greci,  e coll’ aver  i Greci  pagati 
trenta  talenti  a i Persiani.  Marcellino  conte  (i) 
mette  sotto  il  precedente  anno  la  restituzione 
d’Amida  , con  dire  che  fu  riscattata  con  un 
immenso  peso  d’  oro  dalle  mani  de’  Persiani. 
Poscia  all'  anno  presente  racconta  le  prodezze 
di  Celere  , e la  pace  conchiusa.  Procopio  (2) 
diversamente  scrive  , con  dire  che  Ariohiudo 
fu  richiamato  a Costantinopoli;  ed  avendo 
Celere  con  gli  altri  capitani  continuata  la 
guerra,  e fatto  l’assedio  d'Amida,  la  compe- 
rarono con  loro  vergogna  per  mille  libre  d’o- 
ro, quando  alla  guarnigione  persiana  non  re- 
stava vettovaglia  che  per  sette  giorni.  Dopo 
di  che  fra  i Greci  e Persiani  seguì  una  tre- 
gua di  sette  anni , e da  lì  a poco  la  pace. 
Pretende  il  padre  Pagi  che  questa  pace  ap- 
partenga all’anno  susseguente,  eoo  addurre 
la  testimonianza  di  Teofane,  che  pure  la  ri- 
ferisce nello  stesso  anno  in  cui  Amida  tornò 
in  potere  de"  Greci. 


(1)  Marceli.  Comes  in  C.liron. 

(2)  Procop  de  Bell.  Per»,  lib.  1.  c.  9. 
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Anno  di  Cristo  5o5.  Indizione  XIII. 
di  Simmaco  papa  8. 
di  Ana8tasio  imperadore  i5. 
di  Teoderico  re  i3. 

Consoli  { Sabbiano, 

E corso  un  errore  di  stampa  presso  il  pa- 
dre Pagi  (1)  , '.quantunque  nell’jErrata  corrige 
non  sia  stato  avvertito  , perchè  da  lui,  e po- 
scia da  chi  ha  fatto  le  note  al  Sigonio  , vien 
chiamato  Sabiano  il  primo  di  questi  consoli , 
che  pure  porta  il  nome  di  Sahiniano  in  tutti 
i Fasti  e monumenti  antichi.  Lo  stesso  Mar- 
cellino conte  (2),  citato  qui  dal  Pagi,  non 
gli  dà  altro  nome , e il  dice  figliuolo  di  Sa- 
biniano  Magno,  ed  anche  generale  d’armata, 
siccome  vedremo  fra  poco.  Egli  fu  creato  in 
Oriente:  Teodoro  in  Occidente.  Questo  Teo- 
doro fu  poi  nell’anno  5:5  inviato  ambascia- 
tore a Costantinopoli  da  re  Teoderico,  e in 
fine  si  fece  mcnaco,  come  si  deduce  da  una 
lettera  di  san  Fulgenzio  (3).  Vien  credulo 
dal  Cardinal  Barouio  discendente  da  quel  ce- 
lebre Manlio , o sia  Mallio  Teodoro  di  cui 
fa  menzione  santo  Agostino:  anzi  a neh1 2 * 4  esso  è 
dal  Porporato  medesimo  appellato  Manlio  Teo- 
doro . senza  che  se  ne  adduca  alcuna  pruova. 
Il  Relando  (4)  parimetite  ne' Fasti  gli  dà  il 

(1)  P agili»  Crit.  Baroo.  ad  liunc  Annum. 

(2)  Marceli.  Come»  in  Chron. 

(5)  Fulgentiu*  ep.  6. 

(4)  Bel  and.  Fast.  Con». 
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nome  di  Manlio  Teodoro,  con  citare  un'iscri- 
zione del  Gudio  (i)  posta  l.  mallio  theodoro  t 
c.  cos.  ; ma  senza  por  mente  che  quella  iscri- 
zione appartiene  a Mallio  Teodoro  che  fu 
console  nell’anno  399,  c quivi  (se  pur  essa 
è documento  legittimo)  in  vece  di  l.  mallio, 
pare  che  si  debba  scrivere  fl.  mallio,  come 
in  un’  altra  da  me  rapportata  altrove  (3).  Ac- 
quistata ch’ebbe  Teoderico  la  Pannonia  Sir- 
miense  , con  che  venne  a stendere  il  suo  do- 
minio fino  al  Danubio,  insorse  poco  dopo  un 
fatto  in  cui  di  nuovo  s’impegnarono  l’armi 
sue  in  quelle  stesse  parti.  Un  certo  Mundone, 
per  quanto  riferisce  Giordano  storico  (3)  , 
discendente  da  Attila,  e però  Unirò  di  nazione 
( Marcellino  conte  il  chiama  Goto  ) , fuggito 
da  i Gepidi,  s’ era  ricoverato  di  là  dal  Danu- 
bio in  luoghi  incolti  e privi  d’abitatori;  ed 
avendo  ratinati  non  pochi  masnadieri  ed  as- 
sassini da  strada , venne  di  qua  da  esso  fiu- 
me , ed  occupata  una  torre  chiamala  Erta , 
quivi  s’era  afforzato  ; e preso  il  nome  di  Re 
fra’ suoi,  colle  scorrerie  pelava  tutti  i vicini. 
Convien  credere  eh’  egli  arrivasse  con  queste 
visite  fino  nell’Illirico,  sottoposto  al  greco 
imperadore  ; perciocché  Anastasio  diede  ordine 
a Sabiniano  suo  generale  in  quella  provin- 
cia, e console  nel  presente  anno,  di  dar  fine 
alle  insolenze  di  costui.  Sabiniano  messa  in 
punto  la  sua  armata , ed  unitosi  co  i Bulgari  , 

(t)  Gudius  Inscript  p.  373.  n.  10. 

(2)  Thesaur.  Nov.  Inscript.  p.  597. 

(3;  Jordan  de  Reb.  Get.  c.  38. 
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divenuti  potenti  e tenibili  nella  Mesia,  che 
fu  poi  appellata  Bulgaria,  prese  così  ben 
le  sue  misure,  che  colse  il  re  masnadiere 
verso  il  fiume  Margo , cioè  in  sito  da  cui  egli 
non  poteva  uscire  senza  battaglia.  Allora  Mun- 
done  , che  appena  entrati  i Goti  nella  Pan- 
nonia  s’ era  collegato  con  loro , spedì  con 
tutta  fretta  rd  implorar  soccorso  da  Pilxia 
generale  di  Tecderico.  V’accorse  egli  (dice 
Knuodio)  in  tempo  che  Mundone  disperalo 
già  meditava  d'arrendersi  (i).  ed  attaccata 
battaglia , con  tal  furore  cal  icò  i Bulgari  e i 
Greci,  che  ne  fece  un’orrida  strage,  e vitto- 
rioso restò  padrone  del  campo,  delle  bandiere 
e del  carriaggio  de  i nemici.  E tanto  più  è 
da  credere  riguardevole  una  tal  vittoria . per- 
chè l’ armata  greca  e bulgara  era  incompara- 
bilmente maggiore;  e noi  vedremo  che  il  loro 
condottier  Sabiniano  era  uno  de' più  saggi  e 
valorosi  capitani  d' allora.  E pure  , se  non  è 
fallato  il  testo  di  Giordiio,  Pitzia  non  con- 
dusse a quel  cimento  più  di  due  mila  fanti 
Goti  e cinquecento  cavalli  : numero  bene 
scarso  , ma  pure  bastante  a grandi  azioni  per 
la  riputazion  di  bravura  in  cui  era  la  gotica 
nazione. 

Marcellino  conte  (2)  dopo  aver  narrata  la 
sconfitta  di  Sabiniano  , che  con  pochi  si 
salvò  nel  castello  di  Nato  , aggiugne , essere 
rimasta  in  questa  lagrime  voi  guerra  sì  scaduta 
la  speranza  de' soldati  greci,  che  non  potè 

(1)  Ennod  in  Panegyv.  Theoderiei. 

(j)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 
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da  gran  tempo  rimettersi  in  vigore.  Forse 
questo  scrittore  ingrandì  più  del  dovere  quel- 
l' impresa.  Mundone  dipoi , perchè  riconosceva 
la  sua  libertà  e la  vita  dall’ armi  di  Teoderi-r 
co , si  soggettò  da  li  innanzi  al  di  lui  domi- 
nio. Ma  per  questo  avvenimento  si  sconcertò 
la  buona  armonia  che  passava  tra  Anastasio 
imperadore  e il  re  Teoderico.  Pertanto  co- 
minciò Teoderico  ad  inviar  nella  Paiuionia'  i 
suoi  uffizioli , e il  primo  governatore  spedito 
a quella  provincia  fu  Colosseo  conte,  al  quale 
si  vede  indirizzata  da  Teoderico  la  patente 
con  cui  gli  dà  il  governo  della  Pannonia  Sir- 
iniense,  appellata  da  lui  (i)  Sede  una  volta 
de’ Goti,  e gli  ordina  di  sradicare  da  que1  paesi 
gli  abusi,  e nominatamente  l’uso  de  i duelli. 
Il  che  più  chiaramente  vien  da  lui  espresso 
nella  susseguente  lettera  (2)  inviata  a tutti  i 
Barbari  e Romani  abitanti  nella  Pannonia  , con 
dire  fra  l’ alt  re  cose  : Crediamo  ancora  di  do- 
vervi esortare,  a voler  da  qui  innanzi  combat- 
tere contro  i nemici , e non  già  fra  di  voi. 
Non  vi  lasciate  condur  da  bagattelle  e punti- 
gli a mettere  la  vita  a repentaglio.  Acqueta- 
tevi alla  giustizia , di  cui  tutto  il  mortilo  si 
rallegra.  Perchè  rit  ti  ricorrete  alla  monoma- 
chia (cioè  al  duello)  di  che  avete  giudici 
onorati  che  non  vendono  la  giustizia?  Mettete 
già  il  ferro  voi  che  non  avete  nemici.  Troppo 
malamente  armale  il  braccio  contro  de’ vostri 
attinenti , per  difendere  i quali  ognun  sa  che 

(1)  Cassiod.  lib.  3.  ep.  a3. 

(*)  Idem  ib.  ep.  24. 
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si  dee  gloriosamente  morire.  A che  serve  la 
lingua  data  da  Dio  a gli  uomini  per  poter 
dire  sue  ragioni,  se  alla  mano  arma/a  si  vuol 
rimettere  la  def  ision  delle  liti  ? E che  pace  è 
mai  la  vostra , se  sì  spessi  san  i combattimenti 
fra  i cittadini?  Imitate  , imitate  i nostri  Goti } 
che  sanno  ben  combattere  co  i nemici  fiore- 
stieri , e conservar  nello  stesso  tempo  fra  loro 
la  moderazione  e la  modestia.  In  questa  ma- 
niera noi  siam  risoluti  di  vivere , e in  questa 
voi  mirate  che  son  fioriti  coll’  aiuto  Ji  Dio  i 
nostri  maggiori.  Così  Teoderico.  Tanti  e tanti 
oggidì  all1  udir  nominare  i Goti,  gridano:  Oh 
che  Barbari!  Ma  que’ Barbari  aveano  più  senno 
de  gli  spadacini  e biraghisti  de’ secoli  susse- 
guenti. Abbonivano  essi  lo  stolto  ed  infame 
uso  de’ duelli  al  pari  de’ saggi  Romani.  E se 
ha  tuttavia  credito  presso  d’ alcuni  quell’em- 
pio costume  , dovrebbono  vergognarsi  al  ve- 
dere che  fino  i Goti  creduti  Barbari  lo  dete-' 
starono.  In  quest’anno  Anastasio  imperadore 
pubblicò  una  legge  (1),  con  cui  ordinò  che 
niuno  fosse  ammesso  all’  ordine  de  i difenso- 
ri , o sia  de  gli  avvocali , se  prima  davanti 
al  vescovo  con  testimonj  e col  giuramento 
non  professava  di  seguitar  la  religione  orto- 
dossa. Credesi  che  anche  venga  da  lui  un’al- 
tra legge  (2)  die  ordina  lo  stesso  per  la  mi- 
lizia palatina,  cioè  per  gli  ufiziali  della  corte: 
tutte  belle  apparenze  ; ma  la  religione  orto- 
dossa nel  sentimento  d’Anastàsio  era  diversa 

(1)  L.  19.  C.  de  Episc.  audient. 

(1)  h.  20.  Cod.  eodem. 
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da  quella  de*  Cattolici  , ed  egli  sempre  piu  si 
andò  scoprendo  nemico  del  Concilio  Calcedo- 
nense. 

Anno  di  Cristo  5o6.  Indizione  XIV. 
di  Simmaco  papa  9. 
di  Anastasio  imperadore  16. 
di  Teodkrico  re  i4- 

e°nsoU  1 Messala. 

Ariobindo  console  orientale  dell’  anno  pre- 
sente , veduto  da  noi  «li  sopra  generale  d’ ar- 
mata contro  i Persiani , era  figliuolo  di  Da- 
galaifo  stato  console  nell’anno  461  , e nipote 
di  Ariobindo  stato  console  nel  434-  Avea  per 
moglie  Giuliana  figliuola  d’  Olibrio  irapera- 
dor  d’Oriente,  e di  Placidia  Augusta.  Per- 
ciò era  uno  de’ primi  personaggi  della  corte 
cesarea  d’Oriente,  e tale  che,  siccome  al- 
l’ anno  47°  accennai , fu  contra  sua  volontà 
acclamato  imperadore  dal  popolo  di  Costan- 
tinopoli. Messala  , console  d' Occidente , vien 
fondatamente  creduto  lo  stesso  a cui  sono 
scritte  due  lettere  di  Gnnodio  (1),  le  quali 
cel  fanno  conoscere  per  figliuolo  di  Fausto 
e fratello  di  Avieno,  cioè  probabilmente  di 
quelli  che  abbiam  veduto  consoli  ne  gli  anni 
addietro.  Il  truovo  poi  chiamato  dal  Rolan- 
do (a)  Ennodio  Messala , ma  senza  pruova 
alcuna;  e non  avendo  noi  osservato  neda  sua 

(1)  Ennod.  lib.  9 epist.  «2  et  a6. 

(3)  Ite! and . in  Fast.  Consul. 
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fjmiglia  il  nome  , o sia  cognome  d’ Ennodio, 
lo  possiam  perciò  credere  senza  verun  fonda- 
luculo  a lui  attribuite.  Probabilmente  prima 
che  terminasse  Fauno  presente,  cominciarono 
i semi  di  gueira  tra  Clodovco  re  de’ Franchi 
ed  Alarico  re  de’ Visigoti.  Prima  d’ allora  Ala- 
rico reggendo  crescere  cotanto  la  potenza  di 
Clodoveo  , e che  in  lui  bolliva  forte  la  vo- 
glia di  maggiormente  dilatare  il  suo  regno  , 
proccurò  un  abboccamento  con  lui  a i con- 
fini , dal  quale  amendue  partirono  con  pro- 
messe di  buòna  amicizia.  Ma  altro  ci  voleva 
che  belle  parole  a fermare  il  prurito  del  re 
Franco,  in  cui  si  vedeva  congiunta  col  va- 
lore la  fortuna.  Pretende  il  padre  Pagi  (i) 
che  il  motivo  delia  rottura  procedesse  dal- 
l’avere scoperto  Clodoveo  che  Alarico  frau- 
dolenteruente  trattava  seco  intorno  alla  pace. 
Ma  non  si  fa  torto  ordinariamente  a i re 
conquistatori  in  credere  che  loro  non  man- 
cano mai  ragioni  o pretesti  di  far  guerra  a i 
vicini,  purché  si  sentano  più  forti  di  loro. 
La  verità  si  è , come  narra  Gregorio  Turo- 
nense  (a)  , che  molti  popoli  suggetli  nella 
Gallia  al  dominio  de' Visigoti,  per  cagion 
della  religione  desideravano  d’essere  sotto  la 
signoria  di  Clodoveo  , divenuto  Cristiano  cat- 
tolico, per  esser  eglino  della  religione  stessa, 
soffrendo  perciò  mal  volentieri  un  principe 
Ariano  , quale  era  Alarico  colla  sua  nazione. 
Questa  veduta  accresceva  a Clodoveo  le 

(f)  Pagius  Crit.  Baro». 

(a)  Gregor.  Turoneusis  lib.  2.  cap.  5^. 
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speranze  d’  una  buona  riuscita  nella  guerra,  la 
quale  divampò  poi  nell’  anno  susseguente. 
Pubblicò  nel  presente  esso  re  Alarico  in  To- 
losa a benefìzio  de  i sudditi  ramini  del  suo 
regno  nn  Compendio  delle  Leggi  Romane  (1), 
cavato  da  i Codici  Teodosiauo , Gregoriano 
ed  Ermogeniano , dalle  Novelle,  e da  i libri 
di  Paolo  e Gaio  giurisconsulti , ed  approvato 
da  i vescovi.  Brevinrium  Aniani  è ordinari  a- 
menle  chiamato,  perchè  pubblicato  d’  ordine 
d’ Alarico  dt  esso  Amano.  Anastasio  impera- 
dore,  secondochè  abbiamo  da  Teodoro  Let- 
tore (a)  e da  Teofane  (3) , intorno  a questi 
tempi  sentendosi  libero  dalle  cure  della  guer- 
ra , si  diede  a travagliar  la  Chiesa , ed  insieme 
Macedonio  vescovo  di  Costantinopoli , pre- 
tendendo eh’  egli  s’ unisse  seco  in  accettar 
1’  Enotico  formato  in  pregiudizio  del  Concilio 
Calcedoncnse.  Trovò  ben  egli  alcuni  tra  i 
vescovi , che  per  guadagnarsi  la  di  lui  gra- 
zia , sposarono  ancora  le  opinioni  di  lui  ; ma 
non  già  Macedonio , costante  nel  dovere  di 
prelato  cattolico.  Mostrassi  in  oltre  Anastasio 
fautore  in  varie  maniere  de  i Manichei  : per- 
lochè  di  giorno  in  giorno  peggiorava  la  cre- 
denza sua  con  iscandalo  universale  presso  del 
popolo.  E perciocché  a cagione  di  un  tre- 
muoto  era  caduta  ne  gli  anni  addietro  la 
statua  di  Teodosio  il  Grande , già  posta  so- 
pra una  straordinaria  colonna  nella  piazza  di 


(i)  Gothufredus  in  Prolegom.  ad  Cod.  Tbeodos. 
(a)  Theod.  Lector  lib.  a. 

(5)  Thcoph.  in  Ckronogr. 
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Tauro , Anastasio,  per  attestato  di  Marcellino 
conte  (i),  vi  fece  violentemente  riporre  la 
sua.  E Teofane  notò , aver  egli  fatto  disfare 
molte  opere  di  bronzo  , già  lasciate  dal  Ma- 
gno Costantino , per  formare  con  quel  me- 
tallo la  statua  a sè  stesso  , se  pur  di  quella 
si  parla.  In  quest’anno  parimente  riuscì  a i 
Visigoti  di  occupare  Tortosa  in  Ispagna  , per 
quanto  si  ricava  dalla  cronichetia  (a)  inse- 
rita nella  Cronica  di  Viu  ir  Tunonense.  S’ è 
fatta  di  sopra  in  più  luoghi  menzione  del 
Panegirico  composto  da  Ennodio  , allora  dia- 
cono della  chiesa  di  Pavia,  in  onore  del  re 
Teoderico.  Esso  appartiene  a quest’anno,  o 
pure  al  susseguente  : il  che  si  riconosce  dal 
riferir  egli  la  conquista  del  Sirmio,  e la  vit- 
toria riportata  sopra  Sabiniano  e sopra  i Bul- 
gari dall’ armi  d’  esso  re,  senza  dir  parola  de 
i fatti  susseguenti  della  guerra  nelle  Galiie. 

Armo  di  Cristo  507.  Indizione  XV. 
di  SiMMvr.o  papa  io. 
di  Anastasio  imperadore  17. 
di  Teoderico  re  i5. 

IFtAvio  Anastasio  Augusto  per  la  tersa 
volta , 

Venanzio. 

Venanzio,  creato  console  in  Occidente,  con 
tutta  ragione  vien  creduto  quello  stesso  Ve- 
nanzio patrizio  che  dal  re  Atalarico  presso 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(2)  Victor  Tunonensis  apud  Canisium. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  i5 
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Cassiodorio  (i)  è lodato  come  padre  di  Pao=> 
lino  console,  e d’altri  ornati  della  stessa  di- 
gnità. Ora  si  è da  dire,  che  avendo  udito  il 
re  Teoderico  come  erano  insorte  amarezze 
tra  Clodoveo  re  de’ Franchi  ed  Alarico  re  de 
i Visigoti,  con  pericolo  che  si  venisse  all' ar- 
mi , ed  avendo  ricevute  lettere , onde  cono- 
sceva irritato  forte  Alarico  contra  dell’  alttt) 
regnante  : siccome  principe  savio , c lontano 
da  gl"  impegni  della  guerra  , se  non  quando 
la  necessità  ve  lo  spingeva , cercò  le  vie  di 
smorzare  il  fuoco  nascente , e di  rimettere  la 
concordia  fra  quelle  due  nazioni.  E tanto  più 
prese  a cuore  questo  affare,  quanto  che  Ala- 
rico era  suo  genero , Clodoveo  suo  cognato. 
Pertanto , siccome  ricaviamo  da  una  lettera 
di  Cassiodorio  (a)  , mandò  ambasciatori  e 
scrisse  ad  Alarico  , con  esortarlo  a calmar  la 
sua  collera , e ad  aspettar  di  prendere  piò 
vigorose  risoluzioni , tanto  che  esso  Teoderico, 
con  inviar  ambasciatori  a Clodoveo , avesse 
scandagliata  la  di  lui  mente , e cercato  di 
metter  l’affare  in  positura  d' una  ragionevol 
concordia:  rappresentandogli  spezialmente  che 
i Visigoti  suoi  popoli  da  gran  tempo  godeano 
la  pace , ed  erano  perciò  poco  esperti  nel 
mestier  della  guerra , al  contrario  della  gente 
agguerrita  de’  Franchi.  E giacché  fin  allora 
consisteva  tutta  la  lite  in  sole  parole , si  po- 
teva sperare  un  accomodamento,  che  sarebbe 
poi  stato  difficile  dappoiché  si  fossero  sguainate- 

(i)  Cassiod.  Iib.  9.  ep.  a3. 

(a)  Idem  Iib.  3.  ep.  1. 
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le  spad^  Gli  dice  in  oltre,  avere  i suoi 
legati  ordine  di  passare  alla  corte  di  Gundi- 
bado  re  de’  Borgognoni , e poscia  a quella 
de  gli  altri  re,  per  muover  tutti  a dar  mano 
alla  pace,  conchiudendo  in  fine  che  terrà  per 
nemico  suo  proprio  chi  si  scoprirà  nemico 
d’ esso  Alarico.  Óltre  alla  parentela  comune 
ancora  con  Clodoveo , avea  Teoderico  d*je 
particolari  motivi  di  dichiararsi  in  caso  di 
rottura  per  Alarico , essendo  atnendue  della 
stessa  nazione  gotica  e della  stessa  setta  ariana. 
Leggesi  parimente  una  lettera  del  re  Teode- 
rico (1)  al  suddetto  re  Gundobadu , in  cui 
l’esorta  ad  interporsi  perchè  amichevolmente 
si  compongano  le  differenze  insorte  fra  i re 
de  i Franchi  e de’  Visigoti  , e si  schivi  la 
guerra.  Un’altra  pure  (2),  portata  da’ suoi 
ambasciatori , invio  a Luduin  (così  egli  chia- 
ma, se  pur  non  è errore,  Clodoveo)  re  dei 
Franchi,  pregandolo  con  affetto  di  padre  (per 
tale  era  Teoderico  considerato  allora  da  tutti 
i re  circonvicini)  che  non  voglia  per  cagioni 
sì  leggieri  correre  all’  armi , ma  che  rimetta 
ad  arbitri  amici  la  discussione  di  sì  fatta  con- 
tesa, nè  si  lasci  condurre  da  taluno  che  per 
malignità  attizzava  quel  fuoco:  aver  egli  pas- 
sati i medesimi  ufizj  con  Alarico  ; e però 
protestare  non  men  da  padre  che  da  amico, 
qualmente  chinnque  di  loro  sprezzasse  queste 
sue  esortazioni,  avrebbe  per  nimica  la  sua 
persona  e i suoi  collegati.  Non  so  se  nel 

(1)  Cassiod.  lib.  5.  epist.  2. 

(s)  Idem  ib.  ep.  3. 
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medesimo  tempo,  o pure  dopo  aver^Hcevula 
qualche  disgustosa  risposta  da  Clodoveo , scri- 
vesse Teoderieo  un’altra  lettera,  portata  me- 
desimamente da  i suoi  ambasciatori  a i re  de 
gli  lindi.  Guarnì  e Turingi.  In  essa  gli  sti- 
mola a spedire  aneli’ essi  dal  canto  loro  am- 
basciatori unitamente  co  i suoi , e con  quei 
di  Gundobado  re  della  Borgogna  , al  re  de  i 
Franchi,  la  cui  superbia  non  tace,  da  che 
non  vuol  accettare  l’ offerta  d’arbitri  e d’a- 
mici nella  pendenza  sua  con  Alarico.  Aggiu- 
gne , dover  cadauno  temere  d’un  principe 
che  con  volontaria  iniquità  cerca  d’opprimere 
il  vicino , mentre  chi  vuol  operare  senza  far 
caso  delle  leggi  delle  genti , è dietro  a scon- 
volgere i regni  d’  ognuno.  Però  doversi  uni- 
tamente intimare  a quel  re , che  sospenda  il 
mettere  mano  all’ armi  contra  di  Alarico,  con 
rimettersi  alla  decisione  de  gli  arbitri  : altri- 
menti sappia  che  ognun  sarà  contra  chi  sprezza 
tutte  le  vie  della  giustizia.  Dal  che  si  conosce 
che  Teoderieo  ben  conosceva  lo  svantaggio 
in  cui  si  trovavano  i Visigoti , e presentiva 
ciò  che  poscia  avvenne  , ma  senza  potervi 
mettere  rimedio.  Sccondochè  crede  il  Cluve- 
rio  (i),  i Guarnì  popoli  della  Germania  erano 
situali  nelle  contrade  ove  ora  è il  ducato  di 
Meclemburgo.  Intorno  al  sito  de  gli  Eruli 
avrebbe  fatto  meglio  esso  Cluverio,  se  avesse 
confessato  di  nulla  saperne.  Certo  egli  nè  pur 
seppe  che  in  questi  tempi  durava  tuttavia 
essa  nazione  erula,  governata  dal  suo  re.  A 

(i)  Cluver.  German.  Antiq.  lib.  5.  c.  27  et  55. 
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noi  basti  per  ora  d’intendere  che  tanto  gl» 
Eruli  , quanto  i Guarni  e i Toringi  doveano 
essere  popoli  confinanti , o vicini  a i paesi 
posseduti  da  i Franchi  nella  Germania.  Era  in 
questi  tempi  re  della  Toriugia  Ermenfredo , 
marito  d1  una  nipote  di  Teoderico;  e a lui  si 
vede  indirizzata  una  lettera  presso  Cassiodo- 
rio  (i)  in  occasion  di  quelle  nozze.  Per  conto 
del  re  de  gli  Eruli  , Teoderico  1’  avea  addot- 
talo per  suo  figliuolo  d’  armi  , cioè  con  una 
specie  d’adozione  die  si  praticava  allora  , e 
col  tempo  fu  detto  far  Cavaliere , avendogli 
dato  cavalli,  spade,  scudi  e l' altre  armi  mi- 
litari , come  si  può  vedere  in  un’  altra  let- 
tera (a)  d’esso  re  Teoderico. 

Clodoveo , che  non  volca  tanti  maestri , ed 
essendosi  già  messo  in  capo  d’  ingoiare  il 
vicino  Alarico,  avea  buon  fondamento  di  spe- 
rarlo, può  essere  che  desse  buone  parole  a 
tante  ambasciate  ed  istanze , ma  ninna  pro- 
messa di  desistere  dall’  impresa  ; ed  intanto 
per  prevenire  i soccorsi  che  potesse  Alarico 
ricevere  da  i lontani  collegati , sollecitamente 
uscì  in  campagna  con  un  poderosissimo  eser- 
cito. Abbiamo  da  santo  Isidoro  (3)  che  in 
aiuto  de’ Franchi  andarono  anche  i Borgogno- 
ni : il  che  può  parere  strano , perchè  vera- 
mente non  avrebbe  dovuto  il  re  Gundobado 
8ver  mollo  genio  ad  accrescere  la  potenza  già 
sì  grande  de  i Franchi , per  timore  che 


(i)  Cassici!,  lib.  4-  ep.  t. 

(a)  Idem  ib.  ep.  a. 

(5)  I$idonu  in  Chronico  Gothor. 


23o  ANVALI  D*  ITALIA 

V ingrandimento  loro  non  tornasse  un  dì  in  ro- 
vina del  suo  regno , siccome  col  tempo  av- 
venne. Tuttavia , siccome  ricaviamo  ancora 
dalla  Vita  di  san  Cesario  vescovo  d’Arles  (i), 
certo  è ch’egli  unì  allora  le  sue  forze  con 
quelle  de’ Franchi,  senza  sapersi,  se  per  ma- 
lignità , e con  tradire  le  speranze  del  re  Teo- 
dorico,  o pure  in  esecuzion  de’ patti  stabiliti 
con  Clodoveo  nella  precedente  guerra , in 
vigor  de’ quali  cessò  l’assedio  di  Avignone  , 
ed  ogni  altra  ostilità  contra  di  lui.  Passando 
l’armata  de’ Franchi  per  Tours  , ordinò  il  re 
che  in  venerazione  di  san  Martino , secondo- 
chè  attesta  Gregorio  Turoncnse  (a)  , non  si 
recasse  molestia  alcuna  al  paese.^  Racconta 
Procopio  (3)  che  Alarico  dimandò  soccorso 
a Teoderico  re  d’Italia,  e mentre  lo  stava 
aspettando  , andò  a mettersi  coll’  esercito  suo 
a fronte  de’ nemici  che  erano  accampati  presso 
a Carcassona.  Non  inclinava  egli  ad  azzardare 
il  tutto  in  una  battaglia;  ma  perchè  i suoi 
all’udire  che  i Franchi  portavano  la  desola- 
zione a tutto  il  circonvicino  paese  , sparlavano 
del  di  lui  poco  coraggio,  e si  vantavano  di 
poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico , la- 
sciossi  strascinare  ad  imprendere  il  combatti- 
mento. Nè  pur  qui  pare  che  Procopio  meriti 
attenzione,  all’ osservare  come  egli  metta  quel 
fiero  conflitto  vicino  a Carcassona , quando 
abbiamo  dal  Turonense,-  storico  più  degno 

(i)  Cyprian.  in  Vita  S.  Guarii  aputi  Mabillonium 
Act.  SS.  tom.  i. 

(a)  Greg.  Turonen.  liti.  a.  c.  3-]. 

(5)  Piocop.  de.  BelL  Gotìi.  lib.  i.  c.  ta. 
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di  fede , che  la  giornata  campale  si  fece  a 
Vouglè,  dieci  miglia  lungi  dalla  città  di  Poi- 
tiers , luogo  troppo  lontano  da  Carcassona  : 
oltre  al  dirsi  da  lui  che  l’ esercito  di  Tende» 
rico  passò  ora  nelle  Gallie  ; il  che,  siccome 
diremo,  solamente  nell’anno  appresso  avven- 
ne. Quello  che  è certo,  segui  tra  i Franchi  e 
Visigoti  uua  meruorabii  battaglia , nella  quale 
rimasero  sconfitti  gli  ubimi  colla  morte  non 
solamente  di  parecchie  migliaia  di  Visigoti , e 
di  Apollinare  figliuolo  di  Apollinare  Sidonio , 
e della  maggior  parte  de’ senatori  e del  po- 
polo dell’Auvergne , ma  lo  stesso  re  Alarico. 
Questa  insigne  vittoria  aprì  la  strada  a i Fran- 
chi per  cpiasi  annientare  nella  Gallia  il  domi- 
nio de1  Visigoti  ; e loro  certamente  non  sa- 
rebbe restato  ud  palmo  di  terreno  in  quelle 

(jrovincie , se  non  fosse  finalmente  accorsa 
'armata  del  re  Teoderico.  Intanto  Clodoveo 
s’ impadronì  della  Touraine , del  Poitou  , del 
Lirnosin  , del  Perigord  , della  Saintogne  e d’al- 
tre contrade.  E Teoderico  suo  figliuolo  con 
una  parte  del  vittorioso  esercito  si  rendè  pa- 
drone del  paese  d’Àlby , de  Roiiergne , dell’Au- 
vergne,  e d’altre  contrade  possedute  dianzi» da 
i Visigoti.  Non  lasciò  Alarico  dopo  di  sè  altro 
figliuolo  di  età  adulta,  che  un  bastardo,  per 
none  Giselico,  in  eleggere  il  quale  per  re 
concorsero  i voti  de’ Visigoti  sopravanzati  al 
filo  delle  spade  de’Frauchi  ; giacché  Arnalari- 
co  , figliuolo  d’una  figliuola  di  Teoderico  re 
d’Italia  , era  d’età  incapace  al  governo:  il  che 
dispiacque  non  poco  al  medesimo  Teoderico. 
■E  noi  non  istaremo  molto  a veder  gli  effetti 
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«li  questa  sua  collera.  Abbiamo  poi  da  Teo* 
fané  (i)  che  circa  questi  tempi  Anastasio  irn- 
peradore  fabbricò  nella  Mesopotamia  alle  fron- 
tiere della  Persia  una  forte  città  , a cui  pose 
il  nome  di  Arcadiopoli.  Non  s’ intende  perchè 
non  le  desse  più  tosto  il  proprio. 

Anno  ili  Cristo  5o8.  Indizione  I. 
di  Simmaco  papa  n. 
di  Anastasio  imperadore  18. 
di  Teoderico  re  16. 

Consoli  f ’ • • 

1 Venanzio  juniore. 

Celere  console  in  Oriente  lo  stesso  è che 
vedemmo  poco  innanzi  adoperato  per  gene- 
rale d’armata  da  Anastasio  Angusto  nella  guerra 
co  i Persiani.  Venanzio  console  occidentale 
si  truova  appellato  ne  i Fasti  Juniore , a di- 
stinzione dell’  altro  Venanzio  che  vedemmo 
console  nell’  anno  precedente.  Venuta  la  pri- 
mavera, Clodoveo  re  de' Franchi  continuò  le 
sue  conquiste  sopra  gli  abbattuti  Visigoti,  con 
impadronirsi  di  Tolosa , capitale  del  regno 
loco  in  que’ tempi,  e con  portar  via  di  colà 
tutti  i tesori  già  ammassali  da  11’ ucciso  re  Ala- 
rico. Quindi  passò  all’  assedio  della  città  di 
Engouléme  ; e quando  si  credea  che  avesse 
da  costargli  gran  tempo  e fatica  la  presa  ili 
quella  città  pel  grosso  presidio  de’  Visigoti , 
tardò  poco  a cadere  una  parte  delle  mura  : 
accidente  che  forzò  i difensori  ad  arrendersi. 

(i)  Theophan.  in  Cbronogr. 


Digitized  by  Google 


ASSO  DVIIt  * 233 

Se  n’  andò  poscia  a Tours,  per  fare  le  sue 
divoz  ioni  ed  offerte  a san  Martino  , ricono- 
scendo dalla  protezione  di  lui  il  buon  successo 
dell’ armi  sue;  e nello  stesso  tempo  inviò  la 
sua. armata  all’assedio  della  città  d'Arles  , ri- 
guardevolissima  in  que’  tempi  , e chiamata 
picciolo.  Roma  da  Ausonio.  Intanto  il  re  Tco- 
derico , che  non  potea  di  meno  di  non  com- 
piagnere  1’  abbattimento  de’  Visigoti , cioè  di 
un  popolo  con  cui  avea  comune  la  nazione , 
ed  in  oltre  considerava  per  pericolosa  al  suo 
regno  tanta  fortuna  dell' armi  de’ Franchi,  in- 
vio una  possente  armata  nelle  Gallie,  sotto 
il  comando  d'Ibba  conte  (i),  chiamato  da 
altri  Fbbane  , suo  generale.  Proccpio  (2)  scrive 
che  Teoderico  v’andò  in  persona;  e con  lui 
va  d’accordo  Cipriano  nella  Vita  di  san  Ce- 
sario vescovo  di  Arles  (3).  Certo  è almeno 
che  Ibba  trovò  impegnati  i Franchi  nell’asse- 
dio di  essa  città  d’Arles , durante  il  quale  fu 
in  gran  pericolo  la  vita  di  quel  santo  vesco- 
vo, per  sospetti  disseminati  contra  di  lui  d’ in- 
telligenza co  i Franchi.  Strepitavano  spezial- 
mente i Giudei  contra  del  Santo  ; ma  in  (ine 
si  trovò  essere  gli  stessi  Giudei  che  tramavano 
di  tradir  la  città,  e corsero  rischio  d’essere 
messi  tutti  a filo  di  spada.  Sostennero  i Goti 
e il  popolo  con  vigore  gl’incomodi  di  qucl- 
F assedio , ancorché  patissero  carestia  di  viveri. 


(1)  Jordan,  de  Bpb.  Get.  c.  58. 

(2)  Prorop.  de  Bell  Got.  lib.  1.  c.  12. 

(3)  Cyprianus  in  Vita  S.  Caesarii  apnd  Surium  ad 
«fieni  37  Augusti,  et  apud  Mabilkmiuui. 
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Accadde  un  giorno  che  i Franchi  vollero  im- 
padronirsi del  ponte  fabbricato  sul  Rodano  ; 
e il  fatto  si  ricava  da  una  lettera  del  re  Ata- 
larico  presso  di  Cassiodorio  (i).  V’era  alla 
difesa  Tulo,  Goto  di  nazione  e parente  dello 
stesso  Atalarico;  e sì  gagliarda  fu  la  difesa 
eh’  ei  fece  co'  suoi , che  furono  obbligati  gli 
aggressori  a ritirarsi , con  riportar  nondimeno 
esso  Tulo  delle  gloriose  ferite  da  quel  con- 
flitto. Ci  dipigne  il  padre  Daniello  (2)  questo 
fatto  coll’ ingegnosa  sua  eloquenza,  come  se 
l’avesse  veduto,  dicendo  che  a poco  a poco 
andò  crescendo  la  mischia,  tanto  che  vi  si 
impegnò  tutto  il  nerbo  delle  due  armate  id- 
illiche ; e che  in  fine  essendo  furiosamente 
rispinti  i Franchi  non  meno  da  gli  Ostrogoti 
che  dalla  guarnigione  de’ Visigoti  uscita  nello 
6tesso  tempo  dalla  città , furono  messi  in  rotta 
con  un’intera  sconfitta;  e se  noi  crediamo  a 
Giordano  istorico,  restarono  morti  sul  campo 
trenta  mila  Fracchi,  senza  i prigionieri , de  i 
quali  il  numero  fu  grande , e verso  i quali 
esercitò  la  sua  carità  san  Cesario.  Vero  è che 
dalla  lettera  del  re  Atalarico  nulla  si  ricava  di 
questa  sì  strepitosa  sconfitta  de' Franchi  in  tale 
occasione.  Solamente  vi  si  racconta  la  resistenza 
fatta  da  Tulo  Goto,  per  cui  non  venue  fatto 
a i Franchi  di  occupare  quel  ponte.  Contut- 
tociò  è fuor  di  dubbio  che  i Franchi  furono 
obbligati  ad  abbandonar  quell’  assedio.  Proco- 
pio scrive  che  si  ritirarono  per  timore  de  i 

I 

(1)  Cassiod.  lib.  8.  ep.  10. 

(t)  Daniel  Hbtoire  de  France  tom.  1. 
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Goti  inviati  da  Teoderico.  In  oltre  la  vittoria 
di  cui  fa  menzione  Giordano,  riportata  sopra 
i Franchi  da  i Goti  colla  morte  di  molle  mi- 
gliaia d’ essi , si  può  tenere  per  certa  , argo- 
mentandola noi  eziandio  da  quelle  parole  di 
Cipriano  nella  Vita  di  san  Cesario  : In  Are- 
lato vero  Gothis  eum  captivorum  immen sitate 
reversis  replentur  Basilica  sacra,  repletur 
etiam  donius , ec.  E sotto  quest’  anno  scrive 
Cassiodorio  (i)  che  Teoderico  Gallias  Frart- 
cori/m  depravati on e confusas , vieti s hostibus 
ac  Jvgatis,  suo  adquisivit  Imperio.  Adunque 
all'  armi  di  lui  si  dee  con  tutta  ragione  attri- 
buir quella  vittoria.  Ma  non  è ben  certo  se 
la  rotta  de’ suddetti  Franchi  seguisse  nel  pre- 
sente , o nel  susseguente  anno. 

In  somma  così  prosperamente  fu  guidala 
quell’ impresa,  che  il  re  Teoderico  divenne 
padrone  di  tutta  la  Provenza , o sia  oh’  egli 
fosse  acclamato  da  que’ popoli  e da  i Visigoti 
della  sua  stessa  nazione  , o che  per  titolo  di 
successione  o di  acquisto  egli  ne  pretendesse 
il  dominio  della  città  d’ Arles,  così  dice  il 
suddetto  Cipriano  : Sic  deinde  Arelatensis  Ci- 
vitas  a fV isighotis  ad  Ostroghotorum  devoluta 
est  Begrmm.  Perciò  Teoderico  o nel  presente , 
o nel  prossimo  anno  inviò  colà  Gemello  se- 
natore loti  dire  ( 2):  Presenti  tempore  in  Gal- 
lili, rwbis  Deo  aujril  ialite  subjugntas,  V i ca- 
ri urn  te  Pra'Jectoriun  nostra  miU.it  auctoritas. 


(1)  Cassiod  in  C.liron. 

(2)  Idem  lib.  5.  ep.  16. 
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Nella  seguente  lettera  (i),  scritta  Proviticia- 
libus  Galliarum , dà  loro  avviso  di  spedire 
colà  Gemello  per  loro  governatore.  Al  mede- 
simo personaggio  scrive  in  un’  altra  lettera  (a) 
di  esentar  da  i tributi  il  popolo  d"  Arles  nella 
quarta  indizione,  in  premio  della  lor  fedeltà 
e de’ danni  patiti  da  i Franchi.  In  un’altra 
lettera  (3)  manda  loro  danari  e vettovaglie 
pel  risarcimento  delle  mura  e torri  della  città. 
E in  un’  altra  (4)  fa  sapere  a Gemello  d’ aver 
mandati  grani  dall’Italia  per  alimentar  l’ eser- 
cito , senza  aggravar  la  provincia  afflitta  per 
le  passate  calamità , con  ordinargli  di  farlo 
trasportare  da  i granai  di  Marsilia  alle  castella 
poste  sopra  la  Druenza.  Dalla  qual  lettera  pa- 
rimente impariamo  che  anche  Marsilia  venne 
in  potere  di  Teoderico , non  so  se  perchè 
la  togliesse  a i Borgognoni , o perchè  dianzi 
essa  fosse  del  dominio  de’  Visigoti.  A questa 
città  confermò  egli  tutte  le  esenzioni  conce- 
dute da  i principi  precedenti  (5)  , e rilasciò 
anche  il  censo  di  un  anno.  Ma  mentre  Teo- 
derico era  intento  a gli  affari  della  Gallia  , 
eccoti  un  improvviso  turbine  che  venne  a tro- 
varlo in  Italia.  Avea  l’ imperadore  Anastasio 
dissimulato  finora  il  suo  risentimento  contra  di 
Teoderico  per  la  rotta  data  all'esercito  àuo  , 
inviato  contra  di  Mundoue,  di  cui  parlammo 

(i)  Cassiod.  lib.  5.  ep.  «7. 

(a)  Idem  ep.  3a. 

(5)  Idem  ep.  Li. 

(4)  Idem  ep.  44- 

(5)  Idem  li».  ep.  a4- 
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all’  anno  5o5.  Ora  dunque  che  intese  impe- 
gnate e distratte  le  forze  di  lui  nella  Galfia, 
s’  avvisò  essere  questo  il  tempo  da  farne  ven- 
detta. Marcellino  conte  (1)  è quegli  che  rac- 
conta il  fatto , con  dire  che  Romano  conte , 
pitano  de' domestici,  o sia  delle  guardie  del 


ca 


palazzo  imperiale,  e Rustico  conte  de  gli  sco- 
lari, o sia  sopraiotendente  alle  scuole  militari , 
con  cento  navi  armate,  dove  erano  otto  mila 
soldati,  furono  inviati  da  esso  imperadore  a 
dare  il  guasto  a i lidi  d’Italia  , e giunsero  fino 
a Taranto  città  antichissima  : dopo  di  che  se 
ne  ritornarono  a Costantinopoli.  Marcellino 
stesso , che  pure  scriveva  in  quella  città  la 
sua  Cronica,  detesta  il  fatto,  con  chiamare 
obbrobriosa  una  tal  vittoria  , perchè  sol  degna 
del  nome  di  scorreria  da  corsaro.  Abbiamo 
da  Gregorio  Turonense  (2)  che  circa  questi 
tempi  Clodoveo  re  de' Franchi  stando  in  Tours, 
ricevette  lettere  da  Anastasio  Augusto , con 
cui  il  dichiarava  console  •,  laonde  egli  nella 
basilica  di  San  Martino  fu  vestito  di  porpora 
e di  manto,  e gli  fu  posto  il  diadema  in  ca- 
po. Poscia  salito  a cavallo  passeggiò  per  la 
città,  spargendo  monete  d’oro  e d’argento, 
e da  quel  giorno  innanzi  fu  chiamato  Console, 
o Augusto.  Se  n’andò  finalmente  a Parigi , ed 
ivi  stabili  la  sedia  del  regno,  continuata  ivi 
dipoi  da  i susseguenti  re  fino  al  presente  gior- 
no. Questo  titolo  d’ Augusto  è molto  in  verisi- 
mile , nè  sussiste  che  Anastasio  il  dichiarasse 


(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(2)  Gregor.  Tuiodensis  lib.  2.  c.  58. 
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con  ciò  collega  nell’imperio,  siccome  pensa 
il  Cointio.  Nè  par  credibile  ch'egli  fosse  creato 
console  ordinario,  siccome  fu  d’avviso  il  Car- 
dinal Baronio,  nè  ch’egli  disprezzasse  sì  fatta 
dignità,  perchè  i Fasti  non  ne  parlano.  Con- 
sole onorario  possiam  giustamente  credere 
ch’egli  fosse  nominato}  e merita  plauso  l’opi- 
nione di  Adriano  Valesio  e del  padre  Pagi , 
che  sotto  il  nome  di  Console  s'  intende  la 
dignità  del  Patrieiato , cioè  la  più  insigne  che 
in  que’  tempi  si  conferisse  da  gl’  imperadori. 
Questa  poi  importava  qualche  riconoscenza 
della  sovranità  de  gli  Augusti.  Restano  ancora 
monete  d’esso  Clodoveo,  e degli  altri  re  pri- 
mieri de' Franchi,  con  qualche  segno  nel  ro- 
vescio di  questa  verità , leggendovisi  il  conob. 
o pure  Victoria  avgg.  : termini  ed  espres- 
sioni usate  nelle  monete  de’  Greci  Augusti , e 
in  quelle  de  gli  antichi  duchi  di  Napoli  di- 
pendenti da  gli  Augusti.  Abbiamo  una  strana 
interpretazione  data  dal  padre  llarduino  alla 
tuttavia  scura  parola  conob.  Si  sa  in  oltre 
da  Procopio  (i)  che  i Franchi  non  avreb- 
bono  creduto  sicuro  e stabile  il  possesso  e do- 
minio loro  nella  Gallia , se  loro  non  gliel’  aves- 
sero confermato  gl’ imperadori.  Altrettanto  fece 
Teoderico  pel  regno  d’Italia}  e nolle  monete 
de  i re  Ostrogoti  e Visigoti  si  osserva  talora 
l’indizio  stesso  di  dipendenza.  È di  parere  il 
Cardinal  Baronio  che  Anastasio  inviasse  a Clo- 
doveo questi  contrassegni  d’onore  per  animarlo 
a continuar  la  guerra  contro  del  re  Teoderico  ; 

(i)  Procop.  de  Bell.  Goti»,  lib.  5.  cap.  53. 
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e questa  sembra  lodevole  congliiettura.  Ma 
potrebbe  anche  darsi,  come  abbiam  detto, 
che  Clodoveo  stesso,  non  men  di  quello  che 
già  lece  Teoderico,  avesse  procacciata  a sè 
medesimo  da  Anastasio  la  dignità  di. patrizio, 
per  maggiorine  nte  assodare  i suoi  diritti  in 
tante  provincie  della  Gallia  da  lui  conquistate , 
che  dianzi  erano  membra  del  romano  imperio. 


Anno  di  Cristo  509.  Indizione  II. 
di  Simmaco  papa  12. 
di  An  stasio  imperadore  19. 
di  Teoderico  re  17. 

Console  , Importuno  , senza  collega. 


Benché  presso  Marcellino  conte  e ne’ Fasti 
Fiorentini  Opportuno  sia  chiamato  questo  con- 
sole, pure  negli  altri  Fasti  e monumenti  del- 
l'antichità si  truova  appellato  Importuno.  Fu 
console  d'  Occidente , e vien  creduto  della  la- 
miglia  Decia.  In  quest'anno  ancora  continuò 
Teoderico  la  guerra  nella  Gallia , con  pensiero 
di  abbattere  Giselico , usurpatore  del  regno 
de’  Visigoti , e di  ricuperar  tutto  ciò  che  era 
stato  occupato  da  i Franchi,  e ch’egli  pre- 
tendeva devoluto  al  suo  dominio.  Sotto  a que- 
sto consolato  scrive  Mario  Aventicense  (1)  che 
Mainino  capitano  de  i Goti  saccheggiò  una  parte 
della  Gallia.  Scuro  è tutto  il  resto  di  quelle 
imprese , perchè  niuna  storia  ci  fa  ben  cono- 
scere se  continuasse , o come  continuasse  la 


(1)  Marius  Aventicen.  in  Cliron, 
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guerra  contra  de' Franchi,  o contra  de’ Bor- 
gognoni. Raccont  i Procopio  che  i Franchi  con 
tutto  il  loro  sforzo  assediarono  Carcassoiia , 
perchè  fama  correa  che  in  quella  citta  fossero 
custoditi  i tesori  pervenuti  alle  mani  del  vec- 
chio re  Alarico  nel  sacco  di  Roma.  Tra  l’ al- 
tre cose  si  dicea  che  quivi  si  miravano  i vasi 

Sreziosi  del  re  Salomone , trasportati  a Roma 
a Tito  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  ; ma 
che  sopravenendo  il  re  Teoderico  co  i Goti, 
i Franchi  per  paura  sciolsero  quell’  assedio. 
Àggiugne  appresso  che  Teoderico,  dopo  aver 
abbattuto  Giselico,  trasferì  il  regno  de’ Visi- 
goti in  Arnalarico  figliuolo  d’ una  sua  figliuola  , 
con  divenirne  egli  tutore  ; e che  preso  seco 
tutto  il  tesoro  che  era  in  Carcassoiia , frettolo- 
samente se  ne  ritornò  a Ravenna.  Ma,  per  quanto 
vedremo  , non  giò  ora , ina  solamente  alla  sua 
morte  restituì  Teoderico  quel  regno  al  nipote,  e 
fece  ivi  da  padrone,  e non  da  tutore,  finché  visse. 
Potrebbe  essere  succeduto  in  quest’anno  l’as- 
sedio di  Garcassona.  Ma  tra  perchè  gli  storici 
antichi  de’Franzesi  nulla  parlano  di  questo, 
anzi  ci  rappresentano  Clodoveo , dappoiché 
furono  i suoi  rispinti  dall’  assedio  d’Arles , 
come  principe  che  avesse  deposta  la  lancia  c 
lo  scudo  ; e perchè  Pr<»copio  si  scuopre  poco 
informato  di  quegli  affari,  troppo  lontani  dal  suo 
paese  : nulla  di  certo  si  può  asserire  di  que- 
sto. Pare  bensì  che  , se  non  la  precedente , 
possa  al  presente  anno  appartenere  ciò  che 
scrive  santo  Isidoro  (i):  cioè  che  Gesalico  , 

V 

(i)  Isidor.  in  Ckron.  Gothor. 
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appellato  Giselico  da  Procopio  , il  quale  s’ era 
fatto  riconoscere  re  de’  Visigoti , uomo  quanto 
vile  di  nascita , altrettanto  sprezzabile  per  la 
sua  dappocaggine , trovandosi  nella  città  di 
Narbona , quivi  fu  assediato  da  Gundobado 
re  de’ Borgognoni.  La  città  fu  presa  e messa 
a sacco  con  grande  strage  de1 2  suoi , ed  egli 
con  molto  suo  disonore  fuggì , e andò  a ri- 
siedere in  Barcellona.  Resta  incerto  se  Gun- 
dobado fosse  in  tal  congiuntura  nimico  o 
amico  di  Teoderioo.  Noi  certo  ritroviam  da 
lì  innanzi  che  il  dominio  d’esso  Teoderico  si 
stendeva  di  là  dal  Rodano.  Abbiamo  da  Gre- 
gorio Turonense  (i)  che  Aram  capitano  del  re 
Teoderico,  residente  in  Arles , avendo  conce- 
puti  de  i sospetti  contra  dell'  arciprete  di  Nimes, 
spedì  a quella  città  i suoi  sergenti  per  condurlo 
ad  Arles;  ina  egli  miracolosamente  scappò  la 
burrasca.  In  oltre  sappiamo  , avere  Teoiterico 
scritto  ad  Iba , o Ida  duce  ( sarà  lo  stesso 
Ibba , o sia  Ebbane,  da  noi  veduto  di  sopra 
suo  generale)  con  ordinargli  (2)  di  restituire 
alla  chiesa  di  Narbona  i suoi  poderi,  in  ese- 
cuzione di  quanto  avea  comandato  il  defunto 
re  Alarico.  Sicché  scorgiamo  che  Teoderico 
dall’ Italia  continuava  per  la  Provenza,  e per 
la  provincia  di  Narbona  e Carcassona  , il  suo 
dominio  fino  a i Pirenei  ; e in  breve  il  mi- 
reremo anche  passar  oltre  fino  in  Ispagna. 
L’insolenza  praticata  nel  precedente  anno  da 
Anastasio  Augusto,  con  avere  inviata  una  flotta 

(1)  Greg.  Turon.  lib.  1.  c.  78.  de  Gloria  Martyrum. 

(2)  Cassiod,  lib.  4*  epist.  17. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V,  16 
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a saccheggiar  le  spiagge  della  Calabria,  porge, 
motivo  di  credere  che  Teoderico  nel  presente 
si  accingesse  anch’egli  a fabbricar  navi  per 
avere  un’armata  navale  atta  ne* bisogni  non 
solo  a far  resistenza  , ma  eziandio  a dar  bat- 
taglia a’ nemici  e a trasportare  i grani.  Scrisse 
egli  perciò  varie  lettere  (i)  ad  Aboodanzio 
prefetto  del  pretorio,  ad  Uvilia  conte  del  pa- 
trimonio, a Gundinando  ed  Avilfo , o sia  Aiulfo, 
saioni , cioè  ministri  de’ magistrati , con  incari- 
care al  primo  di  comperar  legni , come  cipressi 
e pini  per  tutta  l'Italia,  ad  elicilo  di  fabbricar 
mille  dromoni , cioè  navi  lunghe  e veloci  da 
trasporto  , così  appellate  con  vocabolo  greco. 
Ordina  anche  ad  Uvilia  e ad  Aiulfo  di  far  ta- 
gliare alberi  lungo  le  rive  del  Po , sapendo 
che  ve  n’ha  gran  copia  a proposito  per  la 
fabbrica  de  i dromoni  : comandando  ancora 
clic  si  tenga  libero  il  corso  del  Mincio,  Olio, 
Scrcliio  , Tevere  cd  Arno  , con  levarne  le  siepi 
poste  da  i pescatori.  Nel  medesimo  tempo 
diede  gli  ordini  per  provvedere  tutta  la  biso- 
gnevol  copia  di  barcaiuoli  e marinari , acciocché 
a dì  1 3 di  giugno  tutta  la  gran  flotta  fosse  bfn 
allestita  nel  porto  di  Ravenna.  Vedesi  ancora 
il  ringraziamento  da  lui  fatto  al  suddetto  pre- 
fe  to  «lei  pretorio  per  aver  già  messe  insieme 
tante  navi,  e fa  abbastanza  intendere  che  esse 
erano  legni  grossi  e case  da  acqua , perchè 
Cadauna  portava  molti  remi  senza  che  si  ve- 
desse la  faccia  de’  remiganti.  Ma  noi  non  sap- 
piamo che  Anastasio  recasse  altro  insulto  al 

{>)  Casùod.  libt  5.  epist.  16  et  set]. 
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reame  di  Teoderico,  nè  che  tale  armata  di 
esso  re  operasse  cos’  alcuna  con  apparenza  che 
si  ristabilisse  fra  loro  la  pace.  Accadde  ancora 
in  quest’anno,  che  facendosi  i giuochi  circensi 
in  Roma  , spettacolo  che  per  necessità  , non 
per  volontà,  Teoderico  e gli  altri  principi 
saggi  permettevano  al  popolo  romano , Im- 
portuno console  c Teoderico,  o sia  Teodoro 
patrizio,  favorendo  la  fazione  Veneta  (i)  , 
arcano  con  gente  armata  fatto  de  gl’  insulti 
alla  fazione  Prasina , che  loro  avea  dette  pub- 
blicamente delle  ingiurie.  E volendo  questi  ultimi 
venire  alia  corte  a richiamarsi  del  sofferto  ag- 
gravio, per  istrada  erano  stati  assaliti  con  in- 
sidie , ed  uno  d’essi  rimasto  ucciso.  Dispiac- 
que forte  a Teoderico  il  fatto  ; ed  affinchè 
imparassero  i potenti  a rispettar  gl’  inferiori , 
diede  ordine  che  i delinquenti  comparissero 
in  giudizio  davanti  ad  Agapito,  prefetto  di 
Roma , e a Celiano , per  essere  giudicata  la 
loro  azione.  Scrisse  in  oltre  al  senato  e po- 
polo romano,  acciocché  da  lì  innanzi  non 
succedessero  disordini  ne’ pubblici  spettacoli, 
con  intimar  pene  a chiunque  osasse  di  stra- 

fjazzar  senatori.  Per  relazione  poi  di  Marcel- 
ino conte  (a),  accadde  nel  presente  anno  un 
fiero  incendio  in  Costantinopoli,  che  si  stese 
per  gran  tratto  della  città. 


(i)  Cassimi,  lib.  i.  ep.  17  et  seq. 
(a)  Marceli.  Comes  in  CUron. 
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Anno  di  Cristo  5 1 o.  Indizione  III. 
di  Simmaco  papa  i3. 
di  Anastasio  imperadore  20. 
di  Teoderico  re  18. 

Console  , Anicio  Manlio  Severino  Boezio  , senza 
collega. 

All"  udire  i nomi  di  questo  nobilissimo  con- 
sole , intendono  tosto  i letterati  che  si  parla 
di  Boezio  insigne  scrittore  di  questi  tempi , 
il  quale  nella  sua  prefazione  a i Predicamenti 
di  Aristotele  avvisa  di  aver  faticato , durante 
il  suo  consolalo,  mentre  era  imperadore  Ana- 
stasio , intorno  alla  versione  latina  di  quella 
e d’altre  opere  d’ Aristotele , le  quali  comin- 
ciarono allora  ad  aver  qualche  voga  fra  i La- 
tini. Era  stato  Boezio  in  sua  gioventù  alle 
scuole  d’ Atene,  con  aver  quivi  imparate  le 
lettere  greche , e talmente  s’ era  affezionato 
alla  scuola  d’ Aristotele , che  dipoi  si  studiò 
di  far  gustare  la  di  lui  dottrina  a gli  altri 
Romani.  A questo  console  il  Panvinio  (1)  , 
il  Cardinal  Baronio  (2)  e il  Relando  (3)  ag- 
giungono Eutarico , fidati  in  una  legge  del 
Codice  Giustinianeo  (4).  Ma,  siccome  osserva 
il  padre  Pagi  (5) , s1 2 * 4 5  è indebitamente  intruso 
questo  Eutarico  ne  i Fasti  moderni.  Gli  an- 
tichi solamente  parlano  di  Boezio.  Frasi  , 

(1)  Panvin.  in  Fasti*.  Consul.  " 

(2)  Bacon,  Annal.  Kcc. 

(5)  Relnnd.  Fast.  Consul. 

(4)  C.  io.  C.  de  HiL'retiQ. 

(5)  Pagius  Crii.  Baro». 
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come  fu  detto  di  sopra,  ritirato  in  Barcellona 
Gesalico  , intruso  nel  trono  de1  Visigoti.  Ab- 
biamo dalla  cronichetta  (i)  inserita  nella 
Cronica  di  Vittor  Tunonense,  che  in  que- 
st’ anno  esso  Gesalico  uccise  in  Barcellona 
nel  palazzo  Erico,  senza  sapersi  chi  sia.  Ma 
non  passò  l’anno  che  Elbane,  o sia  Ebbane 

0 Ibba  , capitano  del  re  Teoderico , cacciò 
fuori  di  Spagna  il  medesimo  Gesalico , il  quale 
si  rifugiò  in  Affrica  presso  Trasamondo  re  de 

1 Vandali.  Aggiugne  Io  stesso  autore  che  in 
Barcellona  il  coute  , o sia  governatore  ivi  la- 
sciato da  Gesalico,  restò  anch’egli  trucidato. 
In  questa  maniera  venne  Teoderico  re  d'Italia 
ad  essere  padrone  di  tutto  quanto  godeano  i 
Visigoti  in  Ispagna , che  era  ben  molto,  e si 
stendeva  da  i Pirenei  fino  all’  Oceano.  Da  una 
lettera  di  lui  intendiamo,  ch’egli  volendo  prov- 
vedere di  buone  leggi  e costumi  le  provincia 
coll'aiuto  di  Dio  sottoposte  al  regno  nostro , 
manda  Ampelio  e Liveria  in  Ispagna  , con 
ispecifieare  tutti  i doveri  del  loro  ministero , 
per  mettere  in  buono  stato  quelle  contrade. 
Facendo  noi  dunque  ora  i conti  alle  signorie 
godute  allora  da  Teoderico,  troviamo  lui  do- 
minante per  tutta  l’Italia  e Sicilia.  Al  setten- 
trione il  vedemmo  signore  della  Dalmazia  e 
del  Norico,  col  continuare  la  giurisdizione  sua 
per  la  Pannonia  Sirmiense,  comandando  ad 
una  bella  porzione  della  moderna  Ungheria  , 
e fors’  anche  a tutta.  Aggiungo  ora  che  a lui 
erano  sottoposte  le  due  Rezie,  e perciò  lo 


(t)  Vietar  Tuuoncusii  tot»,  t.  Caniiii. 
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moderne  contrade  de  i Grigioni , Trento  e il 
Tirolo.  Vedesi  un  ordine  da  lui  dato  (i)  a 
Servato  duca  delle  Rezie , siccome  ancora 
presso  di  Cassiodorio  la  forinola  del  ducato 
delle  Rezie.  ISè  qui  si  fermava  il  suo  domi- 
nio : passava  anche  nella  Svevia , la  quale  , 
se  pur  tutta  era  di  lui,  abbracciava  la  città 
d’Augusta,  Costanza,  Tubihga,  Cima  ed  al- 
tre città.  Abbiamo  una  lettera  (□)  d’esso  Teo- 
derico,  scritta  a tutti  i provinciali,  capillati , 
difensori  e curiali  abitanti  nella  Svavia , in 
cui  gli  avvisa  di  spedire  per  governatore  di 
quella  provincia  Fridibado.  E in  un'altra  (3) 
scrìtta  a tutti  i possessori  di  beni  nella  Sva- 
via, dice  d’aver  loro  inviato  Severino,  per- 
chè sollevi  da  i tributi  chiunque  si  crede  in- 
giustamente oppresso.  Laonde  se  a queste 
signorie  si  aggiugne  la  Provenza  col  Littorale 
continuato  fino  a i Pirenei , e la  maggior  e 
miglior  parte  delle  Spagne  venuta  in  suo  po- 
tere , può  ognun  conoscere  a qual  potenza 
fosse  salito  il  re  Teoderico , e che  l’ Italia 
sotto  il  suo  governo , felicissimo  per  altro  e 
giusto , aveva  ripigliato  non  poco  dell’  antico 
suo  splendore.  L’Anonimo  Valcsiano  (4)  scrive 
essere  stata  cotanta  la  riputazione  di  Teode- 
rico , ed  aver  egli  trattato  così  amorevolmente 
i popoli  confinanti , che  spontaneamente  si 
sottoponevano  al  (fi  lui  dominio. 

Il  resto  delle  provincie  dianzi  signoreggiate 

(i)  Cassiod,  lib.  i.  ep.  il. 

(a)  Id.  lib.  4 cp.  4q. 

(5)  Id  lib.  5.  cp.  l ‘l. 

(4)  Auonyruui  Valcsiamu, 
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da  i Visigoti  nelle  Gallie  con  Tolosa , già 
capo  del  regno  loro , pare  che  restasse  in 
potere  di  Clodoveo  re  de’ Franchi  , col  quale 
e con  Gundobado  re  de’  Borgognoni  si  dee 
credere  che  Teoderico  non  tardasse  molto  a 
stabilire  accordo  e pace.  Procopio  (i)  anche 
egli  scrive  che  vedendo  Teoderico  di  non  po- 
ter cacciare  i Franchi  dal  paese  conquistato 
dopo  la  vittoria  riportata  sopra  il  re  Alarico, 
si  contentò  che  lo  ritenessero  in  lor  potere. 
Circa  questi  tempi  il  re  Clodoveo , che  non 
dovea  peranche  aver  bene  studiata  la  legge 
di  Gesù  Cristo , benché  ne  avesse  abbracciata 
la  Fede,  ansante  più  che  mai  di  dilatare  il 
suo  regno  in  qualunque  maniera  ch’egli  po- 
tesse , senza  mettersi  pensiero  se  sempre  con 
ragione  o giustizia  ( costume  che  si  può  os- 
servare in  non  pochi  altri  conquistatori  ) , si 
pose  in  cuore  di  far  sua  la  città  di  Colonia 
colle  sue  dipendenze,  dove  regnava  Sigiberto 
re  suo  parente.  Imperciocché  i Franchi  in  ad- 
dietro non  erano  tutti  uniti  sotto  di  un  capo , 
ma  sì  bene  sotto  varj  duci,  a’ quali  danno 
gli  scrittori  il  titolo  di  Re  , perchè  cadaun  di 
essi  era  indipendente  dall’altro.  Per  testimo- 
nianza dunque  di  Gregorio  Turonense  (a)  e 
di  Fredegario  , mandò  segretamente  a dire  a 
Cloderico  figlinolo  d’esso  Sigiberto:  Tuo  Pa- 
dre è divenuto  molto  vecchio  e zoppo.  S' egli 
morisse , tu  coll’  amicizia  nostra  acquisteresti 
il  suo  regno.  Bastò  questo  all'iniquo  figliuolo 

(i)  Procop.  de  Bell.  Gotb.  lìb.  i.  c.  13. 

(a)  Gregor.  Turonensis  lib.  a.  C.  !\a.  ' 
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per  far  levare  di  vita  il  padre.  Avvisato  di 
ciò  Clodoveo,  e pregato  di  accettar  parte  del 
tesoro  di  Sigiberto,  inviò  persone  a Colonia, 
che  nel  tempo  stesso  di  dividere  il  tesoro , 
con  un’acetta  ammazzarono  il  parricida  Clo- 
dcrico.  Snsseg nei) temente  Cloduvco  fingendosi 
innocente  dell’  uno  e dell’  altro  fatto , indusse 
quel  popolo  ad  accettarlo  per  suo  signore.  È 
da  maravigliarsi  come  Gregorio  Turonense 
dopo  ciò  soggiunga  che  Dio  abbatteva  tutto 
dì  i nemici  di  Clodoveo , ed  accresceva  il  re- 
gno di  lui,  perche  egli  camminava  con  retto 
cuore  davanti  a Dio , ed  operava  quel  solo 
che  può  piacere  a Dio.  A chiusi  occhi  dovette 
ben  lar  questa  riflessione  il  Turonense , quando 
pur  egli  stesso  fa  menzione  di  tante  altre  ini- 
quità d’esso  Clodoveo,  effetti  dell'  insaziabil 
sua  ambizione.  Cararico,  altro  re  de’ Franchi, 
vien  creduto  che  signoreggiasse  verso  l’Artesia 
e la  Picardia  (1).  Clodoveo  col  pretesto  che 
nella  guerra  tanti  anni  prima  fatta  contri 
Siagrio  Romano , egli  fosse  stato  neutrale , 
circumventum  dolis  cepit , cioè  con  insidiose 
frodi  il  prese,  ed  obbligò  lui  a farsi  prete, 
e suo , figliuolo  a prendere  il  diaconato.  E 
perciocché  se  ne  lamentavano  , fece  loro  ta- 
gliar la  testa , e s’ impadronì  del  loro  regno 
e tesoro.  Un  altro  re  de’ Franchi,  per  nome 
Ragenario,  o Regnacario  (a),  era  signore  di 
Cambray , principe  tutto  dato  alla  lussuria. 
Clodoveo , dopo  aver  guadagnato  Farrone  di 

(i)  Grcgor.  Turon.  Iib.  2.  c. 

(a)  Id.  ib. 
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lui  consigliere  e i suoi  baroni  con  delle  sma- 
nigli e de  gli  usberghi , creduti  d’ oro  da 
essi , ma  solamente  indorati , gli  spinse  addosso 
un  esercito  , ed  ebbe  in  mano  lui  e \Ricario 
suo  fratello,  ch’egli  con  ischerno  uccise  di 
sua  mano.  Levò  ancora  di  vita  Rignomere, 
che  signoreggiava  ne’  Cenomanni,  oggidì  le 
Maine.  Questi  ed  altri  re  e signorotti  Fran- 
chi , benché  lutti  suoi  parenti , tolse  di  mezzo 
Clodoveo;  e dappoiché  fu  padrone  de’ loro 
regni  e tesori,  fu  udito  una  volta  dire  con 
questo  amaro  scherzo:  Sfortunato  eh’ io  sono , 
essendo  rimasto  come  un  pellegrino  fra  la 
gerite  straniera , e ninno  ho  più  de' parenti 
che  in  caso  di  qualche  disavventura  mi  possa 
aiutare.  Soggiugne  il  Turoneuse  ch’egli  ciò 
diceva , non  perchè  si  condolesse  della  morte 
loro,  ma  per  vedere  se  ne  potesse  trovar  al- 
cun altro  per  ammazzarlo.  Credesi  ancora  che 
egli  facesse  guerra  alla  Bretagna  minore , ed 
abbassasse  la  potenza  di  quel  popolo  e l’ au- 
torità de  i loro  re } come  ho  accennato  di 
sopra. 

Annodi  Cristo  5ii.  Indizione  IV. 
di  Simmaco  papa  14. 
di  Anastasio  imperadore  21. 
di  Teoderico  re  19  ed  1. 

Consoli  ( Fmai, 

Secondino , creato  console  , come  s1  ha  da 
Teofane , ebbe  per  moglie  Magna  , sorella 
d’Anastasio  imperadore,  e per  figliuolo  Flavio 
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Ipàzio , stato  console  nell’  anno  5oo.  Felice , 
creato  console  in  Occidente  , era  nato  nella  * 
Gailia  , o pur  discendente  da  nobil  famiglia 
di  quel  paese  , e forse  avolo  suo  fu  Flavio 
Felice,  stato  parimente  console  nell’anno  4'j8. 
Abbiamo  presso  Cassiodorio  (i)  la  lettera 
scritta  dal  re  Teoderico  nel  precedente  anno 
ad  Anastasio  Augusto  ( indicio  certo  della  ri- 
stabilita amicizia  fra  loro  ),  in  cui  l’ avvisa 
dell’elezione  fatta  di  questo  Felice  console, 
informandoci  con  ciò  della  maniera  tenuta  in 
que’  tempi  , perchè  tanto  in  Oriente  che  in 
Occidente  fossero  accettati  unitamente  i con- 
soli eletti.  Era  fuggito  in  Affrica  Gesalico  t 
siccome  abbiam  veduto  nell’  anno  precedente. 
Quivi  fu  ben  accolto  da  Trasamondo  re  de  i 
Vandali.  Teoderico,  che  il  teneva  d’occhio 
dapertutto , ebbe  nuova  dell’  accoglienza  fatta- 
gli da  esso  re,  e che  dipoi  licenziato  con 
molte  ricchezze  s’ era  portato  in  paesi  stra- 
nieri. Di  questo  fatto  si  dolse  Teoderico  con 
Trasamondo , con  ispedirgli  apposta  degli  am- 
basciatori , e scrivergli  una  lettera , a noi  con- 
servata da  Cassiodorio  (a)  suo  segretario.  In 
essa  fadoglienze,  perchè  dimentico  d’ essergli 
cognato,  abbia  preso  in  difesa  Gesalico  , il 
quale  giunto  in  Affrica  nudo  , si  sapeva  che 
carico  di  danari  era  stato  poi  trasmesso  in 
paesi  forestieri.  Se  Trasamondo  avea  compas- 
sione di  lui  , dovea  ritenerlo.  Avendolo  man- 
dato via  con  sì  buona  provvisione  d’oro,  non 

(1)  Cattiod.  lib.  a.  ep.  i. 

(2)  Idem  lib.  5.  ep. 
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Eoteano  se  non  nascere  sospetti  di  poco 
nona  amicizia  e lealtà.  Trasamondo  sincera- 
mente confessò  quanto  era  avvenuto , e ad- 
dusse le  sue  scuse , per  quanto  s’ ha  dalla 
susseguente  lettera  (i)  di  Teoderico.  Gli  mandò 
ancora  de  i regali , e Teoderico  mostrò  d’ a- 
verli  graditi , ma  glieli  rimtuTrlò  indietro , av- 
vertendolo di  camminar  meglio  in  avvenire. 
Abbiamo  da  santo  Isidoro  (a)  che  Gesalico 
non  avendo  potuto  ottener  soccorso  da  i Van- 
dali, tornò  dall’Affrica,  e per  paura  di  Teo- 
derico si  ritirò  nell’Aquitania  , dove  si  fermò 
nascosto  per  un  arino.  Poscia  raunati  quanti 
seguaci  potè , se  ne  tornò  in  Ispagna  con  di- 
ségno di  far  delle  sollevazioni  ; ma  dodici  mi- 
glia lungi  da  Barcellona  raggiunto  da  Ebbane 
(o  sia  da  Ibba)  generale  del  re  Teoderico, 
dopo  una  breve  battaglia  fu  rotto  e messo 
in  fuga.  Finalmente  preso  nella  Gallia  di  là 
dal  fiume  Druenza  , quivi  perdè  la  vita.  Però 
in  quest1 * 3 4  anno  cominciò  Teoderieo  a numerare 
il  primo  anno  del  suo  regno  ispanico,  o sia 
visigoto , siccome  attesta  il  suddetto  santo  Isi- 
doro. Procopio  (3)  scrive  che  dopo  la  morte 
di  Gesalico,  succeduta  nel  presente  anno, 
Teoderico  trasferì  il  regno  della  Spagna  in 
Amalarico  figliuolo  di  una  sua  figliuola , con 
assumerne  egli  la  tutela.  Appoggiato  a queste 
parole  il  padre  Pagi  ( {) , fu  d’ avviso  che 

(i)  Cassiod.  lib.  1.  ep.  44- 

fa)  lari,  in  Chron.  Gotti. 

(3)  Proeop.  de  Bell.  GotU.  lib.  i.  c.  u. 

(4)  Pagiut  Crit.  Baron.  ad  Ann.  5o8,  et  ad  Ann.  5l  l. 

n.  i5.  * 
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veramente  seguisse  una  tal  traslazione  di  domi- 
nio; ma  non  sussiste.  Solamente  lasciò  Teo-1 
derico  prima  di  morire  quel  regno  al  nipote , 
ed  egli  finché  visse  ne  fu  assoluto  padrone. 
Ciò  chiaramente  è attestato  dal  suddetto  santo 
Isidoro , là  dove  dice  che  Teoderico  Ilispa- 
nice  regnimi  quirtdecim  n’viis  obtinuit,  quod 
superstiti  A malarico  nepoti  suo  reliquit.  Pa- 
rimente questa  verità  si  conosce  dalle  antiche 
memorie  della  Spagna , perchè  si  cominciarono 
a contare  gli  anni  del  regno  di  Teoderico,  e 
non  già  di  Amalarico.  Veggansi  presso  il  car- 
dinale d'Aguirre  (i)  i coueilj  tenuti  allora  ia 
quel  regno  , giacché  questo  saggio  principe , 
tuttoché  Ariano,  lasciava  a i vescovi  cattolici 
la  libertà  del  sacro  lor  ministero  , 'nè  mole- 
stava alcuno  per  cagion  della  religione.  Lo 
stesso  Procopio  aggiugne  appresso  che  Teoderico 
colf  inviare  magistrati  ed  eserciti  nella  Gallia  e . 
Spagna  diligentemente  si  studiava  di  assodar 
per  sempre  quelle  corone  sulla  sua  testa. 

Le  parole  ultime  di  Procopio  mi  fan  sov- 
venire che  Teoderico,  probabilmente  circa 
questi  tempi , avendo  fatto  un  trattato  co  i 
Gepìdi  , ne  prese  al  suo  servigio  un  buon 
corpo , per  inviarlo  di  presidio  nella  Gallia. 
Merita  attenzione  e plauso  la  premura  di  que- 
sto principe  , perchè  passando  per  1'  Italia 
que’ Barbari,  non  inferissero  danno  a gli  abi- 
tatori. Scrisse  egli  perciò  (2)  a Verano  Saio- 
ne , con  avvisarlo  del  passaggio  che  dovea 

(1)  Aguirre  Concilior.  IJispan.  toni.  2. 

(a)  Cassied.  liti.  5.  ep.  10. 
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fare  per  la  Venezia  e Liguria  l’esercito  de  i 
Gepidi , destinato  di  guardia  alla  Gallia , ac- 
ciocché proccurasse  che  nulla  mancasse  loro 
di  tappe , o sia  di  vettovaglie , nè  seguisse 
saccheggio  alcuno  nel  paese  ; perciocché  l’ im- 
portanza maggiore  era  il  salvare  i beni  del 
suo  popolo , in  difesa , e non  in  offesa  de  i 
quali  egli  faceva  venir  quell1 2  annata.  Ma  non 
bastò  questo  «alla  somma  provvidenza  di  Teo- 
derico.  Nella  seguente  lettera  (i)  scritta  a i 
Gepidi  destinati  per  le  Gallie,  fa  loro  sapere, 
aver  ben  egli  disposto  tutto  , affinchè  nulla  man- 
casse loro  di  viveri  nel  loro  passaggio  ; tutta- 
via perchè  non  nascano  liti  per  la  qualità  o 
quantità  d’essi  viveri,  aver  egli  destinato  di 
pagare  tre  soldi  d’oro  (poco  diversi  da  gli 
scudi  d1  oro  d’ oggidì  ) a cadami  di  loro  per 
ciascuna  settimana  , acciocché  ognuno  a suo 
taleuto  possa  comperarsi  ciò  che  gli  sarà  in 
grado.  Termina  la  lettera  con  dire  : Movete 
Jèliciter  ; ite  moderati  ; tale  sit  iter  vestrum , 
quale  debet  esse  qui  laborant  prò  salute  cun- 
ctoriun.  Grossa  paga  che  era  questa  in  para- 
gone della  miserabile  che  a1  tempi  nostri  si 
pratica  co  i soldati , e saggia  attenzion  di 
Teoderico  per  difesa  de1  sudditi  suoi.  Queste 
disposizioni  e precauzioni  ro  io  credendo  che 
spezialmente  fossero  prese  da  Teoderico,  per- 
chè osservava  quanto  fosse  manesco  Clodoveo 
re  de’ Franchi  suo  confinante  nelle  Gallie.  Ma 
per  sua  buona  ventura  Clodoveo  nel  dì  27 
di  novembre  (2)  del  presente  anno  diede  fine 

(1)  Cassiod.  lib.  5-  ep.  it. 

(2)  Gicgor,  Tur oaeniii  lib.  a.  c.  43. 
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in  Parigi  alla  sua  vita , per  (pianto  si  crede , 
in  età  di  quarantacinque  anni , e trenta  di 
regno  : principe  glorioso  nella'  storia  ecclesia- 
stica , perchè  il  primo  che  abbracciasse  la 
santa  religione  di  Cristo,  e la  dilatasse  nella 
sua  nazione , che  costantemente  l’ ha  dipoi 
sempre  mantenuta , ool  meritare  perciò  i re 
loro  il  titolo  di  Cristianissimi.  Principe  parimente 
glorioso  nella  storia  del  secolo,  perchè  gran 
conquistatore,  e il  primo  che  fondasse  l’insi- 
gne monarchia  franzese,  florida  più  che  mai 
oggidì^  ma  principe  che  maggiore  e più. pura 
gloria  avrebbe  conseguito  se  alle  sue  belle 
doti  avesse  unito  men  d’ambizione  , o sia  di 
ansietà  di  dilatare  il  suo  regno  anche  a forza 
di  scelleraggini  e di  crudeltà.  Egli  lasciò  dopo 
di  sè  quattro  figliuoli,  cioè  Teoderico  , nato- 
gli da  una  concubina,  prima  di  prendere  per 
moglie  la  piissima  principessa  Clotilde,  mag- 
giore per  conseguente  d’età  de’ suoi  fratelli, 
e già  sperto  nel  mestier  della  guerra.  Clodo- 
miro  , Ghildeberlo  e Clotario  , nati  da  essa 
Clotilde , furono  gli  altri  suoi  figliuoli  che  in 
quattro  parti  divisero  gli  Stati  del  padre,  sic- 
come può  vedersi  presso  gli  storici  franzesi. 
Nondimeno  a Teoderico  toccò  molto  vantag- 
gio in  questa  divisione  sopra  gli  altri  fratel- 
li , essendo  spezialmente  restati  in  suo  domi- 
nio tutti  i paesi  confinanti  nella  Gallia  con 
gli  Ostrogoti  , o sia  colla  giurisdizione  di  Teo- 
derico re  d1  Italia.  In  quest’  anno  seguirono  in 
Costantinopoli  de  i gravissimi  sconcerti  per 
cagione  della  religione.  Anastasio  Augusto  sem- 
pre più  scoprendosi  partigiano  e protettore 
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delle  eresie  e de  gli  Eretici , cominciò  nel- 
l’ anno  precedente  a perseguitare  Macedonio 
vescovo  di  Costantinopoli  (i),  prelato  costante 
nella  difesa  del  Concilio  Calcedonense  e della 
dottrina  della  Chiesa  cattolica.  Nel  presente 
anno  il  cacciò  in  esilio,  con  sustituirgli  un 
certo  Timoteo  prete.  Questi  ed  altri  passi 
dell’  empio  imperadore  furono  cagione  di  tu- 
multo nel  popolo.  Ma  intorno  a questi  falli 

10  rimetto  il  lettore  a gli  Annali  Ecclesiastici 
del  Cardinal  Baronio,  del  padre  Pagi  e del 
Fleury. 

strino  di  Cristo  5 12.  Indizione  V. 
di  Simmaco  papa  i5. 
di  Anastasio  imperadore  22* 
di  Teodeiuco  re  20  e 2. 

ConsoU  S Muschi  ano. 

Credesi  che  il  primo  di  questi  consoli  sia 
orientale , e il  secondo  occidentale.  E ciò  par 
certo  quanto  a Paolo , perchè  nell’  Antologia 
Greca  si  ha  un  epigramma  , da  cui  ricaviamo 
che  Proclo , figliuolo  di  Paolo , aAea  superato 

11  padre  nel  numero  de’ consolati.  Ma  per  conto 
di  Muschiano,  o sia  Musciano  , se  ne  potrebbe 
dubitare , trovandosi  una  lettera  , scritta  nel- 
1’  ottobre  da  papa  Simmaco  , colla  data  Post 
Consulatum  rclicis.  Qualora  c1  era  console 
creato  in  Occidente,  si  soleva  in  Roma  segnar 

(1)  TlieopU.  in  Clironogr.  Theodorus  Lector  lib.  a. 

Hùtor. 
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T anno  col  nome  di  lui.  Per  altro  questi  due 
consoli  son  personaggi  noti  solo  ne’Fasti,  ed 
ignoti  nel  resto  della  storia  di  questi  tempi. 
Dopo  la  morte  diClodoveo,  cessato  il  rispetto 
e riguardo  che  si  avea  per  quel  potente  e bel- 
licoso principe,  e spezialmente  considerata  la 
division  de  gli  Stati  ed  interessi  fra  i suoi 
figliuoli,  i Goti  ruppero  la  pace  co  i Franchi , 
e loro  levarono  parte  del  paese  occupato  dopo 
la  rotta  data  al  re  Alarico.  Gregorio  Turo- 
nense  (i)  è quel  solo  che  attesta  il  fatto  con 
dire  : Gothi  vero  quwn  post  Chlodovechi  mor- 
tem  Multa,  de  his  quee  il  le  adquisiverat , per- 
vasissent,  etc.  Lo  stesso  autore  più  sopra  ci 
lascia  intendere  che  essi  Goti  s’ erano  impa- 
droniti della  città  di  Rodes , e ne  aveano  per 
sospetti  cacciato  san  Quiuziano  vescovo,  che 
passò  dipoi  alla  chiesa  d’Auvergue  per  opera 
di  Teodcrico  re,  figliuolo  di  Clodoveo.  Ma 
Teoderico  re  d’Italia,  che  più  amava  la  pace 
che  la  guerra,  e di  conservare  che  d’accre- 
scere le  sue  conquiste  j - dovette  far  cessare 
• quel  fuoco , giacché  troviamo  che  da  lì  innanzi 
egli  lasciò  in  quiete  i Franchi;  ed  all’incon- 
tro i Franchi  qon  osarono  in  sua  vita  di  tur- 
bare i di  lui  Stati , perchè  ne  conoscevano  ben 
la  possanza  e il  valore.  Sappiamo  parimente 
eh’  egli  mantenne  buona  pace  con  Gundobado 
re  de’  Borgognoni.  In  somma  la  riverenza  verso 
di  questo  principe  , e il  timore  d’ averlo  ne- 
mico , tenne  in  freno  tutti  i re  barbari  finché 
egli  visse  e regnò , con  essersi  poi  scatenali 

(i)  Gregor.  Turonensis  lib.  5.  cap.  5 et  2i, 
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tutti  dopo  la  morte  di  lui.  Sempre  più  cre- 
scendo il  mal  talento  di  Auastasio  imperadore 
contri»  del  Caltolicismo  , e studiandosi  egli  più 
che  mai  d’abolire  il  sacro  Concilio  Calcedo- 


nense , perchè  alle  di  lui  novità  introdotte 
nell’  Inno  Trisagio  non  volevano  i Cattolici 
acconsentire , anzi  s’ opponevano  con  fermez- 
za , per  ordine  suo  , secondochè  abbiamo  da 
Marcellino  conte  (i),  ne  furono  molti  uccisi. 
Questa  crudeltà  mise  il  popolo  di  Costantino- 
poli in  furore , e si  formò  una  terribil  sedi- 
zione che  abbattè  le  immagini  e statue  di  lui, 
ammazzò  varie  persone , attaccò  il  fuoco  a 
molte  case  , e.  dimandò  per  imperadore  Ario- 
bindo  , marito  di  Giuliana  figliuola  del  già 
imperador  d’Occidente  Olibrio , il  quale  sene 
fuggì , affinché  non  fosse  creduto  compPice  di 
questo  attentato.  Anastasio  , essendo  comparso 
nel  circo  £enza  diadema  , con  belle  promesse 
e molti  spergiuri  placò  l’ infuriato  popolo;  ma 
poco  stette  a far  peggio  di  prima,  con  aver 
sopra  tutto  cacciato  in  esilio  Flaviano  patriarca 
cattolico  di  Antiochia,  e fatte  altre  novità, 
descritte  nella  storia  ecclesiastica.  Per  attestato 


di  Snida  (a),  egli  vendeva  tutti  i magistrati, 
e per  danari  assolveva  qualunque  delinquente 
che  non  fosse  povero.  L’avarizia  sua  fu  cagione 
che  restassero  senza  soldati  le  provincie,  e 
però  esposte  a tutte  le  insolenze  de’  Barbari, 
Aggiugne  Marcellino  che  nel  presente  anno  fu 
introdotta  la  nazione  de  gli  Eruli  nelle  terre 


( i)  Marrell  Come*  in  Chron. 

(1)  Suidns  in  Excrrptis  tom.  r . Histor.  Byz. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  17 
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e città  de’ Romani,  cioè  dell’imperio  greco, 
senza  spiegare  per  ordine  di  chi  e in  favore  di 
chi  ([uella  gente  venisse.  La  lettera  di  Simmaco 
papa , mentovata  di  sopra , fu  scritta  in  questi 
tempi  a i Cattolici  dell’ Illirico,  della  Dardania 
e d’ ambedue  le  Tracie.  Avea  il  romano  pon- 
tefice avuta  contezza  della  persecuzione  mossa 
dall’ infellonito  imperadore  contra  de’  difensori 
della  vera  dottrina  della  Chiesa  j e però  con 
questa  lettera  fece  loro  coraggio  , animandoli 
a sostenere  ogni  più  acerbo  trattamento  per 
la  Fede  ortodossa.  Rapporta  in  oltre  il  Cardi- 
nal Baronio  un’altra  lettera  scritta  ad  esso 
papa  Simmaco  dalla  Chiesa  Orientale,  in  cui 
si  vede  la  professino  di  fede  di  que’ vescovi, 
e le  ragioni  loro  di  non  essere  rigettati  a cn- 
gion  della  memoria  di  Acacio  già  vescovo  di 
Costantinopoli. 

Aiuto  di  Cristo  5 1 3.  Indizione  VI. 
di  Simmaco  papa  16. 
di  Anastasio  imperadore  a3. 

. di  Teoderico  re  ai  e 3. 

Consoli  j £BOB0  ’ 

( Clementi  No. 

Secondo  il  padre  Pagi , "dementino  fu  con- 
sole orientale,  e Probo  occidentale,  perchè 
della  famiglia  Anicia.  Non  abbiatn  chiara  no- 
tizia di  questo.  Certo  è che  Probo  è diverso 
dall’  altro  che  fu  console  nell’  anno  5oa.  Nè 
sussiste  che  all’  anno  presente  s’ abbiano  da 
rapportare  due  iscrizioni  riferite  l’una  dall’A- 
ringhio  e dal  padre  Sirmondo,  e l’altra  presso 
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il  Fleetwod , dove  si  legge  probvs  ivnior. 
Esse  appartengono  all' anno  5a3.  Fu  scritta 
nel  presente  anno  una  lettera  da  papa  Sim- 
maco (i)  ai  vescovi  delle  Gallie  intorno 
alla  divisione  della  Provenza  tra  le  chiese  di 
Arles  e di  Vienna.  E perciocché  da  essa  ap- 
parisce che  san  Cesario  vescovo  di  Arles  si 
trovava  iu  que* tempi  in  Roma,  perciò  a que- 
st’ anno , e noli  già  all’  anno  5o8 , come  fu 
d’avviso  il  Cardinal  Baronio  (2),  si  dee  rife- 
rire ciò  che  scrive  di  quel  santo  vescovo 
nella  Vita  di  lui  Cipriano  (3).  Facilmente 
nascono  ed  allignano  iu  tempi  torbidi  di 
guerra  i sospetti.  Fu  accusato  da  qualche 
maligno  san  Cesario  a gli  ufiziali  di  Teodc- 
rieo  re  d’Italia,  signoreggiante  in  Arles,  quasi 
che  egli  tenesse  corrispondeuza  co  i Franchi, 
o meditasse  tradimenti.  Fu  perciò  sotto  buona 
guai  dia  condotto  lino  a Ravenna , e presen- 
tato al  re  Teoderico,  il  quale  riverentemente 
alzatosi  in  piedi , e cavatasi  di  capo  la  ber- 
retta , con  tutta  cortesia  l’ accolse.  Fattegli 
poi  placidamente  molte  interrogazioni  intorno 
a i suoi  Goti , e al  popolo  d’ Arles , e ben 
guatato  il  venerabile  aspetto  e la  sua  intre- 

{) olezza  , cagionata  dalla  buona  coscienza  , il 
icenziò  contento  di  lui.  Giunto  all’  albergo , 
eccoti  un  messo  di  Teoderico  che  gli  porta 
in  dono  un  piatto  d’ argento , pesante  circa 

(1)  Conrii  I.abb.  tom.  4- 
(3)  Baron.  Annal.  Ecrl. 

(5;  Cyprian.  in  Vita  S.  Grsarii  apud  Mabilton.  tom.  1. 
Act.  Sanct. 
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sessanta  libre,  con  sopra  trecento  soldi,  equi- 
valenti in  circa  a gli  scudi  d’oro  de  gli  ultimi 
secoli.  Fece  il  buon  Sauto  vendere  quel  piatto 
con  impiegarne  successivamente  il  prezzo  in 
riscattare  de  i prigionieri  : il  che  risaputo  dal 
re  e dalla  corte  tutta , si  raddoppiò  la  stima 
e l’ ammirazione  della  virtù  di  san  Cesario. 
Passò  egli  dipoi  a Roma  per  visitar  papa  Sim- 
maco e i senatori , e dopo  aver  ottenuta  la 
conferma  della  dignità  di  metropolitano , e 
un  uso  speziale  del  pallio,  e il  privilegio  a i 
suoi  diaconi  di  portar  le  dalmatiche  nella 
stessa  guisa  che  portavano  allora  i diaconi 
della  Chiesa  Romana,  gloriosamente  se  ne  ri- 
tornò ad  Arles  alla  sua  residenza.  Continua- 
rono intanto,  anzi  andarono  crescendo  nelle 
chiese  d’Oriente  le  rivoluzioni  per  favore  dato 
da  Anastasio  Augusto  a gli  Eretici,  e spezial- 
mente fu  iu  quest’anno  mandato  in  esilio  Elia 
vescovo  di  Gerusalemme  : intorno  a che  si 
possono  consultare  gli  Annali  Ecclesiastici. 
Godevano  in  questo  mentre  una  buona  pace 
le  chiese  e i popoli  dell’Italia,  Gallia  e Spa- 
gna , per  la  saggia  condotta  e pel  buon  go- 
verno del  re  Teoderico,  il  quale,  oltre  al  non 
mettere  mano  negli  affari  spettanti  alla  reli- 
gion  de’ suoi  popoli,  rispettava,  sebbene  Ariano 
di  credenza , i papi  e tutti  i vescovi  e sacri 
ministri  del  Catlolicismo. 
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Anno  di  Cristo  5i4-  Indizione  Vlì. 
di  Ormisda  papa  1. 
di  Anastasio  imperadore  24. 
di  Teoderico  re  22  e 4. 

Console  , Il  Senatore  , senza  collega. 

Col  nome  di  Senatore  venne  in  questi 
tempi  comunemente  chiamato  Magno  Aurelio 
Cassiodorio,  cioè  quell' insigne  scrittore  che 
non  meno  colle  lettere  del  secolo  che  colle 
sacre  illustrò  non  poco  l’Italia.  Alcuni  gli  han 
dato  il  prenome  di  Marco  ; ma , siccome  nella 
Vita  di  lui  osservò  il  P.  Garezio  Benedetti- 
no, Magno,  e non  Marco,  fu  appellato.  Aveva 
egli  conseguito  , oltre  ad  altre  dignità , quella 
di  questore  e di  prefetto  del  pretorio;  era 
ornato  del  titolo  di  Patrizio;  e da  Teode- 
rico re,  che  P amava  e stimava  assaissimo, 
fu  nel  presente  anno  decorato  dell’  onore 
del  consolato.  Non  è bea  chiaro  se  fosse  per 
eccellenza  chiamato  Senatore,  o pure  se  quel 
fosse  un  altro  suo  cognome,  o nobile  sopra- 
nome. Diede  fine  in  quest’anno  al  pontificalo 
e alla  sua  vita  papa  Simmaco  nel  dì  19  di 
luglio:  pontefice  che  passò  i suoi  giorni  Fra 
molti  guai  e gravi  persecuzioni , contra  di  luì 
mosse  da  alcuni  prepotenti  magnati  romani , 
in  mezzo  alle  quali  Dio  il  conservò  illeso. 
Ch’egli  non  fosse  quale  vollero  farlo  credere 
i suoi  avversarj , possono  eziandio  servire  a 

I trovarlo  le  riguardevoli  fabbriche  sacre  da 
ai  fatte  in  Roma,  e la  magnificenza  di  tanti 
vasi  e lavori  d’ oro  e d’ argento  eh’  egli  donò 
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alle  chiese.  Se  ne  legge  il  pieno  catalogo  nel!;» 
di  lui  Vita  presso  Anastasio  (i).  Ebbe  per 
successore  Ormisda  di  nazione  Campano,  o 
sia  da  Capoa  , che  fu  consecrato  nel  dì  27 
di  luglio.  Racconta  Cassiodorio  (a)  con  giu- 
bilo nella  sua  Cronica , che  essendo  egli  con- 
sole, cioè  nel  presente  anno,  per  gloria  de  i 
tempi  del  re  Teoderico , ratinato  il  clero  e 
popolo  romano,  per  opera  di  lui  tornò  la 
concordia  nella  Chiesa  Romana.  Il  che  fa  in- 
tendere , come  di  sopra  accennai , che  vivente 
papa  Simmaco  non  si  pose  mai  fine  alla  di- 
scordia insorta  per  cagione  dello  scisma  di 
Lorenzo;  e il  Cardinal  Baronio  anch'egli  notò, 
coll' autorità  di  san  Gregorio  Magno,  che  al- 
cuni sacerdoti  dabbene  stettero  saldi,  anche 
dopo  la  decision  de’  conoilj,  nel  partito  d’esso 
Lorenzo.  Terminata  poi  la  vita  dell’uno  e 
dell’altro,  cessarono  tutte  le  gare  e dissen- 
sioni , e concordemente  ogni  fazione  convenne 
nell' elezione  di  papa  Ormisda  : al  che  si  dee 
credere  che  contribuisse  non  poco  l’autorità 
e buona  maniera  di  Cassiodorio  console.  Le 
continuate  novità  e crudeltà  di  Anastasio  im- 
peradore  conira  della  dottrina  cat:oliea  e elei 
seguaci  di  essa , furono  cagione  in  fine  che 
l’ossequio  de' sudditi  degenerasse  in  maggiori 
impazienze  e in  un’aperta  strepitosa  ribellio- 
ne. Era  cominciato  molto  prima  questo  in- 
cendio; maggiormente  esso  divampò  nell’anno 
presente.  I popoli  della  Scitia(3),  della  Misia 


(1)  An.nt  Bililiotbec.  in  Vit.  Symmacli. 

C.isiiod.  in  t-liron. 

(5)  Ttieopb.  in  Clironog. 
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e d’altre  provincie  d*  Oriente  incitarono  Vi- 
taliano Scita , figliuolo  di  Palriciolo  e ni- 
pote d’Aspare,  di  cui  molto  fu  parlalo  di 
sopra,  che  era  allora  conte,  o sia  coman- 
dante delle  milizie  collegato  , a prendere  1’  anni 
contra  dell’  empio  imperadore.  Pertanto  egli 
tirò  a sè  la  maggior  parte  delle  truppe  ce- 
saree, occupò  le  vettovaglie  ed  un’immensa 
somma  d’oro  inviata  per  pagare  le  soldate- 
sche. Ed  essendo  uscito  in  campagna  contra 
di  lui,  con  un’armata  di  settantacinque  mila 
persone , Ipazio  figliuolo  di  Secondino  o sia 
Secondiano  patrizio,  e di  una  sorella  d’ Ana- 
stasio Augusto,  già  stato  console,  gli  diede 
Vitaliano  una  gran  rotta  e il  fece  prigione. 
Però  in  un  tumulto  suscitato  in  Costantino- 
poli il  popolo  lasciò  uscir  delle  voci  che  ac- 
clamarono imperadore  lo  stesso  Vitaliano,  di 
maniera  che  intimorito  Anastasio  andò  a na- 
scondersi. Ora  nel  presente  anno , per  atte- 
stalo di  Marcellino  conte  (1),  Vitaliano  con 
un  esercito  di  più  di  sessanta  mila  combat- 
tenti, fra  quali  erano  assaissimi  Uuni  e Bul- 
gari , dopo  aver  prese  alcune  città  , ed  ucciso 
Cirillo  generale  della  Tracia  per  Anastasio 
Augusto,  si  presentò  con  quell’armata  da- 
vanti a Costantinopoli.  Veggendo  Anastasio 
in  mal  punto  i suoi  alFuri , altro  ripiego  non 
ebbe  che  di  spedire  alcuni  senatori  a Vita- 
liano per  trattar  di  pace.  Vitaliano  , che  non 
aveva  in  cuore  altro  disegno  che  di  difen- 
dere l’oppressa  religion  cattolica,  dimandò 


(1)  Marcelli  n.  Comes  in  Cliron. 
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che  Macedonio  vescovo  di  Costantinopoli . e 
Flaviano  d’ Antiochia,  con  tutti  gli  altri  ve- 
scovi cattolici  fossero  rimessi  in  possesso  delle 
lor  chiese,  e che  si  ratinasse  un  concilio,  a 
cui  intervenisse  il  pontefice  romano  e gli 
vescovi , per  disaminare  e levar  via  le  dis- 
sensioni intorno  alla  religione.  Costavano  poco 
ad  Anastasio  le  promesse  c i giuramenti,  o, 
per  dir  meglio,  gli  spergiuri.  S’obbligò  egli 
a tutto;  altrettanto  fecero  i senatori  e ma- 
gistrati. Dopo  di  che  Vitaliano  si  ritirò  da 
Costantinopoli,  e tornò  coll’esercito  suo  nella 
Mesia.  Allora  l’astuto  Anastasio,  per  far  pur 
credere  alla  gente  credula  ch’egli  dicea  dad- 
dovero , intimò  un  concilio  da  tenersi  in  Era- 
clea , e nel  dicembre  del  presente  anno  scrisse 
una  lettera  , rapportata  dal  Cardinal  Baronio , 
a papa  Ormisda , invitandolo  ad  intervenirvi 
* con  que’  vescovi  che  gli  piacesse  d’ eleggere. 
Le  stesse  premure  fece  egli  dipoi  con  altra 
lettera  al  senato  romano.  Ma  qual  esito  aves- 
sero le  promesse  d’ Anastasio,  in  breve  si 
scoprirà. 


Annodi  Cristo  5 i 5.  Indizione  Vili, 
di  Ormisda  papa  2. 
di  Anastasio  imperadore  a5. 
di  Teoderico  re  a3  e 5. 


Consoli 


A IT  TIMI  o , 
Fiorenzo. 


Credesi  che  Antemio  fosse  console  orienta- 
le , e Fiorenzo  occidentale.  Non  avea  il  re 
Teoderico  figliuolo  maschio  alcuno  a cui 
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potesse  tramandare  la  corona  del  suo  regno. 
Un'  unica  figliuola  del  matrimonio  di  Audefelda 
sorella  di  Clodoveo  re  de’ Franchi , per  nome 
Amalasunta  , gli  restava}  e giacché  questa  do- 
vca  essere  l’ erede  sua , cominciò  per  tempo 
a pensare  in  chi  si  avesse  da  collocare  questo 
prezioso  pegno.  La  famiglia  Amala  fra  i Goti 
era  considerata  la  più  nobile  dell’  altre  } da 
questa  era  uscito  Teoderico  stesso , e da  que- 
sta pur  discendea  Cutaneo  soprahominato  Cil- 
lica.  Lui  dunque  elesse  Teoderico  per  suo  ge- 
nero , e nel  presente  anno  seguirono  le  nozze 
con  Amalasunta.  Credette  intanto  il  pontefice 
Ormisda  che  Anastasio  imperadore  da  dovero 
si  fosse  applicato  a trattar  della  pace  ed  unità 
della  Chiesa , e fosse  per  dar  mano  alla  cele- 
brazione del  concilio  destinato  in  F.raclea  ; e 
però  inviò  a Costantinopoli  i suoi  legati.  Fu- 
rono questi  Ennodio  ( scorrettamente  chiamato 
Evodio  ria  Teofane  ) celebre  scrittore  di  que- 
sti tempi , già  divenuto  vescovo  di  Pavia  ; For- 
tunato vescovo  ( forse  di  Todi  ) , Venanzio 
prete  e Vitaliano  diacono.  Andarono  i legati, 
seco  portando  le  istruzioni  della  sede  aposto- 
lica, riferite  dal  Cardinal  Baronio;  furono  ben 
accolti  da  Anastasio,  ma  si  trovarono  in  fine 
delusi  delle  loro  speranze.  Anastasio  altro  in 
mente  non  avea  che  di  calmare  i moti  del  po- 
polo di  Costantinopoli,  e di  far  deporre  ranni 
a Vitaliano  Scita . che  si  protestava  difensor 
della  Chiesa  e della  vera  dottrina.  Perchè  i 
legati  pretendeano  che  si  abolisse  la  memoria 
d’Acacio,  che  era  tuttavia  cara  a i Costanti- 
nopolitani, si  servì  Anastasio  di  questa  lor 
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pretensione  per  iscredilar  essi  presso  il  popolo, 
e nel  medesimo  tempo  per  guadagnare  in  fa- 
vor suo  il  popolo  stesso.  Abbiamo  da  Teofa- 
ne (i)  che  papa  Ormisda  fu  sollecitato  alla 
spedizione  de’ suddetti  legati  anche  per  parte 
del  re  Teoderico  e di  Vitaliano  : segno  che 
Teoderico  ne  doveva  avere  ricevuti  gl' impulsi 
o da  Anastasio  Augusto , o da  Vitaliano , col 
quale  probabilmente  egli  manteneva  buona  in- 
telligenza per  tener  basso  l'imperadore  dopo 
l’insulto  fatto  alle  spiaggie  d’Italia  nell’anno 
5o8.  Terminò  i suoi  giorni  nel  corrente  anno , 
per  testimonianza  di  Marcellino  conte  (a) , 
Arianna  itnperadrice , mal  contenta  d’aver  preso 
per  marito  e creato  imperadore  chi  era  poi 
divenuto  perseculor  della  Chiesa.  Non  merita 
essa  il  brutto  epilafio  che  le  fece  il  Cardinal 
Baronio , da  che  sappiamo  che  aneli’  ella  de- 
testava la  condotta  dell'  eretico  consorte.  Dal 
medesimo  Marcellino  e da  Teofane  intendiamo 
che  gli  Unni , cioè  i Tartari , fecero  varie  scor- 
rerie in  quest’  anno  , e barbaramente  saccheg- 
giarono l’Armenia,  la  Cappadocia,  la  Galazia 
e il  Ponto  : siccome  ancora  essere  riuscito  a 
Secondino,  o sia  Secondiano,  di  riavere  li- 
bero dalle  mani  di  Vitaliano  il  suo  figliuolo 
Ipazio , con  pagargli  una  gran  somma  d' oro 
pel  suo  riscatto.  Per  altro  continuando  lo  stesso 
Vitaliano  conte  più  che  mai  la  guerra  contra 
di  Anastasio,  tornò  questi  ad  inviargli  de" se- 
natori con  ricchi  regali  per  trattar  di  pace  , 

(i)  Theoph.  in  Clironog. 

(i)  Marceli.  Comes  in  Cliroa. 
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e il  dichiarò  generale  dell’  armi  cesaree  por 
la  Tracia. 

Annodi  Cristo  5i6.  Indizione  IX. 
di  Ormisda  papa  3. 
di  Anastasio  i rupe  rado  re  26. 
di  Teoderico  re  2 4 e 6. 

Console  , Pietro  , senza  collega. 

Fu  questo  console  creato  in  Occidente. 
Per  maggiormente  ingannare  i Cattolici , mandò 
in  quest’anno  Anastasio  imperadore  due  suoi 
ambasciatori  a papa  Ormisda,  ed  insieme  una 
professici!  di  ferie , in  cui , a riserva  del  non 
acconsentire  alla  riprovazion  d’Acacio,  egli  si 
mostrò  attaccatissimo  alla  vera  dottrina  della 
Chiesa.  Inganni  furono  tutti  questi.  Di  tali 
arlifizj  si  servì  1’  astuto  Augusto  per  tirar 
dalla  sua  i popoli  sollevati  5 e dappoiché  ebbe 
ottenuto  il  suo  intento  , e con  ciò  indebolita 
la  fazione  di  Vitaliano  conte  , gli  tolse  il  ge- 
neralato accordatogli  nei!’ anno  precedente,  e 
lo  diede  a Rufino.  Vitaliano  ,' per  attestato  di 
Niceforo  (1),  si  ritirò  a casa  sua,  con  atten- 
dere dipoi  a menare  una  vita  tranquilla.  Mag- 
giormente però  crebbero  i disordini  della  Chiesa 
in  Oriente,  con  trovarsi nulladimeno  assaissimi 
che  sostenevano  il  partito  cattolico,  e man- 
tenevano l’unione  con  papa  Ormisda,  ponte- 
fice che  , adempiendo  le  parti  del  sacro  su<> 
ministero,  non  tralasciava  diligenza  veruna 
per  provvede! e a i bisogni  del  Caltolicisnu» 


(1)  Niccoli.  Cal!istus  lib.  16.  c.  8. 
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in  varj  luoghi  afflitto.  In  tanto  il  re  Teoderi- 
co,  godendo  e facendo  godere  a i suoi  po- 
poli i frutti  di  una  invidiabil  pace , attendeva 
a far  delle  suntuose  fabbriche , e a ristaurare 
le  mura  delle  città.  Racconta  l'Anouimo  Va- 
lesiano  (1)  eli’  egli  perfezionò  in  Ravenna 
il  palazzo  regale,  tuttoché  non  arrivasse  a 
dedicarlo  , come  si  costumava  allora  con  gran 
solennità.  Fece  ancora  de  i portici  intorno  al 
palazzo.  Abbiamo  parimente  dall’  autore  della 
Vita  di  santo  Ilaro  (2),  fondatore  del  moni- 
stero  della  Galeata  alle  radici  dell’Apennino 
nella  Romagna  verso  la  terra  di  Civitella , 
che  Teoderico  fabbricò  un  palazzo  in  que’ con- 
torni presso  il  fiume  Bedente , per  godere 
dell’aria  pura  della  montagna.  In  Verona  fece 
fabbricar  le  terme , o sia  il  bagno , e un  ma- 
gnifico palazzo , e un  portico  continuato  da 
una  porta  della  città  fino  al  medesimo  palazzo. 
Fece  anche  rifare  in  essa  città  l’acquedotto 
che  da  gran  tempo  era  distrutto,  e v’intro- 
dusse 1’  acqua.  Circondò  similmente  di  nuove 
mura  quella  città,  ampliandola,  per  quanto 
si  può  conghietturare.  In  Ticino , o sia  in 
Pavia,  fabbricò  un  palazzo,  le  terme,  l’anfi- 
teatro ed  altre  mura.  Simili  benefizj  compartì 
ad  altre  città.  Attese  del  pari  a far  fiorire  la 
mercatura  e il  commercio,  e venivano  allegra- 
mente in  Italia  i mercatanti  stranieri  a traffica- 
re. Tale  era  1’  esattezza  e buona  regola  del  suo 
governo,  che  si  potea  tenere  alla  campagna 

(1)  Anonym.  Vales. 

(a)  Vita  S.  Hiluri  in  Actis  Sanct.  ad  dicm  5.  Mail., 
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oro  ed  argento  colla  stessa  sicurezza  che 
fra  le  mura  delle  città.  Scrive  in  oltre  il 
suddetto  autore  , essere  allora  stato  in  uso 
per  tutta  Italia  che  non  si  chiudevano  mai  le 
porte  delle  città , di  maniera  che  in  qualun- 
que ora  che  si  volesse  di  dì  e di  notte,  po- 
tevano i cittadini  andare  e venire,  ed  atten- 
dere a i loro  interessi , senza  timore  de  i 
malviventi.  Giunse  a’ tempi  di  questo  principe 
ad  essere  sì  grande  l’abbondanza,  che  per  un 
soldo,  o sia  scudo  d'oro,  si  avevano  sessanta 
moggia  di  frumento  (doveva  essere  allora  il 
moggio  ben  diverso  dal  nostro)  e trenta  an- 
fore di  • vino  per  un  soldo.  L’ anfora  conteneva 
iu  que’ tempi  tre  moggia.  Tale  era  il  governo 
del  re  Teoderico , quantunque  egli  non  sa- 
pesse nè  leggere  nè  scrivere , in  guisa  che , 
a fine  di  poter  sottoscrivere  le  lettere  e i 
memoriali,  usava  una  lamina  d’oro  che  forate 
conteneva  le  quattro  prime  lettere  del  suo 
nome , cioè  theod.  , e messa  questa  sopra  la 
carta  , egli  colla  penna  condotta  per  que'  fori 
scriveva  così  abbreviato  il  suo  nome.  Altret- 
tanto racconta  Procopio  (1)  che  fu  praticato 
da  Giustino  imperadore  , successor  d’Anasta- 
sio , e principe  senza  lettere. 


(1)  Procop.  in  Hist.  Arcan. 
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Annodi  Cristo  5 17.  Indizione  X. 
di  Ormisda  papa  4* 
di  Anastasio  imperadore  >7. 
di  Teodbrico  re  a5  e 7. 

Consoli  f ^LAV,°  Anastasio  , 
nso  ‘ ( Agapito. 

Fu  d'opinione  il  Cardinal  Baronio  che  que- 
sto Flavio  Anastasio,  console  orientale  nel- 
l’anno presente  , fosse  il  medesimo  Anastasio 
imperadore,  e però  il  chiamò  Console  per  la 
quarta  volta.  Così  ancora  han  tenuto  altri.  Ma 
prima  d'ora  hanno  osservato  il  Du-Cange  (i), 
il  Cardinal  Noris  (1)  e il  padre  Pagi  (3) , 
non  sussistere  punto  che  Anastasio  Augusto 
abbia  preso  il  quarto  consolato.  Gli  antichi 
Fasti  e le  iscrizioni  ci  fan  conoscere,  essere 
stato  persona  privata  questo  console  ; ed  in 
fatti  egli  fu  nipote  o pronipote  dell’  impera- 
dore , come  osservò  il  sudiletto  Du-Cauge. 
Però  è da  stupire  come  Pietro  Relando  (4) 
ultimamente  ne’ suoi  Fasti  seguitasse  a spac- 
ciare per  console  di  quest’  anno  l’ imperadore 
stesso.  Agapito  console  occidentale  si  truova 
intitolato  Prefetto  del  pretorio  nelle  lettere 
di  Cassiodorio  , e presso  Eunodio  ha  il  titolo 
di  Patrizio.  Terminò  il  corso  di  sua  vita, 
secondochè  pretende  il  padre  Pagi  , in  que- 
sto anno , o pure  nel  precedente , come  ha 

(1)  Du-Cange  Famil.  Bysan. 

(a)  Noris  Ep  Consul. 

(5)  Pagius  Crit.  Barori. 
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Mario  Aventicense  (i),  Gundobado  re  dei 
Borgognoni , il  eoi  regno  fu  di  grande  esten- 
sione nella  Gallia,  perchè  abbracciava  la  Bor- 
gogna moderna,  la  Savoia,  il  Delfinato,  il 
Lionese , l’Avignonese,  ed  altri  paesi  di  quei 
contorni.  Morì  nella  credenza  ariana  , dalla 
quale,  per  quante  diligenze  usasse  santo  Avito 
Vescovo  di  Vienna,  egli  non  giunse  mai  a 
staccarsi,  per  paura  della  sua  nazione,  infetta 
de1 2  medesimi  errori.  A lui  attribuisce  Agobardo 
arcivescovo  di  Lione  la  legge  che  autenticava 
l'abuso  de  i duelli,  contra  del  quale  scrisse 
un  opusculo  lo  stesso  Agobardo,  come  di 
sopra  accennammo.  Lasciò  dopo  di  sè  due 
figliuoli,  cioè  Sigismondo  e Gundoroaro.  Ma 
il  solo  Sigismondo , che  fu  poi  riguardato 
come  re  santo  , ebbe  il  titolo  regio  e il  go- 
verno di  que1  popoli.  Ceratene  sua  madre , 
principessa  cattolica  e di  rara  pietà  , 1’  aveva 
allevalo  nella  sua  religione  ; il  perchè  imbe- 
vuto di  questo  latte,  e co' buoni  esempj  della 
madre , arrivò  poi  a risplendere  per  molte 
virtù.  Lo  stesso  Mario  storico  scrive  che  nel- 
r anno  5i5  egli  fabbricò  il  monislero  Agau- 
nense  , oggidì  di  San  Maurizio , nelle  contrade 
de’  Valesi , cioè  uno  de'  rnonisterj  più  celebri 
di  quel  tempo , quantunque  si  pretenda  da 
gli  eruditi  che  san  Sigismondo  solamente  il 
rifabbricasse , perchè  fondato  molto  prima. 
Gregorio  Turonense  (2)  scrive  che  tal  fab- 
brica fu  fatta  dappoiché  egli  succedette  nel 

(1)  Marius  Aventicen.  in  Cbron. 

(2)  Greg.  Turon.  lib.  5.  cap.  5. 
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regno  al  padre,  e però  non  già  nell’anno  5iS, 
ma  dopo  il  presente.  Quantunque  fosse  riu- 
scita infruttuosa  la  spedizione  de’ legati  ponli- 
ficj  a Costantinopoli,  ed  eglino  fossero  ritor- 
nati a Roma  per  significare  a papa  Onnisda 
lo  stato  infelice  delle  chiese  d’ Oriente,  senza 
speranza  di  profitto  a cagione  dell’  empio  iin- 
peradore  , che>  fomentava  le  eresie , e della 
memoria  di  Acacio , ad  abolir  la  quale  non 
si  sapevano  indurre  varj  popoli  , e massima- 
mente  quello  di  Costantinopoli  : tuttavia  il 
romano  pontefice  non  rallentò  le  sue  premure 
e diligenze  per  la  causa  di  Dio.  Scrìsse  per- 
tanto varie  lettere  in  quest’anno  ad  Anastasio 
Augusto , a i vescovi  orientali  e ad  altre  per- 
sone; ed  in  oltre  tornò  a spedire  a Costanti- 
nopoli per  suoi  legati  il  medesimo  Ennodio 
vescovo  di  Pavia,  che  v’era  stato  prima,  e Pel- 
legrino vescovo  di  Miseno , con  dar  loro  nuove 
istruzioni , sperando  pure  di  battere  tanto  il 
chiodo,  che  l’animo  di  Anastasio  si  movesse  a 
dar  fine  a sì  perniciosa  divisimi  delle  chie- 
se (i).  Andarono  i legati;  ina  in  vece  di  con- 
vertire l’empio  Augusto,  tentò  egli  di  per- 
vertire i medesimi  coll’  esibizione  di  regali. 
Trovata  in  loro  la  costanza  che  si  conveniva 
a sacri  ministri  e legati  della  santa  sede,  andò 
nelle  furie,  ed  ordinò  che  s’imbarcassero  e 
fossero  condotti  in  Italia , senza  che  potessero 
avere  ingresso  in  alcuna  città.  Abbiamo  tali 
notizie  da  Anastasio  Bibliotecario;  e sappiamo 
da  altri  storici  che  per  questa  ostinazione  di 

(i)  Anaslas.  Bibliothec.  in  Vit.  Honnisdc. 
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Anastasio  Augusto  insolentirono  sempre  più 
gli  Eretici , ed  incrudelirono  ancora  contra 
de’  Cattolici , fra  quali  trecento  cinquanta  mo- 
naci Maroniti  nella  Siria  furono  trucidati , 
perchè  difendevano  il  Concilio  Calcedonense, 
degni  perciò  di  aver  luogo  nel  Martirologio 
Romano  , siccome  veri  martiri  della  Chiesa  di 
Dio.  Cominciarono  circa  questi  tempi , per 
attestato  di  Gregorio  Turonense  (i),  a farsi 
sentire  nella  Gallia  i corsari  danesi , popoli 
pagani  del  Baltico  , de’  quali  ne’  secoli  susse- 
guenti s’  andrà  udendo  frequenta  e sempre  fu- 
nesta menzione.  Teodeberto  , figliuolo  di  Teo- 
derico  re  de’  Franchi , con  una  forte  armata 
navale  gli  assalì,  li  sconfisse  , uccise  Clochi- 
larco  loro  re,  e ritolse  a1 * 3  medesimi  il  bottino 
che  asportavano  dalle'  spiaggie  della  Gallia. 

Anno  di  Cristo  5i8.  Indizione  XI. 
di  Ormisoa  papa  5. 
di  Giustino  impcradore  i. 
di  Teoderico  re  a(j  e 8. 

Console  , Macjco  , senza  collega. 

Già  è deciso  presso  gli  eruditi  che  questo 
solo  console , creato  in  Oriente , diede  il  suo 
nome  a i Fasti  nell’ anno  presente,  e che  non 
ebbe  per  collega  nè  Fiorenzo , come  pensarono 
il  Panvinio  (2)  e il  Cardinal  Baronio  (3) , nè 
Agapito  per  la  seconda  volta,  come  ha  la 

(1)  Gregor.  Turonensis  lib.  3.  cap.  5. 

(a)  Panvin.  Fast.  Consul. 

(3)  IWon.  Annal.  Ecc. 

Muratori.  Ami.  Poh  V.  1$ 
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Cronica  di  Vittor  Tunonensc  (i).  In  Roma  que- 
st’ anno  fu  segnato  colla  formola  di  Post  Con - 
salatimi  dgafrìtì , come  apparisce  da  una  lettera 
di  papa. Ormisda , e da  un1  iscrizione  ch’io  ho 
rapportata  altrove  (a).  Non  pennise  Dio  che  più 
lungamente  durasse  l’empietà  e la  vita  d’ Ana- 
stasio imperadore.  Abbiamo  da  Evagrro  (3) , 
da  Teofane,  (4),  da  Marcellino  conte  (5),  da 
Cedreno  (6)  e da  altri  storici , eh’  egli  nel 
dì  9 di  luglio  da  una  morte  improvvisa  fu 
colto , e in  tempo  che  s’  era  tornato  a com- 
muovere contra  di  lui  il  popolo , ed  egli  stu- 
diava le  maniere  di  difendersi  dalle  insidie  che 
andava  sospettando  dapertutto.  Se  vogliam  cre- 
dere a Zonara  (7)  e Cedreno  , autori  ben 
lontani  da  que’  tempi , e mercatanti  talora  di 
favole,  Anastasio  lece  morir  molti  per  tali 
sospetti  ne  gli  ultimi  dì  di  sua  vita , e cor- 
sero rischio  di  perdere  in  tale  occasione  la 
testa  anche  Giustino  e Giustiniano , che  fu- 
rono suoi  successori , s’ egli  non  fosse  stato 
atterrito  in  sogno  da  un  uomo  terribile,  che 
gli  disse:  Lasciali  stare.  Così  finì  di  vivere 
Auitstasio , con  lasciare  dopo  di  sè  una  me- 
moria infausta  del  suo  nome  , ed  essere  ri- 
guardato come  Eretico  e protettore  degli  Ere- 
tici, e persecutore  della  Chiesa  di  Dio.  Molli 

(1)  Victor  Tunonensis  in  Cliron. 

(а)  Tl»es.  Nov.  Inscript.  pag  4 '8. 

(3)  Evagr  lib.  3.  cap.  ult.  Ilist. 

(4)  Tlieopli.  in  Chron. 

(5)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(б)  Cedrcn.  in  Annalib. 

{')  Zonar.  in  Histor. 
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erano  i nipoti  e pronipoti  di  questo  impera- 
dore  ; grande  era  ia  lor  potenza  e ricchezza  ; 
conlultociò  l’odio  e l’ avversione  ch’egli  s’era 
guadagnato  con  tante  empietà  e crudeltà  , ri- 
dondò sopra  tutti  i suoi  parenti , in  guisa  che 
ognun  d’ essi  restò  escluso  dal  trono  imperiale. 
L’Anonimo  Valesiano  (1)  spezialmente  nomina 
tre  suoi  nipoti , cioè  Pompeo , Probo  ed  Ipa- 
zio , ciascun  de’  quali  egli  desiderava  per  suo 
successore.  Ma  vivente  ancora  Anastasio  ( sog- 
giugne  quello  scrittore,  a cui  in  questo  non 
siamo  obbligali  a prestar  fede  ) , egli  s’  avvide 
che  a niuno  toccherebbe  l’ imperio , e conobbe 
poi  in  sogno  che  era  riserbato  il  trono  per 
Ginstino.  In  fatti  dopo  la  di  lui  morte  per 
elezione  del  senato  fu  conferita  la  dignità  im- 

feriale  a Giustino  , nato , per  testimonianza  di 
rocopio  (a) , in  Bederiana , città  situata  nei 
confini  dell’ Illirico  e della  Tracia,  e però 
chiamato  da  alcuni  scrittori  Trace,  e da  altri 
Illiriciano.  Bassissimi  furono  i suoi  natali , e 
da  semplice  soldato  cominciò  il  corso  della 
sua  fortuna,  e salendo  per  varj  gradi  giunse  ad 
essere  senatore  e prefetto  del  pretorio.  Eva- 
grio  scrive  (3)  che  con  frode  egli  salì , e con 
danari  si  studiò  che  i soldati  pretoriani  il  di- 
chiarassero imperadore.  Marcellino  conte  (4) 
narra  ch’egli  fu  eletto  dal  senato.  Protestò 
nondimeno  esso  Giustino  in  una  lettera  scritta 
in  quest’  anno  nel  dì  primo  d’  agosto  a papa 

(1)  Anonym,  Vales. 

(a)  Proc.  in  Hist.  Arcan.  c.  6. 

(3)  Evag.  lib.  4.  c.  1. 

(4)  Marceli.  Comes  io  Cliron.  * 
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Ormisda,  d’essere  slato  alzato  conira  sua  vo- 
lontà a dignità  sì  eccelsa  ; e così  doveva  egli 
scrivere,  ancorché  fosse  vero  il  racconto  d1  Eva- 
gino. Varie  in  somma  furono  le  opinioni  de  gli 
antichi  intorno  a ciò  ; ma  poco  importa  in  line 
il  saperne  la  verità. 

Quel  che  è certo , non  intervenne  tumulto 
o forza  nell’  elezion  di  Giustino.  Se  crediamo 
a Procopio , scrittore  che  sparge  veleno  sopra 
tutto  ciò  che  riguarda  Giustiniano  Augusto  , 
figliuolo  di  una  sorella  di  questo  imperadore, 
allorché  Giustino  salì  sul  trono  imperiale,  si 
trovava  in  età  decrepita , ruvido  di  costumi , 
stolido , ed  in  oltre  ( cosa  non  mai  avvenuta 
ili  addietro  nell’ imperio  romano)  non  cono- 
sceva lettere , e nè  pure  sapeva  scrivere  il 
suo  nome.  Tuttavia  grande  fu  sempre  la  sua 
pietà , e ben  regolati  i suoi  costumi , e perciò 
degno  che  Dio  f innalzasse  per  bene  della  re- 
ligione cattolica  al  grado  imperiale.  Non  ho 
finora  saputo  intendere,  se  non  è un  errore  di 
stampa,  perchè  l’accuratissimo  padre  Pagi  (i) 
scrivesse  che  Giuslino  vien  chiamato  Anicio 
da  Prudenzio  nel  Libro  Primo  contra  Simma- 
co. Se  Prudenzio  nacque  nell’ anno  di  Cristo 
3(8 . come  mai  può  essere  eli’ egli  parli  di  Giu- 
stino eletto  imperadore  nell' anno  5i8?  Aveva 
egli  per  moglie  Lupicina,  Barbara  di  nazione, 
e già  sua  schiava  e concubina.  Mutatole  il  no- 
me , fece  chiamarla  Elia  Marcia  Eufemia , e 
dicliiarolla  Irnperadrice  Augusta.  Teofane  scri- 
ve (2),  essere  statò  il  popolo  che  le  diede  il 

(1)  Pag.  Crii.  I-aron.  ad  Ann.  5i8.  n.  5. 

(a)  Teoph.  in  CUronogr. 
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nome  d’  Eufemia.  La  prima  azione  di  questo 
novello  Angusto  fu  quella  di  nettare  il  palazzo 
da  que’ malvagi  eunuchi  e ministri  che,  coope- 
rando colla  crudeltà  ed  empietà  d’ Anastasio  , 
e favorendo  i Manichei , aveano  commesse  tante 
iniquità  , colle  morti  spezialmente  e con  gli  esilj 
di  tanti  Cattolici.  Un  d’ essi  fu  Amanzio  eunuco 
mastro  di  camera  del  defunto  Augusto  (1),  un 
altro  Teocrito  , che  avea  fatto  di  gran  maneggi 
e speso  molt’  oro  per  ottenere  1’  imperio.  A 
costoro  non  fu  permesso  di  vivere  più  lunga- 
mente. Il  popolo  stesso  dimandò  la  loro  ro- 
vina. Altri  lor  compagni  altro  gasligo  non  eb- 
bero che  quello  dell’  esilio.  Non  tardò  il  pio 
imperadorc  Giustino  a richiamare  quanti  ve- 
scovi cattolici  erano  stati  banditi  sotto  il  regno 
di  Anastasio,  e a far  loro  restituire  le  chiese. 
E perciocché  aveva  conceputa  una  grande  stima 
del  valore  e della  pietà  di  Vitaliano  conte  , 
cioè  di  quell’  ufìziale  scila  che  ne  gli  anni  ad- 
dietro avea  prese  l’armi  in  favore  della  religion 
cattolica,  il  chiamò  alla  corte , e , secoudocliè 
abbiamo  da  Marcellino  conte  e da  Teofane,  non 
passarono  sette  giorni  che  il  dichiarò  generale 
delle  milizie.  Prese  ancora  per  questore  Pro- 
clo, e se  ne  servì  come  della  mano  diritta, 
governandosi  co’  suoi  consiglj.  Procopio  scrive 
che  questo  Proclo  ebbe  assaissimo  autorità , 
e faceva  tutto  ad  arbitrio  suo.  Ma  noi  sap- 
piamo da  Snida  (3)  eh’  egli  fu  uomo  giusto  , 
disinteressato,  clic  non  ammetteva  regali,  nò 

(1)  Marceli.  Comes,  in  Cliron. 

(.’)  Suidas  in  Escerpt.  toui.  I.  Hist.  B)z. 
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scrisse  mai  legge  alcuna  a sproposito , nè  per- 
mise che  si  mutassero  i vecchi  regolamenti. 
Così  Giustino  verificò  1’  assioma  de’  politici  : 
Che  liti  principe  debole  con  ottimi  ministri  può 
uguagliare  nel  buon  governo  i migliori.  Ma 
spezialmente  Giustino  fece  risplendere  il  suo 
zelo  per  la  religion  cattolica  , con  aver  tosto 
pubblicato  un  editto  (1)  in  cui  confermò  il 
Sinodo  Calcedouensc , e promosse  la  celebra- 
zion  di  varj  concilj , per  deprimere  gli  Ere- 
tici , giunti  a troppo  insolentire  sotto  d’ Ana- 
stasio. Il  popolo  stesso  di  Costantinopoli  con 
pubbliche  grida  richiese  che  si  condennassero 
gli  Eretici  Eutichiani  ; e Giovanni  patriarca 
di  quella  città  tenne  un  concilio  in  cui  fu  sco- 
municato e deposto  Severo  vescovo  intruso 
d’ Antiochia,  riposti  ne’ sacri  Dittici  i nomi  di 
san  Leone  papa  , e di  Eufemio  e Macedonio 
vescovi  cattolici  di  Costantinopoli , morti  in 
esilio.  Alt  ri  concilj  per  questo  furono  tenuti 
in  Gerusalemme  e in  Tiro , de’  quali  si  parla 
negli  Annali  Ecclesiastici. 

Annodi  Cristo  519.  Indizione  XII. 
di  Ormisda  papa  6. 
di  Giustino  imperadore  2. 
di  Teoderico  re  27  e g. 

Co  isoli  \ ^LAVI°  Giustino  Augusto, 

{ Eutakico. 

Giustino  Augusto,  secondo  il  costume  de’  suoi 
predecessori  che  procedevano  consoli  nel  primo 

(1)  CyriHus  in  Vit.  S.  Sub*. 
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gennaio  del  loro  imperio  , prese  il  consolato 
anch'egli  in  Oriente  per  quest’anno.  Suo. col- 
lega in  Occidente  fu  Eutarico , sopranominato 
Cillica  , genero  del  re  Teoderico  , perchè  ma- 
rito d’Amalasunta  di  lui  figliuola.  Stabili  una 
buona  concordia  Teoderico  col  novello  Au- 
gusto , e non  poteva  dargli  più  nobil  collega 
che  creando  console  chi  era  genero  suo.  In 
ima  lettera  (i)  scritta  da  Atalarico  re,  fi- 
gliuolo d’esso  Eutarico,  all' imperadore  Giu- 
stino, gli  dice:  V os  Genitorem  mettiti  in  Italia 
palmata ? claritate  decorastis.  La  toga  de’  consoli 
era  appellata  così  per  le  palme  che  ricamate 
in  essa  si  rimiravano.  E di  qui  si  raccoglie  la 
dipendenza  del  re  d’Italia  dall’ imperadore  j 
perchè  sebbene  il  senato  romano  eleggeva 
quel  console  che  più  piaceva  a Teoderico  e 
a’ suoi  successori,  tuttavia  riconoscevano  essi 
la  conferma  di  quella  dignità  da  gl’  imperadori 
d’Oriente.  Ora  noi  abbiamo  da  Cassiodorio  (a) 
che  Eutarico  nel  fine  dell’anno  precedente 
s’ era  portato  a Roma , per  fare  nel  gennaio 
del  presente  la  sua  entrata  da  console  , e fu 
accolto  dal  senato  e popolo  romano  con  gran 
magnificenza  e plauso.  Da  esso  Cassiodorio  egli 
è appellato  Dominus  noster:  il  che  fa  inten- 
dere ch’egli  veniva  riguardato  come  erede 
presunto  della  corona  , e venerato  come  nel 
precedenti  secoli  furono  i Cesari  creati  da  gli 
Augusti.  Dalla  sopracitata  lettera  di  Atalarico 
a Giustino  Augusto  si  raccoglie  ancora  che 

(1)  Cassiod . lib.  8.  ep.  t. 

(2)  Idem  in  Cbron. 
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Eutarico  era  stato  adottato  per  figliuolo  da 
esso  imperadore , non  g:à  con  adozione  lega- 
le , ma  con  quella  onoraria  che  si  praticava 
allora  coll1  armi.  Volle  il  re  Teoderico  distin- 
guere questo  consolato  da  gli  altri  colla  gran- 
diosità de  gli  spettacoli , celebrati  d'ordine  suo 
e a spese  sue  per  più  giorni  in  Roma  : cioè  ne  gli 
antiteatri  battaglie  di  fiere  , non  mai  più  vedute 
in  quella  età,  che  Trasamondo  re  de’ Vandali, 
amico  e cognato  di  Teoderico,  gli  avea  mandato 
dall’AfFrica.  Furono  eseguili  con  sì  superbo 
apparato  e tale  magnificenza  sì  fatti  spettaco- 
li , clic  ne  stupì  infin  Simmaco , legato  del- 
l' imperadore  Giustino,  che  v’intervenne;  nè 
si  sa  se  maggior  fosse  l’ammirazione  o il  pia- 
oere  del  popolo  romano-  Di  straordiuarj  re- 
gali parimente  in  tal  occasione  furono  dispen- 
sali non  meno  a i Goti  che  a i Romani,  e 
varie  dignità  si  videro  conferite  nella  curia. 
La  mira  di  Teoderico  con  tante  spese  fu  di 
affezionare  i Romani  al  genero  Eutarico , già 
destinato  a succedergli  nel  regno.  E ne  ot- 
tenne l’ intento , se  crediamo  a Cassiodorio  ; 
perciocché  i Romani  fecero  più  istauzc  accioc- 
ché egli  continuasse  la  sua  dimora  presso  di 
loro  ; ma  Eutarico  se  ne  ritornò  a Ravenna , 
dove  si  replicarono  con  tal  pompa  gli  spet- 
tacoli , e tanti  donativi  si  fecero  a i Goti  e 
Romani,  che  più  splendide  comparvero  quelle 
feste  che  le  pria  celebrate  in  Roma.  Non  si 
vuol  però  tacere  quanto  lasciò  scritto  l'Ano- 
nimo  Valesiano  (i),  con  dire  che  Teoderico  ^ 

(t)  Anonym.  Vales. 
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avendo  dato  il  consolato  ad  Enterico,  trionfò 
in  Roma  e in  Ravenna}  ma' che  Eutarieo  era 
uomo  troppo  aspro  e nemico  della  religione 
cattolica.  Un  altro  motivo  di  gran  giubilo 
ebbe  Roma  in  quest’anno  , da  che  le  lettere 
dell’ imperador  Giustino  e di  Giovanni  Gap- 
padoce  vescovo  di  Costantinopoli,  e di  altri 
vescovi  orientali,  portarono  sicurezze  che  se- 
guirebbe la  pace  ed  union  delle  chiese.  Però 
affrettossi  papa  Ormisda  a spedire  colà  i suoi 
legali , cioè  Germano  vescovo  ( per  quanto 
conghiettura  il  Cardinal  Baronio  ) di  Capua,  e 
Giovanni  vescovo,  non  si  sa  di  qual  chiesa, 
con  Blando  prete , e Felice  e Dioscoro  dia- 
coni. Compierono  questi  felicemente  il  viag- 
gio e le  commissioni  loro,  spezialmente  aiu- 
tati e protetti,  siccome  scrive  Teofane  (1), 
da  Vitaliano  conte,  potentissimo  allora  presso 
T imperadore.  Oltre  alla  confermazione  del  Con- 
cilio Calcedonense , che  era  il  punto  prin- 
cipale, fu  cancellato  da  i sacri  Dittici  il  nome 
d’Acacio  : cosa  anch’essa  che  stava  tanto  a 
cuore  alla  sede  apostolica.  Lo  stesso  fu  prati- 
calo pel  nome  d’altri  che  aveano  comunicalo 
con  gli  Eretici , e massimamente  per  Zenone 
ed  Anastasio  Augusti,  principi  autori  e fo- 
mentatori di  tante  turbolenze  nella  Chiesa  di 
Dio.  Cooperò  ancora  a questa  santa  opera 
Giustiniano  , nipote  di  Giustino  Augusto , al- 
lora Capitan  delle  guardie  , e poscia  successor 
nell’  imperio , avendone  scritto  anche  a lui 
papa  Ormisda.  Leggonsi  con  piacere  presso 

(i)  Tbcopb.  in  Cbronogr. 
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del  Cardinal  'Baronio  (t)  le  relazioni  e let- 
tere di  quanto  occorse  in  sì  lieta  congiuntura. 


Anno  di  Cristo  5ao.  Indizione  XIII. 
di  Ormisda  papa  7. 
di  Giustino  imperadore  3. 
di  Teoderico  re  28  e io. 


Consoli 


Vitaliano, 

Rustico  , o Rusticio. 


Vitaliano  fu  console  orientale.  Rustico  oc- 
cidentale in  quest’  anno.  Rusticio  piuttosto  che 
Rustico  fu  egli  appellato,  perchè  tale  si  truova 
il  suo  cognome  in  un’  antica  iscrizione  (a) , e 
nella  Cronica  Alessandrina  (3)  e ne’ Fasti  Ales- 
sandrini (4).  Da  Vittor  Tunonense  (5)  vien 
detto  Rusticione.  Quanto  a Vitaliano , egli  è 
lo  stesso  che  abbiam  veduto  di  sopra  col- 
l’ armi  in  mano  contra  dell’  imperadore  Ana- 
stasio : figliuolo  di  Patricio , o sia  Patriciolo , 
nipote  d’Aspare  e pronipote  d’Ardaburio , per- 
sonaggi famosi  nella  storia  di  questi  tempi  , 
siccome  abbiam  veduto  di  sopra.  Era  egli  stato 
richiamato,  siccome  dicemmo,  alla  corte  da 
Giustino  Augusto , dichiarato  generale  delle 
milizie,  e promosso  in  quest’anno  alla  dignità 
del  consolato , con  sapersi  in  oltre  che  ii  suo 
credito  e potere  in  corte  e la  sua  confidenza 

(1)  Baron.  Annoi.  Eecl. 

(a)  Tlieiaur.  Novuj  Insrript.  p.  4i8. 

(5)  Cbron.  Alexandr. 

(4)  Fasti  Alexandrini. 

(5)  Victor  Tunonensis  in  Cbron. 
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presso  di  Giustino  davano  nc  gli  occhi  d’ o- 
gnuno.  Ma  cotanto  innalzamento  suo  fu  ca- 
gione della  sua  rovina , o pur  egli  fu  esaltato 
per  più  facilmente  rovinarlo.  Abbiamo  da  Mar- 
cellino conte  (i)  che  nel  mese  settimo  del 
suo  consolato  egli  fu  nel  palazzo  imperiale  as- 
salito , e con  sedici  ferite  levato  dal  mondo  , 
restando  in  tal  occasione  trucidati  due  suoi 
sergenti  Celeriano  e Paolo.  La  cagione  delia 
caduta  di  questo  insigne  personaggio  viene 
attribuita  da  Evagrio  (a)  a una  perversa  po- 
litica di  Giustino  Augusto,  il  quale  temendo 
ch’egli,  per  essere  persona  di  tanta  riputazio- 
ne , potesse  tentare  delle  novità  simili  alle 
precedenti , l’adescò  con  tanti  onori , per  fargli 
poi  levare  la  vita.  Probabilmente  Evagrio  pre- 
stò qui  fede  a Zacheria  storico  eutichiano^  e 
pieno  di  mal  talento  contra  di  Giustino  im- 
perador  cattolico.  Crede  il  Cardinal  Baronio 
che  Vitaliano , perchè  favoriva  i monaci  Sci- 
ti, passasse  nel  partito  de  gli  Eretici,  e che 
perciò  Giustino  il  facesse  ammazzare.  Ma , sic- 
come osservarono  il  Cardinal  Noris  e il  padre 
Pagi , Vitaliano  fu  sempre  unitissimo  colla 
Chiesa  cattolica  e nemico  de  gli  Eretici.  E 
se  vogliamo  poi  credere  a Procopio  (3),  Giu- 
stiniano , nipote  di  Giustino , quegli  fu  che  con 
promessa  d’impunità  per  le  passate  sedizioni , 
e con  giuramenti  di  buona  amistà , e eoo  pren- 
derlo per  fratello,  trasse  Vitaliano  alla  corte, 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 

(2)  Evagr.  lib.  4-  c.  3. 

(3)  Procop.  io  Hiitor.  Arcana  c.  6. 
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e poscia  inspirati  ile  i sospetti  contra  di  lui 
all’Augusto  zio , il  fece  uccidere , forse  dispia- 
cendogli la  troppa  confidenza  in  lui  posta  da 
Giustino,  e temendo  d'  averlo  oppositore,  o 
concorrente  nella  succession  dell’imperio.  Co- 
munque sia  , Giustino  non  fece  rumore,  nè 
risentimento  alcuno  per  questo  ammazzamen- 
to , o perchè  si  trattava  di  un  suo  nipote,  o 
perchè  era  anch’egli  complice  del  fatto  ; e 
Giustiniano  crebbe  maggiormente  da  lì  innanzi 
in  autorità  e potenza.  In  una  lettera  di  Pos- 
sessore vescovo  a papa  Ormisda , scritta  nel- 
l’ anno  presente è parlato  de’  libri  di  Fausto 
Riense , e v'  ha  queste  parole  : Filli  quoque 
vestri  Magistri  militimi  Vitalianus  et  Justi- 
ninnus  super  hoc  re  rescripto  Benfitudinis  oc- 
strie  informaci  desiderant.  Dal  che  si  vede 
che  Giustiniano  al  pari  di  Vitaliano  era  salito 
al  posto  di  generale  delle  milizie  ; ma  Vita- 
liano precedeva.  Ancorché  fosse  seguita  la  riu- 
nion  delle  chiese  per  opera  del  cattolico  irn- 
perador  Giustino  e di  Giovanni  vescovo  di 
Costantinopoli,  che  terminò  i suoi  giorni  in 
quest’anno  con  avere  per  successore  Epifanio  ; 
tuttavia  restavano  alcune  dispute  di  dottrina, 
per  cagion  di  una  proposizione  celebre  nella 
storia  ecclesiastica  : De  uno  de.  Trinitate  pas- 
so ; nè  erano  d’accordo  alcune  chiese  d’ O- 
ricnle;  spezialmente  quella  di  Costantinopoli , 
colla  sede  apostolica  intorno  al  levare  da  i 
Dittici  i nomi  di  alcuni  vescovi , e al  tollerar- 
vene  de  gli  nitri.  Fu  sopra  ciò  tenuto  un  con- 
cilio in  Costantinopoli,  e dipoi  spediti  da  esso 
concilio  i legati  a papa  Ormisda.  Lo  stesso 
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Giustino' Angusto  anch'egli  premuroso  di  ve- 
der estinte  le  differenze  tutte  intorno  alla  re- 
ligione e alla  disciplina  ecclesiastica,  spedì  al 
medesimo  romano  pontefice  Grato  , maestro 
dello  scrigno , per  suo  ambasciatore  , accioc- 
ché seco  trattasse  de’ correnti  affari,  ricono- 
scendo aneli*  egli , non  meno  che  i vescovi , 
il  privilegio  singolare  de’ successori  di  S.  Pie- 
tro nel  governo  della  Chiesa  universale , e 
nelle  decisioni  interno  alla  dottrina  che  han 
da  seguitare  i Fedeli.  Sopra  questi  punti  ha 
da  consultare  il  lettore  la  storia  ecclesiastica. 

Annodi  Cristo  52 1.  Indizione  XIV. 
di  Ormisda  papa  8. 
di  Giustino  imperadore  4- 
di  Teoderico  re  29  et  11. 

Consoli  | £lavi°  Ga'srm,AN0  » 

( Valerio. 

In  Oriente  fu  console  Giustiniano;  Valerio 
in  Occidente.  Era  già  divenuto  Giustiniano 
l’arbitro  dell’ imperio  in  Oriente,  sì  per  es- 
sere nipote  dell’  imperadore  , e considerato 
come  suo  successore,  e sì  ancora  perchè  Giu- 
stino Augusto  aggravato  da  gli  anni  volentieri 
scaricava  sopra  le  spalle  del  giovane  nipote 
il  peso  del  governo.  Pertanto  egli  volle  in 
quest’anno  comparire  ornato  anche  dell’illu- 
stre dignità  del  consolalo  ; e per  non  essere 
da  meno  di  Eutarico  genero  del  re  Teode- 
rico, che  sì  splendida  comparsa  avea  fatto  in 
Roma,  anch’egli  fece  così  magnifiche  feste  in 
Costantinopoli , che , al  dire  di  Marcellino 
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conte  (i),  il  suo  consolalo  riuscì  il  più  fa- 
moso di  quanti  mai  vide  l’ Oriente.  Imper- 
ciocché spese  dugento  ottanta  mila  soldi  (cioè 
monete  d’ oro  quasi  equivalenti  allo  scudo 
‘d’oro  de’ nostri  tempi)  in  tanti  donativi  al 

Popolo , e in  V3rj  spettacoli  e macchine.  Nel- 
anfì teatro  in  un  sol  giorno  fece  far  la  caccia 
di  venti  lioni,  di  trenta  pardi  e d’altre  Cere. 
Suntnosi  furono  i giuochi  circensi,  ne’ quali 
nondimeno  egli  negò  al  pazzo  popolo  l’ultima 
mappa  , cioè  non  volle  mandare  il  segno  del 
corso  de’  cavalli  ; e dopo  avere  ben  regalato 
i carrettieri , liberalmente  ancora  loro  donò 
assaissimi  cavalli  con  tutte  le  lor  bardature. 
Nel  presente  anno  Ormisda,  papa  prudentis- 
simo , reggendo  le  gravi  difficultà  che  s’ in- 
contravano tuttavia  in  Oriente  per  far  levare 
da  i sacri  Dittici  i nomi  spezialmente  di  al- 
cuni già  vescovi  di  Costantinopoli , tenuti  da 
i Greci  per  uomini'  di  santa  vita  e di  cre- 
denza cattolica  , saggiamente  rimise  1’  affare 
ad  Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli  , con 
dichiararlo  per  tal  funzione  vicario  della  sedia 
apostolica.  Terminò  la  sua  vita  in  quest'anno 
Ennodio , vescovo  di  Pavia  , celebre  per  gli 
suoi  scritti  e per  due  ambascerie  alla  corte 
imperiale  di  Costantinopoli,  come  legato  pon- 
tificio. Fu  egli  registrato  nel  ruolo  de’ Santi: 
cosa  non  dilficile  ue’  secoli  d’ allora. 


(j)  Marceli.  Comes  in  Clnonico. 
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Anno  di  Cristo  522.  Indizione  XV. 
di  Ormisda  papa  9. 
di  Gidstino  imperadore  5. 
di  Teoderico  re  3o  e 12. 

*•—  ( irr- 

Siccome  diligentemente  osservò  il  padre 
Sirmondo , e dopo  lui  il  Pagi , con  addurre 
un  passo  del  libro  secondo  de  Consolatione 
di  Boezio,  questi  due  consoli  furono  creati 
in  Occidente , ed  erano  amendue  figliuoli  di 
Anicio  Manlio  Severino  Boezio,  rinomato  scrit- 
tore di  questi  tempi.  A Simmaco  fu  posto 

3uel  nome,  o sia  cognome,  o sia  sopranome 
al  lato  della  madre , figliuola  di  Simmaco , 
stato  console  nell’  anno  433.  H secondo  de  i 
figliuoli  ebbe  il  nome  di  Boezio , comune  al 

f >adre  che  fu  console  nell’anno  5io,  e al- 
’avolo,  probabilmente  stato  console  nell’anno 
487.  Io  non  vo’  lasciar  di  accennare  ciò  che 
leggo  in  Agnello  (1),  scrittore,  benché  poco 
accurato,  delle  Vite  de’ Vescovi  di  Ravenna. 
Scrive  egli  nella  Vita  confusa  di  san  Giovanni 
Augelopte,  che  Teoderico  nel  trentesimo  anno 
del  suo  regno  mandò  in  Sicilia  l’esercito  di 
Ravenna,  da  cui  fu  saccheggiata  quell’isola, 
e ridotta  all’ubbidienza  del  medesimo  re.  Di 
questa  notizia  niun  seme  si  truova  in  altre 
storie)  e massimamente  considerando  glie  tanti 

(1)  Agnelli  Part.  1.  toro.  2.  Iter.  Ital, 
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anni  prima  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Teo- 
derico , pare  che  niun  conto  s'abbia  a fare 
del  racconto  d’ Agnello.  Gontultoeiò  egli  ci 
può  far  dubitare  che  nel  presente  anno  suc- 
cedesse in  Sicilia  qualche  ribellione,  la  quale 
obbligasse  Teoderico  ad  inviare  colà  un1  ar- 
mata. Circa  questi  medesimi  tempi  sembra 
che  succedesse  un  fatto , di  cui  tenne  conto 
l’ Anonimo  Valesiano  (1)  : cioè,  che  mentre  il 
re  Teoderico  dimorava  in  Verona  per  so«- 
spetto  di  qualche  movimento  de’ Barbari  con- 
tea dellTtalia,  accadde  una  gravissima  contesa 
fra  i Cristiani  e i Giudei  in  Ravenna.  Non 
se  ne  intende  bene  il  motivo.  Sudivi , dice 
egli,  baptizatos  nolcntes  di  un  livident , fre- 

?uenter  oblatam  in  aquam  Jluminis  jactaverunt. 

are  che  col  nome  di  oblata  voglia  egli  si- 
gnificare , aver  essi  Giudei  più  volte  gittato 
nel  fiume  delle  Ostie  o consecrale,  o da  con- 
sociarsi. Irritato  da  questo  affronto  o sacrilegio 
il  popolo  di  Ravenna , senza  riguardo  alcuno 
al  re , nè  ad  Eutarico  che  per  lui  risiedeva 
nella  città,  nè  a Pietro  vescovo,  la  cui  età, 
se  in  ciò  non  erra  l’Anonimo  suddetto,  vien 
troppo  posticipata  da  gli  Scrittori  Ravennati, 
corsero  alle  sinagoghe,  e tutte  le  bruciarono. 
Poco  stettero  i Giudei  a volare  a Verona  , per 
chiedere  giustizia  al  re , ed  aiutati  dal  fa- 
vore di  Tri  vane  mastro  di  camera  di  Teode- 
rico , riportarono  un  ordine  che  tutto  il 
popolo  romano  di  Ravenna  pagasse  una  contri- 
buzione per  rifabbricar  le  sinagoghe  incendiate  : 

(i)  Anonym.  Vales. 
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e chi  non  pagasse , fosse  pubblicamente  fru- 
stato. L’ordine  era  indirizzato  ad  Eutarico 
e a Pietro  vescovo  , e bisognò  eseguirlo.  Da 
una  lettera  del  medesimo  re  al  senato  di 
Roma  (i)  intendiamo  che  anche  in  quella 
città  da  una  sedizion  popolare  fu  bruciata 
una  sinagoga  giudaica:  del  quale  misfatto  co- 
mandò Teoderico  che  fossero  puniti  i prin- 
cipali autori.  Anche  allora  si  trovavano  Ebrei 
dapertutto.  Racconta  sotto  quest’  anno  Ma- 
rio Àventicense  (2)  che  Sigismondo  re  de  i 
Borgognoni  ingiustamente  fece  uccidere  Se- 
gerico  suo  figliuolo.  Quest’  empio  fatto  vien 
parimente  colle  sue  circostanze  narrato  da 
Gregorio  Turònense  (3),  con  dire,  che  morta 
la  prima  moglie  d’esso  re  Sigismondo,  figliuola 
di  Teoderico  re  d’ Italia , la  quale  gli  aveva 
partorito  Segerico,  ne  prese  un’altra;  e que- 
sta, secondo  il  costume  delle  matrigne,  co- 
minciò a malignare  contra  del  figliastro.  Mi- 
ratala un  dì  colle  vesti  di  sua  madre  in  dosso, 
Segerico  si  lasciò  scappar  di  bocca  che  non 
era  degna  di  portar  quegli  abili , probabil- 
mente perchè  alzala  da  basso  stato  a quel 
di  regina.  Perciò  inviperita  la  matrigna,  tanto 
sofiiò  nelle  orecchie  del  marito , con  fargli 
credere  nutrirsi  da  Segerico  trame  segrete  di 
torgli  il  regno , che  l’ indusse  a levarlo  di 
vita.  Ma  non  sì  tosto  fu  eseguito  l’ iniquo 
consiglio,  che  Sigismondo  se  ne  pentì,  e 

(1)  Cassiod.  lib.  1.  ep.  45. 

(a)  Marius  Aventicensis  in  Cbron. 

(5)  Gregor.  Turon.  lib.  5.  c.  5 et  6. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  19 
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detestò  il  suo  fallo  : dopo  di  che  si  ritirò  al 
mouistero  Agaunense,  dove  per  più  giorni  in 
pianti  e digiuni , e coll’  assistere  alle  sacre 
salmodie,  si  studiò  di  farne  penitenza.  Dio 
nulladimeno  per  questa  iniquità  il  volle  gasli- 
galo  nel  mondo  di  qua,  siccome  vedremo  in 
riferire  la  di  lui  rovina. 

A mio  di  Cristo  523.  Indizione  I. 
di  Giovanni  papa  i. 

• di  Giustino  imperadore  6. 
di  Teoderico  re  3i  e i3. 

Console , Flavio  Anicio  Massimo,  scusa  collega. 

Questo  Massimo  fu  console  d’Occidente, 
senza  sapersi  perchè  niun  cousole  fosse  creato 
in  Oriente,  o perchè  non  se  ne  faccia  men- 
zione ne1  Fasti.  Per  solennizzare  aneli’  egli  il 
suo  consolato  , diede  al  popolo  romano  nel- 
l’anfiteatro la  caccia  delle  fiere  j ma  perchè 
negò  poi  sordidamente  di  rimunerare  chi  avea 
combattuto  con  esse  fiere,  fecero  que’ gladia- 
tori ricorso  al  re  Teoderico , e leggesi  una 
lettera  (i)  , da  lui  scritta  allo  stesso  Massi- 
mo , con  ordinargli  di  soddisfare  a que’  tali 
che  aveano  esposta  la  lor  vita  a sì  gravi  pe- 
ricoli per  dar  piacere  al  popolo.  In  essa  Cas- 
siodorio  segretario  descrive  leggiadramente  la 
forma  delle  caccie  teatrali , con  detestarle , 
perchè  costavano  d'  ordinario  la  vita  di  molte 
persone  : abuso  che , vietato  da  tante  leggi , 
fin  allora  non  si  era  potuto  estirpare , benché 

(t)  Ca.v-.ioJ.  lib.  5.  ep.  \2. 
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tanto  disdicevole  a gente  da  cui  si  pro- 
fessava la  santa  legge  «li  Cristo.  Arrivò  al  fine 
de’ suoi  giorni  e delle  sue  fatiche  in  quest'anno 
papa  Ormisda,  pontefice  santo  e glorioso,' per 
avere  sostenuta  con  vigore  hi  dottrina  catto- 
lica , riformato  il  clero,  rimessa  la  pace  e Pu- 
nione  delle  chiese  in  Oriente , cacciati  da 
Roma  i Manichei , e lasciate  in  essa  Roma  il- 
lustri  memorie  della  sua  munificenza  con  vaij 
ricchissimi  doni  fatti  alle  chiese,  ed  annove- 
rati da  Anastasio  Bibliotecario  (i).  Abbiamo 
dal  medesimo  autore  un’  altra  notizia , chia- 
mata «lai  Cardinal  Baronio  degna  «li  maravi- 
glia, trattandosi  d’un  principe  ariano:  cioè 
che  il  re  Teoderico  , vivènte  esso  papa  Or- 
misda , inviò  in  dono  alla  Basilica  Vaticana 
due  candelieri,  o sieno  ceroferarj  d'argento 
che  pesavano  sessanta  libre.  Anzi  in  varj  te- 
sti di  esso  Anastasio  si  legge,  aver  esso  re, 
e non  gih  papa  Ormisda  , ornato  un  trave 
dell  « B .•silici»  Vaticana  tutto  d’argento,  pesante 
mille  e quaranta  libre.  Ma  anche  gli  Ariani 
professavano  venerazione  a i Santi  , e massi- 
mamente al  principe  «le  gli  Apostoli,  e Teo- 
derico non  ignorava  le  maniere  di  cattivarsi 
P animo  de' Cattolici  : così  avesse  egli  conti- 
nuato a praticarle  nel  restante  del  suo  go- 
verno. Aggiugne  Anastasio  che  dall’  Oriente 
vennero  altri  preziosi  donativi  , mandati  a 
San  Pietro  dal  cattolico  imperadore  Giustino. 
La  morte  del  suddetto  santo  pontefice  Ormi- 
sda accadde  nel  dì  6 di  agosto,  e nel  dì  i3 

(«)  Anastas.  Bibliothec.  in  Vit.  Hormijdar. 
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del  medesimo  mese  fu  elello  papa  Giovanni 
di  nazione  Toscani».  In  questo  medesimo  an- 
no, e , per  quanto  si  crede,  a dì  24  di  mag- 
gio, venne  a morte  (1)  Trasamoudo  re  de  i 
Vandali  in  Affrica,  fiero  persecutore  de’ Cat- 
tolici, siccome  accennammo  di  sopra  ; e parve 
di'  egli  per  giusto  giudizio  di  Dio  morisse  di 
dolore  per  una  gran  rotta  data  al  di  lui  eser- 
cito da  Cabaone  pagano  capo  de"  Mori  presso 
di  Tripoli.  Procopio  narra  il  fatto  (2).  Mos- 
sero i Vandali  contra  di  costui  una  bell’  ar- 
mata. Cabaone , avendo  inteso  a dire  che  il 
possente  Dio  de’  Cristiani  puniva  chi  non  ri- 
spettava i sacri  tempii,  e favoriva  chi  gli 
onorava,  spedì  segietameule  alcuni  de’ suoi 
con  ordine  di  seguitare  l1  esercito  nemico  ; e 
se  i Vandali  entravano  co  i cavalli  nelle  chiese 
e le  sporcassero  , eglino  dipoi  le  nettassero , 
ed  onorassero  i sacerdoti  cristiani.  Tanto  ap- 
punto avvenne.  Diedesi  poi  la  battaglia , in 
cui  i pochi  vinsero  i molli,  e una  grande 
strage  fu  fatta  della  nazion  vandalica.  Ebbe 
Trasamoudo  per  successore  llderico , figliuolo 
di  Unnerico  re  e di  Eudocia  figliuola  di  Va- 
leutiniano  III  impcradore.  Tuttoché  llderico 
fosse  allevato  nella  setta  ariaua , pure  nudriva 
in  cuore  dell’  inclinazione  verso  i Cattolici  : 
affetto  a lui  ispirato  dalla  madre  cattolica.  E 
se  n’ era  ben  accorto  Trasaraondo,  zelantis- 
simo dell’Arianismo.  Però,  prima  di  morire, 
gli  fece  promettere  con  giuramento  , divenuto 


(1)  Victor  Tunonmsis  in  Cliron. 

(2)  Procop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  1. 
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che  fosse  re , di  non  riaprir  le  chiese  de  i 
Cattolici,  nè  di  restituir  loro  i privilegi  Ma 
Ilderico  dopo  la  morte  di  Trasaiuondo,  prima 
di  regnare,  per  non  violare  il  giuramento, 
richiamò  in  Affrica  i vescovi  esiliati , e fece 
aprir  le  chiese  cattoliche.  Così  lasciò  scritto 
santo  Isidoro  (^i).  Ma  chi  ordinò  il  riaprimento 
de’  sacri  templi  , e restituì  la  libertà  a i ve- 
scovi , già  comandava  e regnava.  Non  è im- 
probabile che  Ilderico  si  credesse  disobbligato 
dall’  osservanza  di  un  giuramento  illecito  ed 
ingiusto  in  sè  stesso.  Mirabile  perciò  fu  l’al- 
legrezza de’  popoli  cattolici  dell’Affrica  nel  ri- 
cuperare dopo  tanti  anni  i loro  vescovi  e le 
lor  chiese;  e tanto  più , perchè  Ilderico  si 
contentò  che  eleggessero  il  vescovo  di  Carta- 
gine , e questi  fu  Bonifazio. 

A questi  tempi  non  senza  ragione  vien  ri- 
ferita una  legge  di  Giustino  Augusto  (a)  con- 
tra  de’  Manichei  , con  vietare  sotto  pena  della 
vita  la  loro  permanenza  nell’ imperio.  A gli 
altri  poi , sieno  Pagani  o Eretici , vien  proi- 
bito l’aver  magistrati  e dignità,  siccome  an- 
cora luogo  nella  milizia  , a riserva  de’  Goti , 
e d’altri  popoli  collegati  che  militavano  in 
Oriente  al  soldo  dell' imperio.  Circa  questi 
tempi  ancora  morì  Eufemia  imperadrice  , mo- 
glie di  Giustino  Augusto;  nè  sussiste  ch’egli 
passasse  alle  seconde  nozze , come  han  cre- 
duto alcuni.  Teodora,  nominata  in  tal  occa- 
sione da  Cedreno  (3) , fu  moglie  di  Giustiniano , 

(1)  Isidof.  in  Cliron.  Vandal. 

(2)  L.  12.  C.  do  Hxretic,  et  Manicb, 

(3)  Cedreti  . io  Annui. 
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e non  (li  Giustino.  La  morte  ingiustamente 
inferita  al  figliuolo  Segerico  da  Sigismondo 
re  de'’ Borgognoni  irritò  altamente  l'animo  di 
Teoderico  re  d'Italia  , perchè  si  trattava  di  un 
suo  nipote,  cioè  d’un  figliuolo  di  una  sua  fi- 
gliuola. Accadde  che  nello  stesso  tempo  Clodo- 
miro,  Clotario  e Childeberlo , tutti  e tre  figliuoli 
di  Clodoveo  , e cadauno  re  de1  Franchi , erano 
incitati  dalla  madre  , cioè  da  Clotilde  vedova 
d’ esso  re  Clodoveo  , contea  del  suddetto  re  Sigi- 
smondo , acciocché  vendicassero  la  morte  data 
a Chilperico  suo  padre  , e a sua  madre  an- 
cora , da  Gundobado  . padre  di  Sigismondo. 
Probabilmeute  quella  pia  principessa  altro  non 
intese  che  di  ottener  colla  fona  quella  por- 
zione di  Stati  ch’ella  pretendeva  dovuti  a sè 
nell1  eredità  del  padre  , giacché  da  Gundobado 
-suo  zio  non  1’  avea  potuta  aver  per  amore.  O 
sia  dunque  che  i Franchi,  consapevoli  della 
collera  ai  Teoderico , il  movessero  ad  entrar 
con  loro  in  lega  contra  di  Sigismondo , o sia 
che  Teoderico  ne  facesse  la  proposizione  a i 
Franchi  stessi:  certo  è eh’ essi  si  collegarono 
insieme  per  far  guerra  a i Borgognoni.  Ed 
allora  succedette  veramente  ciò  che  Procopio 
lasciò  scritto  (1),  e che,  siccome  fu  avvertito 
di  sopra  , il  padre  Daniello  riferì  fuori  di  sito 
nella  Storia  ae’Franzesi  all'anno  5oi  : cioè, 
avere  bensì  Teoderico  inviato  l'esercito  suo 
verso  l’Àlpi  , ma  con  ordine  di  andar  tempo- 
reggiando nel  passaggio  per  vedere  che  anda- 
mento prendeva  la  guerra  tra  i Franchi  e i 

(14  Procop.  de  Bell.  Godi.  Iifi.  1.  c.  la. 
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Borgognoni.  Sigismondo  se  ne  fuggì  in  un  ere- 
mo, e poscia  incognito  al  monistero  Agnunense, 
o sia  di  san  Maurizio,  dove  dicono  ch’egli  pren- 
desse l'abito -monastico.  Perciò  non  durarono 
fatica  i Franchi  ad  impadronirsi  di  quasi  tutto  il 
regno  allora  ben  vasto  della  Borgogna.  E il 
generale  del  re  Teoderico  , appena  udita  la 
nuova  della  sconfitta  de1  Borgognoni , valicò 
frettolosamente  le  Alpi , e secondo  i patti  en- 
trò in  possesso  di  un  buon  tratto  di  paese 
che  abbracciava  le  città  di  Apt,  di  Genevra , 
di  Avignone  , Carpentras  ed  altre.  Il  racconto 
di  Procopio  vien  confermato  da  una  lettera 
del  re  Atalarico  al  senato  di  Roma  (1)  in  oc- 
casione di  crear  patrizio  Tulo  suo  parente, 
che  fu  generale  di  Teoderico  nella  spedizioni 
suddetta.  Mittitur , dice  egli , Franco  et  Bur- 
gundo decertantibus , rursus  ad  Gallias  tuen- 
das  , ne  quid  adversa  manus  prcesumeret , 
qund  noster  exercitus  impensis  laboribus  vin- 
dicasset.  Adquisivit  Reipublicce  Romance,  aliis 
cont  'ndentibus , absque  ulta  jntigatione  Pro- 
vinciam  , et  factum  est  quietum  commodum 
nostrum , ubi  non  habuimus  bellica  contentione 
perieulum.  T riurnphus  sine  pugna , sine  labore 
palma,  sine  ccede  victoria. 


(1)  Castiod.  iib.  8.  epist  io. 


296  ASSALI  d’ ITALIA 

Anno  di  Cristo  5a4.*  Indizione  II. 
di  Giovanni  papa  1. 
di  Giustino  imperadore  7. 
di  Teoderico  re  3 2 e i4- 

f Flavio  Giustino  Augusto  per  la  seconda 
Consoli  < volta  , 

( Opilione. 

Appartiene  all’Occidente  questo  console  Opi- 
lioue , e vie»  da  alcuni  , ma  con  poco  fonda- 
mento , creduto  quello  stesso  che . secondo 
Cassiodorio  (i)  , fu  creato  conte  delle  sacre 
largizioni , o sia  tesoriere  del  re  Atalarico. 
Perchè  nè  pure  in  questi  tempi  si  truovi  un 
console  orientale  , non  se  ne  sa  intendere  la 
cagione.  In  quest’anno  si  cominciò  a sconcer- 
tare l’ animo  del  re  Teoderico  ; e quel  prin- 
cipe che  finora  mercè  del  suo  saggio  e giu-  • 
stissimo  governo,  e di  una  mirabil  pace  che 
faceva  godere  all’  Italia  e a gli  altri  suoi  po- 
poli , e del  rispetto  che  portava  alla  religion 
cattolica  e a’  sacri  suoi  ministri , s’  era  acqui- 
stata gloria  non  inferiore  a quella  de'  più  ri- 
nomati imperadori , di  maniera  che  può  anche 
oggidì  servire  di  norma  a i regnanti  : questo 
principe,  dissi,  mutò  affatto  contegno,  e passò 
ad  azioni  che  denigrarono  gli  ultimi  giorni  di 
sua  vita  , e renderono  odioso  il  suo  nome  non 
meno  allora  che  dipoi  in  Italia.  Vedemmo  nel 
precedente  anno  pubblicato  dal  cattolico  impe- 
radore Giustino  un  editto  coutra  de  gli  Eretici, 

(1)  Cassiodor.  lib,  8.  ep.  16. 
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in  cui  furono  bensì  eccettuali  i Goti,  ma 
quei  solamente  che  erano  in  Oriente , e non 
già  quei  che  appartenevano  all’Italia  sotto  il 


re  Teoderico.  Furono  perciò  tolte  le  chiese 
nell’ imperio  orientale  a molti  Ariani;  ed  al- 
tri,  per  non  perdere  le  dignità,  e per  segui- 
tare nella  milizia,  abbracciarono  la  religione 
cattolica.  Nel  loro  errore  stettero  saldi  infiniti 
altri,  ma  con  gravi  lamenti,  sì  per  la  pena  a 
cui  erano  sottoposti,  e sì  per  la  perdita  delie 
chiese.  Verisimil  cosa  è che  costoro  ne  por- 
tassero le  doglianze  al  re  Teoderico,  seguace 
anch'  esso  costantissimo  della  setta  ariana  ; con 
restar  in  oltre  Teoderico  non  poco  amareg- 
giato , perchè  laddove  egli  lasciava  in  Italia  e 
ne  gli  altri  suoi  regni  goder  tanta  quiete  e 
libertà  a i Cattolici , Giustino  Augusto  trattasse 
poi  con  tale  severità  gli  Ariani.  C’  è in  oltre 
motivo  di  credere  che  esso  o per  la  stessa 
cagione , o per  altri  accidenti , cominciasse  a 
dubitar  della  fedeltà  de’ Rimani , con  sospettare 
intelligenze  di  loro  colla  colle  di  Costantino- 
poli, quasiché  abbonissero  un  principe  ariano, 
ed  aspirassero  alla  libertà.  Fors’  anche  Giusti- 
niano, che  allora,  benché  non  imperadore,  am- 
ministrava gli  affari  dell’ imperio , e già  nudriva 
delle  vaste  idee,  si  lasciò  scappar  di  bocca 
qualche  parola  contro  chi  possedeva  sì  bella 
parte  dello  stesso  imperio,  cioè  lTlalia:  che 
risaputa  da  Teoderico  acciebbe  in  lui  il  nini 
talento  e i sospetti.  Comunque  passassero  tali 
faccende , basti  a noi  di  sapere . per  attestato 
deli’ Anonimo  Valesiano  (1),  che  trovandosi 


(1)  Auonymui  Vales. 
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Teoderico  in  Verona,  fece  distruggere  un 
oratorio  di  Santo  Stefano  , posto  fuori  d’ una 
porta  di  quella  città  : il  che  vien  raccontato 
da  esso  Anonimo  , come  segno  che  veniva  a 
scoprire  il  mal  animo  di  Teoderico  contra 
de'  Cattolici  , ma  che  verisimilmente  fu  fatto 
per  solo  riflesso  alla  fortificazione  di  quella 
città.  Quindi  comandò  Teoderico  che  ninno 
de’  Romani  potesse  tener  armi , e nè  pure  un 
coltello;  indizio  certo  di  sospetti  intorno  alla 
loro  fedeltà.  Ma  colui  che  maggiormente  ac- 
cese questo  fuoco , fu  Cipriano  referendario , 
il  qual  poi  per  ricompensa  delle  sue  iniquità 
passò  al  grado  di  tesoriere  e di  generale  d’ar- 
mata. Accusò  egli  Albino  patrizio , stato  con- 
sole nell1  anno  4<)-3  > con  imputargli  d’  avere 
scritto  lettere  a Giustino  imperadore  contra  di 
Teoderico.  Negò  egli  il  fatto,  ed  apposta , per 
difendere  la  di  lui  innocenza  , si  portò  da  Roma 
a Verona  anche  Severino  Boezio  patrizio,  già 
stato  console,  che  era  allora  il  pivi  riguarde- 
rò! mobile  del  senato  romano.  Ma  che?  Cipriano 
rivolse  l’ accusa  contra  dello  stesso  Boezio  , e si 
trovarono  tre  inique  persone  che  servirono  di 
testimonj  e di  accusatori  contra  di  lui , cioè 
Basilio,  che  cacciato  dianzi  di  corte,  era  in- 
debitato fino  alla  gola  ; Opilione  , diverso  dal 
console  dell’  anno  presente  , per  quanto  si 
può  conghietturare , e Gaudenzio;  i quali  ul- 
timi due  banditi  per  innumerabili  loro  frodi , 
erano  allora  rifugiati  in  chiesa.  L’accusa  fu, 
secondochè  scrive  lo  stesso  Boezio  (i),  de 

(i)  Boctius  de  Consol  a tione  lib.  i. 
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compositis  Jalso  Literis , quibus  Liberlah  ni 
ai'guor  sperasse  Romanam.  Era  innocente  di 
questo  reato  Boezio  : contuttociò  portata  l'ac- 
cusa in  senato,  senza  che  alcuno  osasse  d'op- 
porsi, fu  proferita  contra  di  lui  sentenza  di 
morte  , la  quale  fu  da  Teoderico  permutata 
in  esilio,  llanno  alcuni  creduto  con  lievi  con- 
ghielture  che  il  luogo  dell’esilio  fosse  Pavia, 
dove  in  una  picciola  casa , o pure  in  una  pri- 
gione egli  fosse  detenuto , senza  libri , e seuza 
poter  parlare  con  amici  o parenti.  L’Anonimo 
Valesiauo  scrive,  essere  egli  stato  imprigiona- 
to , o tenuto  sotto  buona  guardia  in  Caden- 
zano, in  tingo  CalveiUiano , cioè  in  un  luogo 
del  territorio  di  Milano,  poco  distante  da  Me- 
leguano.  Quivi  Boezio  compose  il  nohil  suo 
Trattato  della  . Consolazione  della  Filosofia . 
Ma  perciocché  di  grandi  rumori  e dicerie  do- 
veano  correre  per  l’oppiessione  di  questo  in- 
signe personaggio  romano , il  re  crudele  final- 
mente comandò  che  gli  fosse  levata  la  vita, 
e l'ordine  fu  eseguilo.  Mario  Aventicense  (i) 
lasciò  scritto  che  nel  corrente  anno  Boezio 
patrizio  fu  ucciso  nel  territoi  io  di  Milano.  Po- 
trebbe nondimeno  essere  che  all’anno  seguente 
appartenesse  la  di  lui  morte , e che  Mario 
confondesse  la  sentenza  dell’esilio  con  quella 
della  morte  , essendo  certo  che  a Boezio  re- 
stò nella  prigionia  il  tempo  da  comporre  il 
libro  suddetto.  Ebbe  per  moglie  Rusticiana  fi- 
gliuola di  Simmaco  patrizio  ( e non  gih  un'al- 
tra moglie  chiamata  Elpe  ) , che  gli  generò 


(i)  Marius  Aventicen.  in  Chron. 
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due  figliuoli,  da  noi  veduti  consoli  nell'almo 

5aa:  donna  di  rare  virtù,  che  visse  molti  anni 

dipoi. 

In  questo  medesimo  anno  essendo  tornato 
a Ravenna  il  re  Teoderico , secondochè  ab- 
biamo dall1  Anonimo  Valesiano,  colà  fece  chia- 
mare Giovanni  papa,  e gl’ intimò  d'andare  a 
Costantinopoli , per  indurre  Giustino  impera- 
dore  a far  tornare  all’  Arianismo  coloro  che 
l’aveano  abiurato,  supponendoli  indotti  a ciò 
dalla  forza  e dalle  minaccie.  Anastasio  Biblio- 
tecario (i)  solamente  scrive  che  fu  inviato 
per  ottenere  la  restituzion  delle  chiese  a gli 
Ariani  : altrimenti  Teoderico  minacciava  lo 
sterminio  de’  Cattolici  in  Italia.  Altrettanto 
scrive  l’ autor  della  Miscelia  (2).  Andò  papa 
Giovanni , seco  cohduceudo  altri  vescovi , cioè 
Ecclesio  di  Ravenna  , Eusebio  di  Fano  , Sa- 
bino di  Capoa  ( non . conosciuto  dall’  Ughelli 
nell’ Italia  Sacra),  e due  altri  parimente  ve- 
scovi , ed  in  oltre  Teodoro , Importuno  ed 
Agapito , lutti  e tre  stati  consoli  , e un  altro 
Agapito  patrizio.  Tradito  da  i suoi  medesimi 
Borgognoni  Sigismondo  re  d’ essi , che  s’ era 
ritirato  nel  monistero  di  San  Maurizio  (3) , fu 
dato  nelle  mani  colla  moglie  e co  i figliuoli 
a Clodomiro  , uno  de  i re  Franchi  , e posto 
prigione  in  Orleans.  Intanto  Godemaro , fra- 
tello d1  esso  Sigismondo  , ripigliate  le  forze  e 
raunato  un  buon  esercito  di  Borgognoni , 

(r)  Anastas.  Biblioth.  in  Vita  Johannb  I. 

(a)  Histor.  Misceli,  lib.  i5. 

(5)  Greg.  Turooeu.  lib.  3.  c.  6. 
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ricuperò  la  maggior  parte  delle  città  e terre 
occupate  da  i Franchi  : il  che  non  potendo 
digerire  Clodomii  o , uscì  di  nuovo  in  campa- 
gna con  una  forte  armata  in  compagnia  di 
Teoderico  re  suo  fratello,  per  assalir  di  nuovo 
il  regno  della  Borgogna.  Ma  prima  di  cimen- 
tarsi, barbaramente  fece  levar  la  vita  a Sigi- 
smondo , alla  moglie  e a i figliuoli  , e gittare 
i lor  cadaveri  in  un  pozzo  , non  ostante  la 
predizione  fattagli  da  Avito  abbate  di  Micy, 
che  se  egli  commetteva  questa  iniquità,  Dio 
gli  renderebbe  la  pariglia.  Fu  dipoi  da  i mo- 
naci Agaunensi  e da  i popoli  posto  Sigismondo 
nel  catalogo  de'  Santi , quasi  che  fosse  non 
solo  penitente , ma  martire  j siccome  ancora 
da  altri  il  poco  fa  mentovato  Severino  Boe- 
zio tenuto  fu  per  Santo , e registrato  fra  i 
martiri , con  quella  facilità  che  di  sopra  ac- 
cennammo praticata  allora  di  dare  il  titolo 
di  Santo  a chi  abbondava  di  virtù , siccome 
certo  abbondarono  non  meno  il  re  Sigismondo 
che  Boezio.  Restò  poi  ucciso  in  una  battaglia 
il  re  Clodomiro  ; rimase  ancora  sconfitto  Go- 
dornaro,  e tornò  la  Borgogna  in  potere  de  i 
Franchi,  a’ quali  fu  poi  ritolta  da  esso  Godo- 
maro.  Ma  Teoderico  re  d'Italia  tenne  ben 
forte  le  conquiste  da  lui  fatte  nella  Gallia. 
Ed  in  quest’  anno  appunto  nella  città  di  Ar- 
les  a lui  sottoposta  san  Cesario  vescovo  ce- 
lebrò un  concilio  , che  è il  quarto  tenuto  in 
quella  città,  e v’intervennero  sedici  vescovi, 
tutti  compresi  nella  giurisdizione  d' esso  re 
Teoderico. 
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Annodi  Cristo  5a!>.  Indizione  III. 
di  Giovanni  papa  3. 
di  Gius  tino  imperatore  8. 
di  Teoderico  re  33  e i5. 

~ \ Fuvio  Teodoro  Filomeno  , 

ConsoU  | Awl  10  pBuB,  juniore. 

Il  primo  eli  questi  consoli  fu  creato  in  Orien- 
te; Probo  in  Occidente.  In  alcune  iscrizioni, 
che  tutte  si  debbono  riferire  al  presente  anno, 
egli  è chiamato  Probo  juniore,  e ne  inferisce 
il  padre  Pagi , esser  egli  stato  della  famiglia 
stessa  di  Probo  , che  fu  console  nell’  anno  5 1 3. 
Se  fosse  differita  fino  al  presente  anno  la 
morte  del  celebre  Boezio,  e scuro  tuttavia. 
Sappiamo  bensì  da  Mario  Aventicense  (i)  che 
Simmaco  patrizio  suocero  d’esso  Boezio,  già 
stato  console,  ed  uno  de’ più  illustri  senatori 
di  Roma,  venerato  da  tutti  per  la  nobiltà, 
pel  sapere  e per  le  virtù  sue , fu  aneli’  egli 
fatto  morire  dal  re  Teoderico.  LWno'iimo 
Valesiano  (a)  ci  fa  sapere,  che  siccome  un’i- 
niquità facilmente  ne  tira  seco  dell’  altre , cosi 
Teoderico  temendo  che  Simmaco,  persona  di 
tanto  credito  in  Roma  , per  dolore  della  morte 
del  genero  potesse  tramar  qualche  trattato 
conira  del  suo  regno , fattolo  condurre  a Ra- 
venna, sotto  colore  di  varj  finti  reati  il  privò 
di  vita:  con  che  maggiormente  divenne  presso 
i Cattolici , e sopra  tutto  presso  i Romani , 

(i)  Marius  Aventicens.  in  Chroo. 

(jt)  Auonynj.  Vales. 
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ybbominevole  il  nome  d’esso  Teoderico.  Ma 
qui  non  lini  la  di  lui  crudeltà.  Narra  Anasta- 
sio Bibliotecario  (i)  , che  giunto  papa  Gio- 
vanili presso  Costantinopoli , uscì  incontro  a 
lui  tutta  la  città  dodici  miglia  fuori  della  porta 
colle  croci  e co  i doppieri , festeggiando  tutti 
per  la  consolazione  di  mirare  in  quelle  con- 
trade un  pontefice  romano:  cosa  non  mai  più 
veduta  ne’ secali  antecedenti.  L’  imperadore 
stesso  inginocchiato  a’  suoi  piedi , gli  prestò 
quell1 * 3  onore  che  si  conviene  a i vicarj  di  Gesù 
Cristo.  Pare  che  qualche  differenza  insorgesse 
per  la  mano  con  Epifanio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli , giacché  ogni  dì  più  cresceva  la  su- 
perbia de’  vescovi  di  quella  città.  Ma  Giovanili 
papa  avendo  sostenuto  con  vigore  il  primato 
dovuto  alla  sua  sedia , per  attestazione  di  Teo- 
fane (2),  ottenne  il  primo  luogo  sopra  quel 
patriarca.  Marcellino  conte  (3)  anch’egli  scrive 
eh’ esso  papa  fu  accolto  con  sommo  onore  in 
Costantinopoli . ebbe  il  primo  posto  nella  chie- 
sa , e celebrò  la  Pasqua  con  sonora  voce,  e 
secondo  i riti  e la  lingua  romana  in  quella 
capitale.  Sbrigate  poi  le  sue  faccende , ed  ot- 
tenuto quanto  voleva  dall’  imperadore  Giusti- 
no , se  ne  tornò  egli  io  Italia,"  seco  por- 
tando ricchi  doni , mandati  da  esso  Augusto 
alle  chiese  di  Roma , e prcsentossi  in  Ra- 
venna al  re  Teoderico.  Credevasi  da  ognuno 
che  fosse  terminala  la  tragedia,  perchè  papa 


(1)  Anastas.  Bihliothec.  in  lohanne  I. 

(a)  Theo  pii.  in  Cbronogr. 

(3)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 
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Gi  >vanni  aveva  impetrato  da  Giustino  Angu- 
sto che  si  lasciassero  iti  pace  gli  Ariani  , e 
che  loro  fossero  restituite  le  chiese  ; giacché 
fu  necessario  l’accomodarsi  a tale  spediente 
per  placare  l’Ariano  Teoderieo , da  cui  veniva 
minacciato  unegual  trattamento  a i Cattolici, 
ed  anche  la  morte  a i vescovi  e preti.  Ciò 
non  ostante  , più  che  mai  inferocito  Teode- 
rico,  fece  imprigionare  il  papa  e i senatori 
con  esso  lui  ritornali.  Pretende  il  Cardinal 
Baronio  (i)  che  non  sussista  quanto  gli  an- 
tichi scrittori  raccontano  intorno  all’  aver  papa 
Giovanni  promossa  in  Oriente  ed  impetrata 
la  pace  de  gli  Ariani  colla  restituzion  delle 
loro  chiese  ; e che  per  questo  egli  fosse  cac- 
ciato in  prigione  da  Teoderieo.  All’  incontro 
è di  parere  il  padre  Pagi  (a) , che  narrando 
non  meno  Anastasio  Bibliotecario , che  l’ au- 
tore della  Miscella  (3)  e l’autore  antichissimo 
della  Cronica  de’ Papi,  pubblicala  nel  Propi- 
leo del  padre  Enschenio  (4) , la  pace  e re- 
stituzion suddetta,  non  s’abbia  essa  da  met- 
tere in  dubbio;  e massimamente  essendo  fattura 
d’Isidoro  Mercatore  una  lettera  attribuita  ad 
esso  pana  , su  cui  principalmente  s’  appoggia 
il  Baronio.  Deduce  poi  il  Pagi  la  collera  di 
Teoderieo  dal  non  avere  papa  Giovanni  ot- 
tenuto del  pari  che  fossero  restituiti  all’Aria- 
nismo  coloro  che  ave  ino  abbracciata  la  Fede 
cattolica  : cosa  che  veramente  non  era  lecite 

(i)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(a)  Pagius  Crit.  Baron. 

(5)  Histor.  Miscella  lib.  i5. 

(4)  Ghronicon  PontiGc.  apud  Hentchra.  in  Propileo. 
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al  papa  di  chiedere.  Lasciò  in  oltre  scritto  il 
suddetto  autore  della  Miscella  , aver  Teode- 
rico  avuto  a male  che  tanti  onori  fossero  stati 
compartiti  in  Oriente  al  papa  , quasi  che  que- 
sti fossero  iudizj  di  secrete  leghe  fra  i Ro- 
mani e Greci  in  pregiudizio  del  suo  Stato. 
Ma  non  è improbabile  l’ opinion  delBaronio, 
perchè  vedremo  nell’  anno  susseguente  che 
Teoderìco  avea  già  risoluto  di  levar  le  chiese 
a i Cattolici  e di  consegnarla  a gli  Ariani  : il 
che  c’induce  a credere,  uon  essersi  mutato 
registro  per  conto  de  gli  Ariani  nell'imperio 
orientale.  In  Cartagine  da  Bonifazio  vescovo 
di  quella  città  fu  celebrato  un  concilio  di 
molti  vescovi  con  giubilo  di  tutti  i Cattolici, 
i quali  per  la  benignità  del  re  Ilderico  aveano 
ricuperata  la  loro  libertà. 

Anno  di  Cristo  5 36.  Indizione  IV. 
di  Felice  IV  papa  1. 
di  Giustino  imperadore  g. 
di  • Atalarico  re  1. 

Console  , Olibrio  , senza  collega. 

Teofane  (1)  abbastanza  ci  fa  conoscere 
che  questo  console  fu  creato  in  Occidente. 
Perchè  in  questi  tempi  era  cessata  la  buona 
armonia  fra  Giustino  Augusto  e il  re  Tpoderi- 
co , perciò  non  si  dovette  creare  o mentovare 
iu  Italia  console  alcuuo  di  Oriente.  Era  Olibrio 
della  famiglia  Anicia , nè  in  alcuno  de’ Fasti  o 
de’  monumenti  antichi  egli  è chiamato  Junior  e, 

(1)  Tbeophan.  in  Chronogr. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  20 
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come  han  voltilo  chiamarlo  il  Panvinio(i)  e il 
Belando  (a).  Fra  i patimenti  e le  miserie  della 
prigione  mancò  di  vita  in  quest’  anno  nella 
città  di  Ravenna  papa  Giovanni , credesi  nel 
dì  18  di  maggio.  Anastasio  Bibliotecario  (3) 
scrivé  che  il  sacro  suo  corpo  trasferito  fu  a 
Roma  , e posto  nella  Basilica  di  San  Pietro. 
Egli  merita  più  fede  che  Agnello  (4)?  ^ quale 
cel  rappresenta  seppellito  a P.avenna  in  un’arca 
di  marmo.  Meritò  questo  pontefice  d’ essere 
annoverato  fra  i Martiri  della  Chiesa  di  Dio, 
Ma  Tempio  Teoderico,  non  più  quello  che 
sì  saggiamente  e pacificamente  aveva  in  addie- 
tro governato  il  regno  d ltalia  , divenuto  ora- 
mai odioso  presso  tutti  i buoni  a cagion  di 
tali  crudeltà,  tardò  pochi  mesi  a provar  l'ira 
e i gasligbi  di  Dio.  Ter  quanto  scrive  l’Ano- 
nimo Velesiano  (5) , e lo  conferma  anche 
Agnello  , egli  era  dietro  a cacciar  dalle  loro 
chiese  i sacerdoti  cattolici  , per  darle  a gli 
ariani;  e già  Simmaco  Scolastico  (cioè  uomo 
eloquente  ed  avvocato  ) , Giudeo , a di  26 
d'agosto  ne  avea  steso  il  decreto,  da  ese- 

Suirsi  nel  dì  3o  d1 2 3 4 5  esso  mese.  Ma  colto  Teo- 
erico  da  un  flusso  micidiale  di  ventre , in 
termine  di  tre  giorni,  e nel  dì  stesso  desti- 
nato all’  occupazion  delle  chiese  cattoliche^ 
perde  la  vita  e il  regno.  Fama  correva  , per 

(1)  Panvin.  Fast.  Cons. 

(2)  Reland.  in  Fastis. 

(3)  Anast.  Bibliothec.  in  Johanne  I. 

(4)  Agnoli.  in  Vii.  Episcopo!-.  Ravenn.  Part.  1.  tom.  a. 
Rcr.  Itaì. 

(5)  Anonymus  Valesianus. 
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quanto  abbiamo  da  Procopio  (i),  che  porta- 
togli in  tavola  il  capo  di  un  pesce  di  non  or- 
dinaria grandezza,  gli  parve  di  mirar  quello 
di  Simmaco  ucciso  , che  co  i denti  e con  gli 
occhi  torvi  il  minacciasse.  A questo  fantasma 
tenne  dietro  la  febbre,  durante  la  quale,  de- 
testando il  misfatto  commesso  nella  morte 
d’esso  Simmaco  e di  Boezio,  senza  aver  dato 
tempo  da  esaminare  se  erano  innocenti  o rei , 
Analmente  se  ne  morì.  Principe , che  qualora 
avesse  saputo  guardarsi  da  questi  ultimi  ec- 
cessi , avrebbe , tuttoché  Barbaro  di  nazione 
ed  Eretico  Ariano  di  credenza , uguagliato 
colle  sue  azioni  e virtù  politiche  la  gloria 
de’ più  accreditati  re  ed  imperadori.  Aveva  esso 
Teoderico  in  sua  vita  preparato  in  Ravenna 
il  suo  sepolcro  tutto  di  marmo,  opera  di 
miravi gt  iosa  gramlczza  (dice  l’Anonimo  Va- 
lesiano),  con  avere  cercato  una  pietra  di  straor- 
dinaria mole  che  lo  coprisse.  Agnello  scrive 
ch’egli  fu  seppellito  in  un  mausoleo  fatto  da 
lui  febbricare  fuori  della  porta  di  Artemeto- 
re,  e chiamato  a’ suoi  di  (cioè  circa  l’anno  83o) 
il  Faro,  dove  era  il  monistero  di  Santa  Ma- 
ria , sopranominato  alla  Memoria  del  Re  Teo- 
derico. Ma  stimava  esso  Agnello , ed  è ben 
verisimile  trattandosi  di  un  Eretico  , che  Possa 
di  lui  fossero  state  cacciate  fuori  del  sepolcro  , 
perchè  si  vedeva  davanti  alla  porta  di  quei 
monistero  la  maravigliosa  urna  di  porfido  in 
cui  esse  una  volta  erano  state  riposte.  Ag- 
giugne  in  oltre , che  nel  palazzo  da  lui 


(i)  Procop.  de  Bell.  Goth. 
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fabbricato  in  Pavia  si  mirava  l’immagine  del 
medesimo  Teoderico  a cavallo,  composta  di  mu- 
saico. Una  somigliante,  aneli’ essa  di  musaico, 
esisteva  nel  palazzo  edificato  da  lui  in  Ravenna, 
in  cui  esso  re  veniva  rappresentato  coll’ar- 
matura in  dosso,  con  una  lancia  nella  destra, 

10  scudo  nella  sinistra.  lu  vicinanza  stava  in 
piedi  Roma  colla  celata  in  capo  e un’asta  in 
mano;  e dall’altra  parte  Ravenna  , che  teneva 

11  piè  destro  sopra  il  mare  e il  sinistro  sopra 
terra,  in  atto  di  andare  verso  il  re.  Per  alcuni 
secoli  si  mirò  ancora  in  Ravenna  una  colonna 
a guisa  di  piramide  quadrangolare,  sopra  cui 
era  la  statua  di  Teoderico  a cavallo,  tutta  di 
bronzo  indorato , con  lo  scudo  nel  braccio  si- 
nistro e colla  lancia  nella  mano  destra.  Cor- 
rea nondimeno  voce  che  tale  statua  fosse  stata 
fatta  in  onore  di  Zenone  imperadore,  e che  i co- 
derico  vi  avesse  fatto  mettere  il  suo  nome.  Ma 
(seguita  a dire  Agnello)  trentotto  anni  sono 
che  Carlo  re  de’ Franchi,  essendo  stato  co- 
ronato imperadore  da  Leone  IH  papa  , nel 
tornare  eli’ egli  faceva  in  Francia,  passò  per 
Ravenna  , e cadutagli  sotto  gli  occhi  sì  bella 
statua,  una  simile  a cui  in  vaghezza  confessò 
di  no«  avere  mai  più  veduto  , fattola  portare 
in  I rancia,  la  ripose  in  Aquisgrana.  Altre  fab- 
briche e memorie  lasciale  dal  re  Teoderico  o 
per  ornamento  o per  difesa  della  città,  ov- 
ver  per  utilità  del  pubblico,  si  possono  rac- 
cog’  ere  (alle  lettere  di  Cassiodorio. 

Ciacche  Cutaneo,  marito  di  Amalasunta 
sua  figlinola,  preso  da  lui  per  figliuolo,  e 
destinato  ad  essergli  successore  nel  regno  * 
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era  premorto  a Teoderico,  secondochè  ab- 
biamo da  Giordano  storico  (i),  prima  di 
morire  dichiarò  suo  erede  Atalarico , nato  da 


essa  Amalasunta , con  fargli  prestare  il  giu- 
ramento da  i magnali  della  corte , e da  gli 
nuziali  della  milizia.  Ad  essi  poi  rivolto , rac- 
comandò loro  di  onorare  il  re  novello  suo 


nipote,  di  amare  il  senato  e popolo  romano, 
e di  studiarsi , per  quanto  poteano , di  pla- 
care e di  avere  amico  l’imperadore  d’ Orien- 
te : consiglio  ben  osservato  da  Atalarico  e da 
sua  madre , in  guisa  che , durante  lo  spazio 
di  otto  anni  eh’  esso  re  tenne  il  regno , go- 
derono essi  e l’ Italia  un’  invidiabil  pace.  Aveva 
il  re  Teoderico , finché  visse , governato  di- 
spoticamente anche  la  parte  della  Gallia  che 
egli  avea  conquistata , siccome  ancora  tutte 
quelle  provincie  della  Spagna  che  erano  state 
sotto  il  dominio  di  Alarico  ultimo  re  de’ Vi- 


sigoti. Mandava  colà  i suoi  u Oziali  e soldati , 
per  attestato  di  Procopio  (a) , ed  esigeva  i 
tributi.  Ma  per  far  conoscere  a i Visigoti 
come  non  per  iutèresse  egli  signoreggiava  so- 
pra d’ essi , impiegava  poi  tutti  i tributi  in 
tanti  donativi,  eh’  egli  annualmente  faoeva 
non  meno  alle  milizie  de’  suoi  Ostrogoti , da 
lui  mantenuti  in  quelle  partì,  che  a quelle 
de’  Visigoti  stessi  ; di  maniera  che  sotto  di 
Jui  stette  sempre  quieto  e conteuto  l’ uno  e 
l’ altro  popolo  in  quelle  parti , e per  varj 
matrimonj  maggiormente  coloro  si  uniron* 


(i)  Jordan,  de  Reb.  Get.  cap.  59. 

(?)  Pracep.  de  Bell.  Godi.  Uh.  1.  cap.  1. 
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insieme  <T  affetto.  Intanto  era  allevato  in  Ispa- 
gna  il  fanciullo  Amalarico , figliuolo  del  sud- 
detto re  Alarico  e di  una  figliuola  di  Teo- 
derico;  cd  avendo  esso  re  Teoderico  inviato 
colà  Teode  di  nazione  Ostrogoto  per  gene-, 
rale  delle  sue  truppe , il  dichiarò  anche  tu- 
tore del  medesimo  Amalarico  suo  nipote.  Co- 
stui col  tempo  prese  per  moglie  non  già  una 
donna  di  nazione  Gota  , ma  bensì  una  Spa- 
glimela , ricchissima  di  roba  e di  stabili  nel 
suo  paese  : col  quale  aiuto  egli  incominciò  a 
tenere  al  suo  soldo  e per  sua  guardia  due 
mila  soldati , e a farla  più  tosto  da  re  che 
da  ministro.  11  saggio  re  Teoderico , ben  con- 
siderando gli  andamenti  di  costui , avrebbe 
volentieri  adoperala  la  forza  per  metterlo  in 
dovere  ; ma  per  timore  che  i Visigoti  faces- 
sero delle  novità , e che  i Franchi  profittas- 
sero di  quella  divisione , andava  dissimulando 
tutto , e solamente  s' appigliò  al  partito  di 
far  suggerire  destramente  a Teode , che  sa- 
rebbe stato  di  profitto  per  lui  e di  gran  pia- 
cere al  re  Teoderico,  s’ egli  fosse  passato  a 
Ravenna  per  salutare  esso  re.  L'accorto  Teode 
continuò  bensì«ad  eseguire  puntualmente  gli 
altri  ordini  che  venivano  da  Teoderico,  nè 
mai  tralasciò  di  pagargli  i tributi  ammali;  ma 
non  s'indusse  giammai  ad  intraprendere  unsi 
lungo  viaggio.  Ora  Teoderico  , l eggendosi  vi- 
cino alla  morte , dichiarò  suo  successore  in  Ispa- 
gna,  ma  non  già  nella  Gallia  , il  nipote  Amalari- 
co , il  quale  cominciò  in  quest’anno  a contar 
gli  anni  del  suo  regno  fra  i Visigoti.  Santo 


Digitìzed  by  Google 


ANSO  DXXVI  3 I ! 

Isidoro  (i)  scrive  che  Teoderico  tenne  per 
anni  quindici  il  regno  della  Spagna , qiiotjl 
superstiti  Amalarico  Nepoti  stio  reliquit.  Però 
le  Note  Cronologiche  del  Concilio  secondo  di 
Toledo  (a),  che  si  dice  tenuto  Ann.  V.  Re- 
gni Domini  nostri  Amalarici  Regis,  /Era  dlxv, 
cioè  nell’ anno,  seguente  537,  giustamente  si 
possono  credere  corrotte  , e doversi  ivi  scri- 
vere Anno  I,  o pure  AEra  dlxxI.  Succedette 
in  quest’  anno  uno  de1  più  terribili  tremuoti 
che  mai  si  udisse , perchè  continuato  per 
molti  mesi,  per  le  cui  scosse  restò  atterrata 
quasi  tutta  la  città  nobilissima  d1  Antiochia  % 
la  quale  dianzi  ancora  avea  patito  de  i fieris- 
simi continuati  ineendj.  Fra  innumerabili  altri 
restò  sotto  le  rovine  oppresso  Eufrasio  pa- 
triarca di  quella  città , che  ebbe  poi  per  suc- 
cessore Efrem.  Il  piissimo  imperador  Giustino , 
per  attestato  di  Teofane  (3) , udite  queste 
nuove,  deposta  la  porpora- e il  diadema,  passò 
alcuni  giorni  col  cilicio  in  lutto  e in  gemiti , 
e da  buon  principe  spedì  tosto  ufiziali  con 
immense  somme  d’oro  per  salvare  chi  restava 
in  vita  , e per  rimettere  in  piedi  la  smantel- 
lata città.  Portata  intanto  a "torna  la  nuova 
della  morte  di  Giovanni  papa , radunossi  il 
clero  per  eleggere  il  successore;  ma  insorsero 
dissensioni  fra  gli  elettori  : accidente  non  fo- 
restiere in  somiglianti  occasioni.  ‘Era  tuttavia 
vivo  il  re  Teoderico;  e,  o sia  ch’egli  volesse 


(i)  Isidor.  in  Cliron.  ftotli. 

(j.)  Agili  rre  Conrilior.  Ilispan.  tom.  a.  pap.  afiS. 
(5)  Theoph.  in  Cbrooog. 
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prevenire  un  nuovo  scisma , o pure , comd 
pensa  il  Cardinal  Baronio , eh1  egli  intendesse 
d’ingerirsi,  come  aveva  anche  preteso  il  re 
Odoacre  , nell’  elezione  devoniani  pontefici  T\ 
scrisse  al  senato  di  Roma  con  proporre  per 
papa  Felice  figlinolo  di  Castorio  , persona  di 
sperimentate  virtù.  Venne  in  questo  mentre 
a morte  Teoderico , e ciò  non  ostante  eletto 
dal  clero  e dal  popolo  il  suddetto  Felice , 
quietamente  fu  consecrato  ; e leggesi  una  let- 
tera del  . re  Atalarico  al  senato  romano  (i), 
in  cui  si  congratula , perchè  nell’  elezione  del 
pontefice  si  sieno  conformati  all1  intenzione 
dell'avolo  suo,  tutta  rivolta  al  pubblico  Bene, 
con  aver  proposto  un  personaggio  degno  del 
sommo  sacerdozio.  Sì  lamenta,  e con  ragione, 
il  Cardinal  Baronio  di  quest'atto  di  Teode- 
rico, perchè  servì  di  esempio  a gl’imperadori 
greci , Franchi  e tedeschi , per  pretendere 
di  aver  mano  nell’  elezione  de’  sommi  ponte- 
fici , stata  in  addietro  sempre  libera  , anche 
sotto  gli  Augusti  pagani.  E tanto  più  se  ne 
dovea  dolere  , perchè  dalla  lettera  di  Atala- 
rico abbastanza  si  ricava  che  l' atto  di  Teo- 
derico Ariano  fu  un  comandamento,  e ch’egli 
volle  essere  ubbidito:  usurpazione  senza  fallo 
de  i diritti  della  Chiesa  di  Dio , che  nondi- 
meno passò  in  uso  od  abuso  presso  de’  sus- 
seguenti iinperadori  , beuchè  Cattolici.  Era  , 
siccome  è detto  di  sopra  , il  nuovo  re  Atala- 
rico fanciullo,  appena  giunto  all’età  di  dieci 
anni  : però  assunse  il  governo  del  regu* 

(i)  CasMod.  ìib.  8.  ep.  i5. 
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Amalasunta  sua  madre  , donna  di  molto  senno, 
con  tenere  anch’  essa  per  suo  segretario  Cas- 
siodorio,  personaggio  riguardevolissimo  di  quei 
tempi , -e  con  pubblicar  tutti  gli  editti , c 
fare  ogni  altra  risoluzione  sotto  nome  del 
medesimo  Atalarico.  Le  prime  funzioni  furono 
di  significare  al  senato  e popolo  di  Roma  , a 
i Romani  e Goti  abitanti  in  Italia  e nella 
Dalmazia , a Liberio  prefetto  delie  Gallie , et 
a i popoli  d’esse  Gallie,  l’elezione  sua  in  re, 
fatta  dal  re  suo  avolo  , ed  approvata  di  co- 
mune consentimento  non  meno  da  i Romaui, 
che  da  i Goti  esistenti  in  Ravenna.  Di  ciò 
fan  fede  varie  lettere  di  Cassiodorio  (i). 
Ma  quel  che  più  importa  , Atalarico  non  fu 

{>igro  a spedire  ambasciatori , e a notificare 
'assunzione  sua  al  trono  all’ imperadore  di 
Oriente.  Sopra  di  ciò  è da  vedere  un’  altra 
lettera  del  mentovato  Cassiodorio  (2)  indi- 
rizzata a Giustiniano  imperadore.  Ma  quivi , 
secondocliè  osservò  l’ Alamanni  (3),  è da  scri- 
vere Giustino  imperadore , perchè  questi  so- 
pravivendo molti  mesi  a Teoderico,  solamente 
morì  nell’  anno  seguente  ; ed  in  essa  è chia- 
mato Princeps  longtvviis:  il  che  non  può  con- 
venire a Giustiniano  ; ed  oltre  a ciò,  Atalarico 
esprime  primordia  nostra.  Apparisce  dalla  me- 
desima lettera  che  Giustino  Augusto  era  in 
collera  contra  del  re  Teoderico,' e minac- 
ciava di  fargli  guerra , verisimilmente  per  le 

(1)  Cnstiod.  lib.  8.  ep.  2,  3 et  »eq. 

(2)  Idem  ib.  ep.  1. 

(3)  Alamanni»  in  Noti»  ad  Histor.  Arcaci.  Procopii. 
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crudeltà  da  lui  esercitate  contra  di  papa  Gio* 
vanni,  e contra  di  Boezio,  Simmaco,  ed  altri 
senatori  romani , col  pretesto  di  segrete  in- 
telligenze con  esso  Giustino.  Però  Atalarico 
si  racoraanda  per  aver  pace  ed  amicizia  con 
lui  , con  que’  patti  e quelle  condizioni  che 
l’avolo  suo  avea  ottenuto  da  i predecessori 
di  Giustino:  fra  le  quali  possiam  credere  che 
si  comprendesse  il  riconoscere  la  sovranità  de 

Jl'  iinperadori  sopra  il  regno  d’ Italia.  Fece 
uon  effetto  questa  supplichevol  lettera  di 
Atalarico,  perchè  finch'egli  visse,  non  ebbe 
molestia  alcuna  nè  da  Giustino  , nè  da  Giu- 
stiniano suo  successore.  Fiorì  circa  questi 
tempi  Dionisio  Esiguo , o sia  Picciolo , Scita 
di  nazione,  e monaco  dottissimo  nelle  lingue 
latina  e greca.  Fu  condiscepolo  di  Cassiodo- 
rio , e però  sembra  che  abitasse  in  Roma. 
L’ opere  da  lui  scritte  si  truovano  registrate 
da  gli  scrittori  della  storia  letteraria  eccle- 
siastica. 

Anno  di  Cristo  537.  Indizione  V. 
di  Felice  IV  papa  a. 
di  Giustiniano  impcradore  1. 
di  Atalarico  re  a. 

Consede  , Vizio  Ac  omo  Basilio  Mavorzio  , senza 
collega. 

Fu  console  creato  in  Occidente  questo  Ma- 
vorzio , i cui  nomi  e cognomi  si  leggono 
negli  antichi  testi  di  Orazio  poeta , emendati 
e riveduti  da  lui  con  altri  codici  più  antichi  ; 
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a luì  somministrati  da  Felice  oratore  roma- 
no. L’iscrizione  fatta  da  esso  Mavorzio  si 
legge  nella  prefazione  del  Bcntleio  all’ edi- 
zione di  Orazio  , ed  anche  ne’  Fasti  dei  Be- 
lando. Console  non  fu  creato  in  Oriente,  o 
questo  è taciuto  ne’Fasti,  perchè  non  do- 
veano  peranche  essere  composte  le  differenze 
insorte  fra  le  due  corti.  Probabilmente  in 
quest'anno  Amalasunta,  madre  e tutrice  del 
re  Atalarico , stabilì  un  aggiustamento  con 
Amalarico  re  de’  Visigoti , di  cui  ci  lasciò  la 
notizia  Procopio  (i).  Pretendeva  Amalarico 
tutto  il  tratto  di  paese  che  Alarico  re  avolo 
suo  aveva  goduto  nelle  Gallie , cominciando 
da  i confini  dell’Italia.  Si  venne  ad  una  con- 
venzione , e ad  Atalarico  re  d’ Italia  toccò 
tutta  la  Provenza  col  resto  del  paese  con- 
quistato fino  al  fiume  Rodano.  Ad  Amalarico 
fu  ceduto  quanto  di  lk  dal  Rodano  andava 
ad  unirsi  col  regno  de’ Visigoti  in  Ispagna. 
Per  attestato  del  medesimo  storico  (2),  se- 
guitava a governare  il  regno  Amalasunta , 
donna  dotata  di  gran  prudenza,  zelante  della 
giustizia  e provveduta  d’animo  più  che  viri* 
le.  Restituì  essa  a i figliuoli  di  Simmaco  e 
di  Boezio  i beni  paterni  già  confiscati , e si 
andava  guadagnando  l’amor  di  ciascuno  colla 
clemenza,  e col  guardarsi,  per  quanto  poteva, 
dal  gastigare  nella  vita  e nella  roba  i suoi 
sudditi.  Da  lei  era  allevato  il  figliuolo  alla 
maniera  romana  , facendolo  anche  andare  alla 


(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  1.  cap.  i5. 

(2)  Ideai  ibid.  cap.  2. 
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scuola  per  istudiar  l’arti  liberali.  Deputò  essa 
al  di  lui  governo  tre  de’ più  assennati  della 
sua  nazione.  Avvenne , che  trovatolo  un  di 
in  fallo  nella  camera,  gli  diede  uno  schiaffo, 
per  cui  egli  piangendo  scappò  via.  I Goti , 
ciò  saputo,  se  n’alterarono  forte,  e dissero 
villanie  contra  di  Amai  tsunta , quasi  che  ella 
volesse  far  crepare  d’affanni  il  figliuolo,  per 
poi  rimaritarsi  e comandare  a bacchetta.  Però 
un  giorno  i primati  de’ Goti  andarono  a tro- 
varla per  dirle  che  loro  non  piaceva  la  ma- 
niera da  lei  tenuta  nell'  educazion  del  figliuolo. 
Essere  lo  studio  delle  lettere  nemico  detrarrai, 
perchè  ispirava  della  viltà  e timidezza.  Aver 
essi  bisogno  di  un  re  non  letterato  , ma  guer- 
riero ed  avvezzo  all’ arti  militari.  Che  Teo- 
derico  uè  pur  sapea  leggere,  o scrivere  il  suo 
nome,  e pure  avea  fatto  tremar  tanti  popoli, 
fatte  tante  conquiste;  nè  aver  egli  mai  per- 
messo che  i Goti  andassero  alla  scuola  , con 
dire  che  non  avrebbono  maneggiata  asta  e 
spada  con  animo  intrepido  coloro  che  si  fos- 
sero accostumati  ad  aver  paura  della  sferza. 
Però  non  voler  essi  tanti  pedanti  per  suo  fi- 
gliuolo ; ma  eh’  ella  secgliesse  de’  giovani  di 
età  ugnale  che  convivessero  con  esso  lui , ed 
egli  attendesse  secondo  i costumi  della  nazione 
ad  imparar  la  maniera  di  regnare.  Benché  ad 
Amalasunta  dispiacesse  una  sì  fatta  pretensio- 
ne, pure  temendo  delle  novità,  mostrò  d’a- 
ver cari  i loro  consiglj  , fece  quanto  deside- 
ravano. Di  qui  venne  poi  la  rovina  di  Atalarico. 

Tn  Oriente  si  sentiva  già  l’imperadore  Giu- 
stino pesar  gli  anni  addosso,  e trovavasi 
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malconcio  di  sanità  a cagione  di  un’ulcera  in 
un  piede , fatta  moli’  anni  prima  da  colpo  di 
saetta  in  una  battaglia  (1).  Però  pensò  a di- 
chiarare il  suo  successore;  e questi  fu  Giusti- 
niano, figliuolo  di  A igilanzia  sua  sorella , che 
pria  godeva  il  titolo  di  Nobilissimo,  ed  era 
pervenuto  all’  età  di  circa  quarantatrè  anni. 
Rei  di  4 d'aprile  di  quest’anno  il  fece  coro- 
nar itnperadore  , e il  prese  per  suo  collega. 
Se  vogliam  cvedere  a Procopio  (3),  scrittore 
sospetto  in  ciò  che  riguarda  Giustiniano,  il 
senato  e popolo  di  Costantinopoli  mal  volen- 
tieri, e solamente  per  paura,  acconsenti  a 
questa  elezione  , conoscendo  assai  che  Giusti- 
niano abbondava  più  di  vizj  che  di  virtù.  Zo- 
nara  (3)  per  lo  contrario  scrive  che  il  senato 
stesso  fece  più  istanze  a Giuslino  perchè  gli 
desse  la  porpora.  Dopo  questa  funzione  pas- 
sarono appena  quattro  mesi , che  Giustino  ag- 
gravato dalla  malattia  terminò  i suoi  giorni  : 
principe  per  la  sua  moderazione , e pel  suo 
zelo  in  favore  della  religion  cattolica  , degno 
di  vita  più. lunga.  Pertanto  venne  Giustiniano 
Augusto  a restar  solo  nel  governo  de’ popoli, 
ch’egli  assunse  con  gran  vigore.  Non  era  già 
egli  principe  ignorante  affatto  delle  lettere , 
come  gran  tempo  è stato  creduto  per  un  te- 
sto scorretto  (li  Snida , il  quale  , siccome 
hanno  dipoi  riconosciuto  gli  eruditi,  attribuì 

fi)  Tlieopli.  io  CLronogr.  Marceli.  Comes  in  Cliron. 
CLron.  Alex. 

(2)  Procop.  Ilistor.  Aicau.  c.  9. 

(5)  Zouar.  iu  Anna!, 
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quest’ignoranza  a Giustino  (1),  e non  già  a 
Giustiniano , il  quale  anzi  si  sa  dal  suddetto 
Procopio , da  Teofane  e da  altri  , che  fu  prin- 
cipe istruito  nelle  scienze  e nelle  arti , e mo- 
strossi  versato  nella  stessa  teologia , talvolta 
ancora  più  del  dovere.  Aveva  egli  tentato  in 
addietro  di  prendere  per  moglie  Teodora , fi- 
gliuola d’Acacio,  sopraintendente  al  serraglio 
delle  fiere  destinate  per  le  caccie  dell'anfitea- 
tro: donna  allevata  fra  i commedianti,  e che 
egli  aveva  levato  dal  pubblico  postribolo , e 
tenuta  sempre  per  sua  concubina.  Ma  finché 
visse  Eufemia  imperadrice  moglie  di  Giustino , 
e Vigilanzia  sua  madre,  che  si  opposero  a sì 
fatto  obbrobrio,  non  si  attentò  di  eseguir  la 
sua  intenzione.  Mancate  esse  di  vita , la  spo- 
sò 5 e dappoiché  fu  creato  imperadorc , poco 
stette  a dichiararla  Augusta  : il  che  dovette 
dar  motivo  di  molte  mormorazioni  al  popo- 
lo , e di  maggiori  querele  col  tempo , per  es- 
sere stata  questa  ambiziosa , furba  ed  interes- 
sata donna  uno  strumento  e mantice  di  molte 
iniquità,  e un  flagello  della  religione  cattolica 
in  Oriente.  Nel  presente  anno , per  quanto 
abbiamo  da  Sigeberto  (a)  e da  Paolo  Diaco- 
no (3)  , i Longobardi  sotto  il  re  loro  Audoi* 
no , dopo“ avere  molto  indebolito  il  regno  de 
gli  Eruìi  e della  Moravia,  dove  si  crede  che 
prima  fossero  giunti , passarono  nella  Panno- 
nia,  oggidì  Ungheria,  e quivi  stabilirono  la 

(:)  Alamanni»  in  Noti»  ad  Histor.  Arcan.  Proeop. 

(a)  Sigebertus  in  Chron. 

(3)  Paulus  Diaconi»  Histor.  Longobardor.  lib.  i. 
cap,  a). 


Digitized  by  Google 


anno  dxxvu  3 19 

loro  abitazione  e signoria.  Ma  Procopio  mette 
molto  più  tardi  (1)  il  regno  di  Audoino,  e 
secondo  lui , siccome  vedremo , anche  nel- 
1’  anno  53p  , regnava  il  re  loro  Vaci , o sia 
Vaccone , al  quale  succedette  Valtari , e po- 
scia Audoino. 

Anno  di  Cristo  5 28.  Indizione  VI. 
di  Felice  IV  papa  3. 
di  Giustiniano  i/nperadore  T. 
di  Atalarico  re  3. 

Console  , Flavio  Giustiniano  Auousto  per  la 
tonda  volta  , senza  collega. 

Solennizzò  Giustiniano  Augusto  questo  se- 
condo suo  consolato  con  tal  profusione  di 
danaro  al  popolo , che , per  attestato  di  Teo- 
fane (3)  e dell’  autore  della  Cronica  Alessan- 
drina (3)  , niuno  mai  de  i precedenti  impera- 
dori  avea  fatto  altrettanto.  Circa  questi  tempi 
esso  Giustiniano  pubblicò  una  legge  (4)  in 
favore  della  Chiesa  e dottrina  cattolica  , con 
riprovar  tutte  le  eresie  , e nominatamente 
quelle  di  Nestorio , Eutiche  ed  Apollinare,  ed 
intimar  pene  rigorose  contro  i seguaci  delle 
medesime.  Ed  affinché  fosse  meglio  ammini- 
strata la  giustizia,  ordinò  con  altra  legge  ( non 
si  sa  in  qual  tempo  ) che  i litiganti  ricorres- 
sero a i giudici  del  paese;  e qualora  non 
fosse  fatta  loro  giustizia,  o non  si  sbrigassero 

(1)  Procop.  de  Bell.  Gotti,  lib.  a»  c.  aa.  • 

(a)  Tlieopli.  in  Clironogr. 

(5)  Chron.  Alexaudr. 

L.  5.  C.  de  Simun.  Trio, 
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le  cause , facessero  ricorso  a i vescovi , i quali 
si  prendcrebbono  la  cura  di  ricordare  a i 
giudici  il  loro  dovere  ; e non  giovando  un 
tale  avviso  , ne  scriverebbouo  a dirittura  al- 
l’imperadore  (i).  Altre  utili  provvisioni  si 
leggono  in  essa  Novella.  Scrisse  ancora  Pro- 
copio (a),  in  tempo  ch’era  ben  alletto  a 
Giustiniano  , qualmente  quest’Augusto  digiu- 
nava due  dì  della  settimana  , mangiava  cibi 
semplici,  beveva  acqua,  poco  dormiva;  e 
tutta  la  giornata,  e parte  ancora  della  notte 
impiegava  in  accudire  a gli  a (Tari  del  pubblico 
e proprj  ; di  maniera  che  non  dee  recar  ma- 
raviglia se  ad  un  principe  di  tanta  attività 
ed  applicazione  riuscissero  poi  con  felicità 
tante  sue  imprese , come  vedremo.  Non  era 
peranche’ mancato  di  vita  l’imperador  Giusti- 
no , quando  insorse,#©  dissensioni  fra  lui  e i 
Persiani,  perché  Zato  re  de  i popoli  Lazi  si 
era  sottoposto  ad  esso  imperio.  Perciò  Giu- 
stino , secondochè  s’ ha  da  Procopio  (3) , avea 
spedilo  per  suoi  generali  in  aiuto  de' Lazi 
Sittu  e Belisario , assai  giovanetti , che  diedero 
un  guasto  grande  alle  contrade  di  Persia. 
Sotto  quest’anno  si  raccoglie  da  Teofaue  e 
dalla  Cronica  Alessandrina , che  crescendo  l’ im- 
pegno della  guerra  cy  i Persiaui  j Giustiniano 
inviò  contra  d’ essi  per  sostenere  i Lazi  un 
esercito,  di  cui  furono  generali  Belisario,  Ci- 
rico  cd  Ireneo.  Non  si  accordavano  questi 

( i ) Justinian.  Novell.  LXXXVI. 

(a)  l’rocop  de  Aìdific.  Jtutinian.  lib.  i. 

(3)  Idem  de  Bell.  Per*,  lib.  i.  c.  la, 
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capi  insieme,  e però  secondo  il  solito  andò 
male  la  faccendjj,  Furono  essi  in  una  batta- 
glia sconfitti  da  i Persiani , e a questa  disgu- 
stosa nuova  entrato  in  collera  Giustiniano , 
richiamò  tutti  e tre  que1  generali , e in  luogo 
loro  inviò  Pietro , già  notaio  e capitano  di 
milizie,  il  quale  unitosi  co  i Lazi,  ebbe  mi- 
glior fortuna , e diede  di  molte  percosse  a i 
Persiani. 

Guadagnò  eziandio  questo  indefesso  Augusto 
alla  sua  divozione  il  re  de  gli  Ernli  ( scorret- 
tamente nel  testo  di  Teofane  chiamati  Eluri  ) 
per  nome  Greti,  il  quale  si  fece  Cristiano,  e 
divenne  suo  collegato.  Tirò  in  oltre  nel  suo 
partito  Bonzere  regiua , che  comandava  a cento 
mila  Unni , ed  un  altro  re  de  gli  Unni , cioè 
de’  Tartari , nomato  Gorda , il  quale  medesi- 
mamente si  fece  battezzare , tenuto  al  sacro 
fonte  dallo  stesso  imperadore.  Costui  fu  da  11 
iiinawi  buon  amico  e confederato  del  greco 
imperio.  Applicossi  parimente  Giustiniano  a 
vari#  fabbriche.  Il  luogo  appellato  Sica  in  fac- 
cia di  Costantinopoli  fu  da  lui  riedificato,  cinto 
di  mura , ornato  di  un  teatro , e del  titolo  di 
Città , con  cominciare  ad  essere  nominato  Giu- 
stinianopoli.  Fece  un  bagno  pubblico  in  Co- 
stantinopoli e una  cisterna , con  ristaurare  i 
suoi  acquedótti , già  fabbricati  da  Adriano  im- 
peradore , ma  un  pezzo  fa  diroccati  : il  che 
riuscì  di  gran  sollievo  alla  città  che  dianzi 
penuriava  d’acqua.  Fece,  per  testimonianza  di 
Marcellino  conte  (i),  un  magnifico  trono  nel 

(i)  Marcellin.  Comes  in  Ciiron. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  ai 
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circo,  e i portici  dove  sedevano  i senatori  a 
mirar  le  corse  de’ cavalli.  Ordinò  in  oltre  che 
si  rimettesse  in  buon  essere  e si  fortificasse 
la  città  di  Palmira , per  difesa  della  Fenicia  e 
della  Palestina.  Finalmente  levò  quasi  tutte  le 
chiese  a gli  Eretici , e le  diede  a i Cattolici. 
Tali  furono  i gloriosi  principi  del  governo  dcl- 
l’ imperador  Giustiniano.  Ma  così  lieti  giorni 
vennero  funestati,  per  testimonianza  di  Teo- 
fane (i),  da  un  secondo  fbrioso  tremuoto  che 
nel  dì  ac)  di  novembre  per  un’  ora  continua 
sì  terribilmente  scosse  la  città  d’ Antiochia,  che 
tutto  quanto  era  rimasto  in  piedi  nel  prece- 
dente anno  5a 6 , e quanto  era  stato  rifabbri- 
calo dipoi,  andò  a terra  con  tutte  le  mura 
della  città.  Perirono  sotto  questo  nuovo  fla- 
g Ilo  circa  quattro  mila  ed  ottocento  settanta 
persone  con  sommo  cordoglio  dell’ imperador 
Giustiniano  e di  Teodora  Augusta  sua  moglie, 
che  contribuirono  dipoi  somme  grandi  d’ oro 
per  far  sorgere  di  nuovo  l’ atterrata  città , e 
vollero  che  da  lì  innauzi  se  le  desse  il  nome 
di  Teopoli , cioè  a dire  di  Città  di  Dio.  A 
questi  tempi  riferir  si  potrebbe  una  lettera  (a) 
del  re  Ataiarico  scritta  al  clero  della  Chieda 
Romana , con  ordinare  che  da  lì  innanzi  chi 
avrà  liti  contra  d’esso  clero,  debba  ricorrere 
al  papa , e cercare  da  lui  la  giustizia , inti- 
mando la  pena  di  dieci  libre  d’oro  a chi  con- 
travenisse. Leggesi  in  Pavia  un’iscrizione , rap- 
portata dal  conte  Mezzabarba  (3),  et  indicante 

(i)  Tbeoph.  in  Chronogr. 

(?)  Caskiod  Iib.  8.  ep. 

(5)  Mediob . INuniism.  Imp. 
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che  in  quest’  autio  esso  re  Atalarico  fece  fab- 
bricare in  queila  città  i sedili  occorrenti  al 
popolo  per  assistere  a gli  spettacoli. 

Anno  di  Cristo  529.  Indizione  VII. 

(li  Felice  IV  papa 
di  Giustiniano  imperadore  3. 
di  Atalarico  re 

Console,  Decio  juniore , senza  collega. 

Notò  il  padre  Pagi  (1)  che  questo  Decio 
console  occidentale  fu  figliuolo  di  Venanzio 
stato  console  neU’anno  507,  e fratello  di  Pao- 
lino che  vedremo  console  nell’anno  534*  Vien 
appellato  Juniore  a distinzione  di  Decio  che 
fu  console  nell’  anno  486 , siccome  personag- 
gio della  medesima  famiglia.  Dopo  la  morte 
di  Trasamondo  re  de’ Vandali  in  Affrica  restò 
vedova  di  lui  Amalafreda  sorella  del  re  Teo- 
derico.  Donna  avvezza  a comandare  , non  si 
dovea  trovar  molto  contenta  sotto  Uderico  , 
ch’era  succeduto  nel  regno  a Trasamondo,  e 
fu  creduto  eh’  essa  tenesse  mano  a qualche 
trattato  contra  lo  Stato  del  re  novello.  Laonde 
questi,  tuttoché  uomo  lontano  dalla  crudeltà, 
le  levò  la  libertà  con  imprigionarla.  Ciò  av-  ' 
venne  , per  quanto  abbiamo  da  Procopio  (2) , 
vivente  ancora  il  re  Teoderico,  il  quale  non 
sapeva  già  digerire  l’ aspro  trattamento  che  si 
faceva  alla  sorella  ; ma  perchè  troppo  sarebbe 
costato  il  mettere  insieme  una  grande  armata 

(1)  Pagius  Crit.  Baron.  ad  Lune  Ann. 

Procop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  1.  c.  4- 
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navale  per  portare  la  guerra  in  Affrica , gli 
convenne  suffocare  i risentimenti  e il  prurito 
della  vendetta.  Morto  poi  Teoderico,  la  cui 
grandezza  avea  trattenuto  Ilderico  da  più  vio- 
lente risoluzioni  ; e regnando  Atalarico  fan- 
ciullo, da  cui  poco  si  potea  temere , Ilderico , 
per  quanto  ne  corre  la  fama , fece  levar  di 
vita  Amalafreda.  Il  tempo  non  si  sa.  Bensì 
sappiamo , che  pervenuto  1’  avviso  di  questa 
crudel  risoluzione  all’  orecchie  del  re  Atalari- 
co , e di  Arnalasunta  sua  madre,  altamente 
se  ne  adirarono.  Per  questa  cagione  Atalarico 
spedì  in  Affrica  degli  ambasciatori  con  lette- 
ra (i)  ad  Ilderico,  in  cui  si  duole  della  morte 
violentemente  inferita  alla  sua  parente , con 
dire , che  s’  ella  fosse  stata  rea  delle  decantate 
e forse  insussistenti  congiure , egli  avrebbe 
dovuto  rimetterla  nelle  di  lui  mani  per  essere 
giudicata , e non  già  torle  la  vita  senza  sa- 
puta , e però  con  disprezzo  del  re  d’ Italia  , 
e con  obbrobrio  di  tutta  la  nazion  gotica. 
Però  vuol  sapere  come  egli  possa  scusare  un 
tal  fatto  ; e qualora  pretendesse  essere  man- 
cata Amalafreda  di  morte  naturale , voleva  nelle 
mani  persone  atte  a comprovarne  la  verità. 
Alrimenti  protestava  essere  rotta  la  pace , e 
terminati  i patti  durati  fin  qui  fra  loro.  Qual 
esito  avesse  quest1  ambasciata  , non  è giunto 
a nostra  notizia  ; ma  probabilmente  di  qua 
ebbe  origine  la  caduta  del  re  Ilderico , di  cui 
parleremo  nell’anno  seguente.  Fra  l’ altre  belle 
imprese  alle  quali  si  applicò  Giustiniano 

(i)  Cassiod.  lib.  9.  ep.  1. 
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Augusto  , una  principalmente  fu  in  questi  tempi 
quella  di  far  unire  et  ordinare  in  un  codice 
tutte  le  leggi  meritevoli  d’approvazione  e d’uso 
fin  allora  pubblicate  da  i precedenti  Augusti  e 
da  lui  stesso.  Fin  sotto  Diocleziano  imperadore 
erano  stali  composti  i Codici  Gregoriano  ed 
Ermogeniano.  Da  Teodosio  juniorc  venne  suc- 
cessivamente compilato  il  Codice  Teodosiano, 
la  cui  autorità  lungo  tempo  durò  nelle  Gallie. 
Ma  Giustiniano  , che  aspirava  per  ogni  verso 
a dilatar  la  gloria  del  suo  nome,  fece  com- 
porre un  Codice  nuovo , chiamato  perciò  di 
Giustiniano,  con  abolire  l’autorità  de' prece- 
denti , e prescrivere  l’ uso  di  questo  a tutta 
la  giurisprudenza  e al  governo  del  romano 
imperio.  Io  non  so  come  Marcellino  conte  (i) 
ne  differisca  la  pubblicazione  sino  all' anno  53 1. 
Noi  sappiamo  dalla  prima  legge  d’ esso  Codice, 
aver  Giustiniano  nell’ anno  5 38  data  l’incom- 
benza di  compilar  questo  Codice  a Giovan- 
ili, Leonzio,  Foca,  ed  altri  palrizj  e pri- 
niarj  utìziali  della  sua  corte.  Poscia  abbiamo 
non  solamente  dalla  Cronica  Alessandrina  (3), 
ma  eziandio  dalla  seconda  legge  del  medesimo 
Codice , data  sotto  il  consolato  di  Decio , che  nel 
presente  anno  esso  fu  confermato  e pubblica- 
to ; e poscia  nell’anno  534  venne  il  medesimo 
espurgato  e corretto,  come  apparisce  dalla  legge 
terza.  Del  merito  e dell’  utilità  di  questo  in- 
signe libro  non  occorre  che  qui  si  parli.  Ben 
è vero , essere  stato  osservato  da  Jacopo 

(1)  Marceli.  Comes  in  CUron. 

(2)  CUron.  Alexandr. 
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Gotofredo  (i)  e da  altri  dottissimi  giureconsulti, 
che  Triboniano,  della  cui  opera  principalmente 
si  servì  Giustiniano  per  darci  il  suo  Codice  , 
quale  oggi  l’ abbiamo , si  prese  una  soverchia 
libertà  , con  ommetlere  , troncare  , mutare  e 
sconvolgere  a suo  capriccio  le  leggi  de  gli  an- 
tecedenti Augusti,  con  aver  poscia  i copisti 
aggiunti  molti  altri  errori  e difetti  al  Codice 
stesso.  Suida  (3)  lasciò  scritto , essere  stato 
Triboniano  gran  giurisconsulto  pagano,  nimico 
de’ Cristiani , adulatore,  smoderatamente  inte- 
ressato , fino  a vendere  la  giustizia  per  dana- 
ro. E Procopio  (3)  aggiugne , ch’egli  ogni  dì 
aboliva  una  legge  vecchia  , o ne  fabbricava 
una  nuova.  Per  relazione  di  Teofane  (4),  in 
questi  tempi  i Giudei  e Samaritani  della  Pa- 
lestina , ribellatisi  all’  imperio  d’  Oriente  , co- 
ronarono per  loro  re  un  certo  Giuliano  , e 
contra  de’ Cristiani  esercitarono  rapine , stragi 
ed  incendj.  Non  perde  tempo  Y imperador  Giu- 
stiniano a spedire  un  buon  corpo  di  truppe 
armate  colà,  che  estòlsero  il  fuoco  acceso  colla 
morte  dello  stesso  Giuliano  ; ma  fu  ragione 
questa  lor  sollevazione  che  il  re  di  Persia  , 
quantunque  1’  imperadore  gl’  inviasse  Ermo- 
gene  suo  ambasciatore  per  trattar  di  pace,  ne 
disprezzasse  le  preposizioni  , confidato  nella 
promessa  di  un  soccorso  di  cinquanta  mila  per- 
sone , fattagli  da  essi  Giudei  e Samaritani.  Ap- 
partiene all’  anno  presente  il  celebre  Concilio 

(it  Gothofred.  in  Prsrfalione  ad  Cod.  Tbeod. 

(2)  Suidas  in  Excerptis  toin  1.  Histor.  Byx. 

Piorop.  llist.  Arcan. 

(4)  Tlienpb.  in  Quoti. 
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II  Arausicano , cioè  d’Oranges,  in  Cui  furono 
condennati  gli  errori  de’  Semipelagiani  : con- 
cilio poscia  approvalo  e confermato  da  papa 
Bonifazio  li,  che  nell'anno  seguente  succe- 
dette a Felice  IV  papa. 

4nno  di  Cristo  53o.  Indizione  Vili, 
di  Bonifazio  II  papa  1.  - 
di  Giustiniano  imperadore  4* 
di  Atalarico  re  5. 

(tornii  ( S“™L“’A"0’ 

Hanno  creduto  il  Panvinio  (i)  e il  padre 
Pagi  (a)  che  amendue  questi  consoli  fossero 
creati  in  Occidente.  Di  Oreste  sembra  certo  j 
non  so  se  possa  dirsi  lo  stesso  di  Lampadio , 
al  quale  ho  io  aggiunto  il  nome  di  Flavio 
coll’autorità  di  due  marmi  da  me  rapportati 
altrove  (3).  Credesi  che  mancasse  di  vita  in 
quest’anno  Felice  IV  papa  nel  mese  d’ otto- 
bre , come  ha  Anastasio  (4) , o pur  di  set- 
tembre , come  pretende  il  P.  Pagi.  Ebbe  per 
successore  Bonifazio  II , ma  non  senza  sci- 
sma , perchè  fu  contra  di  lui  eletto  papa  Dio- 
scoro.  La  morte  poco  dipoi  accaduta  di  co- 
stui rimise  la  calma  nella  Chiesa  Romana. 
Finora  avea  Ilderico  re  de’  Vandali  in  Affrica 
governato  pacificamente  quel  regno,  e man- 
tenuta un’ottima  corrispondenza  ed  amicizia 

(■)  Panvin.  in  Fast.  Consul. 

(a)  Pag.  Crit.  Baron. 

(3)  Tbesaur.  Novus  inscript,  pag.  4*5. 

(4)  Anastas.  Bibliolh.  in  b elice. 
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con  GiustiniaDO,  prima  ancora  del  suo  alza- 
mento  al  trono  imperiale , mercè  di  molti  re- 
gali che  continuamente  passavano  fra  loro.  Presso 
del  medesimo  llderico , per  attestato  di  Proco- 
pio (i),  era  in  grande  autorità  Gelimere  suo 
parente  , perchè  pronipote  del  fu  re  Genseri- 
co, e il  più  vicino  a succedergli  nel  regno  $ 
uomo  bellicoso  , ma  insieme  astuto  e maligno. 
Costui  tanto  seppe  fare  co  i principali  della 
nazion  vandalica  , con  rappresentar  loro  la 
dappocaggine  d’ llderico,  vinto  nella  prece- 
dente battaglia  dai  Mori , e Tintollerabil  pro- 
fusione dell’  oro  impiegato  da  lui  per  istar 
bene  in  grazia  della  corte  di  Costantinopoli, 
che  s’ indussero  ad  accettarlo  per  re , e ad 
' imprigionare  lo  stesso  llderico  con  alcuni  suoi 
ministri.  Non  è improbabile  che  Atalarico  re 
<T Italia , o , per  dir  meglio  , Amalasuuta  sua 
madre  segretamente  accendessero,  o avvalo- 
rassero questo  fuoco  in  vendetta  di  Amala- 
freda  , uccisa  per  ordine  d’esso  llderico.  Portò 
di  grandi  conseguenze  e mutazioni  nell’Affri- 
ca , siccome  vedremo , la  caduta  di  quel  prin- 
cipe. Sotto  quest’anno,  continuando  tuttavia 
la  guerra  co  i Persiani , narra  Teofane  (a) 
che  Giustiniano  imperadore  mosse  una  gravis- 
sima persecuzione  contra  -di  quanti  Gentili  ed 
.Eretici  si  trovavano  nell’imperio  <T Oriente, 
con  cacciarli  da  tutti  i pubblici  impieghi , con- 
fiscare i lor  beni , e dar  loro  il  tempo  di  soli 


(lì  Procop.  cks  Bell.  Vandal.  lib.  1.  cap.  9. 
(a)  Thcoph.  in  Chrouogr. 
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tre  mesi  per  ravvedersi.  Procopio  (1)  an- 
ch’egli fa  fede  di  questi  editti  e processi, 
fatti  da  esso  Augusto  (se  voglia m credere  a 
lui)  non  per  buono  zelo,  ma  per  occuparci 
beni  e le  ricchezze  de’  Montanisti , Sabbaziani 
ed  altri  molti  Eretici.  Le  chiese  spezialmente 
de  gli  Ariani  erano  piene  di  vasi  e suppel- 
lettili preziose  d’oro  e d’argento,  e di  pie- 
tre e gemme  di  gran  valore.  Tutto  passò  nel- 
l’ erario  imperiale.  Moltissimi  furono  tagliati  a 
pezzi  dal  popolo,  altri  dalla  giustizia  uccisi, 
e grande  (u  il  numero  di  coloro  che  abbrac- 
ciarono la  religion  cristiana  e cattolica  in  ap- 
parenza, ma  con  ritenere  internamente  gli 
errori  delle  lor  sette.  Seguitò  ancora  nel  pre- 
sente anno  lo  stesso  Angusto  la  guerra  con- 
tro a i Giudei  e Samaritani  ribelli , con  in- 
credibile strage  de’  medesimi , e col  guasto  di 
tutto  il  paese  ; tanto  che  furono  i rimasti  in 
vita  costretti  ad  implorare  il  perdono  dell’  im- 
peradore,  rimanendo  ancora  involti  in  quelle 
sciagure  i Cristiani  di  quelle  contrade , per- 
chè obbligati  a pagar  da  lì  innanzi  de  i gravi 
tributi.  Circa  questi  tempi  fioriva  per  virtù  e 
per  miracoli  san  Benedetto , ristauratoro  e pro- 
pagatore del  monachiSmo  in  Italia,  e a poco 
a poco  per  tutto  l’Occidente.  Altri  monasteri 
e monachi  prima  di  lui  si  videro  in 
parti , ma  non  così  ben  regolati  come 
dati  poscia  da  lui.  Da  Subbiaco , dove  egli 
visse  per  alcun  tempo,  passò  a Monte  Casi- 
no, e quivi  edificò  il  celebre  suo  monistero, 

(1)  Procop.  Histor.  Arsan.  cap.  11.  • 
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dal  quale  poi  presero  norma  tutti  gli  altri , 
sì  duomim , che  di  vergini  sacre,  che  o si 
sottoposero  alla  regola  prescritta  con  tanta 
discrezione  e prudenza  dal  santo  abbate , o fu- 
rono fondati  a tenore  della  medesima.  In  que- 
st’anno , per  relazione  di  Marcellino  conte  (i)  , 
quel  Muudone  che  vedemmo  all’  anno  5o5 
vincitore  de' Greci  coll’aiuto  del  re  Teoderico 
nell’  Illirico , creato  poi  da  Giustiniano  Augu- 
sto generale  delle  milizie  in  esso  Illirico  , 
valorosamente  costrinse  alla  fuga  i Goti  Orien- 
tali venuti  ad  infestar  quella  provincia.  Ed 
altrettanto  fece  co  i Bulgari  che  erano  ili  a 
bottinar  nella  Tracia. 

Annodi  Cristo  53 1.  Indizione  IX. 
di  Bonifazio  11  papa  3. 
di  Giustiniano  imperadore  5 
di  Atala&ico  re  6. 

Senza  consoli. 

È ignoto  il  motivo  per  cui  niun  console 
fb  creato  in  quest’anno  nè  in  Occidente  nè 
in  Oriente.  A contrassegnar  dunque  il  presente 
anno  fu  usata  la  formula  : Post  consulatum 
Lampadii  et  Oresti*.  Seguitava  intanto  Ama- 
lasunta  madre  del  re  Atalarico  a governar 
Con  senno  e coraggio  il  regno  d’ Italia  , ma 
non  già  colla  fortuna  di  piacere  a tutti  i suoi , 
parte  de' quali  avrebbe  volentieri  prese  le  re- 
dini del  governo,  e parte  per  odj  particolari 
inai  sciferi  va  il  vedere  in  mano  di  donna 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 
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]’ autorità  regale.  Accortasi  Amalasunta  del 
loro  mal  animo,  e temendo  di  novità  per 
certi  segni  di  congiure  ordite,  col  pretesto 
di  difendere  le  frontiere  del  regno,  mandò  i 
tre  principali  capi  de’ Goti  pii»  sospetti  degli 
altri  , separatamente,  in  diversi  luoghi.  Ma  non 
bastò  il  ripiego.  Fu  avvertita  eli’ essi  per  via 
di  lettere  continuavano  le  trame  a fin  di  le- 
varle di  mano  la  tutela  del  figliuolo  e il  go- 
verno: cosa  che  finalmente  l’ indusse  a libe- 
rarsi colla  violenza  dalla  petulanza  di  costoro. 
Procopio  è quello  che  ne  fa  il  racconto  (i). 
Coltivava  essa  una  buona  amicizia  con  Giu- 
stiniano Augusto,  e i regali  doveano  strignere 
questo  nodo.  Scrisse  a lui  per  sapere,  se  qua- 
lora le  venisse  talento  d' andare  a Costanti- 
nopoli , ella  sarebbe  amorevolmente  accolta. 
Sempre  che  venga , sarà  la  ben  venuta , fu  la 
risposta  di  Giustiniano.  Allora  Amalasunta  spedi 
a Durazzo  in  Albania  una  nave  con  alcuni 
suoi  fidati  ministri,  e quaranta  mila  libre  d o- 
ro , oltre  ad  altri  ricchissimi  mobili , con  or- 
dine di  fermarsi  quivi  finché  fossero  avvisati 
d’ altre  sue  risoluzioni.  E così  fece , perchè 
se  le  fosse  occorso  di  dover  fuggire,  fosse 
provveduto  alla  sua  sicurezza  e sussistenza. 
Dopo  di  che,  scelti  alcuni  de* più  bravi  e fe- 
deli suoi  tra  i Goti,  comandò  loro  di  levar 
con  destrezza  dal  mondo  que’ tre  personaggi, 
divenuti  oramai  intollerabili  e incompatibili 
colla  sua  reggenza.  Felicemente  fu  da  essi 
eseg  uito  un  tal  ordine  ; ed  Amalasunta , liberata 

(i)  Provop.  de  Bell.  Gotli.  liL>  i.  c.  a. 
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da  quella  persecuzione  , più  non  pensò  a! 
viaggio  d' Oliente,  e ricliiaiuala  la  nave  a Ra- 
venna , continuò  con  vigore  ad  amministrare 
il  regno  d’Italia.  Aveva  Amalarico  re  de’ Vi- 
sigoti in  Ispagna  sposata  Clotilde  sorella  de  i 
re  Franchi,  avvisandosi  con  questo  parentado 
di  salvare  dalla  lor  potenza  gli  Stati  da  lui 
posseduti  nelle  Gallie  , oggidì  appellati  la 
Linguadoca.  Abitava  egli  in  Narbona  per  es- 
sere più  pronto  alla  difesa,  stante  il  timore 
ch’egli  aveva  de’ soli  Franchi.  L’esempio  di 
Alarico  suo  padre,  da  essi  sconfitto  ed  ucci- 
so , mai  non  gli  si  partiva  da  gli  occhi.  Non 
servirono  preghiere  nè  minaccie  (i),  perchè 
Clotilde  , allevata  nella  religion  cattolica  e piis- 
sima principessa,  volesse  non  dirò  cangiar 
credenza,  ma  nè  pur  comunicare  co  i Visigoti 
Ariani  ne’ sacri  mi>,terj.  Era  perciò  essa  vili- 
pesa dal  popolo,  strapazzata  dal  marito,  che 
giunse  anche  a batterla  con  tal  crudeltà , che 
ella  potè  inviare  al  re  Childeberto  suo  fra- 
tello un  fazzoletto  tinto  del  suo  sangue , con 
pregarlo  di  liberarla  da  quel  tiranno.  E noi 
pregò  indarno.  Childeberto  con  un'  armata 
marciò  verso  Narbona  , ed  Àmalarico  intimi- 
dito se  ne  fuggì  ; ma  ritornato  indietro  per 
prendere  alcune  robe  preziose , nella  porta 
della  città  fa  ucciso  da  i suoi.  Gregorio  Tu- 
ronense  non  parla  d’ alcun  fatto  d’  armi.  So- 
lamente nelle  giunte  marginali  alla  Cronica 
di  Vittor  Tunonense  (2)  si  legge  che  il  re 

(t)  Greg.  Turonens.  lih.  3.  c.  io. 

(2)  Victor  Timori,  apud  Canìsium  tom.  1 
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Amalarico  nella  battaglia  di  Narbona  fuggendo 
si  ritirò  in  Barcellona  , dove  percosso  da  una 
corta  accetta , restò  morto.  Abbiamo  anche  la 
testimonianza  di  santo  Isidoro  (i),  là  dove 
scrive  che  Amalarico  fu  presso  Narbona  su- 
perato da  lldeberto  re  de’FraHchi,  e dopo 
essere  scappato  a Barcellona  , caduto  in  di- 
spregio del  suo  popolo,  quivi  dall’esercito  fu 
inviato  all’  altro  mondo.  Ebbe  per  successore 
Teode,  ricchissimo  e scaltro  Visigoto,  di  cui 
parlammo  di  sopra  all’anno  5a6;  e v'ha  fon- 
damento di  credere  , esser  egli  stato  il  mede- 
simo che  o levò  o fece  levar  la  vita  ad  Ama- 
larico, perchè  col  tempo  assassinato  anch’egli, 
ordinò  prima  di  morire  che  l’ assassino  non 
fosse  gastigato  , giacché , disse  egli , Dio  per 
la  man  di  costui  mi  fa  patir  la  pena  d' un 
simile  misfatto  altre  volte  da  me  commesso. 

Ma  la  vittoria  riportata  sopra  i Visigoti  dal 
re  Childeberto  non  fu  di  conseguenza , sapen- 
dosi che  tuttavia  restarono  essi  in  possesso  e 
dominio  de  gli  Stati  che  godevano  nelle  Gal- 
lie,  cioè  della  Liuguadoca ; ed  altro  non  gua- 
dagnò Childeberto  che  di  ricondur  seco  la 
sorella  Clotilde,  la  quale  nel  cammino  terminò 
i suoi  giorni , vinta  probabilmente  dall’ affli- 
zione per  le  sue  disgrazie.  Venne  bensì  fatto 
a T eoderico  re  d’Austrasia , fratello  d’ esso  Chil- 
deberto, circa  questi  tempi  di  conquistar 
la  Turiugia,  colla  morte  d’Ermenfredo  re  di 
quel  paese.  Questi  si  fidò  troppo  delie  parole 
e promesse  d’esso  re  Teoderico,  cioè  d’un 


(i)  Jsid.  in  Cfiron.  Goffi. 
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principe  che  soltanto  s’ingrjndissé,  non  ba- 
dava nè  a parentela,  nè  a giuramenti,  e che 
giunse  fino  a tentare  di  assassinar  il  re  Glotario, 
re  di  Soissons , suo  fratello,,  dopo  essersi  ser- 
vito delle  forze  di  lui  per  impadronirsi  dell* 
Turingia.  Tali  erano  allora  ire  Franchi,  presi 
troppo  dalla  febbre  dell’  ambizione , cioè  del- 
l’ ansietà  di  dilatare  il  loro  dominio.  E che 
non  fossero  da  meno  di  Teoderico  i suoi 
fratelli  Clotario  e Childeberto , lo  potremo 
conoscere  da  un  fatto  de’ più  crudeli  e bar- 
bari che  mai  si  leggano  nelle  storie.  Era  mor- 
to , come  dicemmo  di  sopra  , Clodomiro  re 
di  Orleans  , quarto  loro  fratello , nella  batta- 
glia contro  i Borgognoni.  S’ impadronirono 
tosto  de  i di  lui  Stati  Clotario  e Childeberto , 
ancorché  egli  lasciasse  dopo  di  se  tre  piccioli 
figliuoli.  Erano  questi  allevati  dalla,  piissima 
regina  Clotilde  loro  avola,  e madre  de  i due 
re  suddetti , che  teneramente  gli  amava.  Saltò 
in  cuore  a Clotario , che  crescendo  in  età 
questi  principi  suoi  nipoti , vorrebbono  gli 
Stati  paterni , e che  bisognava  trovarci  rime- 
dio (i).  Però  venuto  a Parigi  col  re  Gliilde- 
berto,  amendue  di  concerto  misero  le  guar- 
die a i due  principini  maggiori  di  età,  e poi 
mandarono  a Clotilde  lor  madre  una  spada 
nuda  e un  paio  di  forbici,  con  dirle  che  il 
destino  de  i nipoti  dipendeva  dall’  elezione 
ch’ella  facesse  di  volerli  o morti  o cherici. 
Scappò  detto  alla  buona  regina , sorpresa  da 
estremo  dolore , che  amerebbe  più  tosto  di 

(i)  Gregor.  Turoneusia  lib.  5.  c.  28. 
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vederli  morti  clic  vivi  senza  regno.  Di  più 
non  ci  volle,  perchè  Clotario  fattigli  venire 
alla  presenza  sua  e del  fratello  Childeberto , 
piantasse  un  coltello  nel  cuore  a Teodaldo  il 
maggiore , che  era  in  età  di  circa  dieci  anni. 
A questa  vista  Gunlario  suo  minor  fratello  in 
età  di  sette  in  otto  anni , gridando  e piagnendo 
si  gittò  a i piedi  di  Childeberto  suo  zio,  e 
abbracciatigli  i ginocchi , il  pregò  di  salvargli 
la  vita.  Non  potè  Childeberto  ritenere  le  la- 
grime , e rivoltosi  al  fratello , cominciò  a scon- 
giurarlo che  non  volesse  ucciderlo,  con  offe- 
rirgli quanto  volesse  per  questo.  Ma  l' inumano 
Clotario  furiosamente  gli  rispose  : Se  non  mi 
lasci  il  fanciullo , io  t' immergo  questo  ferro 
nel  seno.  Childeberto  si  strappò  d’ attorno 
l1  infelice  principe,  che  tosto  rimase  anch’egli 
scannato  da  Clotario.  Furono  eziandio  uccisi 
i lor  governatori  o famigli.  Dopo  di  che  i 
due  re  divisero  fra  loro  gli  Stati  del  terzo 
loro  nipote  infante  , nominato  Clodoaldo , che 
ebbe  la  fortuna  d’essere  trafugalo  da  alcuni 
amorevoli , e divenuto  poi  monaco , finì  in 
santa  pace  i suoi  giorni. 

Anno  di  Cristo  5 3 a.  Indizione  X. 
di  Giovanni  II  papa  i. 
di  Giustiniano  imperadore  6. 
di  Atalarico  re  7. 

Senza  consoli. 

Passò  ancora  il  presente  anno  senza  crea- 
zione di  consoli , e però  fu  indicato  colla  for- 
mula Anna  //,  o pure  Iterum  post  consulatum 
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Lanpadìi  et  Orestis.  Poco  durò  il  ponti- 
ficato «li  papa  Bonifazio  II.  Secondo  i conti 
del  cardin  i!  Bironio , ejli  cessò  di  vivere 
nel  precedente  anno , e secondo  il  Pagi , 
nel  presente  nel  dì  17  d’ottobre.  Aveva  egli 
in  un  sinodo  con  Suo  chirografo  disegnato 
per  suo  successore  Vigilio  diacono  , che  an- 
sava forte  dietro  a quella  gran  dignità  ; ma 
dispiacque  non  meno  al  re  Atalarico , o sia 
ad  Amalasunta  sua  madre,  che  al  clero  e po- 
polo romauo  una  tal  novità;  e però  come 
contraria  a i sacri  canoni  fu  essa  in  un  altro 
sinodo  riprovata  ed  abolita  dal  medesimo  papa 
Bonifazio  prima  di  morire.  Cadde  poi  l’ ele- 
zione del  novello  pontefice  nella  persona  di 
Giovanni  di  nazione  R imano  , per  sopranome 
Mercurio,  sul  fine  dell'anno  presente.  Ma  per- 
ciocché erano  succeduti  de  i disordini  nella 
sede  vacante  di  Felice  IV  papa  , e del  me- 
desimo Bonifazio  , perchè  i concorrenti  al 
pontificalo  aveano  proccurato  di  comperarlo 
simoniacarnente  , spendendo  alla  larga  o per 
guadagnare  i voti  de  gli  elettori,  o pure  per 
aver  favorevoli  quei  della  corte  del  re  Atala- 
rico , giacché  sera  introdotto  l’ ubino  che 
dall’arbitrio  del  re  dipendesse  reiezione,  ov- 
vero l' approvazion  del  nuovo  papa  ; e però 
alcuni  promettevano  molto  per  sortire  il  loro 
intento,  e vendevano  i beni  delle  chiese,  e 
insino  i vasi  sacri  a tale  effetto  ( del  che  p ire 
che  fossero  accusati  Dioscoro  e Vigilio  sotto 
il  pontificato  d’esso  papi  Bonifazio  II):  quindi 
è che  il  senato  romano  fece  un  decreto,  eoa 
Cui  dichiarò  sacrilega  ogni  promessa  (Jitta  per 
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ottener  vescovati.  Testimonio  di  questo  è una 
lettera  scritta  dal  re  Alalarieo  (li  allo  stesso 


papa  Giovanni  li , con  cui  appruova  il  sud- 
detto decreto , ina  con  farci  intendere  gli 
abusi  di  questi  tempi:  cioè  ch’egli  lasciò  Leno 


in  libertà  al  clero  e popolo  romano  l’ elezione 
di  chi  fosse  creduto  più  degno  del  pontifi- 
cato , ma  con  riserbarsene  la  conferma.  Che 


se  occorrevano  dispute  fra  i popoli  per  tale 
elezione , ed  era  portata  la  lite  alla  corte , 
ordinava  che  per  le  spese  d’ essa  lite , trat- 
tandosi del  romano  pontefice,  non  si  potesse 
impiegare  più  di  tre  mila  soldi  , e duemila 
per  le  liti  de  gli  altri  patriarchi , sotto  il 
qual  nome  son  disegnati  gli  arcivescovi  e me- 
tropolitani , perchè  in  Occidente  allora  altro 
patriarca  non  si  conosceva  se  non  il  Romano  j 
e di  cinquecento  soldi  per  quelle  de1  vesco- 
vati minori,  Non  è però  ben  chiaro  il  senso 
di  quelle  parole.  Tutte  l’ altre  promesse  o 
pagamenti  latti  e da  farsi  a dirittura,  o per 
interposta  persona  , per  conseguir  le  chiese  , 
furono  da  esso  re  condennati , ed  ordinato 


che  ognun  potesse  accusare,  e che  si  dovesse 
procedere  in  giustizia  contra  questi  sacrileghi 
mercatanti  delle  dignità  ecclesiastiche.  Scrisse 
ancora  Atalarico  (a)  a Salvanzio  prefetto  di 
Roma,  con  ordinargli  di  far  incidere  in  marmo 
l’editto  suo  e il  decreto  del  senato  intorno 
a i Simoniaci , per  poi  metterli  nella  facciata 
della  Basilica  Vaticana  alla  pubblica  vista  e 


(l)  Cassiod.  lib.  9.  ep.  i5. 

(i)  Idem  ib.  ep.  16.  , 

Muratori.  Àryi,  V ol.  V*  a a 
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cognizione  di  tulli.  Sembra  clic  si  possa  con- 
giugnere con  questi  tempi  un  altro  editto  (i), 
pubblicato  da  esso  re  contro  gli  occupalori 
de’ beni  altrui,  con  tra  de  gli  adulteri,  concu- 
fcinarj,  omicidi,  mariti  di  due  mogli  ed  altri 
delinquenti.  In  un  susseguente  editto  (a)  vuole 
egli  che  sieno  puntualmente  pagati  gli  emo- 
lumenti a i professori  di  grammatica,  eloquenza 
e giurisprudenza. 

Udita  che  ebbe  l’ imperador  Giustiniano  la 
nuova  dell’ ingiusta  prigionia  d'Ilderico  re  de 
i Vandali , suo  singolare  amico  (3) , aveva 
spedito  ambasciatori  a Gelimere  usurpatore 
del  regno  africano,  con  esortarlo  a rendergli 
la  libertà,  e ad  aspettare  di  entrar  con  giusto 
titolo  nel  dominio , giacché  llderico  era  in 
età  molto  avanzata  ; e se  pur  voleva  ritenere 
il  governo,  lo  ritenesse,  ma  con  lasciar  qual- 
che apparenza  di  decoro  a chi  secondo  il 
testamento  di  Genserico  era  legittimo  possessor 
di  quel  regno.  Se  ne  tornarono  gli  ambascia- 
tori  a Costantinopoli  senza  frutto  alcuno  ; anzi 

{•eggiorarono  gli  affari  d’Ilderico,  perchè  Ge- 
imere, col  pretesto  ch'egli  meditasse  di  fug- 
gire , maggiormente  il  rist-  inse , e fece  cavar 
gli  occhi  ad  O.imere  di  lui  nipote , uomo 
bellicoso  , e tenuto  da  i Vandali  pel  loro 
Achille.  Avvisalo  di  ciò  Giustiniano , tornò  a 
spedirgli  nuovi  ambasciatori , con  richiedere 
che  gli  mandasse  llderico  ed  Oamere , acciocché 

(i)  Cassiod.  lib.  9.  ep.  ifi. 

(3)  Idem  lib  8.  ep.  a» 

Ù)  i iocop.  de  Bell.  Vandnb  lib.  1.  c.  g. 


Digitized  by  Google 


AWNO  DXXXII  33tì 

potessero,  l’uno  privo  del  regno,  e l’al- 
tro de  gli  occhi , passare  in  pace  il  resto 
della  lor  vita  ; altrimenti  protestava  rotta  la 
pace , e eli’  egli  si  studierebbe  di  vendicar 
l’ingiuria  fatta  ad  un  amico,  e insieme  alla 
giustizia.  La  risposta  di  Gelimere  fu  , eh’  egli 
era  stato  alzato  di  coraun  concordia  da  i 
Vandali  al  trono,  a lui  dovuto,  come  discen- 
dente da  Genserico  , più  che  ad  llderico.  E 
che  un  saggio  imperadore  dovea  attendere  a 
governare  il  suo  imperio  senza  impacciarsi 
de’ regni  altrui.  Che  se  pur  gli  saltasse  in  testa 
di  rompere  i patti  e di  fargli  guerra,  si  per- 
suadesse che  noi  troverebbe  a dormire.  A 

Juesta  risposta  montò  in  collera  Giustiniano , e 
eterminò  di  muover  guerra  a Gelimere.  Ma  ad 
una  tal  risoluzione  trovò  coutrarj  tutti  i suoi 
ministri,  e massimamente  Giovanni  prefetto  del 
pretorio , ricordandosi  lutti  dello  sforzo  inutil- 
mente fatto  da  Leone  Angusto  per  riconquistar 
T Affrica,  e spaventati  dalle  immense  spese  ebe 
sarebbe  costata  un’armata  navale,  e dal  peri- 
colo di  portar  la  guerra  sì  lontano  e in  paese 
ben  provveduto  di  gente  e di  danaro , e però 
capace  di  far  abortire  tutte  le  idee  di  chi  se 
ne  volesse  render  padrone.  Tanto  dissero  essi , 
che  in  Giustiniano  calò  la  voglia  di  quell’im- 
presa. Quand’  eccoti  un  giorno  capitare  un  ve- 
scovo che  dimandò  all’ imperadore  un’udienza 
segreta.  In  essa  gli  fe  saper  d’  essergli  stato 
in  una  visione  comandato  da  Dio  d’andare  a 
trovarlo  , e sgridarlo  , perchè  dopo  d’aver  preso 
a liberare  i Cattolici  dell’ Affrica  dalla  tirannia 
de  gli  Ariani , per  una  vana  paura  se  ne  fosse 
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poi  ritirato , con  aggiugnere  : Il  Signore  mi 
ha  detto , che  facendo  V.  AI.  questa  guerra, 
le  assisterà , e infallibilmente  l'Affrica  tornerà 
sotto  il  romano  imperio.  Di  più  non  occorse, 
perchè  Giustiniano  , senza  più  ar  caso  delle 
difficullà  proposte,  coraggiosamente  intrapren- 
desse la  guerra  dell’  Affrica , per  la  quale  fece 
nell’ anno  presente  i necessarj  preparamenti. 
Ma  non  si  vuol  tacere  che  nel  gennaio  di 
questo  medesimo  anno  avea  lo  stesso  impera- 
dore corso  grave  pericolo  per  una  sedizione 
mossa  in  Costantinopoli  contra  di  lui  dalle 
fazioni  Veneta  e Prasina  (i).  Il  caricarono 
d’ingiurie  nel  circo,  poscia  si  diedero  a scor- 
rere per  la  città,  con  attaccar  fuoco  alle  più 
magniliche  fabbriche  e chiese  della  città.  Unissi 
con  loro  la  plebe , e tale  fu  l’ apparenza  di 
questo  turbine , che  Giustiniano  già  avea  pre- 
parata una  nave  per  fuggirsene.  Anzi  essen- 
dosi sparsa  la  voce  eh’  egli  fosse  fuggito  , il 
popolo  acclamò  imperadore  Ipazio  figliuolo  di 
Magna  sorella  del  fu  Anastasio  Augusto,  che 
era  stato  console  nell1  anno  5oo  ; e se  fosse 
riuscito  loro  d'entrare  nel  palazzo  imperiale, 
peggiori  conseguenze  avrebbe  avuto  l’attentato 
d?  tanti  sediziosi.  Ma  uscito  Narsete  capitan 
delle  guardie,  e guadagnali  con  danaro  molti 
della  fazione  Veneta,  cominciò  a calare  il  tu- 
multo. E mentre  il  popolo  si  trovava  raunato 
nel  circo,  uscirono  da  varie  parli  le  guardie 
e i soldati  dell" imperadore,  condotti  parte  da 

(>)  Chron.  Alex.  Tlieoph.  in  Chronoc.  Procop.  de 
Bell,  Pers.  lib.  i.  c.  24. 
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esso  Narsete,  parte  da  Belisario  generale  delle 
milizie  , e da  un  figliuolo  di  Mondo , o sia 
Mtmdone  generale  dell’  Illirico  , e fecero  man 
bassa  addosso  alle  fazioni  , anzi  a chiunque 
de’  cittadini  e forestieri  incontravano  , di  ma- 
niera che  vi  restarono  uccise  circa  trenta  o 
trenlacinque  mila  persone  : colla  'quale  strage 
terminò  affatto  il  bollore  della  sedizione.  Ipazio 
preso , e con  lui  Pompeo  e Probo  suoi  cu- 
gini , furono  condotti  in  prigione , e poco  si 
stette  a far  vedere  al  pubblico  i lor  cadaveri. 
Marcellino  conte  (1)  scrive  che  per  loro  sug- 
gestione fu  mossa  questa  tempesta  contra  di 
Giustiniano,  e eh’ erano  entrati  molti  de’ no- 
bili in  questa  congiura.  Però  furono  confiscati 
tutti  i lor  beni  con  profitto  indicibile  dell'im- 
periale erario.  Curiosa  cosa  è il  leggere  presso 
Teofanp  il  principio  di  questa  tragedia  rtel 
circo,  per  le  varie  acclamazioni,  dimande  e 
grida  de’  Prasini  , e risposte  del  ministro  ce- 
sareo ; senza  che  si  possa  ora  da  noi  inten- 
dere come  si  facessero  que’ dialoghi , e si  po- 
tessero discernere  quelle  voci.  Giustiniano  uscito 
di  questo  terribil  cimento  . generosamente  si 
applicò  a rimettere  in  piedi  gli  edifizj  rovinali 
dalle  fiamme  durante  la  sedizione  ; e sopra 
tutto  essendo  bruciata  l’ insigne  cattedrale  fab- 
bricala da  Costantino,  tutto  si  diede  ad  alzarne 
un’altra  senza  paragone  più  magnifica  c bella, 
die  poi  fu  appellata  la  chiesa  di  Santa  Sofia, 
e riuscì  un  tempio  mirabile  a tutti  i secoli 
avvenire. 

/ 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 
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.afn/io  di  Cristo  533.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  II  papa  2. 
di  Giustiniano  imperadore  7. 
di  Atalarico  re  8. 

Console  , Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  lena 
volta  , senza  collega. 

I 

L'Occidente  non  ebbe  console  in  quest’anno. 
Stava  forte  a cuore  all’  imperador  Giustiniano 
la  guerra  meditata  contra  l’AfFrica,  e verisi- 
’ milmentc  non  mancavano  a lui  incitamenti  da 
gli  antichi  abitatori  cattolici  di  quelle  con- 
trade. Ma  trovandosi  egli  tuttavia  impegnato 
nella  guerra  co’  Persiani , e perciò  impedita  la 
presa  risoluzione  contra  de' Vandali,  fece  trat- 
tar di  pace  co’ medesimi  Persiani  (1),  e gli 
venne  fatto  di  concluderla  ne’ primi  mesi  del 
presente  anno  per  mezzo  di  Rufino  patrizio  e 
di  Ermogcne  suo  maggiordomo.  Quindi  messa 
insieme  una  poderosa  armala  navale  piena  di 
soldatesche  agguerrite  , ne  diede  il  comando 
a Belisario  suo  generale,  nato  nel  paese  si- 
tuato tra  l’Illirico  e la  Tracia,  che  già  avea 
segnalato  il  suo  nome  con  azioni  gloriose 
nella  guerra  contra  de’ suddetti  Persiaui.  Ac- 
compagnato dallo  storico  Procopio , sciolse 
le  vele  il  prode  capitauo  da  Costantinopoli 
sul  fine  di  giugno;  arrivato  in  Sicilia,  vi  rin- 
frescò l’ armata  3 e continuato  poscia  il  viag- 
gio , nel  dì  i5  di  settembre  fece  senza 

(1)  Marceli.  Comes  in  Clironico.  Procop.  ile  BeU. 
Vandal.  lib.  1.  c.  5. 
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opposizione  la  sua  discesa  in  Affrica.  Prima  di 
questo  tempo  s’ era  ribellata  a i Vandali  la 
città  di  Tripoli  per  opera  di  un  cittadino  ap- 
pellato Pudenzio , che  tosto  spediti  alcuni 
messaggi  eri,  chiese  soccorso  a Giustiniano; 
ed  avutolo , ridusse  alla  divozione  di  lui  e 
tenne  forte  tutta  quella  provincia.  Erasi  pari- 
mente rivoltata  coutra  de1*  Vandali  la  Sardegna 
ad  istigazione  di  un  certo  Goda  , Goto  di  na- 
zione , uomo  di  gran  valore , che  vi  era  stato 
posto  al  comando  dal  nuovo  re  Gelimere  , e 
poscia  assunse  il  titolo  di  Re.  Questi  ancora 
fatto  ricorso  a Giu^.iniano , con  offerirsegli 
suddito,  ottenne  un  rinforzo  di  quattrocento 
soldati , picciolo  aiuto  nondimeno  al  suo  bi- 
sogno. Discese  in  terra  la  felice  armata  cesa- 
rea in  Affrica  al  Capovada  ; giacché  per  or- 
dine del  re  Genserico  , primo  conquistatore  di 
quelle  provincie,  in  tutte  le  città,  fuorché  in 
Cartagine  , erano  stale  diroccate  le  mura  : ri- 
soluzione che  parve  allora  di  gran  prudenza , 
acciocché  se  mai  gl’  imperadori  romani  aves- 
sero voluto  ricuperare  il  paese , o gli  Affri- 
cani  divoti  del  nome  romano  far  delle  novi- 
tà, non  restasse  loro  luogo  alcuno  forte  per 
infestare  i Vandali  ; ma  risoluzione  che  in  fine 
si  tirò  dietro  la  rovina  del  regno  vandalico. 
Però  Belisario  senza  diflìeultà  s’ impadronì 
della  città  di  Sdletto,  e quivi  cominciò  a 
sentire  la  vicinanza  dell’ esercito  de1  Vanda- 
li , condotto  dal  re  Gelimere , il  quale  udito 
che  ebbe  l1  arrivo  de’  Greci , comandò  che  si 
levasse  di  vita  il  re  Ilderico  , già  nelle  carceri 
ristretto.  Al  primo  incontro  Gelimere  prese 
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la  fuga:  dal  che  animato  Belisario  si  pre1 
sentò  davanti  a Cartagine  coll'  armata  di  terra 
e colla  flotta , e non  avendo  trovata  resi- 
stenza, ebbe  Y ingresso  in  quella  capitale, 
senza  sapersi  intendere  come  Gelimere  prima, 
non  v’  entrasse  alla  difesa , e come  con  tanta 
felicità  riuscisse  questa  impresa  a Belisario,  il 
quale  finalmente  non  avea  seco  se  non  dieci 
mila  fanti  e cinque  mila  cavalli.  Come  di  una 
mirabil  avventura  se  ne  stupì  lo  stesso  Pro- 
copio, da  cui  abbiamo  la  descrizione  di  que- 
sta guerra. 

Giovò  sommamente  A Belisario  1’  aver  Ge- 
limere dianzi  spedita  la  sua  ormata  navale 
con  Znzone  suo  fratello  , per  ricuperar  la  Sar- 
degna , non  immaginando  sì  vicino  l’arrivo  e 
lo  sbarco  della  flotta  de’ Greci.  Entrò  bensì 
costui  in  Cagliari , trucidò  Goda  occupator 
dell’  isola  con  tutti  i suoi  partigiani , e di  que- 
sta vittoria  inviò  tosto  l’avviso  al  fratello  Ge- 
limere; ma  la  nave  che  lo  portava,  andata  a 
dirittura  a Cartagine , senza  saper  la  muta- 
zione ivi  seguita  , cadde  in  mano  de’ Greci 
vittoriosi.  Fu  cagione  eziandio  la  presa  im- 
provvisa di  Cartagine,  saputa  in  Ispagnn  , che 
niuno  effetto  producesse  un’ ambasciata  di  Ge- 
limere incamminata  colà  per  indurre  Teode 
re  de1  Visigoti  ad  entrare  in  lega  co  i Van- 
dali. Dappoiché  Belisario  ebbe  abbastanza  as- 
sicurata con  nuove  fortificazioni  la  città  di 
Cartagine,  uscì  in  campagna  colla  sua  arma- 
ta, per  assalire  Gelimere,  con  cui  s’era  riu- 
nito Zazone  suo  fratello  colla  flotta  richia- 
mata dalla  Sardegna,  Venuesi  ad  un  fatto 
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d’ armi;  fu  sbaragliato  l’esercito  vandalo,  e 
Gelimcre  colla  fuga  si  mise  in  salvo.  Nel  campo 
loro  aveano  i Vandali  le  lor  mogli  , figliuoli 
e tesori , sperando  forse  che  la  difesa  e pre- 
senza di  pegni  sì  cari  avesse  da  ispirar  più 
coraggio  a i combattenti.  Ma  nulla  giovò  ad 
essi  ; tutto  andò  a sacco , e sì  grande  fu  il 
bottino  toccato  a i vincitori , che  parve  cosa 
incredibile.  Oltre  all’ eccessive  prede  fatte  da 
que’  Barbari  sul  principio  della  conquista  so- 
pra i sottomessi  Àffricani , aveano  essi  rau- 
nate  immense  somme  d’oro  ne  gli  anni  ad- 
dietro colla  vendita  de’  loro  grani.  In  quella 
giornata  perderono  tutto.  Succedette  questa 
fortunata  battaglia  verso  la  metà  di  dicembre 
nell’ anno  presente;  di  modo  che  fatte  in  tre 
mesi  tante  azioni  recarono  somma  gloria  a 
Belisario.  In  questo  medesimo  anno  , perchè 
gli  Eretici  aveano  sparsa  voce  che  Giustiniano 
Augusto  concorreva  ne’ loro  empj  sentimenti, 
egli  a fine  di  distruggere  questa  ingiuriosa 
diffamazione,  pubblicò  un  suo  editto  (1),  itt 
cui  espose  la  credenza  sua  uniforme  alla  dot- 
trina della  Chiesa  Cattolica.  Inviò  ancora  de- 
gli ambasciatori  a papa  Giovanni  con  sua  let- 
tera , in  cui  protesta  di  accettare  i quattro 
concilj  generali  della  Chiesa  di  Dio.  E col- 
l’ ambasciata,  secondo  l’attestato  di  Anastasio 
Bibliotecario  (a)  , vennero  ancora  varj  regali 
preziosi  ch’egli  mandava  ad  offerire  a san  Pie- 
tro nella  Basilica  Vaticana.  Scrisse  in  oltre 


(1)  L.  6.  C.  de  Summa  Trinitate. 
(a)  Anast.  Bibliolliec.  in  Jolianne  li. 
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«na  lettera  ad  Epifanio  patriarca  di  Costantino- 
poli (i)  , dove  parimente  espone  la  sua  Fede, 
condanna  gli  Eretici  tutti  e conferma  i suddetti 
quattro  concilj  : cose  tutte  che  gli  acquistarono 
gran  credito  in  Roma , e presso  tutti  i Cat- 
tolici. Finalmente  nel  dicembre  del  presente 
anno  furono  pubblicate  da  esso  imperadorc  le 
Istituzioni  del  Diritto  Civile  e i libri  de  i Dige- 
sti, siccome  apparisce  dalle  due  prefazioni 
stampate  in  fronte  di  queste  opere  insigni. 

Anno  di  Cristo  534-  Indizione  XII. 
di  Giovanni  II  papa  3. 
di  Giustiniano  ifnperadore  8. 
di  Teodato  re  i. 

t Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  quarta 
Consoli  } volta  , 

( Flavk»  Teodoro  Paolino  jnniore. 

Questo  Paolino  console  , creato  in  Occiden- 
te , secondochè  abbiamo  da  una  lettera  del 
re  Atalarico  (a)  scritta  al  medesimo  , fu  fi- 
gliuolo di  Venanzio,  stato  console  nell'  anno  5oj, 
et  era  della  famiglia  Decia.  Seguitò  Belisario 
in  quest’  anno  il  felice  corso  delle  sue  vitto- 
rie con  impadronirsi  della  citta  d’Ippona,  og- 
gidì Bona , dove  gli  venne  alle  mani  buona 
parte  del  tesoro  di  Gelimere , mcntr’  egli  pen- 
sava di  rifugiarlo  in  Ispagna.  Scorrendo  la  di 
lui  flotta  il  Mediterraneo  fino  allo  stretto  di 
Gibilterra , sottomise  al  dominio  cesareo  la 

(i)  L.  7.  C.  de  Summ.  Trinit. 

(a)  Cassiod.  lib.  9.  ep.  aa. 
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Sardegna,  la  Corsica,  Ceuta,  Evizza,  Maio- 
rica  e Minorica.  Entrarono  parimente  le  sue 
armi  in  Cesarea  città*,  e Gelimere  assediato 
nel  monte  Pappua , con  proporgli  nella  corte 
dell’ imperadore  il  grado  di  patrizio  ed  altri 
vantaggi,  s’indusse  a rendersi  a Belisario , da 
cui  fu  condotto  a Costantinopoli.  Colà  por- 
tossi  il  valoroso  capitano,  perchè  aveva  egli 
scoperto  d’essere  stato  calunnialo  presso  di 
Giustiniano  Augusto , quasiché  egli  meditasse 
di  farsi  padrone  delle  provincie  in  sì  poco 
tempo  conquistate.  L’andata  sua  dissipò  que- 
ste nebbie.  Fu  egli  introdotto  in  Costantinopoli 
trionfalmente  , come  ne’ secoli  addietro  si  pra- 
ticava in  Roma.  Presentò  all’ imperadore  non 
solo  Gelimere  e i prigioni  vandali,  ma  ezian- 
dio le  immense  ricchezze  asportate  dall’ Affri- 
ca , e spezialmente  i vasi  antichi  del  tempio 
di  Salomone , che  appresso  furono  da  Giusti- 
niano inviati  alle  chiese  di  Gerusalemme.  Fece 
Giustiniano  sentire  la  sua  liberalità  a Gelime- 
re, con  assegnargli  molti  beni  nella  Galazia; 
ma  non  gli  fu  già  conferita  la  dignità  di  pa- 
trizio, perchè  costui  non  potè  indursi  giam- 
mai a rinunziare  all’Arianismo.  A queste  alle- 
grezze succederono  delle  tristezze  ; imperocché 
non  sì  tosto  fu  partito  dalf Affrica  Belisario, 
che  i Mori  si  ribellarono , e Salomone  lasciato 
quivi  per  governatore  ebbe  molto  da  fare  a 
sostenersi  ; ed  ancorché  in  una  battaglia  desse 
loro  una  rotta , pure  i medesimi  si  rimette- 
vano presto  in  forze,  e seguitavano  a far  te- 
sta. Finalmente  andarono  in  fumo  tutti  i loro 
sforzi.  Intanto  anche  in  Italia  cangiarono 
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faccia  gli  affari , perchè  il  re  Atalarico  mancò 
di  vita  in  quest’anno.  Giacché  Amalasunla  sua 
madre  era  stata  forzata  ad  allevarlo  come 
vollero  i Goti  , egli  sfrenatamente  si  era  dato 
in  preda  alla  lussuria,  alla  crapula,  e ad  altri 
vizj  , per  gli  quali  contrasse  uua  lunga  malat- 
tia che  il  condusse  in  fine  al  sepolcro  (i). 
Allora  fu  che'  Amalasunta , temendo  di  cadere 
affatto,  cominciò  segretamente  a trattare  con 
Giustiniano  Augusto  di  riuunziargli  l’Italia,  e 
di  ritirarsi  a Costantinopoli.  Ma  non  istetUe 
poi  salda  in  questo  pensiero.  Teodato  , o sia 
Yeodoto  , figliuolo  del  primo  matrimonio  di 
Amalafrida  sorella  del  fu  re  Teoderico,  me- 
nava allora  vita  privata  in  Toscana  , dove 
possedeva  di  gran  beni  ; uomo  ben  istruito 
nelle  lettere  latine  e nella  filosofia  di  Platone  ; 
ma  dappoco  , ignorante  nell’  arte  militare , e 
straordinariamente  dato  all’  interesse , aveva 
egli  fatto  non  poche  estorsioni  e prepotenze 
in  que’ paesi;  e per  gli  ricorsi  e doglianze  di 
varj  particolari  chiamato  a Ravenna , era  stato 
processato,  ed  obbligato  a restituire  il  mal 
tolto  , perlochè  odiava  a morte  Amalasunta.  Co- 
minciò aneli’ egli  segretamente  un  trattato  con 
Giustiniano,  per  farlo  padrone  della  Toscana. 
Non  andò  piò  oltre  l’affare,  perchè  Amala- 
sunta, parte  per  paura  che  i Goti,  abbando- 
nata lei,  si  volgessero  a Teodato,  unico  ger- 
moglio della  famiglia  Amala,  parte  per  isperauza 
di  cattivarsi  l’animo  di  costui  con  un  gran 
benefizio , il  chiamò  a Ravenna , c gli  propose 

( i)  Procop.  de  Bell.  Gotti,  lib.  1.  c.  5. 
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di  farlo  collega  nel  regno  , purché  promettesse 
di  portare  bensì  il  nome  di  Re  , uia  di  la- 
sciare in  fatti  proseguir  lei  nel  comando. 
Quanto  ella  volle,  Teodato  giurò  di  eseguire. 

Salito  che  fu  Teodato  sul  trono , non  men 
egli  che  Amalasunta  (i)  ne  scrissero  a Giu- 
stiniano Augusto , con  pregarlo  di  continuar 
la  pace  con  loro.  Ma  durò  poco  la  festa.  Teo- 
dato ridendosi  delle  promesse  fatte,  e sol  ri- 
cordevole delle  procedure  precedentemente 
contea  di  lui  latte , unissi  co  i nemici  di 
Amalasunta , fece  levar  la  vita  ad  alcuni  de  i 
suoi  aderenti , e in  fine  cacciò  lei  stessa  in 
esilio  (3)  , confinandola  in  un’isoletta  nel  lago 
di  Bolsena , dove  la  misera  da  lì  a poco,  per 
comandamento  o pure  con  saputa  di  esso 
Teodato,  fu  strangolata  da  i parenti  di  quei 
Goti  ch’ella  avea  nel  tempo  del  suo  governo 
fatti  privare  di  vita.  Gregorio  Turonense  (3), 
mal  informato  di  questi  affari  , racconta  una 
diceria  che  dovea  correre  per  le  piazze  , ed 
ha  tutta  la  ciera  d' una  fola,  ma  che  nondi- 
meno potrebbe  contenere  qualche  vestigio  di 
verità.  Racconta,  dico,  egli,  che  dopo  la  morte 
di  Teoderico  restò  in  vita  Anafleda  moglie  di 
lui,  e sorella  di  Clodoveo  re  de’ Franchi,  con 
una  figliuola.  Dee  intendere  di  Amalasunta  , 
ma  senza  dir  parola  di  Atalaiico.  Questa  fi- 
gliuola si  diede  in  preda  ad  un  suo  famiglio 
appellato  Traguilla , e con  esso  lui  scappò  in 

(1)  Cassiod  lib.  10.  cp.  1 et  a. 

(2)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  5g. 

(3)  Gregor.  Turouensù  lib.  5.  c.  St. 
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una  fol  le  ci  Uh.  Bisognò  inandare  un  esercito 
per  levarla  di  là  , e ridurla  a casa:  il  che  se* 
guì  dopo  aver  tolto  di  vita  il  suo  .drudo.  Ir- 
ritata la  figliuola,  pose  del  veleno  nel  calice 
da  cui  dovea  bere  la  madre  nella  Comunione 
Eucaristica.  Erano  essi  tutti  Ariani.  Morì  sua 
madre , e i Goti  sdegnati  contra  della  figliuola 
parricida,  elessero  in  re  loro  Teodato,  il 
(piale  in  un  bagno  sommamente  riscaldato  la 
léce  morire.  Aggiugne  che  i re  de’ Franchi 
Childeberto  , Clotario  e Teodeberto  fecero 
querela  di  questo  col  re  Tcodato , minaccian- 
dogli la  guerra  *,  e che  Teodato  li  placò  e 
fece  tacere  con  un  regalo  di  cinquanta  mila 
scudi  d’oro.  Così  il  Turoueuse.  La  verità  si 
è , se  pur  s' ha  da  credere  a Procopio , che 
dispiacque  forte  all’imperador  Giustinano  l’ in- 
gratitudine c crudeltà  di  Teodato  contra  di 
una  principessa  che  fin  allora  avea  mantenuta 
sì  buona  corrispondenza  coll’ imperio  d’ Orien- 
te. Ma  dall'altro  canto  si  rallegrò  in  suo  cuo- 
re, perchè  la  fortuna  gli  avesse  somministralo 
così  plausibil  ragione  di  muover  guerra  a i 
Goti,  cioè  una  congiuntura  tanto  da  lui  de- 
siderala di  potere  ricuperar  l'Italia.  Covò  egli 
questo  pensiero  nell’ anno  presente,  ma  con 
fare  gli  opportuni  preparamenti  pel  susseguen- 
te; e intanto  dalle  lettere  di  Cassiodorio  si 
ricava  avere  Teodato  ricevuto  di  belle  parole 
da  Giustiniano,  il  quale  s’infìnse  per  un  pezzo 
di  non  sapere  l’ iniquo  trattamento  fatto  ad^ 
Amalasunta , ma  senza  dar  sicurezza  alcuna  di 
pace.  Peiìocliè  Teodato  di  nuovo  spedì  al- 
tri ambasciatori  a Giustiniano , e la  regina 
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Gundelina  sua  moglie  anch’ella  scrisse  a Teodora 
Augusta,  con  ansietà  di  assicurar  fra  di  loro 
il  nodo  di  una  buona  amicizia.  Niuna  appa- 
renza di  verità  ha  ciò  che  il  suddetto  Proco- 
pio nella  Storia  segreta  di  Giustiniano  lasciò 
scritto  : cioè , che  Teodato  fece  morire  Ama- 
lasunta  per  consiglio  di  Giustiniano , istigalo 
a ciò  da  Teodora  Augusta  , che  avea  conce- 
puta  gelosia  in  iscorgere  l’ ansietà  ilei  marito 
per  vedere  Amàlasuula  in  Costantinopoli,  te- 
mendo eli1  ella  potesse  torlo  la  mano  nel  cuore 
di  lui.  Ancorché  si  sia  già  da  noi  veduta  la 
pubblicazione  del  Codice  di  Giustiniano , fatta 
nell’  anno  529 , pure  nel  presente  fii  ripubbli- 
cato quel  libro  con  varie  giunte  emulazioni, 
e tal  quale  noi  ora  l’abbiamo.  Se  in  Oriente 
era  tutto  rivolto  l’animo  di  Giustiniano  a di- 
latare i confini  dell’  imperio , non  era  minor 
la  sete  ne  i re  de1  Franchi.  Per  appagarla  non 
si  perdonava  a tradimenti  e scelleraggini,  nè  si 
teneva  sicuro  l1  un  fratello  dell1  altro.  Miravano 
essi  con  occhio  ingordo  il  confinante  regno 
de1  Borgognoni , e per  ingoiarlo  , secondochè 
s'ha  da  Àiario  Aveuticense  ( 1) , s’unirono  in- 
sieme nell’anno  presente  Childeberto . Clotario 
e Teodeberto  figliuolo  del  re  Teoderico . o 
sia  Teodorico.  Gregorio  Turonense  (2)  e Fre- 
degario  (3)  scrivono  che  solamente  Childe- 
berto e Clotario  impresero  la  guerra  contra 
de’ Borgognoni , e che  Teoderico  lor  fratello 

(1)  Marius  Aventicens.  in  Cliron. 

(a)  Gregor.  Tuionensis  lib.  3.  c,'  il. 

(à)  Freuegaiius  in  Ep.  c.  3j. 


35a  ANNALI  d' ITALIA 

non  vi  volle  intervenire.  Ma  sembra  ben  più 
fondato  il  racconto  di  Mario.  Vedremo  fra 
poco  che  Teodeberto  di  lui  figlio  mandò  in 
Italia  de  i Borgognoni;  segno  che  anch’egli 
entrò  a parte  della  conquista.  La  conclusione 
fu , che  quei  re  si  misero  all1  assedio  della 
città  di  Autun , ruppero  in  una  battaglia  Go- 
domaro  re  de’  Borgognoni , e divennero  con 
ciò  padroni  di  quel  regno , che  abbracciava 
allora  il  Lionese  , il  Delfmato  , la  Borgogna 
moderna  ed  altri  paesi,  eh' essi  divisero  fra 
loro.  Credesi  che  in  quest'anno  terminasse  i 
suoi  giorni  Teoderico  suddetto,  fratello  d’essi 
re,  con  avere  per  suo  successore  il  mentovalo 
Teodeberto  suo  figliuolo.  È di  parere  il  Car- 
dinal Baronio  (i)  che  anche  nell'  anno  pre- 
sente appartenga  la  terribil  carestia  di  cui 
parla  Dazio  arcivescovo  di  Milano  nella  Storia 
Miscella  (2),  deducendolo  da  una  lettera  (3) 
scritta  da  Cassiodorio  , prefetto  del  pretorio  ili 
questi  tempi , al  medesimo  Dazio  , per  signifi- 
cargli il  soccorso  di  panico , destinato  dal  re 
in  sovvenimento  de’ popoli.  Ma  più  probabil- 
mente la  carestia  rammentata  da  esso  arcive- 
scovo appartiene  all’  anno  538.  Ter  altro  da 
altre  lettere  del  medesimo  Cassiodorio  appa- 
risce alllitla  l’Italia  ancora  in  quest' anno  dalla 
carestia , e qual  provvisione  si  facesse  per 
aiutare  i popoli  in  sì  fiera  congiuntura. 


(1)  Baron.  Annal.  Ecel. 

(2)  Ilittor.  Miscella  lib.  16. 
(j)  Cussiod.  Lb.  12.  ep.  27. 
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Anno  di  Cristo  535.  Indizione  XIII. 
di  Agapito  papa  i. 
di  Giustiniano  imperadoi'e  9. 
di  Teodato  re  a. 

Console  , Flavio  Belisario  , senza  collega. 

Io  ricompensa  delle  gloriose  azioni  di  Be- 
lisario, fu  a lui  in  quest’anno  conferito  l’onore 
del  consolato.  Niun  console  fu  creato  in  Oc- 
cidente , perchè  già  s’  erano  cominciati  ad  im- 
brogliare gli  affari  tra  Giustiniano  Augusto  e 
il  re  Teodato.  E da  qui  innanzi  per  questa 
ragione  cessarono  affatto  i consoli  occidentali. 
Pose  fine  nel  presente  anno  a i suoi  giorni 
papa  Giovanni  II , e la  sua  morte  vien  riferita 
dal  padre  Pagi  (1)  al  dì  27  di  maggio.  Ebbe 
per  successore  nel  pontificalo  Agapito  arcidia- 
cono, Romano  di  patria.  Lusingavasi  tuttavia 
il  re  Teodato,  coll’ andar  mandando  ambascia- 
tori e lettere , di  poter  pacificare  l’ imperador 
Giustiniano , che  si  mostrava  sdegnato  non 
poco  per  la  morte  data  alla  regina  Araala- 
sunta  , attribuendo  ad  ingiuria  propria  l’ aver 

{irivuta  di  vita  una  principessa  che  era  sotto 
a sua  protezione.  Ma  s’avvide  in  quest’anno 
quanto  fossero  fallaci  le  speranze  sue.  Giu- 
stiniano , a cui  non  era  ignoto  come  fosse  vii 
di  cuore  e timoroso  il  re  Teodato  , e che  i 
popoli  cattolici  d’ Italia  amerebbono  più  il  co- 
mando di  un  principe  cattolico  che  de’ Goti 

(1)  Pagitis  Crit.  Baron.  ad  bunc  Annum. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  a3 
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ariani  (i),  finalmente  alzò  la  visiera , e spinse 
la  (lotta  sua,  comandata  dal  valoroso  e saggio 
suo  generale  Belisario , addòsso  alla  Sicilia , 
ch’era  allora  della  giurisdizione  de’ Goti,  con 
fingere  di  passare  in  Affrica.  Non  più  che  circa 
otto  mila  armati  tra  fanti  e cavalli  venivano  su 
questa  flotta  : del  che  si  maraviglierà  chiunque 
è avvezzo  a vedere  con  quanta  gente  si  fac- 
ciano le  guerre  e gli  assedj  de’ nostri  tempi.  Or- 
dinò parimente  Giustiniano  a Mondo,  o sia  Mun- 
di me  , suo  generai  dell’ armi  nell’ Illirico  , di 
•passar  colle  sue  genti  in  Dalmazia  , e di  ri- 
durre , se  si  poteva  , alla  sua  ubbidienza  Sa- 
tana capitale  di  quella  provincia.  Nè  contento 
di  ciò  , perchè  ben  apprendeva  le  forze  de  i 
Goti,  scrisse  a i re  cattolici  de’ Franchi,  af- 
fine d'indtirliad  una  lega  offensiva  contra  dei 
medesimi  Goti , facendo  valere  il  motivo  della 
religione , ed  accompagnando  le  premure  sue 
con  un  regata  di  molta  moneta,  e con  pro- 
messa di  molto  più , se  seco  si  univano  a i 
danni  de’ Goti.  Volentieri  accettarono  essi  un 
tale  impegno.  Riuscì  a Mundone,  giunto  che 
fu  nella  Dalmazia , di  sbaragliare  in  un  con- 
flitto quanti  Goti  gli  vollero  contrastare  il  passo. 
Assalita  poi  Satana,  in  pochi  giorni  la  costrinse 
alla  resa  : con  che  la  Dalmazia  venne  in  po- 
tere di  Giustiniano.  Non  fu  meri  favorevole  a 
Belisario  la  fortuna  in  Sicilia.  Sbarcata  là  sua 
gente , venne  tosto  alla  sua  divozione  Cata- 
nia , poi  Siracusa  , e di  mano  in  mano  tutte 
l’ altre  città  di  quella  felice  isola,  a riserva  di 

(«)  Procop.  de  Bell.  Gotb.  lib,  i.  c.  5. 
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Pulermo,  iu  cui  il  presidio  gotico  mostrò  di 
volersi  bravamente  difendere.  Ma  entrate  nel 
porto  le  navi  greche  , ed  osservato  che  gli 
alberi  d’ esse  sopravanzavano  1*  altezza  delle 
mura  della  città,  fece  Belisario  tirar  lassù  uu 
gran  numero  d arcieri  , che  colle  saette  of- 
fendevano i difensori  , in  guisa  che  non  pas- 
sarono molti  giorni  che  la  città  capitolò  la 
resa.  Però  senza  gran  fatica  passò  tutta  la  Si- 
cilia sotto  il  dominio  di  Giustiniano;  vantaggio 
considerabile  per  la  meditata  impresa  d’ Italia  y 
essendosi  in  questa  maniera  tolto  a i Goti  il 
granaio,  da  cui  erano  soliti  di  cavare  i grani 
loro  occorrenti  pel  bisogno  della  stessa  Italia. 
Con  questa  felicità  terminò  il  primo  anno  della 
guerra  gotica;  e Belisario,  che  avrebbe  dovuto 
deporre  il  suo  consolato  in  Costantinopoli , nel- 
l’ ultimo  dì  dell’anno  feccia  solennità  di  quella 
funzione  entrando  in  Siracusa  , con  ispargere 
monete  d’  oro  al  popolo , tutto  festoso , per 
trovarsi  libero  dal  giogo  de  Barbari.  Attese  in 
questi  tempi  1*  imperador  Giustiniano  a rimet- 
tere in  buono  stato  le  città  e chiese  dell’Af- 
frica , dove  fece  non  poche  fabbriche.  E per- 
di’ egli  si  volea  mostrar  grato  e benefico  verso 
la  patria  sua , che  era  un  picciolo  luogo  ap- 
pellato Tauresio  nella  Dardania , o sia  nella 
Mesia  superiore  (i),  quivi  fabbricò  una  bella 
città  con  canali  d'acqua,  chiese,  palagi,  por- 
tici larghi , piazze  putite , bagni , ed  altri  co- 
modi ed  ornamenti  pubblici  ; e a questa  città 
pose  il  nome  di  Giustiniana  Prima  ? con  aver 

(i)  Proc op.  de  xdific.  Justinian.  lib.  4- 
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poi  impetrato  da  papa  Vigilio  che  al  vescovo 
d’  essa  , come  a metropolitano  , fossero  sotto- 
poste le  chiese  delle  due  Dacie , della  Mesia 
superiore  e della  Pannonia.  Essendo  mancato 
di  vita  in  quest’anno  Epifanio  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, per  opera  di  Teodora  Angusta, 
empia  ed  iniqua  donna  , fu  eletto  suo  succes- 
sore Antimo  vescovo  di  Trabisonda,  Eretico 
coperto , che  durò  poco  in  quella  sede. 

Anno  di  Cristo  536.  Indizione  XIV. 
di  Silverio  papa  i. 
di  Giustiniano  imperadore  io. 
di  Vitige  re  i. 

Senza  consoli. 

Fu  segnato  l’anno  presente  in  Oriente  colla 
formula  Post  Consulatum  Flavii  Belisarii  : e 
in  Occidente,  con  quella  di  Post  Consulatum 
Paulini  Anno  II.  Era  il  re  Teodato  allevato 
fra  gli  studj  delle  lettere , ed  inesperto  affatto 
nel  mestiere  dell’ armi;  portava  anche  in  petto 
un  cuor  di  donna  ; e la  sua  platonica  filosofia 
gl’  ispirava  solamente  l’ amor  del  riposo , e 
non  già  il  coraggio  necessario  per  sostenere 
una  guerra  e far  fronte  a i pericoli.  Ora  a 
questo  coniglio , occupata  che  fu  la  Sicilia 
da  i Greci,  cadde  il  cuore  per  terra;  e tro- 
vandosi in  Ravenna  Pietro  ambasciatore  di 
Giustiniano  (i),  da  30I0  a solo  trattò  seco 
delle  maniere  di  pacificar  l’ irato  Augusto  , e 
di  troncare  il  corso  all’ incominciata  guerra, 

(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  1.  c.  6. 
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Tra  loro  si  convenne  che  Teodato  cederebbe 
ad  ogni  suo  diritto?  sopra  la  Sicilia  ; mande- 
rebbe ogni  anno  all’  imperadore  una  corona 
d’ oro  di  peso  di  trecento  libre  ; gli  darebbe 
tre  mila  Goti  al  suo  servigio,  ogni  volta  che 
li  richiedesse;  non  sarebbe  lecito  a Teodato 
di  far  morire  alcun  sacerdote  ( che  vescovo 
vorrà  qui  significare  ) , o senatore , nè  di 
confiscare  i lor  beui,  senza  l’approvaziou  del- 
l1  imperadore  , al  quale  eziandio  si  dovea  ri- 
correre, qualora  si  volesse  promuovere  alcuno 
alla  dignità  di  patrizio  e di  senatore  ; che 
nelle  acclamazioni  usate  ne  gli  spettacoli  e 
ne’ giuochi  circensi,  prima  si  augurasse  felicità 
all'  imperadore  , ed  appresso  a Teodato  ; nè 
si  potessero  alzare  statue  in  onore  del  re,  se 
nou  unitameli  le.  con  quella  di  Giustiniano,  e 
a questa  ancora  si  desse  la  man  diritta.  Con 
questi  patti  , creduti  sufficienti  a calmare  lo 
sdegno  imperiale , fu  rimandato  l’ ambasciatore 
a Costantinopoli.  Ma  appena  arrivato  ad  Al- 
bauo,  fu  richiamato  indietro  a Ravenna.  Teo- 
dato dubitando  che  non  si  appagasse  Giusti- 
niano di  quanto  s1  era  convenuto , e parendogli 
la  guerra  una  montagna  che  gli  si  rovesciasse 
addosso , volle  di  nuovo  udire  su  questo  i 
sentimenti  dell’ ambasciatore.  L’accorto  Pietro 
maggiormente  gl’  inculcò  come  inevitabile  la 
guerra  , e seco  la  di  lui  mina , tanto  che 
l'indusse  a dire,  che  se  non  fossero  piaciute 
le  prime  proposizioni , egli  era  disposto  a 
cedere  lutto  il  regno,  purché  Giustiniano  gli 
assegnasse  beni  capaci  di  dare  una  rendita 
annua  di  mille  e dugento  libre  d’ oro.  Con 
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questa  conclusione  Pietro  jù  rimise  in  viaggio. 
Tuttavia  per  meglio  assicurarsi  Teodato  die 
riuscisse  bene  il  disegno  , obbligo  papa  Aga- 
pito ad  andarsene  aneli'  egli  a Costantinopoli 
per  trattar  di  pace  con  Giustiniano.  Procopio 
solamente  scrive,  aver  egli  spedito  in  compa- 
gnia di  Pietro  , Rustico , uomo  romano  ed 
uno  de’  sacerdoti , suo  intrinseco  amico.  Crede 
il  Cardinal  Baronio  che  Agapito  potesse  anche 
portare  il  nome  di  Rustico.  Ma  se  Procopio 
avesse  inteso  di  parlare  d’un  pontefice  roma- 
no , avrebbe  adoperato  altre  parole.  Parmi 
più  verisimile  che  Agapito,  o prima  o dopo 
di  Pietro,  andasse  d’ordine  del  pauroso  Teo- 
dato a proccurare  un  qualche  aggiustamento 
con  Giustiniano.  Liberato  Diacono  (i)  ci  fa 
sapere,  aver  deodato  scritte  fulminanti  lettere 
al  papa  e senato  romano  , minacciando  di 
far  uccidere  tutti  i senatori,  e le  lor  mogli 
e figliuoli,  se  non  si  adoperavano  per  far 
desistere  l’imperadore  dall’invasion  dell’Italia  ; 
e che  per  questo  il  papa  andò  ambasciatore 
a Costantinopoli.  Per  far  questo  viaggio,  tro- 
vandosi il  buon  pontefice  senza  danari , fu 
costretto  ad  impegnare  i vasi  sacri  : partico- 
larità a noi  conservata  in  una  lettera  di  Cas- 
siodorio  (a),  in  cui  ordina  a i tesorieri  del 
re  di  restituir  essi  vasi  alla  Basilica  di  San 
Pietro.  Giunto  papa  Agapito  a Costantinopoli , 
fu  onorevolmente  accolto  da  Giustiniano-,  ma 
non  potè  indurlo  ad  entrare  in  trattato  di 

(i)  I.iberat.  in  Bieviai.  cap.  a. 

(a)  Cassiod.  lib.  «a.  ep.  a*. 
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pace , allegando  egli  d’ aver  fatto  di  grandi 
spese  per  mettere  insieme  quell’ armata,  e di 
non  voler  averle  buttate.  Tanto  bensì  si  ado- 

Jierò  con  esso  imperadore  , che  gli  venne 
alto  di  deporre  Antimo  dal  patriarcato  di 
Costantinopoli , perchè  contra  i decreti  de  i 
sacri  canoni  trasferito  da  una  chiesa  ad  un’al- 
tra , e mollo  più  perchè  convinto  di  fomen- 
tar dottrine  ereticali  (i).  In  suo  luogo  fu 
eletto  Menna , buon  Cattolico , e degno  di 
quella  illustre  sedia.  E tutto  ciò  avvenne , 
ancorché  Teodora  Augusta  facesse  ogni  pos- 
sibile sforzo  per  sostener  Antimo,  e con  esi- 
bizion  di  regali  e con  varie  minaccie  tentasse 
di  rimuovere  il  papa  dall’ abbattere  questo  suo 
favorito. 

Arrivarono  in  questo  mentre  a Costantino- 
poli Pietro  e Rustico,  che  esposero  le  prime 
proposizioni  del  re  Teodato  (2),  e reggendo 
costante  Giustiniano  in  volere  la  guerra  , sfo- 
derarono le  Uttime  , cioè  la  cessione  del  re- 
gno. Allora  Giustiniano  tutto  lieto  non  si  fece 
punto  pregare  ad  accettarle  , e non  tardò  a 
rispedire  in  Italia  lo  stesso  Pietro  ed  Atana- 
sio, con  ordine  e facilità  di  segnar  quella  ca- 
pitolazione. Vennero  amendue  a Ravenna;  ma 
ritrovarono  mutato  di  pensiero  Teodato,  e sè 
stessi  burlati.  La  cagion  fu , che  avendo  egli 
inviato  in  Dalmazia  un  buon  esercito  per  riac- 
quistare Salona,  in  una  zuffa  restò  morto 


(1)  Anastas.  Bibliothec.  in  Vit.  Agapiti.  Hùtoria  Mi- 
s.elia  lib.  iti. 

(1)  Procop.  de  Bell.  Gotliic.  lib.  i.  cap.  6. 
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Mauricio  figliuolo  di  Mondo,  generale  bra- 
vissimo di  Giustiniano  in  quelle  parti.  Uscito 

Eoi  di  Salona  lo  stesso  Mondo , sbaragliò 
ensì  i Goti,  ma  nell’ inseguire  i fuggitivi  vi 
lasciò  anch’egli  la  vita.  Questo  avvenimento 
rimise  l’anima  in  corpo  a Teodato,  e comin- 
ciando egli  ormai  a concepire  delle  speranze 
di  maggiori  fortune , si  rise  de  gli  ambascia- 
tori  cesarei,  e nulla  volle  attenere  di  quanto 
avea  dianzi  promesso.  Informalo  poi  di  tutto 
con  lettere  1’  imperadore , diede  ordine  a Be- 
lisario di  portar  la  guerra  in  Italia  , e spedì 
Coslanziano  suo  contestabile  con  un’armata 
navale  verso  Salona  , la  quale  fu  in  breve  ri- 
messa con  tutta  la  Dalmazia  c la  Liburnia 
sotto  il  domìnio  cesareo;  e i Goti  co  i lor 
capitani  se  ne  tornarono  a Ravenna.  All’  in- 
trepido papa  Agapito  intanto  non  bastò  di 
avere  deposto  Antimo  : certificato  ancora  del- 
l’empietà e guasta  credenza  di  Severo  che  avea 
in  addietro  usurpato  il  vescovato  d’Antiocliia , 
e di  Pietro , Zoara  ed  Isacco , anche  essi  Ere- 
tici , tutti  rifugiati  in  Costantinopoli  sotto  l’ali 
di  Teodora  Augusta,  prottetrice  di  simil  gente, 
si  studiò  di  farli  cacciar  fuori  della  città.  Ma  in 
mezzo  a tanto  fervore  venne  la  morte  a rapire 
questo  santo  pontefice  nel  dì  32  d’aprile.  Un 
suntuosissimo  funerale  gli  fu  fatto  in  Costanti- 
nopoli, e poscia  trasportato  fu  il  corpo  suo  in 
una  cassa  di  piombo  a Roma  nel  susseguente 
ottobre,  e seppellito  nella  Basilica  Vaticana. 
Giunta  a Roma  la  nuova  della  morte  di  esso 
papa  , si  raunò  il  clero  e popolo  per  l’ ele- 
zione del  successore.  Ma  premendo  non  poco 
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al  re  Teodato  cl>e  in  tempi  sì  torbidi  fosse 
conferito  il  pontificato  romano  a qualche  per- 
sona a sè  ben  affetta , e non  già  inclinata 
a favorir  Giustiniano  Augusto  (i)  , propose 
con  sue  lettere  Silverio  suddiacono , figliuolo 
del  fu  papa  Ormisda,  cioè,  per  quanto  si 
può  credere , nato  di  legittimo  matrimonio 
da  lui  prima  d'essere  assunto  a i sacri  ordini 
e al  pontificato.  Erano  accompagnale  le  let- 
tere di  Teodato  da  minaccie,  se  non  veniva 
eseguita  la  sua  volontà  ; e però  quantunque 
alcuni  del  clero  ripugnassero,  uè  volessero 
soscrivere  il  decreto  dell’elezione,  pure  Sil- 
verio fu  eletto  (credesi  nel  dì  8 di  giugno), 
e dappoiché  fu  consecrato,  anche  i ripugnanti 
per  paura  sottoscrissero  ed  approvarono  il 
fatto.  Aveva  il  re  Teodato  inviato  Ebrimuto  , 
chiamato  Eurimondo  da  Giordano  storico  (a) , 
suo  genero  , marito  di  Teodeuanta  sua  figliuo- 
la , con  un  buon  nerbo  di  gente  a Reggio 
di  Calabria , affinchè  si  studiasse  d' impedire 
il  passaggio  della  Sicilia  in  Italia  ali’ armi 
imperiali.  L’ industrioso  Belisario  seppe  far 
tanto  con  segrete  ambasciate  e magnifiche 
promesse,  che  guadagnò  l’animo  del  coman- 
dante goto;  e però  senza  veruna  opposizione 
passò  da  Messina  a Reggio.  Quivi  dichiaratosi 
del  suo  partito  Ebrimuto  co’ suoi  seguaci,  se 
n'andò  poscia  a Costantinopoli,  dove,  oltre 
ad  altri  onori,  conseguì  la  dignità  di  patrizio. 
Concorsero  gli  abitanti  della  Calabria  con 

(i)  Anactas.  Bibliothec.  in  Vit.  Silverii. 

(a)  Jordan,  de  Rcgnor.  sucess. 
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allegrissimi  volti  a Belisario , come  a lor  libe- 
ratore ; e questo  buon  accoglimento  gli  fu 
fatto  per  dovunque  egli  passava  , finché  giunse 
alia  città  di  Napoli , allora  non  così  grande 
come  oggidì  , ma  fortificata  e guernita  di  un 
buon  presidio  gotico  , che  s’ era  preparato  alla 
difesa.  Bisognò  assediarla  per  mare  e per  ter- 
ra ; e contuttoché  vi  s’impiegasse  gran  tempo 
e si  dessero  varj  assalti , ad  altro  non  servì 
che  a sagrificar  la  gente  , per  la  gagliarda 
resistenza  che  facevano  i Goti.  Già  cominciava 
l’annoiato  Belisario  a meditare  di  volgersi  al- 
trove , disperando  di  ridurre  quella  città  alla 
sua  ubbidienza , quando  la  buona  ventura  gli 
presentò  persona  che  si  esibì  d’ aprirgli  l’ a- 
dito  della  città  per  un  acquedotto,  bastando 
solamente  slargare  il  buco  del  marmo  per 
cui  l’acqua  passava  fuori  d’essa  città.  Così 
fu  fatto,  e per  quell’ angusto  sito  .avendo  Be- 
lisario una  notte  spinti  in  Napoli  quattrocento 
soldati  con  due  trombetti,  e dato  nel  mede- 
simo tempo  l’assalto,  se  ne  fece  padrone. 
Mirabil  cosa  fu  dipoi  nell’anno  1 443  j che 
Alfonso  re  d’Aragona  per  un  simile  o per  lo 
stesso  acquedotto  s’ impadronì  della  medesima 
città  di  Napoli.  Non  potè  o non  volle  Belisario 
impedire  il  sacco  della  misera  città.  Proco- 
pio intento  solamente  a raccontar  ciò  ehe 
può  iar  onore  a Belisario,  di  cui  anche  in 
questa  guerra  fu  segretario , si  sbriga  in  po- 
che parole  dalla  descrizion  di  quella  tragedia  , 
eon  dire  dipoi  che  nel  furore  del  sacco  , Be- 
lisario montato  in  bigoncia , sfibbiò  una  bella 
orazione  a i soldati  per  farli  desistere  dal 
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maggiormente  incrudelire,  e che  pacificatili  7 
fece  rendere  a i Napoletani  i lor  figliuoli  e 
le  mogli  che  nulla  aveano  patito  di  forza  da 
que’  tanti  masnadieri.  Merita  ben  più  fede 
l’autore  della  Miscella  (i),  scrivendo  che  non 
solamente  sopra  i Goti,  ma  anche  sopra  i 
cittadini  sfogarono  la  rabbia  loro  i vincitori, 
senza  perdonare  nè  a sesso  nè  ad  età,  e nè 
pure  alle  sacre  vergini  e a i sacerdoti  di  Dio, 
con  uccidere  i mariti  in  faccia  alle  mogli, 
col  condurre  schiavi  le  madri  e i figliuoli,  e 
con  saccheggiar  tutte  le  case , e tutte  in  fine 
le  sacrosante  chiese.  Di  maniera  che  giunto 
poi  Belisario  a Roma , fu  acremente  ripreso 
da  papa  Silverio  per  tanta  strage  e crudeltà 
usata  contra  de’  miseri  Napoletani  ; e ricono- 
scendo egli  il  suo  fallo , tornato  che  fu  a Na- 
poli , e trovandola  priva  quasi  affatto  di  abi- 
tatori , s’ ingegnò  di  ripopolarla  con  farvi  venir 
gente  da  tutte  le  città  e luoghi  vicini. 

A queste  nuove  il  re  Teodato  spedì  l’eser- 
cito de’ suoi  Goti  nella  Campania  sotto  il  co- 
mando di  Vitige , valoroso  capitano , che  gran 
saggio  di  sua  bravura  avea  dato  nelle  battaglie 
de’ Goti  contro  i Gepidi  a’ tempi  del  re  Teo- 
derico.  Raunarousi  costoro  ad  un  luogo  ap- 
pellato Regeta , trentacinque  miglia  lungi  da 
Roma  , e quivi  detestando  la  dappocaggine  di 
Teodato , che  non  osava  d’ uscire  in  campa- 
gna , e sospettando  intelligenza  di  lui  con  Giu-  , 
stimano  Angusto  per  tradire  e distruggere  il 
regno  gotico  , all’  improvviso  acclamarono  per 


(t)  Histor.  Miscella  lib.  16. 
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loro  re  lo  stesso  Vitige.  Ciò  inteso  da  Teoda- 
to, che,  a mio  credere,  si  trovava  in  Roma, 
colla  maggior  fretta  possibile  s’incainminò  alla 
vMta  di  Ravenna;  ma  sopragiunto  nel  cammino 
da  un  certo  Ottari  suo  nemico,  che  speditogli 
dietro  da  Vitige , meglio  dovette  adoperar  gli 
sproni,  fu  gittato  da  cavallo  e privato  di  vita. 
Assicurato  di  ciò  Vitige,  e fatto  imprigionare 
Teodegisclo , figliuolo  d’esso  Teodato,  pensò 
dipoi , perchè  non  avea  tali  forze  da  potersi 
opporre  a Belisario  , trovandosi  allora  il  nerbo 
migliore  de’ Goti  nella  Gallia  e nella  Venezia, 
o per  altri  motivi , di  temporeggiare  e di  ri- 
tirarsi a .Ravenna  , per  disporre  ivi  meglio  la 
difesa  del  regno,  con  lasciare  intanto  quattro, 
mila  de’ suoi  alla  guardia  di  Roma,  c Leuderi 
uomo  prudente  alla  loro  testa.  In  Ravenna  forzò 
Matasunta  figliuola  d’ Amalasunta  ad  accettarlo 
per  marito , a fine  di  stabilirsi  meglio  nel  re- 
gno, imparentandosi  col  sangue  di  Teoderico. 
Poscia  spedì  ambasciatori  a Giustiniano , per 
tentar  pure  se  poteva  ottener  la  pace.  Ma  non 
potè  punto  smuovere  l’animo  imperiale,  troppo 
ansioso  e già  pieno  di  speranza  di  riacquistar 
tutta  l’Italia.  Intanto  si  diede  Vitige  a raunar 
gente  ed  armi  (i);  e perciocché  Teodato  suo 
antecessore  tra  per  uon  tener  impegnate  nella 
Gallia  tante  soldatesche,  e per  tirare  in  una 
lega  difensiva  ed  offensiva  i re  de’  Franchi , 
aveva  esibito  di  cedere  a i medesimi  tutto 
quanto  possedevano  nella  Gallia  gli  Ostrogoti , 
Vitige  anch’egli  proseguì  e conchiuse  cou  essi 

(i)  Cassiod.  lib.  io  ep.  3a. 
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questo  trattato.  Colla  cessione  suddetta , e con 
pagar  loro  venti  mila  scudi  d’oro , promisero 
e giurarono  i re  Cliildeberto  , Teodeberto  e 
Clotario  di  aiutar  Vitigc  nella  difesa  del  regno 
d’ Italia.  Se  questa  lega , fatta  con  principi  ai 
quali  nulla  costavano  i giuramenti , riuscisse 
profittevole  a i Goti , in  breve  ce  ne  avvedre- 
mo. Certo  è bensì  che  allora  i re  Franchi 
senza  spese  e fatica  alcuna  entrarono  in  pos- 
sesso di  tutta  la  Provenza,  e di  quanto  di  là 
dall’ Alpi  era  di  ragione  de  gli  Ostrogoti  j e 
divisero  fra  loro  quelle  provincie  : con  che 
divennero  padroni  di  tutta  la  Gallia , a riserva 
della  Linguadoca  in  cui  seguitarono  a signo- 
reggiare i Visigoti  , e della  Bretagna  minore 
che  aveva  i suoi  duchi , Re  talvolta  ancora 
appellati.  Intanto  Belisano,  lasciato  un  suffi- 
ciente presidio  in  Napoli  e in  Cuma , che 
erano  le  due  uniche  città  della  Campania  atte 
ad  esser  difese,  mise  in  marcia  l'armata  sua 
verso  Roma  , e per  istrada  ricevette  un’  am- 
basciata de’ Romani  che  gli  offerivano  la  resa 
della  città , giacché  non  si  sentivano  voglia  di 
provare  il  crudel  trattamento  toccato  a i mi- 
seri Napoletani.  A dirittura  dunque  camminando 
a Roma , trovò  aperta  una  porta , per  cui  pa- 
cificamente entrò  , méntre  che  per  un’  altra 
usciva  la  guarnigione  gotica,  accortasi  di  non 
poter  difendere  la  città  con  sì  poca  gente  con- 
tro il  volere  de’  cittadini.  Rimase  nondimeno 
prigione  ( forse  con  segreto  concerto  ) Leuderi 
loro  capitano,  che  insieme  colle  chiavi  delle 
porte  di  Roma  fu  inviato  da  Belisario  all’im- 
perador  Giustiniano.  Attese  dipoi  Belisario  a 
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fortificar  Roma  con  riparar  le  mura  cadute , 
cignerle  di  ima  larga  e profonda  fossa  , fab- 
bricar merli , e fare  ogni  altra  provvision  da 
difesa  , ben  prevedendo  che  i Goti  , raunato 
tutto  il  loro  potere , verrebbono  a trovarlo  , 
senza  eh’  egli  avesse  forze  da  aspettarli  in 
campagna. 

Aiuto  di  Cristo  537.  Indizione  XV. 
di  Silverio  papa  2. 
di  Giustiniano  imperadore  11. 

, di  Vitige  re  2. 

Senza  consoli . 

In  Oriente  fu  segnalo  il  presente  anno  colla 
formula  Post  Consulatum  Belisarii  Anno  II  : 
in  Occidente,  coll1  altra  Post  Consulatum  Pau- 
lini  Anno  III.  Belisario  intanto  spedì  Costan- 
tino con  un  corpo  di  gente  ad  occupar  Narni, 
Spoleto  e Perugia.  Per  impedire  questi  pro- 
gressi (1),  Vitige  anch’egli  inviò  un  altro  corpo 
di  gente  a quella  volta,  e seguì  ne’ borghi  di 
Perugia  una  zuffa  fra  loro,  nella  quale  i Ce- 
sarei restarono  superiori.  Vitige  avvisato  di 
questo  successo , giudicò  necessario  il  muoversi 
in  persona.  Prima  inviò  Asinario  ed  Uligisalo 
con  un  grande  esercito  verso  la  Dalmazia , con 
ordine  di  aspettare  un  rinforzo  che  gli  si  fa- 
ceva sperare  dalla  Svevia , e poscia  di  portarsi 
all’assedio  di  Salona;  al  qual  fine  destinò  an- 
cora molte  navi  lunghe.  Fu  in  fatti  posto 
l’assedio  a quella  città  per  terra  e per  mare, 

(1)  Procop  de  Bell.  Gotliic.  lib.  1.  cap.  16. 
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ma  vi  si  trovò  una  vigorosa  difesa  per  parte 
di  Costanziano  generale  dell1  imperatore.  Po- 
scia si  mise  in  marcia  k>  stesso  re  Vitige  alla 
volta  di  Roma  cui  suo  esercito , che  Procopio 
fa  consistere  in  cento  e cinquanta  mila  per- 
sone tra  cavalli  e fanti.  Frano  i cavalieri  per 
la  maggior  parte  corazzieri.  Non  sarebbe  im- 
possibile che  Procopio  avesse  accresciuto  di 
mollo  il  numero  delle  truppe  gotiche  per  mag- 
giormente esaltare  il  suo  generale , che  con 
tanto  meno  fece  resistenza  a questo  torrente. 
Passarono  felicemente  i Goti  di  là  dal  fiume 
Tevere  , e quivi  si  attaccò  una  fiera» battaglia 
co  i Greci , in  cui  Belisario  stesso  più  da  sol- 
dato che  da  generale  combattendo , rispinse 
più  d'una  volta  i nemici , con  ritirarsi  infine, 
dopo  una  grande  strage  di  quelli , entro  le 
mura  di  Roma.  Fu  stretta  la  città  con  un  forte 
assedio  dall’esercito  gotico , che  probabilmente 
non  era  in  tanta  copia  come  poco  fa  ci  diede 
ad  intendere  Procopio,  confessando  egli  (1) 
che  non  potè  cingerla  tutta , per  la  grandezza 
della  città.  Tagliarono  i (ioti  tutti  gli  acque- 
dotti intorno  ad  essa  città,  impedirono  i mu- 
lini che  macinavano  il  grano.  A tutto  provvide 
l’indefesso  Belisario.  Coll’uso  de  gli  arieti,  delle 
testuggini  ed  altre  macchine  si  diedero  i Goti 
a travagliar  le  mura  ; entrarono  anche  nel  Vi- 
vaio ; ma  con  loro  gran  perdita  furono  rispinti. 
Cominciò  intanto  a sentirsi  in  Roma  la  famej 
e però  Belisario , a fin  di  salvare  i viveri  per 
chi  era  necessario  alla  difesa , ordinò  che  tutte 

(t)  Procop.  de  Bell.  Gotti,  tib.  1.  eap.  a5. 
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le  donne,  i fanciulli  ed  altre  persone  inutili 
uscissero  della  città , ed  imbarcate  pel  Tevere 
passassero  a Napoli , in  Sicilia  ed  altrove.  Il 
che  fu  eseguito , senza  che  si  provasse  oppo- 
sizione dalla  parte  de’ Goti.  Scrisse  poscia  al- 
l’imperadore  con  ragguagliarlo  di  quanto  an- 
dava succedendo  , ed  insieme  con  pregarlo 
vivamente  d’ inviargli  il  più  presto  possibile  un 
buon  soccorso  di  gente  e d’ armi  : altrimenti 
sarebbe  inevitabile  la  rovina  de  gli  affari  e dèi 
credito  di  Sua  Maestà  in  Italia. 

Durante  questo  assedio  , succedette  un’  ese- 
crabil  rivoluzione  nella  Chiesa  Romana , di 
cui  fu  cagione  l’empietà  ed  avarizia  di  Teo- 
dora Augusta  j esecutore  Belisario , che  più 
capitai  facea  della  grazia  d’essa  imperadrice 
che  di  quella  di  Dio.  Racconta  Anastasio  Bi- 
bliotecario, avere  essa  Augusta  scritto  a papa 
Silverio  , con  pregarlo  istantemente  d’andare 
a Costantinopoli , o almeno  di  rimettere  nella 
sedia  episcopale  di  Costantinopoli  Antimo  de- 
posto , e già  riconosciuto  per  Eretico.  Lette 
queste  lettere,  1’  afflitto  papa  ben  previde  che 
gli  si  preparava  una  gran  tribulazione , a cui 
succederebbe  anche  la  sua  morte.  Rispose  di 
non  poterla  ubbidire  per  conto  alcuno  , trat- 
tandosi d’un  Eretico,  per  non  mancare  troppo 
sconciamente  al  sacro  suo  ministero.  Allora 
l’adirata  principessa  trattò  con  Vigilio  diacono 
della  Chiesa  Romana,  che  era  restato  in  Co- 
stantinopoli dopo  la  morte  di  papa  Agapito  , 
e seco  concertò  la  ' deposizion  di  Silverio , 
e l’esaltazione  al  pontificato  del  medesimo 
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Vigilio.  Liberato  Diacono  (1)  soggiugne  che 
seguì  tal  convenzione  con  patto  che  Vigilio  , 
creato  che  fosse  papa , abolisse  il  Concilio 
Calcedouense , comunicasse  con  Teodosio  ve- 
scovo eretico  di  Alessandria , col  suddetto 


Antimo  e con  Severo  capo  de  gli  Eretici  Ace- 
fali , e pagasse  in  oltre  una  buona  somma  di 
danaro , cioè  ducento  libre  d’  oro.  Ciò  fatto , 
l’inviò  in  Italia  con  ordine  a Belisario  di  tro- 


var pretesti  per  deporre  papa  Silverio  , e in- 
tronizzare Vigilio.  Si  fecero  perciò  saltar  fuori 
de’  falsi  testiqjonj  che  asserivano  d’ aver  tenuto 
Silverio  pratica  co  i Goti  d’ introdurli  in  Roma 
per  la  porta  Asinaria  , quando  lo  stesso  Pro- 
copio (2)  attesta  che  per  incitamento  spezial- 
mente d’esso  papa  Silverio,  Belisario  fu  in- 
trodotto in  Roma.  Comparvero  ancora  lettere, 
scritte  alla  macchia  sotto  nome  d'esso  papa, 
parlanti  dello  stesso  trattato.  Chiamato  Silve- 
rio al  palazzo  da  Belisario  e da  Antonina  sua 
moglie  , appena  gli  ebbero  esposto  il  preteso 
reato,  che  gli  fecero  levar  gli  abiti  pontificali, 
e vestitolo  da  monaco,  il  mandarono  in  esilio 
a Patara  città  della  Licia.  Quindi  Belisario  or- 
dinò al  clero  di  eleggere  un  altro  papa , con 
insinuazione  che  questo  avea  da  essere  l’ am- 
bizioso Vigilio  ; e benché  non  pochi  abbor- 
rissero  questa  iniquità,  pure  ubbidirono,  con 
eleggerlo  papa  nel  dì  22  di  novembre  del 
presente  anno.  Forse  fu  preteso  che  l’elezion 
di  Silverio  fosse  stata  nulla,  perchè  fatta  senza 


(1)  Liberat.  in  Breviar.  cap.  aa. 

(a)  Procop.  de  Bell.  Gotb.  lib.  1.  cap.  14. 
Muratori.  Ann.  Voi . V \ 34 
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la  necessaria  libertà  de  gli  elettori.  Nè  mollo 
stette  l’intruso  papa  Vigilio  ed  eseguire  quanto 
egli  avea  promesso  a Teodora  Augusta,  con 
iscrivere  a Teodosio  Alessandrino,  Antimo  Co- 
stantinopolitano e Severo  Antiocheno  eretici, 
e con  asserire  di  tener  anch’egli  la  loro  dot- 
trina. Ha  addotto  il  Cardinal  Bavouio  (i)  va- 
rie ragioni  per  credere  che  quella  lettera  , a 
noi  conservata  da  Liberato  Diacono,  non  sia 
veramente  di  Vigilio  ; ma  il  padre  Pagi  (a) 
ne  adduce  dell’ altre  per  comprovarla  vera, 
facendone  menzione  anche  Vittor  Tunonense. 
Nulla  però  essa  nuoce  alla  dignità  della  sede 
apostolica , perchè  Silvcrio  , quantunque  esilia- 
to, non  lasciava  allora  d’essere  vero  papa,  e 
Vigilio  non  godeva  i privilegj  de’legittimi  sommi 
pontefici.  Oltre  di  che, ognun  confessa  ch’egli 
simoniacamente  usurpò  la  cattedra  di  san  Pie- 
tro. Simili  iniquità  non  s’ erano  provate  sotto 
i re  goti  ; anzi  essi  portarono  sempre  rive- 
renza a i prelati  e al  clero  cattolico  ; e nel- 
l’assedio stesso  (lo  confessa  Procopio)  nè  pur 
molestarono  le  basiliche  di  San  Pietro  e di 
San  Paolo  poste  fuori  di  Roma , e permisero 
che  vi  si  ufiziasse , come  prima.  Bisognò  ve- 
der tali  mostruosità  sotto  Belisario,  che  pur 
si  professava  Cattolico. 

Seguitava  intanto  l’ assedio  di  Roma , minu- 
tamente descritto  dall’  eloquente  Procopio  , 
spettatore  di  vista  di  tutto.  Varia  era  la  for- 
tuna de’ combattenti,  vigorosi  gli  assalti,  piò 

(i)  Bnron.  Annal.  Eccl. 

(a)  Pug,  Crit.  Raion. 


Digitized  by  Google 


ANNO  DXXXVII  37 1 

vigorosa  la  difesa , e frequenti  le  scaramuccie 
colla  peggio  ora  de  gli  uni,  ora  de  gli  altri. 
Vitige  occupò  la  città  di  Porto,  affinchè  non 
potessero  da  quel  ramo  del  Tevere , allora 
diviso  in  due  , venire  soccorsi  di  persone  e 
vettovaglie  a Roma.  Giunsero  nulladiineuo  da 
Il  a venti  giorni  a Belisario  mille  e seicento 
cavalli , inviati  da  Giustiniano , la  maggior 
parte  Unni  e Schiavoni.  Ma  nella  misera  città 
di  Roma  al  flagello  della  guerra  due  altri  nello 
stesso  tempo  si  aggiunsero , cioè  la  carestia 
de’ viveri  e la  peste,  di  modo  che  il  popolo 
cominciò  a reclamare.  Belisario  l’acquetò  col- 
l’avviso  de’ vicini  soccorsi  da  bocca  e da  guerra, 
che  si  dicevano  già  arrivati  a Napoli.  Non 
era  però  migliore  la  situazion  de’  Goti  asse- 
diaci, perchè  s’era  sminuita  di  moltp  la  loro 
armata  p<y  le  morti  e ferite , ed  erano  anche 
essi  fieramente  malmenati  dalla  pestilenza  e 
dalla  fame.  Udito  dipoi  che  era  in  viaggio  un 
potente  rinforzo  di  Greci  per  terra  e per 
mare,  ingrandito  assai  più,  come  è il  costu- 
me, dalla  fama,  spedì  Vitige  a Belisario,  e 
conchiuse  seco  una  tregua.  Dopo  di  che  fe- 
licemente arrivò  a Roma  un  copioso  convo- 
glio di  grani  e d’  altre  vettovaglie , condotto 
da  Ostia  pel  Tevere  , e del  pari  vi  giunsero 
alcune  poche  migliaia  di  fanti  e (avalli , che 
furono  sufficienti  a rincorare  gli  animi  fiera- 
mente abbattuti  del  popolo  romano  (x).  Pro- 
babilmente verso  il  fine  di  quest’anno  com- 
parve a Roma  Dazio  arcivescovo  di  Milano 


(1)  Procop.  de  Bell.  Gotliic.  lib.  a.  c.  7. 
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con  alcuni  de’ cittadini  primarj  della  sua  città, 

[>er  pregar  Belisario  di  volere  somministrar 
oro  un  picciolo  corpo  di  combattenti , asse- 
rendo che  con  questo  lieve  rinforzo  avrebbono 
forze  e maniera  di  cacciare  i Goti  da  Mila- 
no , ed  anche  da  tutta  la  Liguria.  Belisario 
diede  lor  parola  di  farlo.  Altro  non  so  io  in- 
tendere , se  non  che  i Goti  avessero  bandito 
da  Milano  quell’arcivescovo  colla  sua  comiti- 
va : altrimenti  troppo  pericoloso  per  essi  sa- 
rebbe stato  il  portarsi  con  tanta  pubblicità  a 
Roma  per  trattar  co  i nemici. 

Anno  di  Cristo  538.  indizione  /. 
di  Vigilio  papa  1. 
di  Giustiniano  impcradore  la. 
di  Vitige  re  3. 

Console , Flavio  Giovanni  , sema  collega. 

In  Oriente  fu  creato  console  questo  Gio- 
vanni , uomo  pagano  di  setta , e ciò  non 
ostante  carissimo  e potentissimo  nella  corte 
di  Giustiniano,  siccome  abbiamo  da  varj  passi 
di  Procopio.  Era  prima  salito  alla  dignità  di 
prefetto  del  pretorio  , ed  ornato  del  patrizia- 
to ; e tuttoché  avesse  ucciso  Eusebio  vescovo 
di  Cizico,  ciò  non  gl’ impedì  punto  il  conse- 
guirei primi  onori  dell’ imperio.  Se  questo  è ve- 
ro , si  conterà  anch’  esso  fra  i reati  di  Giustinia- 
no. Nell1  Occidente  l’ anno  presente  si  truova 
contrassegnato  colla  formula  Post  Confidatimi 
Paulini  junioris  Anno  IP.  Per  attestato  di 
Liberato  Diacono  (1),  giunto  che  fu  papa 

(1)  Libcrat.  in  Breviar.  cap.  aa. 
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Silverio  a Patara  , il  vescovo  di  quella  città, 
compassionando  la  di  lui  disgrazia , e dete- 
stando il  sacrilego  attentato  de’  suoi  nemici , 
coraggiosamente  volò  a Costantinopoli , e pre- 
sentatosi all’ iinperador  Giustiniano,  si  scaldò 
forte  in  favore  del  papa,  con  rappresentargli 
l’ enormità  dell’  eccesso  in  trattar  così  un  ro- 
mano pontelice  , capo  visibile  di  tutta  la 
Chiesa  di  Dio.  Fecero  breccia  nel  cuore  di 
Giustiniano  le  parole  di  questo  buon  prelato; 
e però  diede  ordine  che  Silverio  fosse  con- 
dotto a Roma , c si  giudicasse  intorno  alla 
verità  o falsità  delle  lettere  a lui  attribuite. 
Se  si  provassero  vere , egli  se  ne  andasse 
fuori  di  Roma  a vivere  in  quella  città  che 
più  gli  piacesse:  se  poi  false,  fosse  rimesso 
nella  sedia  primiera.  Ma  l’empia  Teodora  Au- 
gusta, udita  questa  risoluzione  del  marito, 
spinse  Pelagio  diacono  della  Chiesa  Romana , 
che  esercitava  allora  la  funzione  d’ apocrisa- 
rio , o sia  di  nunzio , presso  l’ imperadore , 
per  distornarne  l’esecuzione.  Stette  saldo  Giu- 
stiniano nel  suo  proposito.  Fu  ricondotto  Sil- 
verio in  Italia:  il  che  saputo  da  Vigilio,  ri- 
corse a Belisario , per  timore  d’ essere  cacciato 
dall’occupata  sedia;  ed  ottenuto  che  Silverio 
fosse  consegnato  a due  suoi  famigli , il  mandò 
nell’ isola  Palmario,  o sia  Palmarola , ovvero , 
come  ha  l’autore  della  Miscella  (1)  , con  Ana- 
stasio (2)  , nell’  isola  di  Ponza , vicinissima  ad 
essa  Palmaria , dove  sotto  la  lor  guardia  fn 

(1)  Histor.  Miscella  lib.  16. 

(2)  Anastas.  Bibliotb.  in  Vita  Silverii. 
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lasciato  morir  di  fame.  Così  Liberato  diaco- 
no. Nondimeno  Procopio  (i),  meglio  infor- 
mato di  questi  affari,  lasciò  scritto,  essere 
«tata  Antonina  moglie  di  Belisario  die  mandò 
un  certo  Eugenio  sgherro , di  cui  solca  valersi 
per  somiglianti  misfatti,  a levar  di  vita  l’in- 
felice pontefice.  Erano  sì  ella  , come  il  marito 
•chiavi  dichiarati  dell’ imperadrice  Teodora, 
da  cui  verisimilmente  venne  l’ ordine  segreto 
di  sì  enorme  delitto.  Rapporta  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (a)  una  lettera  d1 * * 4  esso  papa  , in  cui 
scomunica  l’ usurpatore  Vigilio;  ma  questa 
vien  tenuta  per  falsa  dal  padre  Pagi  (3)  e 
da  altri.  Secondo  Anastasio  (4),  fu  Silverio 
tolto  di  vita  nel  dì  ao  di  giugno  di  que- 
st1 anno,  e venne  riconosciuto  per  Martire, 
e al  suo  sepolcro  succedettero  varie  mira- 
colose guarigioni.  Pure  non  sappiamo  che 
di  tale  enormità  facesse  risentimento  alcuuo 
il  sì  decantato  cattolico  imperador  Giustinia- 
no. Egli  è poi  credibile  che  dopo  la  morte 
di  questo  santo  pontefice  , il  clero  con  qual- 
che atto  pubblico  di  nuova  elezione  o di  ap- 
provazione legittimasse  la  persona  di  Vigilio, 
essendo  fuor  di  dubbio  eh’  egli  da  lì  innanzi 
fu  riconosciuto  ed  onorato  da  tutti  come  vero 
papa  e successore  di  san  Pietro.  E merita 
ben  d1  essere  osservala  l'assistenza  spaziale  di 
Pio  alla  santa  Chiesa  Romana  ; perchè  Vigi- 
lio, entrato  sì  vituperosamente  e contra  le 


(i)  •Procop.  in  Histor.  Arcana  c.  i. 

(a)  Baroli.  Annal.  Eccl. 

(5i  l’ugius  Ciit.  Baron. 

(4)  Ana>ta*.  Biiiliotli.  in  Vita  Silverii. 


Digitized  by  Google 


ARNO  DXXXVIII  * 375 

leggi  canoniche  nel  pontificato,  cominciò  da 
lì  innanzi  ad  essere  un  altro  uomo , e a so- 
stener con  vigore  la  dottrina  della  Chiesa 
Cattolica  , massimamente  con  abbracciare  i 
primi  quattro  concilj  generali , come  appa- 
risce dalle  lettere  eli1  egli  scrisse  all’  imperador 
Giustiniano  e a Menna  patriarca  di  Costanti- 
nopoli , rapportate  dal  suddetto  Cardinal  Ba- 
ronio. 

Seguitava  intanto  l’ assedio  di  Roma  e la 
tregua  fra  le  armate , quando  venne  in  pen- 
siero a Belisario  di  proccurare  una  diversione 
airarmi  nemiche  (1).  Pertanto  ordinò  a Gio- 
vanni, nipote  di  quel  Vitaliano  che  diede 
tanto  da  fare  ad  Anastasio  impcradore,  di 
scorrere  con  due  mila  cavalli  nel  Piceno, 
oggidì  Marca  d’Ancona,  e di  prendere  e sac- 
cheggiare quel  che  potesse.  Fu  volentieri  ub- 
bidito da  Giovanni.  Incontratosi  egli  con  Uli- 
teo  zio  paterno  di  Vitige , che  se  gli  oppose 
con  molte  squadre , valorosamente  combattè , 
e disfece  quelle  truppe , colla  morte  dello 
stesso  condottiere.  Trovate  poi  le  città  d1  O- 
simo  e d’  Urbino  ben  presidiate , ed  in  istato 
di  non  temere  di  lui , passò  innanzi  (ino  a 
Rimini:  da  dove  ritiratisi  i Goti  per  sospetto 
de  gli  abitanti , e per  timore  di  qualche  in- 
telligenza in  Ravenna , diedero  comodo  a Gio- 
vanni d1  impadronirsene.  Nè  era  mal  fondata 
1’  apprensione  de1  Goti  , scrivendo  Procopio 
che  Matasunta  , la  quale  per  forza  avea  spo- 
sato il  re  Vitige,  non  si  tosto  ebbe  intesa  la 

(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  a.  c.  io. 
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vicinanza  di  Giovanni,  (fors’ anche  l’ aveva 
ella  invitalo  a marciare  a quella  volta)  che 
se  ne  rallegrò  forte  in  suo  cuore , e con  un 
segreto  messo  cominciò  a trattar  seco  di  nozze 
e tradimenti.  Fu  cagione  la  presa  di  Jlimini 
che  Vitige  levasse  l'assedio  da  Roma  sul  fine 
di  marzo.  Nel  ritirarsi  e passare  il  Tevere  , 
il  campo  suo  fu  assalilo  da  Belisario , e ne 
ebbe  una  buona  spelazzala.  Vitige  , dopo  aver 
mandati  buoni  presidj  in  Chiusi,  iu  Orvieto, 
Todi,  Osimo,  Orbino , Monlefeltro  e Cese- 
na, col  resto  dell’esercito  passò  all’assedio 
di  Rimini,  e l’intraprese  con  tutto  vigore. 
Intanto  non  trascurò  Belisario  le  richieste  fat- 
tegli da  i Milanesi , e per  mare  spedì  sotto 
il  comando  di  Mondila  mille  fanti  con  essi 
alla  volta  di  Genova.  Giunsero  costoro  dipoi 
in  vicinanza  di  Pavia , e loro  convenne  azzufi 
farsi  co  i Goti  usciti  di  quella  città  , ed  eb- 
bero la  fortuna  di  sbaragliarli  e d’  inseguirli 
fino  alle  porte , ma  con  restar  ivi  trucidato 
Fidelio  prefetto  del  pretorio,  che,  per  essere 
oriondo  di  Milano,  era  stato  invialo  anch’egli 
come  persona  utile  a quella  impresa.  Perchè 
in  Pavia  , città  ben  fortificata  , s’ era  no  ridotti 
con  tutto  il  loro  meglio  i Goti  abitanti  in 
quelle  parli , non  si  potè  da  sì  poca  gente 
tentarne  l’acquisto.  Però  a dirittura  passarono 
a Milano,  la  qual  città  si  sottrasse  secondo  il 
concerto  all’  ubbidienza  de’  Goti , ed  acclamò 
P imperadore  per  sua  mala  fortuna,  e senza 
aver  prese  buone  misure.  Altrettauto  fecero 
Bergamo,  Gonio,  Novara  ed  altri  luoghi,  ne 
i quali  Mondila  inviò  picciole  guarnigioni. 
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eon  restargli  solamente  trecento  uomini  per 
difesa  di  Milano.  Ma  appena  ebl  e Vitige  in- 
tesa la  ribellion  di  Milano , che  spedì  a quella 
volta  Yraia  , figliuolo  d’  una  sua  sorella , con 
una  sufficiente  armata,  che  di  là  a non  molto 
s’ingrossò  coll’arrivo  di  dieci  mila  Borgogno- 
ni. Venivano  questi  mandati  in  aiuto  di  Vi- 
tige da  Teodeberto,  uno  de  i re  Franchi, 
per  soddisfare  alla  capitolazione  tra  loro  con- 
chinsa  nella  cessione  di  sopra  accennata  de 
gli  Stati  già  posseduti  nelle  Galiie  da  gli 
Ostrogoti.  Niuno  venne  de’ Franchi,  e fu  an- 
che fatta  correr  voce  che  gli  stessi  Borgognoni 
di  lor  moto  proprio  , e senza  saputa  di  Teo- 
deberto, erano  calati  in  Italia,  per  rispetto 
che  si  aveva  all’  imperadore , e perchè  dianzi 
aveauo  preso  i re  Franchi  qualche  impegno 
di  lega  con  esso  Augusto,  giacché  questi  per 
maggiormente  cattivarsi  lo  stesso  Teodeberto, 
l’ aveva  probabilmente  adottalo , con  titolo 
nondimeno  di  solo  onore , per  suo  figliuolo , 
come  abbiamo  da  due  lettere  del  medesimo 
re  a Giustiniano  presso  il  Duchesne  (1) , nella 
quali  il  chiama  Padre.  Fu  dunque  stretto  di 
assedio  Milano , senza  che  si  fosse  prima  prov- 
veduto al  bisogno  de’  viveri  5 ed  essendo  sì 
scarso  il  presidio  imperiale  , conveniva  che  i 
cittadini  facessero  anch’essi  le  guardie  alle 
mura.  Non  dormiva  in  questo  mentre  Belisa- 
rio. Lasciata  una  lieve  guarnigione  in  Roma  , 
con  quanta  gente  aveva  s'inviò  sul  fine  di 
giugno  alla  volta  deU’Emilia.  Gli  si  reuderono 

(1)  Du-Chesne  Histor.  Frane,  tom.  1.  p.  Sta. 
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Todi  e Chiusi , con  restar  prigionieri  i presidi 
gotici , eh’  egli  appresso  mandò  in  Sicilia.  Giunse 
in  questi  medesimi  tempi  per  mare  nel  Picena 
un  rinforzo,  inviato  da  Giustiniano  in  Italia, 
consistente  in  cinque  mila  Greci  pedoni  e 
circa  due  mila  Eruli.  Ne  era  condottiere  Nar- 
sete  , uno  de’  primi  ufiziali  dell’  imperadore  , 
uomo  di  gran  coraggio  ed  attività , tuttoché 
eunuca  Unitosi  con  lui  Belisario  nella  città 
di  Fermo,  tenuto  fu  consiglio;  e perchè  si 
ricevette  avviso  da  Giovanni  assediato  in  Ri- 
mini , eli’  egli  non  poteva  più  di  sette  giorni 
sostenere  la  città  per  mancanza  di  viveri,  fu 
risoluto  di  marciare  a dirittura  colà.  Ma  non 
aspettarono  i Goti  1’  arrivo  de’  Greci  per  ri- 
tirarsi dall’assedio.  Insorsero  poi  gare  ed  emu- 
lazioni fra  Belisario  e Narscte  ; e perchè  non 
andavano  d’accordo  ne’ consiglj , si  divisero. 
Nulladimeno  impensatamente  riuscì  a Belisa- 
rio d’impadronirsi  d’ Urbino,  e a Narsete  di 
entrare  in  Imola  ed  in  altri  luoghi  dell’  Emi- 
lia, ma  non  già  di  Cesena,  sopra  cui  fu  fatto 
un  vano  tentativo.  Infierì  in  quest’anno  un’or- 
renda carestia  per  tutta  l’Italia,  di  modo  che, 
per  attestato  di  Dazio  arcivescovo  allora  di 
Milano  , citato  fuor  di  sito  dall’  autore  della 
Miscella  (i),  assaissime  madri  mangiarono  i 
lor  figliuolini , probabilmente  durante  1’  asse- 
dio di  Milano , dove  cominciò  a provarsi  que- 
«ta  terribil  fame.  Procopio , che  era  presente 
a questi  guai , scrive , essere  stata  voce  co- 
stante che  fossero  in  quell’  anno  morti  di 


(i)  Hiitor.  Misceli,  lib.  j6. 
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fame  cinquanta  mila  contadini  nel  solo  Pice- 
no , e più  ancora  nell’Istria  e Dalmazia  ; e che 
nel  territorio  di  Rimirò  due  donne  rimaste 
sole  in  una  casa  si  mangiarono  diciassette  uo- 
mini , con  ucciderli  di  notte  di  mano  in  mano 
che  capitavano  al  loro  Augurio. 

Anno  di  Cristo  53g.  Indizione  II. 
di  Vigilio  papa  a. 
di  Giustiniano  imperadore  i3. 
di  Vitige  re  4- 

Console , Flavio  Appionr,  sema  collega. 


Fu  creato  console  questo  Appione  da  Giu- 
stiniano Augusto.  Suo  padre  Strategio  era  pa- 
trizio e tesoriere  dell' imperadore , e si  truova 
anche  appellato  Exconsoìe  nella  Novella  cen- 
tesimaquiuta  di  Giustiniano , senza  che  appa- 
risca in  qual  anno  egli  esercitasse  il  conso- 
lato, e perciò  con  apparenza  che  solamente 
per  onore  gli  fosse  conferito  quel  titolo , o 
pure  che  1’  imperadore  , allorché  fu  console , 
il  sustituisse  in  quella  dignità  per  qualche 
mese.  Restò  il  principio  di  quest1  anno  fune- 
stato da  una  delle  più  orride  tragedie  che 
mai  si  possano  udire.  Continuando  l’ assedio 
di  Milano,  sempre  più  cresceva  il  furor  della 
faine , in  guisa  che  il  popolo  si  ridusse  a 
mangiare  lino  i più  sozzi  e schifosi  animali. 
Non  lasciò  Belisario  d1  inviare  a quella  volta 
un  soccorso  di  truppe  condotto  da  Martino  e 
da  Uiiare  suoi  capitani;  ma  costoro  si  ferma- 
rono al  Po , non  arrischiandosi  di  andare  in- 
contro al  grosso  campo  de1  Goti  e Borgognoni. 
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Ne  scrissero  a Belisario , il  quale  determinò 
con  assenso  di  Narsete  di  spedire  altra  gente. 
Ma  mentre  i primi  si  fermano  , e si  prepa- 
rano gli  altri  a muoversi  , non  potendo  più 
reggere  Milano  a i morsi  della  fame , Mondila 
e Paolo,  capitani  di  quei  pochi  Greci  eh’ erano 
nella  città,  capitolarono  co  i Goti  di  rendersi, 
salve  le  vite  loro  , con  abbandonare  alla  di- 
■crezion  de’ nemici  quelle  del  popolo.  Pertanto 
entrati  co  i Borgognoni  i Goti , ansanti  di 
punire  la  ribellion  de’  cittadini , fecero  barba- 
ricamente man  bassa  sopra  i senatori,  e sopra 
tutti  gli  altri  maschi,  non  perdonando  nè  pure 
a i fanciulli , nè  a i sacerdoti , che  , per  at- 
testato di  Mario  Aventiccnse  (i),  furono  scan- 
nati ne’  sacri  templi  e sopra  gli  stessi  altari. 
Le  donne  tutte  furono  fatte  schiave,  c donate 
a i Borgognoni  in  ricompensa  del  prestato 
soccorso , e la  città  tutta  saccheggiata , e poi 
diroccata  e ridotta  ad  un  mucchio  di  pietre. 
Se  vogliam  credere  a Procopio  (a),  furono 
in  sì  esecranda  giornata  tagliati  a pezzi  più 
di  trecento  mila  uomini  : numero  che  giusta- 
mente si  può  sospettare  eccedente  il  vero  , 
perchè  computate  le  donne  avrebbe  dovuto 
quella  città  contenere  alrnen  da  secento  mila 
persone  in  un  giro  allora  m-uore  del  presente, 
se  non  immaginassimo  rifugiata  entro  quella 
città  una  buona  quantità  de  gli  abitatori  della 
campagna.  Loda  il  cardiuale  Baronio  (3) 


(i)  Marini  Aventicen.  in  Cliron. 

(a)  Procop.  de  Beli.  Gotb.  lib.  a.  cap.  ai. 
(3)  Barou.  Aonal  Eccl.  ad  Aon.  538. 
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Dazio  arcivescovo  ili  Milano,  perchè  si  stu- 
diasse di  liberar  quella  città  da  i Goti  Ariani, 
e promovesse  la  ribellione.  Non  entro  io  a 
disputare  se  fosse  o nou  fosse  lodevole  l’o- 
perar contro  il  giuramento  di  fedeltà  prestato 
a i Goti  , che  pur  lasciavano  vivere  in  pace 
i Cattolici.  Bensì  dico  , che  si  potè  desiderar 
più  prudenza  nel  fatto  di  Dazio,  il  oui  zelo 
intempestivo  si  tirò  dietro  la  lagrimevol  ro- 
vina della  città  e del  popolo  suo;  e che  per 
un  pugno  di  gente  inviato  colà  da  Belisario 
non  si  dovea  esporre  il  suo  gregge  al  pericolo 
di  soccombere  sotto  la  possanza  tuttavia  grande 
de  i Goti  iu  Italia.  'Ebbe  Dazio  la  fortuna 
di  salvarsi  colla  fuga,  e di  ritirarsi  a Costan- 
tinopoli, dove  si  trattenne  circa  quindici  anni, 
lungi  dall’eccidio  dell’ infelice  patria  sua,  e 
quivi  in  fine  terminò  i suoi  giorni  nell’anno 
55a.  Mondila  e Paolo  capitani  co  i Greci  di 
lor  seguito  anch’  essi  ebbero  salve  le  vite , e 
furono  condotti  prigioni  a Ravenna.  Tornò 
tutta  la  Liguria  in  potere  de  i Goti  ; e non 
parlandosi  più  de  i Borgognoni , segno  è che 
dovettero  ritornare  al  loro  paese. 

Stava  intanto  Vitige  co  i primarj  fra’ Goti 
studiando  le  maniere  di  potersi  sostenere  in 
questa  sì  pericolosa  guerra  ; e fu  conchiuso 
ai  tirare  in  Italia  con  una  grossa  offerta  di 
danaro  i Longobardi , allora  abitanti  nella  Pan- 
nonia  , o sia  nell’Ungheria.  A tal  fine  furono 
spediti  ambasciatori  a Vaci  , o sia  Vaccone  , 
re  in  questi  tempi , per  quanto  scrive  Proeo- 
pio  (i)  , di  quella  nazione;  nel  che  non 


(i)  Procop.  de  Bell.  Godi.  lib.  2.  cap.  22, 
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s’accordano  con  lui  Paolo  Diacono  (i)  , nè 
Sigeberto  (a),  da’ quali  abbiam  veduto  che 
Audoino  infili  l’ anno  537  condusse  i Longo- 
bardi nella  Pannonia.  Procopio  parlando  poi 
diffusamente  de1 * 3  Longobardi  più  sotto  (3) , 
scrive  che  Giustiniano  donò  loro  il  Norico  e 
la  Pannonia,  ed  insorse  poi  guerra  fra  essi  e 
i Gepidi,  regnando  Audoino  re  d’essi  Lon- 
gobardi. Riuscì  senza  frutto  l’ambasciata  , per- 
chè si  trovò  che  i Longobardi  aveano  stretta 
lega  coll’  imperador  Giustiniano  , e fedelmente! 
la  voleano  mantenere.  Perciò  Vitige  s’appi- 
gliò ad  un’  altra  risoluzione , e fu  quella  di 
muovere  Cosroe  re  di  Persia  a far  guerra  a 
Giustiniano , con  ispedirgli  a tal  fine  amba- 
sciatori, non  Goti , ma  Italiani  : il  che  fu  di 
nn  gravissimo  sconcerto  all’ imperio  d’Oriente  ; 
di  modo  che  non  finì  quest’anno  che  Giusti- 
niano venne  in  pensiero  di  far  pace  co  i Go- 
ti , e rimandò  in  Italia  gli  ambasciatori  di 
Vitige  che  erano  tuttavia  in  Costantinopoli , 
promettendo  di  spedire  persone  a Ravenna 
con  plenipotenza  di  trattarne.  E perciocché 
intese  i dispareri  che  tuttavia  continuavano 
tra  Belisario  e Narsete,  richiamò  l’ ultimo  a 
Costantinopoli , e pensava  anche  di  far  lo  stesso 
di  Belisario,  per  dargli  il  comando  dell’ ar- 
mata destinata  coutra  de’ Persiani.  Belisario 
intento  alle  sue  imprese  , dappoiché  ebbe  in- 
tese e compiante  le  inesplicabili  calamità  di 


(1)  Paulus  Diaconus  Hister.  Langobar.l.  lib.  1.  cap.  aa. 

(a)  Sigebertus  in  Cliron. 

(3)  Procop.  de  Bell.  Gotb.  lib.  5.  c.  53. 
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Milano , passò  ad  assediar  Osinio  ; inviò  Ci-« 

!>riano  e Giustino  suoi  capitani  a tentare 
'acquisto  di  Fiesole,  giacché  queste  due  città 
il  trattenevano  dal  passare  innanzi  verso  Fia- 
venna.  Mandò  ancora  Martino  e Giovanni  ve  rso 
il  Po,  che  si  postarono  in  Tortona,  tv.tto- 
chè  città  priva  di  mura.  Vraia  capitano  di 
Yitige , che  comandava  nelle  parti  di  Milano  , 
ebbe  ordine  di  passare  il  Po  , per  Sloggiare 
di  là  i Greci.  Ubbidì  egli,  ma  non  si  attentò 
poi  di  assalirli  , e solamente  andò  ad.  accam- 
parsi poche  miglia  lungi  da  loro. 

Già  abbiam  veduto  che  razza  di  gente,  in- 
tenta solo  ad  ingrandirsi  o per  divitto  o per 
traverso,  fossero  allora  i re  de’ F ranchi.  An- 
che nell’  anno  53y  , per  attestato  di  Sigeber- 
to  (i),  furono  vicini  a far  guerra  loro,  se 
non  si  fosse  interposta  la  santa  Clotilde  loro 
madre  ed  avola.  Procopio  anch’egli  aggiu- 
gne  (2)  che  quella  nazione  non  sapeva  allora 
cosa  fosse  il  mantener  parola,  ed  aver  eglino 
bensì  professata  la  religione  cristiana  , ma  cou 
ritener  tuttavia  varie  superstizioni  del  Paga- 
nesimo , forse  perchè  non  tutti  1’  aveano  pcr- 
anche  abiurato,  o pure,  come  si  ricava  da 
Agatia  (3),  co  i Franchi  buoni  Cattolici  nelle 
armate  erano  mischiati  gli  Alamanni,  genie 
divenuta  loro  suddita , e tuttavia  barbara  e in 
gran  parte  idolatra.  Fra  essi  re  il  più  potente 
era  Teodeberto,  appellato  re  d’Austrasia.  In 

(1)  Sigebertus  in  Chronico. 

fa)  Procop.  de  Bell.  Gotli.  lib.  5.  c.  a 5. 

(3)  Agath.  in  Hist.  lib.  a. 
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Lina  lettera  «la  lui  scritta  a Giustiniano  Au- 
gvisto , in  cui  nondimeno  v’  ha  de  i nomi 
scorretti , egli  dice  di  stendere  il  suo  domi- 
nio da  i confini  della  Pannonia  sino  all’  Ocea- 
no, abbracciando  la  Toringia  e parte  della 
Sassonia,  e la  Svevia,  o sia  l’Alemagna , c le 

f>ro  vivi  eie  del  Belgio  , oltre  alla  porzione  a 
ui  toccata  del  regno  della  Borgogna  , e ad 
altri  Stati  di  sua  giurisdizione.  Ora  Teode- 
berto , al  vedere  in  sì  pericolosa  guerra  im- 
pegnati e smunti  non  meno  i Goti  che  i Gre- 
ci , dimentico  del  bel  titolo  di  Padre  eh’  egli 
dava  a Giustiniano , c de  i regali  da  lui  ri- 
cevuti , e delle  belle  promesse  a lui  latte  ; 
molto  più  dimentico  dell’ obbligo  contratto  di 
aiutar  Vitige  che  a questo  fine  avea  ceduto  a 
lui  et  a i due  re  suoi  zii  tutto  quanto  posse- 
devano nella  Gallia  i suoi  Goti , o vogliarn 
dire  Ostrogoti:  entrò  in  pensiero  di  profit 
tare  anch’egli  di  sì  bella  occasione  coll’ ac- 
quisto di  qualche  porzione  d’Italia.  Mario 
Aventicense  (i)  c il  Continuatore  di  Marcel- 
lino conte  (2)  riferiscono  al  presente  anno 
questo  fatto , che  abbiamo  più  distesamente 
narrato  da  Procopio  (3)  , scrittore  allora  di- 
morante in  Italia  al  servigio  di  Belisario.  Teo- 
deberto  adunque  , messa  insieme  un’  armala 
di  cento  mila  persone , per  l’Alpi  della  Sa- 
voia calò  nel  Piemonte.  Erano  quasi  tutti 
fanti  che  non  portavano  nè  archi  nè  picca , 

(1)  Marius  Aventicens.  in  Gtron. 

(2)  Continuator  Marcellini  in  Cliron. 

(5)  Procop.  de  Iteli.  Goth.  lib.  2.  c.  a5. 
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ma  solamente  lo  scudo  e la  spada  , con  una 
corta  azza , nella  cui  cima  il  ferro  grosso 
dall' una  parte  e dall’altra  era  ben  aguzzo  e 
tagliente.  Nelle  battaglie  dato  il  segno,  con 
iscagliare  quell’azza  solevano  rompere  lo  scudo 
del  nimico , e poi  avventategli  colla  spada 
ed  ucciderlo.  I Goti  in  quelle  parti,  all’av- 
viso che  veniva  si  forte  esercito  di  Franchi, 
8’ avvisarono  tosto  che  fosse  in  loro  aiuto  5 e 
già  parea  lor  di  veder  Belisario  supplicare 
per  un  passaporto  da  potersene  tornar  colla 
vita  in  Oriente.  Nulla  di  male  fecero  i Fran- 
chi, finche  giunsero  al  Po,  dove  i Goti  aveano 
un  ponte,  perchè  desideravano  forte  di  pas- 
sarlo con  lor  buona  grazia.  Ma  appena  vi  fu- 
rono sopra , che  presi  quanti  figliuoli  e mogli 
de’  Goti  ivi  si  trovarono , ne  fecero  un  sagri- 
fizio  a qualche  lor  falso  Dio  , e ne  gittarouo 
i corpi  nel  fiume.  Spaventata  la  guardia  de' Go- 
ti , scappò  tosto  in  Pavia.  Arrivarono  i Fran- 
chi, dove  era  l’ accampamento  de’ Goti  verso 
Tortona,  da’ quali  fu  lor  fatto  un  buon  ac- 
coglimento, come  a buoni  amici;  quand’ ec- 
coti se  li  veggono  venire  addosso  quai  fieri 
nemici:  cosa  che  li  fece  tutti  dare  alle  gambe 
con  tal  confusione , che  passarono  fin  per 
mezzo  il  campo  de’ Greci,  e a dirittura  se 
11’andarono  a Ravenna.  I Greci  all’incontro 
al  vedere  sì  grande  scappata  , vennero  in 
isperanza  che  arrivato  Belisario,  avesse  data 
a costoro  una  rotta,  e però  presero  l’armi 
per  seco  unirsi.  Ma  trovandosi  burlati  e fie- 
ramente assaliti  da  i Franchi,  si  difesero  ben 
per  quanto  poterono , ma  in  fine  anch’  essi 
Muratori.  Jwì.  Voi.  V.  a5 
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furono  astretti  a voltar  le  spalle  e a fuggir- 
sene. Arrivati  in  Toscana,  ragguagliarono  Be- 
lisario del  disgustoso  accidente  , e ne  rimase 
non  men  egli  che  l’esercito  suo  stranamente 
conturbato  , per  apprensione  che  sì  grosso 
torrente  andasse  finalmente  a scaricarsi  sopra 
di  loro.  Pertanto  egli  scrisse  una  bella  lettera 
a Teodeberto  con  rappresentargli  la  riverenza 
dovuta  all’  imperadore , la  possanza  di  lui , i 
patti  e le  promesse  seguite,  ed  esortarlo  a 
ritirarsi. 

Attribuisce  Procopio  all’  efficacia  di  questa 
lettera  l’essere  in  fatti  ritornato  da  lì  a non 
molto  addietro  il  re  Teodeberto  colla  sua  gen- 
te. Ma  probabilmente  sì  gran  virtù  non  ebbe 
una  carta  sola.  In  amendue  gli  alloggiamenti 
de’ Goti  e de’ Greci  fuggiti  trovarono  i Fran- 
chi qualche  copia  di  viveri , e si  satollarono 
ben  bene.  Ma  proseguendo  il  cammino,  tra 
per  essere  quella  una  sterminata  moltitudine, 
e perchè  la  carestia  e la  guerra  aveano  de- 
sertato  il  paese , cominciarono  a far  de  i di- 
, giuni  non  comandati , e spesso  altro  non  aveano 
che  sola  carne  di  bue  uà  cibarsi , e 1’  acqua 
del  Po  da  bere.  Questi  patimenti , colla  giunta 
dell’aria  estiva  e del  clima  diverso,  produs- 
sero fra  loro  di  grandi  malattie , in  mauiera- 
chè  almeno  un  terzo  di  quell’  armata  in  breve 
perì,  e il  resto  era  malconcio  di  sanità.  Questi 
motivi  fecero  risolvere  Teodeberto  a ritornar- 
sene a casa.  Del  resto , secondo  la  testimo- 
nianza di  Mario  e del  Continuatore  di  Marcel- 
lino, egli  scorse  per  la  Liguria  e per  l’Emilia, 
mettendo  tutto  a sacco.  Più  d’ogni  altro  luogo 
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provò  Genova  la  di  lui  crudeltà , perchè  non 
solo  saccheggiata , ma  anche  rovinata  dal  fu- 
rore delle  sue  genti.  E tale  fu  il  soccorso  in- 
viato a i Goti  secondo  i patti  da  i re  de’Franchi.. 
E quando  mai  a questa  spedizione  alludessero 
alcune  medaglie  che  si  veggono  d’esso  re  Teo- 
deberto , sarebbe  da  cercare , se  gran  gloria 
seco  porti  una  scorreria  latta  più  da  sacco- 
manno che  da  eroe,  per  finir  di  spogliare  e 
di  distruggere  le  misere  provincie  dell’Italia, 
senza  alcuno  che  gli  si  opponesse.  Proseguì 
intanto  Belisario  i due  assedj  d’ Osimo  e di 
Fiesole , e dopo  molto  tempo  e fatiche  gli 
venne  fatto  d1  impadronirsi  di  quelle  due  città. 
Dopo  di  che  unite  tutte  le  sue  genti  passò  verso 
Ravenna , e formonne  il  blocco.  Per  ben  pre- 
munirsi avea  Vitige  fatto  caricare  nella  Li- 
guria una  buona  quantità  di  grani,  che  posta 
in  barconi , calava  giù  pel  Po  alla  volta  di 
Ravenna.  Volle  la  sua  sfortuna  che  all’ improv- 
viso s’ abbassassero  l’ acque  di  quel  fiume  senza 
poter  passare  innanzi  le  barche  ; e però  venne 
tutto  quel  convoglio  placidamente  alle  mani 
de’  Greci , con  restare  sprovveduta  Ravenna , 
senza  eh’  ella  potesse  sperar  vettovaglie  dalla 
parte  dell’  Adriatico  , perchè  Giustiniano  era 
padrone  della  Dalmazia , e teneva  non  pochi 
legni  in  quel  mare.  Per  quello  che  dirò  più 
abbasso,  dovrei  qui  riferire  la  resa  di  questa 
città,  succeduta  a mio  credere;  ma  seguitando 
il  padre  Pagi , mi  prendo  la  libertà  di  par- 
larne solamente  nel  susseguente. 
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Armo  di  Cristo  54  o.  Indizione  III. 
di  Vigilio  papa  3. 
di  Giustiniano  imperadore  i4- 
d’  Ildibado  re  i. 

Console  , Flavio  Gioìtino  juniore  , senza  collega. 

Siccome  il  padre  Pagi  osservò,  questo  Giu- 
stino console  orientale  ebbe  per  padre  Ger- 
mano patrizio  , figliuolo  di  un  fratello  di  Giu- 
stiniano , e però  diverso  da  Giustino  juniore 
poscia  imperadore , che  era  nato  da  una  so- 
rella di  Giustiniano.  Viene  appellato  Juniore 
probabilmente  per  distinguerlo  da  Giustino 
seniore  Augusto , clic  era  stato  console  nel- 
l1  anno  5 19.  Cosroe  re  della  Persia  avea  già, 
siccome  dissi,  mossa  guerra  a Giustiniano  (1) 
colla  maggior  felicità  possibile , perchè  non 
v’  era  nelle  frontiere  cesaree  esercito  alcuno 
valevole  a far  resistenza.  Entrato  dunque  nella 
Mesopotamia,  s’impadronì  delle  città  di  Sura 
e di  Berea , e tirando  dritto  all’  insigne  città 
d’ Antiochia,  l’assediò,  la  prese,  e dopo  un 
terribil  macello  de’ cittadini  e un  sacco  uni- 
versale , la  consegnò  alle  fiamme.  Sopra  la 
Soria  tutta  si  scaricò  questo  turbine  colla  ro- 
vina delle  città  e degli  abitanti.  Grande  impres- 
sione fecero  nell’  animo  di  Giustiniano  questi 
progressi  de’ Persiani;  nè  scorgendosi  possente 
a sostenere  • nello  stesso  tempo  due  gravissime 
guerre,  l’una  in  Italia,  l’altra  in  Oriente,  sic- 
come dissi , avea  stabilito  di  dar  fine  alla  prima 

(1)  Procop.  de  Bell.  Pere.  lib.  2.  c.  5. 
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come  potesse  il  meglio,  e di  attendere  all’al- 
tra più  importante  e vicina;  e tanto  più  per- 
chè avea  bisogno  d'un  bravo  e sperimentato 
generale  da  opporre  alla  potenza  di  Cosroe, 
nè  si  trovava  chi  potesse  uguagliarsi  a Beli- 
sario, la  cui  persona  egli  credeva  troppo  ne- 
cessaria in  Oriente.  Avea  dunque  in  Italia  a 
questo  fine  destinali  per  suoi  ambasciatori  al 
re  Vitige  Domenico  e Massimino  senatori  (i). 
Li  questo  mentre  i re  Franchi , udito  il  pe- 
» ricolo  in  cui  stavano  gli  affari  de’  Goti  in  Ita- 
lia , avevano  aneli’  essi  mandati  ambasciatori 
a Vitige,  proponendo  di  far  calare  un’armata 
di  cinquecento  mila  combattenti  in  suo  favore, 
e di  unire  insieme  l’uno  e l’ altro  dominio  con 
quella  forma  di  governo  che  sarebbe  creduta 
più  propria.  Belisario,  penetrati  i disegni  dei 
Franchi,  non  fu  pigro  a spedire  anch’egli  i 
suoi  oratori  a Vitige  con  rappresentargli  il  pe- 
ricolo di  lui  e della  sua  nazione , ogniqualvolta 
si  accordasse  co  i Franchi , e che  migliori 
condizioni  poteva  sperare  da  Giustiniano.  In 
somma  tanto  fece  , che  il  distornò  dal  con- 
sentire a capitolazione  alcuna  co  i Franchi , 
della  fede  de  i quali  abbiam  già  veduto  quanto 
si  potesse  allora  promettere.  Arrivarono  intanto 
i legati  imperiali , ed  entrati  in  Ravenna , dopo 
molto  dibattimento  si  conchiuse  il  negoziato 
della  pace , con  che  tutto  il  di  qua  dal  Po 
restasse  in  potere  dell’ imperadore , e tutto  il 
di  là  di  Vitige  e de’ Goti.  Portati  questi  patti 
a Belisario,  a cui  non  era  ignoto  lo  stato  della 

. (i)  Procop.  de  Bell.  Gotti,  lib.  a c.  ag. 
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città  per  la  mancanza  de’  viveri , non  li  volle 
per  conto  alcuno  sottoscrivere;  e fattone  co- 
noscere il  motivo  a chi  sparlava  di  lui , quetò 
ogni  diceria  su  questo.  Per  lo  contrario  i Goti 
reggendosi  delusi , oramai  stanchi  del  governo 
di  Vitige  e spronati  dalla  fame , fecero  segre- 
tamente proporre  a Belisario , che  s’  egli  vo- 
leva assumere  il  dominio  d’ Italia  e farsi  re , 
essi  per  tale  il  riconoscerebbono  , troppo  pre- 
mendo loro  di  seguitare  a starsene  in  Italia , 
senza  timore  d’ esser  inviati  in  Oriente.  Venuta 
a notizia  di  Vitige  questa  risoluzione  de’#Uoi, 
aneli’  egli  per  averne  merito , occultamente  ne 
fece  fare  istanza  a Belisario , il  quale , quan- 
tunque non  si  sentisse  voglia  di  guadagnarsi 
il  titolo  di  Tiranno  , ed  avesse  in  oltre  con 
grandi  giuramenti  obbligata  la  sua  fede  a Giu- 
stiniano di  non  far  novità  : tuttavia  accettò 
P offerta , e promise  d’  eseguirla , e di  non  làr 
male  alcuno  a gli  stessi  Goti.  Dato  dunque 
ordine  che  speditamente  venissero  a Classe  , 
cioè  al  Porto  di  Ravenna  , varie  navi  con 
grano  ed  altri  viveri,  per  soddisfare  al  biso- 
gno de’ Goti  affamati,  entrò  dipoi  pacificamente 
coll’  esercito  in  Ravenna  , non  permise  che  ad 
alcuno  fosse  recata  molestia , e solamente  si 
assicurò  di  Vitige , con  fare  dipoi  uno  spoglio 
di  tutte  le  ricchezze  del  regal  palagio , per 
presentarle  all’  imperadore. 

La  resa  di  Ravenna  fu  cagione  che  anche 
l’altre  città  , e massimamente  Trevigi  ed  al- 
tri luoghi  della  Venezia  inviassero  legati  a 
sottoporsi  a Belisario.  Procopio  nell1  entrare 
in  Ravenna  si  faceva  i segni  di  croce  al 
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mirare  come , per  così  dire , un  pugno  di  gente 
avesse  soggiogata  la  nazione  de’ Goti,  i quali 
in  Ravenna  sola  superavano  di  numero  l’e- 
sercito imperiale.  Ma  i Goti  dopo  la  morte 
di  Teoderico  s’ erano  impoltroniti , perchè 
dati  a gli  agi , ed  intenti  cadauno  a farsi  un 
buon  nido  in  Italia.  Però  le  donne  di  quella 
nazione,  che  dianzi  avevano  udito  dire  di 
gran  cose  intorno  al  numero  superiore  e alla 
statura  quasi  gigantesca  de’ Greci,  mirandone 
poi  sì  pochi  prendere  il  possesso  di  Ravenna, 
e eh’ essi  erano  come  gli  altri  uomini  ordinarj, 
sputavano  in  faccia  a i loro  mariti , con  rim- 
proverare a i medesimi  l’insigne  lor  codar- 
dia. Lasciò  poscia  Belisario  che  chiunque  de 
i Goti  volle  uscir  di  città , se  ne  andasse  ad 
attendere  a i fatti  suoi  e a visitare  i suoi  po- 
deri. Ebbe  anzi  piacere  che  scaricassero  Ra- 
venna, perchè  di  gran  lunga  più  erano  essi 
che  le  schiere  de’  Greci  in  essa  città.  Ora  qui 
debbo  avvertire  i lettori  d1  aver  io  seguitato 
il  padre  Pagi  in  riferire  all’anno  presente  la 
presa  di  Ravenna  , fatta  da  Belisario  prima 
che  terminasse  l’ anno  quinto  della  Guerra 
Gotica , cioè  prima  della  primavera  di  que- 
st’anno,  ne’ cui  primi  mesi  crede  esso  Pagi 
che  seguisse  la  resa  di  quella  città.  Ma  ve- 
ramente tengo  io  che  tal  resa  accadesse  prima 
che  finisse  l’anno  precedente  <53g.  Nelle  mie 
Antichità  Indiche  (i),  là  dove  tratto  dell’O- 
rigine della  lingua  nostra  volgare , ho  rappor- 
tato uno  strumento  scritto  in  papiro  egiziano 


(i)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XXXHI, 
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sub  die  tertio  Nonarum  Januariarum , In- 
dictione  tertia , sexies  post  Consulatum  Pau- 
lini  Junioris  Viri  Clnrissimi , Ravcnme , cioè 
nel  dì  3 di  gennaio  del  presente  anno.  Ora 
da  quello  strumento  e dalle  lettere  scritte  a 
i magistrati  di  Faenza  chiaramente , a mio 
credere  , si  scorge  che  Ravenna  non  solamente 
nel  principio  dell’  anno  non  era  più  assediata , 
ma  godeva  allora  anche  una  somma  pace , 
ed  avea  commercio  colle  città  circonvicine , 
e conseguentemente  eh’ essa  era  già  venuta 
alle  mani  di  Belisario.  E quando  sia  così , 
bisognerà  dire  o che  il  padre  Pagi  non  ben 
concertasse  gli  anni  della  Guerra  Gotica , o 
pure  che  in  quest’  anno  poche  novità  succe- 
dessero , con  essere  cessata  la  guerra , atten- 
dendo Belisario  a dare  buon  sesto  alle  conqui- 
ste fatte , e a quetarc , se  era  possibile,  i 
soggiogati  Goti.  In  fatti  pareva  oramai  rimessa 
sotto  il  romano  impero  l’Italia  tutta  , e che 
s’avesse  a respirare  e godere  un  po’ di  quiete 
nelle  afflitte  e devastate  sue  provincie.  Ma 
fallirono  ben  presto  le  speranze  de’ popoli  (i). 
Non  mancavano , come  è il  solito , nemici  a 
Belisario  5 e questi  scrissero  all’ imperadore , 
ch’egli  andava  macchinando  di  farsi  signore 
d’Italia.  Può  essere  che  Giustiniano  niuna 
fede  prestasse  a sì  fatte  accuse.  A buon  conto 
il  richiamò  a Costantinopoli  per  dargli  il  co- 
mando dell’  armata  contra  de’  Persiani , che 
superbi  facevano  alla  peggio  hi  Oriente , tal- 
mente che  Giustiniano  era  giusto  a comperare 

(i)  Procop.  de  Bell.  Golii,  lib.  a.  c.  3o. 
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vilmente  la  pace  con  lo  sborso  di  cinque 
mila  libre  d’ oro  , e promessa  di  pagarne  cin- 
quecento ogni  anno  da  lì  innanzi.  Il  re  Co- 
sroe  dipoi  non  mantenne  i patti , e continuò 
la  guerra  con  più  vigore  di  prima.  Ma  ap- 
pena s’intesero  i preparamenti  di  Belisario 
per  la  sua  andata  a Costantinopoli , che  i 
Goti  trovandosi  burlati  nelle  loro  speranze , 
e riconoscendosi  oramai  sottoposti  all’impera- 
dore,  si  ratinarono  , per  consiglio  di  Vraia 
nipote  di  Vitige , in  una  dieta  a Pavia , e 
quivi  proposero  di  crearsi  un  nuovo  re.  In 
latti  lldibado,  appellato  da  altri  Ildibaldo, 
uno  de’ primarj  fra  essi  che  abitava  allora  in 
Verona chiamato  colà,  fu  improvvisamente 
vestito  della  regia  porpora.  Non  volle  egli 
mancare  d’inviar  tosto  legati  a Belisario , per 
rappresentargli  la  mancanza  della  parola  da- 
ta , con  de’  rimproveri  ancora  alla  di  lui  vil- 
tà , quando  non  consentisse  di  farsi  re  d’ Ita- 
lia : che  s’  egli  s’  accordasse  co  i lor  desiderj , 
protestava  lldibado  che  sarebbe  andato  in 
persona  a depositar  la  porpora  a i suoi  piedi. 
Lusinga vansi  molti  fra  i Goti  che  Belisario 
cederebbe  a così  belle  istanze.  Ma  egli  saldo 
nella  conoscenza  del  suo  dovere , rimandò 
gli  ambasciatori  colle  mani  vote. 
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.4 imo  di  Cristo  54 1.  Indizione  IV. 
di  Vigilio  papa  4- 
di  Giustiniano  imperadore  i5. 
di  Erarico  re  i. 
di  Totila  re  i. 

Console , Flavio  Basilio  juniore , senza  collega. 

Crede  il  Baronio  che  questo  Basilio  con- 
sole fosse  Romano,  e della  casa  Decia,  e però 
della  famiglia  di  quel  Basilio  che  fu  console 
udranno  463,  a distinzione  di  cui  fosse  ap- 
pellato Juniore.  Procopio  in  fatti  fa  menzione 
di  Basilio  patrizio  dopo  questi  tempi  in  Roma. 
Et  è da  osservare  che  questo  si  può  dire 
l’ ultimo  de’ consolali  ordinarj  dell’imperio  ro- 
mano , se  non  che  Giustino  Augusto  juniore 
lo  rinovò  nell’anno  567.  E gl’imperadori  di 
Oriente  continuarono  poi  un  consolato  perpe- 
tuo. Giustiniano  quegli  fu  che  fece  andare  in 
disuso  questa  sì  illustre  dignità , perchè  egli 
solo  ambiva  tutto  il  lustro  del  comando.  E 
l’ abolì  in  Occidente  col  pretesto  che  essò 
portava  una  spesa  eccessiva  , giacche  i con- 
soli doveano,  per  rallegrare  il  popolo,  gittar 
monete  d’oro  e d’argento  senza  risparmio  per 
le  strade , vestire  di  livrea  gran  gente  , e so- 
levano dare  spettacoli  e giuochi  scenici  per 
divertimento  del  pubblico.  Almeno  due  mila 
libre  d’  oro  spendeva  cadauno  de’  consoli  in 
tale  solennità  ; e la  maggior  parte  di  tale 
spesa  era  pagata  dall’imperiale  erario.  Richia- 
mato intanto  Belisario  da  Giustiniano,  avea 
già  sciolte  le  vele  versa  Costantinopoli , seco 
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onorevolmente  conducendo  Vilige  e sua  mo- 
glie con  alcuni  de’  primarj  Goti , c spezial- 
mente i figliuoli  del  nuovo  re  Ildibaldo , trovati 
per  buona  ventura  in  Ravenna,  e ritenuti  (1). 
Giunto  colà,  li  presentò  a Giustiniano  Augu- 
sto, che  fece  lor  buon  accoglimento,  e mirò 
ancora  con  maggior  piacere  i tesori  del  re 
Teoderico  trasportati  da  Ravenna.  Si  crede- 
vano tutti  che  Belisario  fosse  per  aver  l’onore 
del  trionfo,  come  l'avca  goduto  per  l’Affrica 
ricuperata;  ma,  senza  sapersene  il  perchè,  non 
l’ottenne.  E qui  Procopio  tesse  un  panegirico 
alle  rare  qualità  e virtù  di  questo  generale  , 
lasciando  indietro,  secondo  l’uso  ordinario,  i 
suoi  difetti,  che  si  veggono  poi  raccolti  uella 
«ua  Storia  segreta  (2).  I Goti , che  erano  con 
lui , andarono  a militare  in  Oriente  ; il  solo 
Vitigc  creato  patrizio , per  testimonianza  di 
Giordano  (3) , restò  in  Costantinopoli  colla 
moglie  Matasunta,  la  quale  dopo  la  morte  di 
esso  Vilige,  succeduta  da  lì  a due  anni,  fu 
data  per  moglie  a Germano,  non  già  fratello, 
ma  figliuolo  di  un  fratello  di  Giustiniano  Au- 
gusto, ed  uno  de’ migliori  generali  di  quell’età. 
Foce  Belisario  quella  campagna  contro  i Per- 
siaui , ma  con  poca  fortuna  e meno  onore , 
c torneasene  poi  sul  Gne  a svernare  a Co- 
stantinopoli. Le  disavventure  sue  per  cagione 
di  Antonina  sua  moglie  adultera  si  possono 
leggere  presso  il  medesimo  Procopio  ne’  primi 


(1)  Procop.  «le  Bell.  Goth.  lil>.  5 cop  1. 
(V!)  Itlian  in  Hi\t.  Arrnfi. 

(5)  Jordan  de  Bel»  Gct  rap  fio. 
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capitoli  della  suddetta  Storia  segreta.  In  Italia 
non  altre  novità  succederono,  se  non  che  fu 
spedito  da  Giustiniano  Augusto  a Ravenna  uu 
certo  Alessandro  suo  mastro  del  conto  , so- 
pranominato  Forbicetta  , perchè  colle  forbici 
sapeva  sì.  gentilmente  tosare  le  monete  d’oro, 
che  non  ne  pativa  punto  il  contorno  delle 
lettere.  Uomo  avvezzo  a scorticare  i soldati , 
e a proccurar  tutti  i vantaggi  del  padrone  , 
ma  con  proccurare  prima  d’ogni  altra  cosa  i 
proprj  ; dimanierachè  in  poco  tempo  da  una 
somma  povertà  era  pervenuto  ad  una  somma 
ricchezza.  Costui  cominciò  non  solamente  a 
dare  un  buon  assetto  a i tributi,  e ad  ingras- 
sare l' erario  cesareo , ma  eziandio  a rivedere 
i conti  del  passato,  infin  sotto  a i tempi  del 
re  Teoderico.  Inventava  egli  de  i crediti  e 
delle  accuse  di  rubamenti , che  fingeva  fatti 
sotto  i re  Goti,  anche  contra  chi  non  aveva 
mai  maneggiate  le  entrate  regali , pelando  con 
ciò  disperatamente  chiunque  egli  voleva.  E 
senza  far  capitale  delle  ferite  e fatiche  de  i 
soldati , li  ridusse  ad  una  lieve  paga. 

Tale  fu  il  frutto  che  i poveri  Italiani  ri- 
portarono dopo  tanti  desidcrj  di  scuotere  il 
giogo  de’ Goti:  disinganno  non  poche  volte 
succeduto  ad  altri  popoli,  soliti  a lusingarsi, 
col  mutar  governo  e padrone  , di  migliorare 
i proprj  interessi.  Gli  stessi  soldati , veggen- 
desi  così  maltrattati,  perdevano  la  voglia  di 
esporre  la  vita  in  servigio  del  principe,  ed 
alcuni  ancora  passarono  a prendere  soldo  dal 
nuovo  re  de’ Goti  Ildibaldo.  Questi  a tutta 
prima  avea  poco  seguito , e la  sola  città  di 
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Pavia  I’  ubbidiva  ; ma  prudentemente  ope- 
raudo , e mostrandosi  pieno  di  buona  volon- 
tà, a poco  a poco  tirò  nel  suo  partito  tutte 
le  città  e il  paese  che  è di  là  dal  Po.  Non 
vi  fu  se  non  Vitalio,  uno  degli  ufiziali  cesarei 
che  comandava  in  Trevigi,  il  quale  unita  quanta 
gente  potè , oltre  ad  un  corpo  d’ Eruli  che  seco 
militava  , s'arrischiò  a dar  battaglia  all’ armata 
d’ildibado,  ma  con  restare  totalmente  disfatto. 
Vi  perirono  quasi  tutti  gli  Eruli  con  Visando 
loro  principe  ; e Vitalio  stesso  potè  ringraziare 
il  buon  cavallo  che  il  mise  in  salvo.  Ebbe 
anche  la  fortuna  di  salvarsi  Teodimondo  fi- 
gliuolo di  Mauricio  e nipote  di  Mondo,  o sia 
Mundone , di  cui  s’ è altrove  parlato.  Questa 
vittoria  portò  non  poco  onore  ad  ildibado , e 
fece  risonare  il  suo  nome  per  tutta  Italia  , e 
fino  in  Oriente.  Ma  questo  re  infelice  non 
sopravisse  molto.  Erasi  portata  un  dì  al  ba- 
gno la  moglie  di  Vraia,  cioè  d'un  nipote  del 
fu  re  Vitige,  il  più  ricco  e potente  fra  i Goti, 
tutta  di  ricche  vesti  addobbata  , e con  gran  se- 
guito di  paggi  e palafrenieri.  Quivi  trovò  ]a 
moglie  d’ Ildibado,  vestita  più  tosto  povera- 
mente che  no;  e non  solaiì*ente  non  si  degnò 
di  farle  atto  alcuno  di  quel  rispetto  che  si 
conveniva  a chi  era  moglie  del  re , ma  ancora 
passò  oltre  col  capo  alto  , mostrando  di  di- 
sprezzarla. Se  ne  dolse  acremente  col  marito 
la  donna , ed  egli  da  lì  a poco  inventato  ap- 
presso i Goti  un  pretesto  che  Vraia  meditava 
tradimenti,  e trattava  di  passare  ai  servigio 
dell’  imperadore , il  fece  con  inganno  uccide- 
re : azione  che  disgustò  non  poco  i Goti,  senza 
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che  però  alcuno  osasse  di  farne  vendetta.  Ma 
ben  la  fece  un  certo  Vila  di  nazione  gepida, 
che  militava  nelle  guardie  del  medesimo  re. 
Aveva  costui  contratti  gli  sponsali  con  una 
donna  ardentemente  da  lui  amata  ; ma  mentre 
era  in  una  spedizione,  lldibado.  la  diede  iti 
moglie  ad  un  altro.  Infuriato  per  questo  Vila, 
e ben  consapevole  de’ mali  umori  cagionati  per 
la  morte  di  Vraia  , un  di  che  lldibado  dava 
pranzo  a i primati  de’  Goti  , stando  egli  col- 
l’ altre  guardie  interno  al  principe , con  una 
sciablata  gli  tagliò  la  testa  , che  cadde  sulla 
tavola , con  restar  tutti  i convitati  sì  strana- 
mente soprafatti  dal  colpo , che  venne  lor  meno 
la  voce,  nè  dissero  parola.  Divoratasi  la  morte 
di  questo  re , i Rugi , che  erano  un  corpo  di 
gente  venuta  a1  tempi  del  re  Teoderico  in  Ita- 
lia, e che  militava  nelle  sue  armate , con  pren- 
dere mogli  solamente  della  lor  nazione,  all’ im- 
provviso dichiararono  re  uno  de’loro  principali 
capi  per  nome  Erarico : risoluzione  che  non 
fu  impugnata  da  i Goti , ma  nondimeno  dis- 
piacque loro  non  poco.  Costui  nulla  fece  di 
rilevante  per  rimettere  in  sesto  gli  affari  de  i 
Goti.  Seguitava  intanto  a stare  sotto  la  divo- 
zion  dell'  iniperadore  tutto  il  di  qua  dal  Po. 
Per  attestato  del  Continuatore  di  Marcellino 
conte  (i),  Bessa  patrizio,  uno  de’ più  riguar- 
devoli  ufìziali  cesarei , si  postò  in  Piacenza  , per 
tenere  da  quella  parto  in  briglia  i Goti;  e 
Coslanziano  dalla  Dalmazia  passò  per  ordine  di 
Giustiuiano  a Ravenna  con  titolo  di  Generale 


(i)  Continuato!  Martelli  ni  Corniti*  in  Cltran. 
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dell'  armi.  Ma  non  passarono  cinque  mesi 
che  seguì  un’  allra  mutazione  presso  i Goti. 
Era  governatore  in  Trivigi  Tolila  , figliuolo 
d’un  fratello  dell' ucciso  re  Udibado  , benché 
giovinetto,  pure  personaggio  di  gran  cuore  e 
di  non  minore  prudenza.  Questi  non  ignorando 
il  mal  talento  mostrato  da  i Goti  verso  di  suo 
zio , nè  fidandosi  di  loro , cominciò  segreta- 
mente  a trattare  con  Costauziano,  comandante 
de’  Greci  in  Ravenna , di  rendersi  a lui  con 
sicurezza  della  vitale  delle  sostanze;  e la  pro- 
posta fu  subito  abbracciata.  Ma  intanto  i Goti, 
che  di  mal  occhio  miravano  il  re  novello  Era- 
rico , riconoscendolo  per  uomo  incapace  di 
sostenere  la  dignità  reale  e i loro  interessi , 
mandarono  gente  a Trivigi  ad  offerir  la  corona 
a Totila , il  qual  non  ebbe  diiiìcultà  di  sco- 
prire a i messi  il  suo  trattato  co  i Greci  ; ma 
con  soggiugnere , che  se  levassero  di  mezzo 
Erarico  , s’ indurrebbe  a compiacerli.  In  que- 
sto mentre  Erarico  . chiamati  ad  una  dieta  i 
Goti , insinuò  loro  la  necessità  di  spedire  am- 
basciatori a Giustiniano,  per  otteuer,  se  fosse 
possibile , T aggiustamento  già  proposto  da  Vi- 
tige , cioè  che  l’ Oltrepò  restasse  in  dominio 
della  loro  nazione.  Piacque  la  proposizione  : 
andarono  i legati  con  tali  apparenze , ma  con 
segreta  istruzione  di  offerir  all’imperadore  tutto 
quanto  possedevano  i Goti , purché  egli  ac- 
cordasse ad  esso  Erarico  una  buona  somma 
di  danaro  e l’onore  del  patriziato.  Mentre  quei 
vanno  , Erarico  fu  ucciso  da  i Goti , e susti- 
tuito  in  suo  luogo  il  suddetto  Totila,  uomo 
veramente  degno  di  comandare.  Portava  egli 
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il  cognome  o sopranomc  di  Baduilla , o sia 
Baduella;e  questo  solo  si  legge  nelle  sue  me- 
daglie presso  il  Du-Cange,  Mezza  barba  ed  altri. 
Ed  in  fatti  anche  da  Giordano  (i)  è chiamato 
Baduilla  , e dall’  autore  della  Miscella  (2),  Ba- 
duilla, qui  et  Totila  dicebatur. 

Anno  di  Cristo  542.  Indizione  V. 
di  Vigii.io  papa  5. 
di  Giustiniano  impcradore  16. 
di  Totila  re  2 . m 

L’anno  I dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Da  che  Giustiuiano  Augusto  intese  colla 
morte  di  Erarico  svanite  le  speranze  tutte  di 
pace  in  Italia,  ed  alzato  al  trono  il  nuovo  re 
gotico  Totila  (3) , scrisse  lettere  assai  calde  a i 
suoi  uBziali  di  Ravenna  , con  rampognare  la 
lor  dappocagine,  ed  incitarli  a qualche  im- 
presa. Perciò  Costanziano , Alessandro  e gli 
altri  capitani  uscirono  in  campagna  con  otto 
mila  persone:  nel  qual  picciolo  esercito  con- 
sisteva allora  il  nerbo  maggiore  delle  milizie 
greche  in  Italia.  Perchè  aveauo  qualche  intel- 
ligenza in  Verona , a quella  volta  s’ incammi- 
narono, e non  mancò  in  esse  parti  un  uomo 
nobile,  appellato  Marciano,  di  trattare  in  ma- 
niera col  custode  d’una  delle  porte , ch’egli 
una  notte  lasciò  entrare  in  quella  città  cento 
Greci  scelti , condotti  da  Artabaze  capitano 


(i)  Jordan  de  Begnor.  success. 

(j)  Histor.  Misceli  lib.  iti. 

(5,)  l’rocop.  de  Bell.  Gotli.  lib.  5.  cap.  S. 
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de’  Persiani  militanti  in  Italia.  I Goti  che 
v’ erano  di  presidio,  credendo  inondata  la  città 
da  i nemici,  si  ritirarono  tosto  sopra  i colli, 
a piè  de1  quali  è situata  Verona.  Venne  il  gior- 
no , e non  era  per  anche  arrivato  alla  città 
il  grosso  de’ Greci,  fermatisi  a disputar  fra 
loro  della  division  della  preda  che  dovea  farsi 
nel  saccheggio  della  città.  Accortisi  dunque  i 
Goti,  giacché  venuta  la  luce  poteano  facil- 
mente veder  tutto  dall’alto  della  collina,  come 
erano  pochi  gli  entrati  nella  città,  e tuttavia 
stare  lontano  il  resto  delle  squadre  nemiche, 
se  ne  tornarono  in  Verona  , ripigliarono  le 
porte , e cominciarono  a dar  la  caccia  ad  Ar- 
tahaze  e a’ suoi  compagni.  Arrivò  l’esercito  gre- 
co , e trovate  le  porte  chiuse  , altro  far  non 
potè  che  mirare  i bei  salti  che  andavano  fa- 
cendo dalle  mura  i lor  colleghi,  fieramente 
incalzati  da  i Goti.  Quei  che  caddero  nel  pia- 
no , salvarono  la  vita,  fra’ quali  fu  Arlabaze. 
Gli  altri  cadendo  in  siti  scoscesi  , finirono  quivi 
i lor  giorni.  E così  lo  scornato  esercito  con 
Artahaze,  che  disse  loro  un  mondo  di  villanie, 
se  ne  tornò  indietro  fino  a Faenza.  Mosso  da 

3uesta  novità  il  re  Totila,  raunò  cinque  mila 
e’  suoi  guerrieri , e a dirittura  andò  a cer- 
care i Greci  ; e quantunque  sapesse  che  erano 
molto  superiori  di  forze,  pure  valicato  un 
fiume  (che  da  Procopio  fu  lasciato  nella  pen- 
na ) , bravamente  gli  assalì.  Aveva  egli  prima  or- 
dinato a trecento  de’ suoi,  che  passato  esso  fiu- 
me , allorché  vedessero  ben  attaccata  la  zuffa , si 
scagliassero  contro  a i nemici,  prendendoli  alle 
spalle.  Così  fecero.  Allora  i Greci  figurandosi 
Muratori.  Ann.  Voi.  V . 26 
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maggiore  di  quel  che  era  lo  sforzo  de  i 
Goti , più  non  tennero  il  piè  fermo.  Nella 
fuga  molli  furono  fatti  prigioni , assai  più  fu 
il  numero  de’ tagliati  a pezzi,  e tutte  le  lor 
bandiere  restarono  in  potere  de’  Goti  : cosa 
non  avvenuta  mai  , dappoiché  con  loro  si 
guerreggiava  in  Italia.  Giordauo  storico  (i)  e 
il  Continuatore  di  Marcellino  conte  (i)  scri- 
vono succeduta  a Faenza  questa  vittoria  de  i 
Goti.  Quindi  spedito  da  Totila  in  Toscana  un 
esercito  , cinse  d’ assedio  Firenze , alla  cui  di- 
fesa era  Giustino.  Ma  giunto  l’avviso  che  Bes- 
6a  , Cipriano  e Giovanni,  capitani  dell'impe- 
radore , con  forze  maggiori  si  avvicinavano , i 
Goti  si  ritirarono  nel  Mugello.  Nacquero  liti 
fra  gli  uiiziali  cesarei , a chi  dovesse  toccare 
il  comando  dell’  armata  ; e benché  la  sorte 
decidesse  pel  suddetto  Giovanni,  figliuolo  cfuna 
sorella  di  Vitaliano  , pure  gli  altri  non  vi  si 
accomodarono.  Assalì  Giovanni  colle  sue  mi- 
lizie i Goti  che  s’ erano  ritirati  sopra  una  col- 
lina , ma  fu  rispinto  ; ed  essendo  stata  uccisa 
presso  di  lui  una  delle  sue  guardie , corse  tosto 
voce  eh’  egli  stesso  vi  avea  perduta  la  vita. 
Questo  bastò  perchè  i suoi  voltassero  affatto 
le  spalle.  Essendo  passala  la  medesima  voce 
nel  resto  delle  truppe  imperiali  che  non  com- 
battevano , e massimamente  vedendo  gli  altri 
scappare  , tutti  questi  altri  ancora  si  diedero 
ad  una  vergognosa  fuga,  restando  parimente  non 
pochi  d’essi  morti  o prigioni.  Totila  seppe 

(1)  Jordan,  de  Regn.  Success. 

(2)  (Continuato!-  Martelli  ni  Corniti*  io  Chron. 
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così  ben  fare,  che  questi  prigioni  spontanea^ 
mente  presero  a militare  al  suo  soldo. 

Erano  già  venute  in  potere  d’esso  Totila, 
per  attestato  del  Continuatore  di  Marcellino 
conte,  Cesena,  Urbino,  Monlefeltro  e Pie- 
tra Pertusa.  Essendo  egli  dipoi  passato  in  To- 
scana , niuna  di  quelle  città  se  gli  volle  ren- 
dere; però  continuato  il  viaggio , senza  toccar 
Roma,  arrivò  nella  Campania  e nel  Sannio , 
e «fui  vi  impadronitosi  di  Beneveuto , città  ri- 
guardevole , vi  fece  spianar  le  mura,  per 
levare  a i Greci  il  ricovero  in  quelle  parti. 
Tentò  colle  buone  e con  grandi  promesse  i 
Napoletani , se  gli  voleano  rendere  la  città  ; 
ma  essendovi  dentro  Conone  capitano  dell’im- 
peradore  con  mille  Isauri  alla  difesa , i citta- 
dini aveano  legate  le  mani.  Il  perchè  Totila 
in  persona  colla  maggior  parte  dell’oste  sua 
vi  pose  l’assedio,  e fece  scorrere  l’altre  sue 
schiere  per  la  Puglia , Calabria  , ed  altre  pro- 
vinole ora  componenti  il  regno  di  Napoli, 
che  tutte  vennero  alla  sua  ubbidienza  (i).  In 
questi  suoi  progressi  arrivato  a Monte  Casino, 
volle  visitar  san  Benedetto , celebre  allora  ab- 
bate di  quel  monistero,  il  quale  gli  predisse 
molte  cose  a venire , e l’esortò  alla  clemenza. 
Prese  dipoi  Totila  il  castello  di  Cuma , dove 
trovò  una  gran  somma  di  danaro  , e le  mo- 
gli d’ alcuni  sedatori  romani;  ma  queste  ono- 
revolmente furono  rimandate  a i loro  mariti: 
azione  che  acquistò  a Totila  il  credito  di 
prineipe  savio  e benigno.  Così  slargato  il  suo 

(i)  Gregor.  Magnus  Dialogor.  lib.  2.  c 14. 
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dominio,  cominciò  Totila  a ricavar  tributi 
da  que’  paesi , e a rinforzare  il  suo  erario  ed 
esercito  , e per  lo  contrario  a calare  la  voglia 
di  combattere  nell’ armata  di  Giustiniano,  per- 
chè non  correvano  le  paghe  , ed  ognuno  de 
i capitani  pensava  solo  a sè  stesso , guardando 
la  città  dove  era  di  governo.  Costanziano  stava 
in  Ravenna , Giustino  in  Firenze , Cipriano  in 
Perugia , Bessa  avea  la  guardia  di  Spoleti  , e 
così  altri  d’ altre  città  : il  che  cagionava  un 
lamento  universale  de’ popoli,  mentre  si  vede- 
vano spolpare  e tornare  di  nuovo  ne’ pericoli 
e danni  della  guerra.  Giunte  a Costantinopoli 
queste  cattive  nuove  d’Italia,  se  ne  afflisse 
non  poco  Giustiniano  Augusto  ; ma  senza  per- 
ders  d’animo,  tosto  prese  a provvedere  al 
bi  ogno  , quantunque  gli  stessero  forte  a cuore 
i Persiani , che  seguitavano  tuttavia  la  guerra 
eon  furore  e buona  fortuna  contra  di  lui. 
Creò  prefetto  del  pretorio  d’Italia  Massi  mino, 
e seco  mandò  una  flotta  piena  di  Traci  e di 
A meni.  Costui , siccome  persona  poco  pratica 
del  meslier  della  guerra,  pigro  inoltre  e ti- 
moroso , arrivato  che  fu  nell’  Epiro , quivi 
fermatosi  vi  consumò  il  tempo.  Dietro  a lui 
poscia  Giustiniano  inviò  Demetrio  con  titolo 
di  Generale , e un  battaglione  di  fanti.  Costui 
«ollecitamente  arrivò  in  Sicilia , ed  inteso  l’ as- 
sedio di  Napoli  e la  penuria  de’  viveri , fatta, 
tosto  raunare  una  quantità  grande  di  navi , e 
caricatele  di  vettovaglia , s’ incamminò  alla 
volta  di  Napoli.  Ma  perchè  non  avea  seco 
scorta  tale  di  soldatesche  da  poter  difendere  i 
legni,  caso  che  fosse  assalito , giudicò  meglio 
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di  tirare  innanzi  fino  a i porti  di  Roma  con 
isperanza  di  quivi  trovarne  , e d’ imbarcarne 
quanto  occorresse  al  bisogno.  S'ingannò:  uiuno 
volle  accompagnarsi  con  lui.  Perciò  determinò 
in  fine  di  tentar  la  fortuna  con  que'  pochi 
soldati  che  seco  avea  condotto , e si  presentò 
davanti  a Napoli.  Ma  informato  Totila  che 
non  troverebbe  resistenza  in  que’ legni,  spinse 
loro  addosso  alcuni  dromoni  carichi  di  solda- 
ti , che  presero  a man  salva  quelle  navi  con 
tutti  i viveri  ; e a riserva  di  Demetrio  e di 
pochi  altri  che,  saltati  ne’ battelli,  si  salvarono, 
il  resto  fu  o trucidato  o preso.  Pervenne  fi- 
nalmente in  Sicilia  Massimino  prefetto  del  pre- 
torio , da  dove  stimolato  dalle  istanze  di  Co- 
none  e de’ Napoletani , verso  il  fine  dell'anno 
spedi  in  loro  soccorso  la  flotta  seco  venuta 
con  tutte  le  truppe.  Ma  non  sì  tosto  arriva- 
rono le  navi  in  faccia  a Napoli , che  furono 
sorprese  da  una  fiera  burrasca , e la  forza  del 
vento  le  spinse  al  lido  in  que' sili  appunto 
dove  erano  accampati  i Goti.  Non  istettero 
questi  colle  mani  alla  cintola  ; saltarono  nelle 
navi  , uccisero  chiunque  volle  mettersi  alla 
difesa,  presero  vivi  gli  altri,  e fra  essi  il 
suddetto  generale  Demetrio  che  era  ritornato 
su  questa  flotta.  Pochi  altri  ebbero  la  fortuna 
di  salvarsi.  E tale  fu  il  successo  de  gli  sforzi 
fatti  in  quest’anno  da  Giustiniano  per  soste- 
nere gl’  interessi  d’ Italia.  Poco  meno  infelici 
furono  gli  altri  avvenimenti  della  guerra  co  i 
Persiani.  La  sola  accortezza  di  Belisario  im- 
pedì che  non  facessero  maggiori  progressi  ; e 
ciò  non  ostante  fu  egli  incolpato  di  avere 
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trascurali  alcuni  vantaggi  che  si  poteano  ri- 
portare in  quelle  parti  dall' armi  dell' impera- 
dorè;  e pero  caduto  dalla  grazia  di  lui,  fu 
richiamato  a Costantinopoli  , dove  essendo 
privato  della  carica  di  generale , per  qualche 
tempo  menò  una  vita  ritirata , con  temer  sem- 
pre insidie  e il  fine  de’  suoi  giorni.  In  que- 
st’anno ancora,  per  quanto  s’iia  da  santo 
Isidoro  (i)  e dalla  Cronichetta  (a)  inserita 
in  quella  di  Vittor  Tunonense,  Childeberto  e 
Clotario  re  de  i Franchi  con  un  potentissimo 
esercito  entrati  per  Pamplona  in  lspagna , sac- 
cheggiarono la  provincia  Tarraconese,  assedia- 
rono Saragozza  , e si  credevano  di  conquistar 
que’ paesi.  Ma  i Visigoti,  de’ quali  era  in  quei 
tempi  re  Teode , e generale  Tendiselo  , oc- 
cupati i passi , vennero  ad  un  fatto  d’ armi 
colla  totale  sconfitta  de’ Franchi.  Incredibile 
fu  , se  crediamo  a i suddetti  storici , la  strage 
fatta  de’  medesimi.  E i rimasti  in  vita  bisognò 
che  a forza  d’  oro  comperassero  la  licenza  di 
potersene  ritornar  nelle  Gallie.  Gregorio  Tu- 
rouense  (3)  e Sigeberto  (4)  parlano  di  que- 
sta guerra , ma  non  già  della  rotta  data  a i 
Franchi:  anzi  dicono  ch’assi  ritornarono  ca- 
richi di  preda  e con  trionfo.  Come  accordar 
insieme  questi  scrittori , ciascun  de’  quali  vuol 
mantenere  1’  onor  della  sua  nazione  ? 


fi)  Iud.  in  Chron.  Gotlwr. 

(a)  Victor  Tunon.  in  Cliron.  edit.  Canisii. 

(3)  Oreeor.  Turonensis  lib,  5» 

(4)  Sigèbertu*  in  Cbron. 
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Anno  di  Cristo  543.  Indizione  VI. 
di  Vigilio  papa  6. 
di  Giustiniano  imperadore  17. 
di  Totila  re  3. 

L' anno  li  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Sostennero  i Napoletani  con  gran  vigore  e 
pazienza  1*  assedio  della  loro  città , finché  po- 
terono. Ma  venendo  ogni  dì  più  a mancare  i 
viveri  e a crescere  i patimenti , prestarono 
orecchio  a Totila  (1),  che  loro  offeriva  un 
buon  trattamento  , e la  libertà  a Coitone  ufi- 
ziale  di  potersene  andare  col  presidio  cesa- 
reo. Pero  fu  capitolata  la  resa  della  città  , se 
in  termine  di  trenta  giorni  non  veniva  soc- 
corso. Anzi  tre  mesi  di  tempo  (aggiunse  To- 
tila ) vi  concedo  per  aspettare  questo  sospirato 
soccorso  , essendo  io  ben  certo  che  non  verrà 
giammai.  Ma  prima  ancora  del  tempo  accor- 
dato , perchè  non  v’  era  più  da  mangiare , si 
renderono  i Napoletani.  Fu  mirabile  verso  di 
loro  in  tal  congiuntura  l’ umauità  e provvidenza 
di  Totila.  Per  la  fame  patita  pareano  piutto- 
sto un  popolo  di  scheletriche  d’uomini.  Ora 
affinchè  con  troppa  ingordigia  , e con  peri- 
colo poi  di  morire , non  si  cibassero  de’  vi- 
veri ch’egli  abbondantemente  aveva  introdot- 
to , fece  serrar  le  porte  della  città , senza 
lasciar  uscire  alcuno  , ed  a tutti  fece  dispen- 
sare con  gran  parsimonia  sulle  prime  il  cibo , 
e poscia  a poco  a poco  andò  slargando  la 


(1)  frecop.  de  Bell.  Gotliic.  lib.  5.  c.  9.  et  ieg. 
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mano,  finché  veggendoli  rimessi  in  forze , or- 
dinò che  s’ aprissero  le  porle , e lasciò  die 
ognuno  andasse  a suo  talento  ovunque  gli 
piacesse.  E perciocché  il  mare  per  molli  dì 
fu  grosso  , talmente  che  non  permise  a Co- 
none  di  partire  , secondo  i patti , colla  sua 
guarnigione  (ritardo  che  l' affliggeva  non  po- 
co, per  timore  che  Totila  pentito  noi  rite- 
nesse prigione  ) , Totila  stesso  il  rincorò  e il 
provvide  di  carrette  e giumenti,  e di  quanto 
occorreva  per  fare  il  viaggio  per  terra  sino  a 
Roma  , insieme  con  una  buona  scorta  per  sua 
sicurezza.  In  questi  medesimi  tempi  fece  ri- 
corso a Totila  un  Calabrese  con  lamentarsi 


d’  una  delle  sue  guardie  che  aveva  usata  vio- 
lenza ad  una  sua  figliuola  zitella.  Ordinò  To- 
tila che  il  delinquente,  il  quale  non  negava 
il  fatto,  fosse  carcerato;  e perchè  i princi- 
pali de’  Goti  , conoscendo  che  costui  era  per- 
sona di  gran  bravura  , non  avrebbono  voluto 
la  sua  morte,  ricorsero  a Totila  per  ottener- 
gli il  perdono.  Allora  Totila  con  saggio  ra- 
gionamento fece  loro  intendere  che  il  per- 
mettere simili  delitti  era  un  irritar  l’ ira  di 


Dio  contra  di  tutta  la  nazione  ; e però  eleg- 
gessero , se  più  loro  premeva  la  conservazione 
dell'  università  , o pur  quella  di  un  solo  uomo  * 
cattivo.  Non  sepper  che  rispondere  ; ed  egli 
fatto  morire  il  reo  , donò  alla  fanciulla  offesa 
tutti  i di  lui  beni.  Questi  atti  di  rara  pru- 
denza, umanità  e giustizia  del  re  Totila  gli 
abbiamo  dalla  penna  dello  stesso  Procopio 
autore  greco.  Aggiugne  egli  inoltre  che  in 
questi  tempi  i capitani  e soldati  dell’  imperadore 
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in  Italia  ad  altro  non  attendevano  che  a divorar 
le  sostanze  de’ sudditi,  a sfogare  la  lor  lussuria 
e a commettere  ogni  sorta  d’ insolenze  ; di 
maniera  che  i più  de  gl'  Italiani  malcontenti 
del  governo  d’  essi  Greci , si  auguravano  l’ an- 
tecedente meglio  regolato  de  i Goti.  Fece 
dipoi  Totila  spianar  tutte  le  mura  di  Napo- 
li, perchè  se  mai  venissero  con  grande  sforzo 
i Greci , e tornassero  a ricuperar  quella  cit- 
tà , per  mancanza  di  fortificazioni  non  vi  po- 
tessero fermare  i piedi.  Il  suo  disegno  era , 
occorrendo  , di  provar  la  sua  fortuna  con  qual- 
che battaglia  a campo  aperto  , e non  di  con- 
sumare il  tempo  in  assedj , sottoposti  a troppe 
lunghezze  ed  inganni. 

Egli  è nondimeno  da  osservare  che  il  Con- 
tinuatore di  Marcellino  conte  (i)  riferisce 
all'anno  susseguente  544  desolazione  di 
Napoli.  Forse  vuol  dire  che  nel  presente  se 
ne  impadroni , e solamente  nell’anno  appresso 
spogliò  quella  città  delle  sue  mura.  Tuttavia 
convien  confessare  che  nella  cronologia  di 
questi  tempi  si  truova  uno  non  lieve  imbro- 
glio , perchè  non  abbiamo  se  non  Procopio 
che  diffusamente  tratta  de  gli  affari  d'Italia, 
e il  Continuatore  suddetto  che  ne  va  accen- 
nando alcune  picciole  cose.  Ora  Procopio  di- 
stingue i tempi  correnti  con  parole , quanto 
a noi,  alquanto  tenebrose:  perchè  mancando 
la  notizia  de’ consoli  che  serviva  in  addietro 
a contrassegnare  e distinguere  gli  anni , egli 
si  vale  della  formola  <\r\Y  Anno  Primo , Anno 

(i)  Continuator  Marcellini  Comi tis  in  Cliron. 
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Secondo , e così  discorrendo , della  Guerra 
Gotica.  Il  Cardinal  Baronie  (i),  che  prese  il 

Erinio  anno  di  questa  guerra  dall’  entrata  di 
elisano  in  Italia  , rapporta  di  mano  in  mano 
le  azioni  occorrenti,  con  adattarsi  a questo 
principio.  Il  Sigonio  all’incontro  e il  padre 
Pagi  , che  legano  il  primo  anno  di  tal  guerra 
coll’occupazione  fatta  da  Belisario  della  Sici- 
lia , anticipano  un  anno  la  serie  dell' imprese. 
Quel  che  è più,  pretende  il  padre  Pagi  che 
sia  guasto  ne1 * 3 4 5  testi  di  Procopio  1*  ordine  di 
questi  anni  , e il  Cardinal  Noris  (a)  immagina 
anch’  egli  dell’  imbroglio  ne’  racconti  di  Pro- 
copio, perchè  con  esso  lui  non  s’accorda  il 
Continuatore  suddetto  di  Marcellino.  Però  in 
mezzo  a questo  buio  convien  camminare  il 
meglio  che  si  può.  Al  presente  anno  riferi- 
scono il  Continuatore  suddetto  e Vittor  Tu- 
nonense  (3)  una  terribil  peste  che  devastò 
l’ Italia  tutta.  Questa , secondochè  esso  Con- 
tinuatore osserva , era  prima  insorta  neli’  Orien- 
te , dove  non  meno  che  nell’  Illirico  avea 
fatta  un'incredibile  strage.  Procopio  (4)  an- 
ch’egli ne  parla,  con  dire  che  tal  malore 
( secondo  il  solito  ) cominciò  in  Egitto , e poi 
si  diffuse  per  tutto  l’Oriente,  ed  essere  man- 
cato poco  che  non  ne  restasse  disfatto  tutto 
il  genere  umano.  Evagrio  (5)  racconta  di  più, 
che  questo  spaventoso  flagello  andò  scorreudo 

(i)  Baron.  Annui.  Eccl 

(a)  Noris  in  Dissert.  de  V.  Synod. 

(3)  Victor  Tunonensis  in  Cliron. 

(4)  Procop.  de  Bell.  Pers.  lib.  a.  c.  %i. 

(5)  Evagr.  in  Histor. 
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per  quasi  tutto  il  mondo  allora  conosciuto , c 
durò  anni  cinquantadue : calamità,  simile  a 
cui  non  si  legge  nelle  antiche  istorie.  Prolja- 
biltnenle  il  furore  di  questa  peste  frastornò 
nel  presente  anno  i progressi  dell’  armi  go- 
tiche in  Italia , e indebolì  anche  le  loro  ar- 
mate. Abbiamo  dal  sopradetto  Continuatore 
che  Tolda  fece  diroccar  le  mura  d’altre  città 
forti  nella  Campania,  e ordinò  alle  sue  genti 
di  formare  1’  assedio  di  Tivoli.  Ricavasi 
eziandio  da  una  annotazione  fatta  al  libro 
di  Aratore  , di  cui  parlerò  fra  poco , che 
nel  presente  anfio  Totila  s’incamminò  col- 
l’esercito alla  volta  di  Roma.  Abbiamo  pari- 
mente da  Teofane  (i)  che  nell’anno  17  di 
Giustiniano  capitò  dalle  parli  d' Italia  a Co- 
stantinopoli un  cantambanco , per  nome  An- 
drea , conducendo  seco  un  cane  orbo  e di 
pel  giallo , che  facea  delle  strane  maraviglie. 
In  mezzo  alla  piazza  , con  gran  concorso  di 
gente , si  faceva  il  cerretano  dare  da  gli  spet- 
tatori varj  anelli  d’  oro  , d' argento , di  ferro  , 
senza  che  il  cane  vedesse,  e li  nascondea 
sotterra.  Poscia  per  ordine  suo  il  cane  li  tro- 
vava , e da  sè  restituiva  a ciascheduno  il  suo. 
Essendo  anche  richiesto,  di  qual  imperadore 
fossero  diverse  monete,  le  distingueva.  In  ol- 
tre interrogato  , quali  donne  fossero  gravide , 
quali  uomini  puttanieri  , adulteri , avari , o li- 
berali, con  verità  sapeva  indicarli.  Fu  creduto 
che  fosse  un  negromante. 


(1)  Tbeoph.  in  Chronogr. 
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Annodi  Cristo  5^4*  Indizione  VII. 
di  Vigilio  papa  7. 
di  Giustiniano  imperadore  18. 
di  Totila  re  4- 

L'  anno  III  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Aveva  il  re  Totila  inviato  un  distaccamento 
delle  sue  schiere  ad  assediare  Otranto , ed 
egli  poi  colla  sua  armata  era  passato  sino  alle 
vicinanze  di  Roma.  Sapendo  che  i Romani 
erano  poco  soddisfatti  de’  Greci , scrisse  loro 
più  lettere  ; fece  anche  spargere  ed  attaccare 
in  Roma  varj  biglietti  , per  tentar  pure , se 
potea  muovere  quel  popolo  a far  qualche  no- 
vità; ma  il  presidio  imperiale,  comandato  da 
Giovanni  generale  dell’ armi,  tenne  tutti  io 
dovere , é diede  solamente  occasione  di  cac- 
ciar fuori  di  Roma  tutti  i preti  ariani.  In  tal 
maniera  passavano  le  faccende,  quando  l’ im- 
perador  Giustiniano,  avvisato  da  più  bande  e 
da  più  d'uno,  e massimamente  da  Costanziano, 
che  comandava  in  Ravenna,  del  pessimo  stato 
de'  suoi  affari  in  Italia  , ancorché  gli  pesasse 
forte  addosso  l’arrabbiata  guerra  de’ Persiani, 
pure  determinò  di  mandare  in  Italia  Belisario, 
già  ritornato  in  sua  grazia  per  opera  di  Teo- 
dora Augusta.  Ma  pochi  combattenti  seco  con- 
dusse Belisario  , se  non  che  nel  viaggio  con 
danari  ingaggiò  quanti  giovani  scapestrati  potè, 
e con  essi  arrivò  a Sninna  in  Dalmazia.  Di 
là  spedì  Valentino  con  alcune  navi  cariche  di 
vettovaglie,  per  soccorrere  Otranto  assediato, 
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dove  la  guarnigione  affamata  avea  già  capito- 
lata la  resa,  se  non  compariva  soccorso  fino 
a un  determinato  giorno.  Fu  a tempo  Valen- 
tiniano , e i Goti  delusi  giudicarono  meglio 
di  levar  quell'  assedio.  Si  studiò  intanto  Beli- 
sario, dopo  essere  passalo  a Pola , di  metter 
in  ordine  la  sua  per  altro  assai  tenue  armata, 
e finalmente  con  buon  vento  si  condusse  a 
Ravenna.  Ma  non  si  dee  tacere  che  il  Conti- 
nuatore di  Marcellino  conte  (i)  riferisce  so-% 
lamente  all’anno  seguente  545  la  venuta  irf>Sr 
Italia  di  Belisario , come  ancora  credette  il 
Cardinal  Baronie.  Ebbe  maniera  Totila  di  ri- 
sapere quali  fossero  le  forze  che  il  generale 
cesareo  avea  menato  seco;  e gli  riuscì  in  que- 
sti tempi  d’ impadronirsi  dell1  assediata  città 
di  Tivoli  per  tradimento  d’ alcuni  pazzi  citta- 
dini , che  furono  la  rovina  della  lor  patria  : 
perchè  entrati  i Goti,  crudelmente  trucidarono 
tutti  quegli  abitanti , e fino  il  loro  vescovo. 

Si  mise  poi  l’esercito  suo  a cavallo  del  Te- 
vere , con  che  cominci»)  ad  impedire  il  pas- 
• saggio  de’ viveri  dalla  Toscana  a Roma.  Dal- 
l’altra parte  Belisario  inviò  Vitalio,  uno  de  i 
suoi  capitani,  a Bologna,  per  cui  cura  quella 
città  ritornò  alla  divozione  di  Cesare.  Mandò 
parimente  Tori  muto,  Recila  e Sabiniano  con 
mille  soldati  a soccorrere  Osimo , assediato 
da  Totila;  e questi  felicemente  entrarono  nella 
città.  Ma  conosciuto  dipoi  che  erano  d’aggra- 
vio al  presidio , una  notte  se  ne  tornarono 
via,  non  già  con  quella  fortuna  con  cui  erano 

(i)  Continuator  Marcellini  Comitis  in  Chron. 
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venuti,  essendoché  avvertitone  Totila  da  un» 
spia , mise  ili  aguato  due  mila  de’  suoi , che 
coltili  all’ improvviso , ne  uccisero  ducento , 
sbandarono  il  resto , e rimasero  padroni  di 
tutto  il  loro  bagaglio.  Aveva  secondo  il  suo 
costume  Totila  fatto  abbattere  le  porte  ed 
anche  una  parte  delle  mura  di  Pesaro  e di 
Fano  , perchè  non  vi  si  annidassero  i Greci. 
Belisario  stando  in  Ravenna,  fatta  segretamente 

{irendere  la  misura  delle  porte  di  Pesaro  , e 
abbacatene  delle  simili  ben  armate  di  ferro , 
diede  ordine  a Sabiuiano  e Torimuto  di  con- 
durle seco  sopra  alcune  barchette , e sbarca- 
tele in  terra , di  applicarle  al  sito  loro , e, 
poscia  di  riparare  il  meglio  che  potessero  le 
mura , e di  fortificarsi  in  quella  città  colla 
guarnigiotie  che  con  esso  loro  inviò.  Fu  dili- 
gentemente eseguita  la  di  lui  intenzione  : il 
che  inteso  da  Totila,  v’accorse  con  un  buon 
corpo  di  gente  per  isloggiarli,  ma  senza  frutto, 
dimanierachè  dopo  avervi  consumato  non  poco 
tempo  intorno,  prese  il  partito  di  ritornarsene 
all’assedio  da  tanto  tempo  intrapreso  di  Osimo.  • 
Fece  egli  ancora  ne' medesimi  giorni  stringere 
con  un  forte  blocco  le  città  di  Fermo  e di 
Ascoli.  Terminò  in  quest’  anno  a dì  26  di 
marzo  la  sua  vita  in  terra  l' insigne  patriarca 
san  Benedetto  (1)  institutore,  o sia  ristaura- 
tore  in  Occidente  dell’  ordine  monastico , or- 
dine celebratissimo , il  quale  non  tardò  a dif- 
fondersi non  solo  per  tutta  l’ Italia,  ma  anche 


(1)  Faust,  io  Vit.  S.  Mauri.  Chronicon  S.  Mcdardi 
«pud  DacUeriutn. 
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Ìier  tutta  la  Gallia  e per  altri  paesi  del  rito 
arino , dimanieraehè  a poco  a poco  la  sua 
regola  fu  accettata  anche  ne’ monistcrj  che 
dianzi  erano  stari  fondati  con  altro  istituto. 
Diede  parimente  in  quest1  anno  compimento 
al  suo  poema  eroico,  doye  son  raccontati  gli 
Atti  de  gli  Apostoli,  Aratore,  nobile  romano, 
che  da  papa  Vigilio  fu  promosso  al  grado  di 
suddiacono  delia  Chiesa  Romana.  Fu  letta 
pubblicamente  e con  grandi  applausi  questa 
sua  fatica  in  varj  giorni  nella  chiesa  di  san 
Pietro  in  Vincula. 

Anno  di  Cristo  545.  Indizione  Vili, 
di  Vigilio  papa  8. 
di  Giustiniano  iinperadore  19. 
di  Totila  re  5. 

L’  anuo  IV  dopo  ii  consolato  di  Basilio. 

Trova  vasi  Belisario  in  Ravenna  con  poche  mi- 
lizie , e queste  ancora  creditrici  da  gran  tempo 
del  soldo  loro  dovuto  ; ed  essendo  la  maggior 
parte  dell1  Italia  in  potere  di  Totila,  non  re- 
stava maniera  al  generale  cesareo,  non  dirò 
di  rimettere  in  piedi  gli  alfari,  ma  nè  pur 
di  sostenere  qnel  che  restava  in  dominio  de 
i Greci  (1).  Perciò  spedì  a Costantinopoli 
Giovanni,  nipote  di  Vitaliano,  con  vive  istanze 
a Giustiniano  Augusto  per  ottenere  un  ga- 
gliardo rinforzo  di  gente  e di  danaro,  e con 
pregarlo  spezialmente  di  mandargli  le  guardie 
eh’ esso  Belisario  era  solito  a condur  seco 

. (1)  Procop.  de  Bell.  Godi.  lib.  3 cap.  la. 
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nelle  guerre.  Andò  Giovanni  ; ma  intento  a i 
proprj  affari . attese  a concertare  il  suo  matri- 
monio con  Giustina  , figliuola  di  Germano , ni- 
pote dell’  imperador  Giustiniano.  In  questo 
mentre  a Totila  si  renderono  le  città  di  Ferino 
e di  Ascoli  ; dopo  di  che  egli  si  trasferì  al- 
l’assedio di  Spoleti  e d’Assisi.  Erodiano,  che 
comandava  nella  prima  di  queste  città , por- 
tato dall’odio  ch’egli  professava  a Belisario, 
promise  di  rendere  la  città  col  presidio , se 
nello  spazio  di  trenta  giorni  non  gli  veniva 
soccorso  ; e questo  non  essendosi  mai  veduto 
comparire , fu  eseguita  la  capitolazione.  Sif- 
frido  , che  era  alla  difesa  d’Assisi , in  varie 
sortite  troppo  animosamente  fatte  restò  final- 
mente ucciso  egli  colla  maggior  parte  de  i 
suoi , e però  i cittadini  si  renderono  anche 
essi  a i Goti.  Portatosi  dipoi  Totila  all’as- 
sedio di  Perugia , usò  quante  minaccie  e pro- 
messe mai  seppe  per  indurre  Cipriano  gover- 
natore della  città  ad  arrendersi  ; ma  si  parlò 
ad  un  sordo.  Ebbe  la  maniera  di  farlo  as- 
sassinare da  una  delle  di  lui  guardie  , che  si 
salvò  poi  nel  campo  de’Goti;  ma  ciò  non 
ostante  i soldati  di  quel  presidio  s’ostinarono 
alla  difesa  dèlia  città , e Totila  fu  costretto 
ad  abbandonare  l’ impresa.  Si  rivolse  egli 
dunque  verso  Roma , e formò  il  blocco  alla 
medesima.  E qui  convien  osservale  la  saggia 
condotta  di  questo  re  italianizzato.  Per  ordine 
suo  rigoroso  da  i soldati  non  era  inferita  mo- 
lestia o danno  alcuno  a gli  agricoltori  , i 
quali  perciò  in  tutta  l' Italia  attendevano  alle 
]or  fatiche , senza  essere  inquietati , purché 


Digitized  by  Google 


ANNO  DXLV  4!7 

pagassero  i tributi  consueti  al  re , e le  pen- 
sioni dovute  a i lor  padroni  usciti  di  Roma. 
S’accostarono  i Goti  a Roma,  e non  poten- 
dolo soflerire  Artasire  e fìarbazio  , due  capi- 
tani fra’ Greci,  ancorché  contro  la  volontà  di 
Bessa , allora  comandante  in  Roma , uscirono 
loro  addosso  con  una  buona  brigata , e li  mi- 
sero in  fuga  ; ma  caduti  in  un'  imboscata  , vi 
lasciarono  quasi  tutti  la  vita  : il  che  fu  ca- 
gione che  niun  ardisse  di  uscir  fuori  della 
città  da  lì  innanzi.  Nulla  potevano  ricavare  i 
Romani  dalle  lor  campagne , nulla  nè  pure 
potea  lor  venire  per  mare,  perchè  dopo  la 
presa  di  Napoli  i Goti  aveano  messa  insieme 
una  picciola  flotta  di  legni  armali  che  aggraf- 
fava quante  navi  osavano  di  passare  dalla  Si- 
cilia a Roma.  Fu  anche  per  sospetto  mandato 
in  esilio  a Centocelle,  ‘oggidì  Civitavecchia, 
Cetego  patrizio,  capo  del  senato  romano. 

Totila , «he  mentre  attendeva  ad  un  affa- 
re, pensava  a molt’ altri,  mandò  in  questi 
tempi  un  corpo  di  truppe  per  tentar  di  ri- 
durre alla  sua  ubbidienza  o colle  buone  o 
colle  brusche  Piacenza,  città  principale  del- 
l’ Emilia , che  sola  restava  in  quelle  parti  in 
potere  de’  Greci.  Fecero  i Goti  la  chiamata  ; 
ma  buttarono  le  parole  al  vento,  e però  si 
accinsero  all1  assedio.  Non  sapeva  Belisario  in 
Ravenna  qual  rimedio  o partito  prendere  in 
tanta  decadenza  de  gli  affari  di  Cesare  in 
Italia , perchè  privo  de  i due  più  importanti 
nervi  della  guerra,  cioè  di  soldatesche  e di 
danaro.  Però  per  mare  passò  a Durazzo,  e 
di  là  seguitò  a tempestare  Giustiniano  Augusto, 
Muratori.  Ann.  Voi.  V.  27 
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per  far  venire  de’  pronti  soccorsi.  Mandò 
egli  in  fatti  un  buon  rinforzo  di  gente  con» 
dotto  da  Giovanni  nipote  di  Vitaliano  , e da 
Isacco  fratello  di  Narsete.  Comandò  ancora 
che  Narsete  andasse  a trattare  co  i capi  de 
gli  Eruli  per  condurre  al  suo  soldo  una  buona 
man  di  que’ Barbari.  Molti  in  fatti  ne  arrolò 
Narsete,  e li  condusse  a svernar  nella  Tracia 
con  disegno  di  spignerli  nella  prossima  ven- 
tura primavera  in  Italia.  Riuscì  a costoro  nel- 
l’ andar  a quartiere  di  dare  una  rotta  a gli 
Sciavi  che  , passato  il  Danubio , erano  venuti 
a bottinare  in  quelle  parti.  Premendo  poscia  a 
Belisario  di  recar  qualche  soccorso  a i Ro- 
mani, spedì  per  mare  Valentino  e Foca  con 
una  brigata  d'armati  al  castello  di  Porto  , si- 
tuato alla  sboccatura  del  Tevere,  dove  era 
governatore  Innocenzo , affinché  non  sola- 
mente custodissero  quel  posto , ma  eziandio 
di  là  infestassero  i Goti  che  erano  sotto  Ro- 
ma. Fecero  costoro  sapere  a Bessa , coman- 
dante dell’ armi  in  Roma,  il  dì  che  volevano 
assalire  il  campo  nemico;  ma  Bessa  non  istimò 
bene  di  mettere  a rischio  i suoi.  Persistendo 
nondimeno  essi  nella  voglia  di  farsi  onore , 
uscirono  un  giorno  da  Porto , e trovarono 
quid  che  non  as,  citavano  ; perchè  Totila  in- 
foi malo  da  un  disertore,  p ese  così  ben  le 
sue  misuie,  che  fattili  cadere  in  un  agualo, 
quasi  tulli  gli  ebbe  morti  o prigioni.  Papa 
A igilio  in  quest'anno  y perchè  chiamato  in 
Oriente  da  Giustiniano  Augusto,  siccome  ve- 
dremo, e fors* aiiclie  prima,  scorgendo  av- 
vicinarsi I’  assedio  de  i Goti , giudicò  che  per 
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lui , creatura  de’  Greci , non  fosse  buona  in 
que’ tempi  l’aria  di  Roma,  era  passato  in 
Sicilia.  Sapendo  le  strettezze  nelle  quali  si 
trovava  ridotto  il  popolo  romano  per  la  scar» 
sezza  de’  viveri , e da’  medesimi  cittadini  an- 
cora , come  si  può  credere , sollecitato , fece 
caricar  molte  nari  di  grano , figurandosi  elio 
potrebbono  arrivar  fino  a Roma.  I,  Goti  po- 
stati all’ imboccatura  del  Tevere,  al  vedere 
avvicinarsi  questa  flotta , si  tennero  nascosi 
dietro  alle  muraglie  delle  case , aspettando  a 
bocca  aperta  questo  regalo  della  buona  for- 
tuna. Vennero  le  navi  ; e quantunque  i Greci 

f>osti  nel  castello  di  Porto  corressero  a i mer- 
i , e con  isvenlolar  le  vesti  facessero  lor  se- 
gno di  retrocedere  , tuttavia  credendo  i ma- 
rinari che  quel  fosse  un  segno  d’ allegrezza  , 
continuarono  il  viaggio  , e tutte  a man  salva 
furono  prese  da  i Goti.  V' erano  dentro  molti 
Romani , e fra  essi  un  vescovo  per  nome 
Valentino.  Condotto  questi  alla  presenza  di 
Totila,  perchè  interrogalo  di  varie  cose,  fu 
convinto  di  bugia  , Totila  gli  fece  tagliar  le 
mani  , e lasciollo  andar  con  Dio.  Anastasio 
Bibliotecario  (i)  nella  Vita  di  Vigilio  spropo- 
sitatamente confonde  i tempi  delle  azioni  di 

3uesto  papa.  Scrive  in  oltre  ch’egli  per  or- 
ine di  Teodora  Augusta  fu  pueso,  posto  in 
nave  e condotto  in  Sicilia;  e che  nell’ uscir 
di  Roma  , una  parte  del  popolo  gli  dimandò  la 
benedizione  , un’  altra  gli  gittò  dietro  sassi  e 
bastoni , e gli  sonò  la  mattinata  con  gridare  : 


(i)  AnasUs.  Bi Miotti,  in  Vita  Vjgiki. 
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Teco  venga  la  tua  fame , teco  la  tua  morìa . 
Male  hai  fatto  a i Èomani;  male  abbi  ovunque 
vai.  Aggiugne,  ch’egli  fece  un’ ordinazione  in 
Sicilia,  e fra  gli  altri  ordinò  vescovo  di  Santa 
Rufina , o sia  di  Selva  Candida , il  suddetto  Va- 
lentino , con  inviarlo  dipoi  a Roma  per  suo 
vicario , dove  gl’  incontrò  la  disgrazia  poco  fa 
narrata.  Non  si  accordano  ben  queste  cose  colla 
gran  cura  che  Vigilio , stando  in  Sicilia , si 

}>rese  per  soccorrere  il  popolo  romano  j nè 
a violenza  e prigionia  descritta  da  Anasta- 
sio , coll’  essere  dipoi  stato  accolto  Vigilio 
con  sommo  onore  in  Costantinopoli  : il  che 
viene  asserito  da  Teofane  (i) , e confessato 
da  Anastasio  medesimo.  Procopio,  scrittore 
il  più  informato  di  questi  tempi , scrive  che 
Vigilio  papa  fu  chiamato  a Costantinopoli  da 
Giustiniano,  e non  già  preso  per  forza  per 
ordine  di  Teodora  Augusta.  Da  altri  docu- 
menti nondimeno , che  son  citati  dal  Cardi- 
nal Baronio  e dal  padre  Pagi , si  ha  eh’  egli 
mal  volentieri  andò  a Costantinopoli , e v’andò 
solamente  per  non  disgustar  l’ imperadore  che 
gli  faceva  lauta  premura. 


(ij  Th copti,  in  Chroneg. 
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Anno  di  Cristo  546.  Indizione  IX. 
di  Vigilio  papa  g. 
di  Giustiniano  imperadore  ao. 
di  Totila  re  6. 

£/  anno  V dopo  H consolato  di  Basilio. 

Dopo  avere  i cittadini  di  Piacenza  sostenuti 
i morsi  più  tieri  della  fame , con  ridursi  a 
cibarsi  de' più  sozzi  alimenti  * e fin  di  carne 
umana , nell1  assedio  posto  alla  loro  città , fi- 
nalmente si  arrenderono  a i Goti.  Non  men 
fiera  si  provava  la  fame  in  Roma , dimodoché 
que1  cittadini  pregarono  Pelagio  diacono  di 
volere  portarsi  a trattare  con  Totila  di  una 
tregua  d’ alcuni  giorni.  Era  lungamente  stato 
questo  Pelagio  in  Costantinopoli  apocrisario 
o sia  nunzio  di  papa  Vigilio , e tornato  a 
Roma  , avea  portato  seco  delle  grosse  somme 
d’oro,  e se  ne  servì  egregiamente  in  mezzo 
alle  calamità  della  sua  patria  per  le  insigni 
limosine  da  lui  fatte  a i poveri.  L’accolse 
onorevolmente  Totila,  ma  il  prevenne  con 
dirgli  che  non  gli  parlasse  di  tre  punti , cioè 
di  far  grazia  a i Siciliani , nè  di  perdonare 
alle  mura  di  Roma  che  erano  cagione  di  non 
poter  combattere  alla  larga  co  i nemici , nè 
di  restituire  gli  schiavi  romani  che  s1  erano 
arrotati  nell’ esercito  suo.  Da  questo  ragiona- 
mento scomposto  Pelagio,  si  sbrigò  con  po- 
che parole , e se  ne  tornò  a Roma , senza 
recar  consolazione  alcuna  al  suo  popolo.  Di- 
sperati i Romani  ricorsero  a Bessa  e Conone, 
capitani  de1  Greci , scongiurandoli  di  rendersi; 
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ma  ne  riportarono  solamente  delle  vane  pa- 
role di  vicino  soccorso  : ed  intanto  crebbe  al- 
1*  eccesso  la  fame , che  da  Procopio  descritta 
fa  orrore.  Finalmente  chi  potè  con  danari 
comperare  da  gli  ufiziali  cesarci  la  licenza  di 
poter  uscire  di  città,  se  n’andò.  Ma  non  po- 
chi morirono  dietro  alla  strada  o nelle  barche, 
ed  altri  furono  presi  ed  uccisi  da  i nemici. 
Ecco  dove  s’ era  ridotto  il  senato  e popolo 
romano.  Giunte  a Durazzo  le  soldatesche  con- 
dotte da  Giovanni  e da  Isacco,  Belisario  di 
colà  <*>n  questo  rinforzo  passò  ad  Otranto,  e 
di  là  nel  Mediterraneo  (i)  , con  giugnere  in 
line  al  Porto  Romano  , dove  si  mise  ad  aspet- 
tar Giovanni,  che,  ito  per  terra  , s’ impadronì 
di  Brindisi , e poi  della  Calabria  , de’  Bruzj  e 
della  Lucania,  con  istrage  di  que’ pochi  Goti 
eh1  erano  in  quelle  parti.  Ma  non  attentandosi 
egli  di  passare  per  Capoa , perchè  Totila  si 
avea  inviato  trecento  de’  suoi  più  valorosi 
guerrieri,  Belisario  determinò  di  soccorrere 
come  poteva  il  meglio  i Romani  oramai  sfi- 
niti per  la  fame.  Fece  caricar  le  vettovaglie 
sopra  barche  ben  difese  da  parapetti  di  tavo- 
le, e ben  munite  di  soldati,  ed  egli  fu  il 
primo  a salire  in  una,  e ad  incamminarsi  pel 
Tevere.  Aveva  Totila  con  lunghe  travi  a guisa 
di  ponte  serrato  il  passo  di  quel  fiume  colla 
giunta  di  due  torri  nell’  una  e nell’  altra  riva. 
Riuscì  a Belisario  d’ incendiarne  una  colla 
morte  di  circa  dugento  Grrti , e già  si  prepa- 
rava per  rompere  il  ponte,  quando  gli  giunse 

(i)  Procop.  de  BelJ.  Golii,  lib.  3.  c.  18. 
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avviso  die  Isacco,  lascialo  alla  difesa  del  ca- 
stello di  Porto  , dove  era  anche  Antonina  mo- 
glie d’esso  Belisario  , contra  gli  ordini  precisi 
a lui  dati  aveva  assalito  il  campo  de’ Goti 
vicini  con  isbaragliarlo  ; ma  che  perdutasi  la 
sua  gente  a svaligiare  le  lur  tende,  era  poi 
•tata  disfatta  da  i medesimi  di  bei  nuovo  at- 
truppati , con  rimanere  egli  stesso  prigione. 
Restò  da  tal  nuova  troppo  sconcertato  Belisa- 
rio per  paura  di  aver  perduta  la  moglie,  l’e- 
quipaggio e l’unico  luogo  di  ritirata  (il  che 
vero  non  era);  e però  tornatosene  indietro, 
per  l’afflizione  cadde  malato,  e fu  in, pericolo 
ai  soccombere  alla  gravezza  del  male. 

Quattro  de  gl’  Isauri  (1)  che  faceano  la 
sentinella  alle  mura  di  Roma , più  volle  di 
notte  s’  erano  calati  giù  con  funi  per  trattare 
con  Totila  dell’ entrata  nella  città,  e il  tradi- 
mento fu  conchiuso.  Saliti  quattro  de’ suoi  più 
animosi  Goti  in  tempo  di  notte,  insieme  con 
gl’ Isauri  suddetti,  ruppero  la  porta  Asinaria , 
e diedero  il  comodo  a tutta  Tarmala  di  oc- 
cupar la  città.  Totila  , che  non  volea  far  del 
male  a i cittadini,  per  attestato  di  Anasta- 
sio (a)  , trattenne  i suoi  soldati , e tutta  la 
notte  fece  sonar  le  trombe , acciocché  il  po- 
polo potesse  fuggire,  o nascondersi  ne’ sacri 
templi.  Bessa  con  tutti  quasi  i suoi  se  ne  fug- 
gi , e seco  andarono  Decio  e Basilio  patrizj 
con  alcuni  altri  che  poterono  aver  cavalli.  Mas- 
simo , Olibrio , Oreste  ed  altri  si  rifugiarono 

(i)  Procop.  de  Bell.  Gotb.  lib.  5.  c.  2,9. 

(a)  Anastas.  Biblioth.  io  yit.  Vigilo. 
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in  San  Pietro.  Fatto  giorno,  i Goti  fecero 
man  bassa  contro  molli  che  incontravano 
nelle  strade , e vennero  morti  ventisei  soldati 
greci  c sessanta  della  plebe.  Tosto  se  nc  andò 
Totila  al  Vaticano  per  venerare  i corpi  de, 
gli  Apostoli , e quivi  se  gli  affacciò  Pelagio 
diacono , implorando  misericordia  pel  popolo 
che  restava  , ridotto  nondimeno  a pochissimo 
numero,  e l’ottenne.  Si  trovò  nel  palazzo  di 
Bessa  una  gran  quantità  d’oro,  ammassalo 
dall’infame  ufiziale  col  vendere  ad  esorbitante 
prezzo  il  grano  a gl’  infelici  Romani.  Trovossi 
Rusticiana , già  moglie  di  Boezio  e figliuola 
di  Simmaco  , con  varj  senatori , che  avendo 
impiegate  le  loro  sostanze  per  alimentare  i 
poveri  in  quelle  estreme  miserie , s’ erano  ri- 
dotti a mendicar  essi  il  pane  , battendo  alle 
porle  de’ benestanti.  Avrebbono  ben  voluto  i 
Goti  levar  di  vita  Rusticiana  , perchè  ad 
istanza  di  lei  erano  state  gittate  a terra  in 
Roma  le  statue  del  re  Teoderico.  Ma  il  sag- 
gio Totila  noi  comportò;  anzi  tanta  attenzione 
adoperò,  che  a ninna  delle  donne  fu  fatta 
menoma  violenza.  Nel  dì  seguente  raunati  i 
Goti , ricordò  loro  Totila  come  di  ducento 
mila  combattenti  che  erano  prima,  si  fosse 
ridotta  a sì  poco  la  lor  milizia  , e come  da 
sette  sole  migliaia  di  Greci  erano  essi  stati 
vinti  e spogliati  del  regno.  Tutto  ciò  avvenuto 
per  gastigo  di  Dio  a cagione  delle  iniquità 
dianzi  commesse  contro  i sudditi  dell’imperio 
romano  da  i Goti  stessi.  Però  se  loro  premeva 
di  conservar  l’acquistato,  si  studiassero  di  farsi 
amico  Dio,  con  esercitar  la  giustizia,  e non 
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nuocere  indebitamente  a veruno.  Convocato 
dipoi  il  senato  romano,  rinfacciò  loro  l’ingra- 
titudine , perchè  dopo  aver  ricevuti  tanti  be- 
nefizj  da  Teoderico  e da  Atalarico,  che  aveano 
lasciato  loro  tutti  i magistrati  e la  libertà 
delia  religione , e rendutili  sommamente  ric- 
chi, s’ erano  poi  rivoltati  contra  de’ Goti , e 
dati  in  preda  a i Greci , da’  quali  niun  bene 
aveano  finora  ricevuto,  anzi  aveano  riscosso 
ogni  male:  laonde  meritavano  d'essere  ridotti 
nella  condizione  di  schiavi.  Ma  alzatosi  Pela- 
gio, con  buone  parole  il  placò,  e ne  riportò 

Promesse  di  tutta  clemenza.  In  fatti  Anastasio 
ibliotecario  (i)  e l'autore  della  Miscelta  (3) 
scrivono,  che  entrato  Totila  in  Roma,  abitò 
co  i Romani  come  un  padre  co  i figliuoli. 
Mandò  egli  dipoi  lo  stesso  Pelagio  e Teodoro 
avvocato  romano  a Costantinopoli  per  trattar 
di  pace.  Altra  risposta  non  ebbe  da  Giusti- 
niano, se  non  che  Belisario  suo  generale  di- 
morava in  Italia,  e che  era  in  suo  potere 
l’accomodar  le  cose.  Intanto  i Goti  ebbero 
una  percossa  da  i Greci  nella  Lucania  ; e que- 
sta fu  cagione  che  Totila  determinò  di  levarsi 
di  Roma  : ma  perchè  non  si  fidava  de  i Ro- 
mani , nè  voleva  che  i Greci  vi  si  tornassero 
ad  annidare , fece  abbattere  in  più  luoghi  le 
mura  della  città.  Corse  anche  voce  ch’egli 
volesse  diroccar  le  più  belle  fabbriche  di  Ro- 
ma ; ma  pervenuto  ciò  a notizia  di  Belisario , 
che  tuttavia  si  fermava  in  Porto,  gli  scrisse 

(1)  Anastas.  Bibliothec.  in  Vit.  Silverii. 

(a)  Histor.  Mise  ella  lib.  16. 
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una  lettera  ben  sensata  per  dissuaderlo  ; laonde 
gli  passò  così  barbara  voglia , se  pure  mai 
Ì’  ebbe.  Lasciata  Roma  vota , col  menar  seco 
i senatori  e mandare  il  popolo  nella  Campa- 
nia, si  portò  nella  Lucania  e Calabria,  e fece 
tornar  que’  popoli , a riserva  d’ Otranto  , alla 
sua  divozione.  Da  lì  a poco  s’ impadronirono 
i Greci  di  Taranto  e di  Spoleti.  Fu  questo 
l’anno  in  cui  papa  Vigilio,  dopo  essersi  fer- 
mato lungo  tempo  in  Sicilia  , non  potendo  più 
resistere  alle  istanze  di  Giustiniano  Augusto , 
8' incamminò  alla  volta  di  Costantinopoli,  dove 
bolliva  foite  fra  i Cattolici  la  controversia  de 
i tre  Capitoli,  cioè  di  condannare  o non  con- 
dannare Teodoro  Mopsuesteno , una  lettera 
d' Iba  Edesseno  e gli  scritti  di  Teodoreto , 
tutte  persone  gran  tempo  fa  defunte.  Perchè 
questa  condanna  pareva  pregiudiziaria  al  Con- 
cilio Calcedonese , però  i più  de’  Cattolici , e 
fra  gli  altri  lo  stesso  Y’igilio  papa , 1’  abboni- 
vano forte.  Ma  era  non  poco  impegnato  e ri- 
scaldato per  essa  Giustiniano  Augusto,  prin- 
cipe che  , non  contento  dell’  ulìzio  suo  di 
imperadore , voleva  anche  farla  da  dottore  , 
da  vescovo  e da  papa  , dimenticando  che  l’au- 
torità nelle  cose  e dottrine  sacre  era  stata 
conferita  da  Dio,  non  già  a i principi  secola- 
ri , ma  sì  bene  a san  Pietro  e a’  suoi  succes- 
sori, e a i vescovi  della  Chiesa  Cattolica.  Quanto 
in  questa  lite  accadde,  potrà  il  lettore  racco- 
glierlo dàlie  opere  de’  cardinali  Baronio  e No- 
ria , dal  padre  Pagi , dal  Fleury  e da  gli  Atti 
del  Concilio  generale  quinto. 
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'Anno  di  Cristo  547-  Indizione  X. 
di  Vigilio  papa  10. 
di  Giustiniano  imperadore  21. 
di  Toitla  re  7. 

. L‘  anno  VI  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Veramente  il  Continuatore  di  Marcellino 
conte  (1),  Mario  Àventicense  (2)  e Teofane  (3) 
mettono  sotto  quest’  anno  la  presa  di  Roma 
fatta  da  i Goti , e di  tale  opinione  furono  i 
cardinali  Baronio  e Noris.  Ma  ho  io  creduto 
di  doverla  riferire  al  precedente  anno , come 
han  fatto  il  Sigonio  e il  Pagi,  perchè  si  con- 
forma più  colla  serie  de  gli  avvenimenti  nar- 
rati da  Procopio  ; nè  si  può  fidare  del  Con- 
tinuatore suddetto,  nè  di  Mario,  perchè  nelle 
Croniche  d’  amendue  s’ incontrano  non  pochi 
anacronismi.  Per  altro  scrive  esso  Continuatore 
che  i Goti  nel  dì  17  di  dicembre  entrarono  in 
Roma  correndo  riedizione  x;  il  che  dovrebbe 
convenire  all' «uno  precedente,  nel  cui  settem- 
bre la  decima  indizione  cominciò  il  suo  corso. 
Aggiugne  , che  Tolda  , dopo  aver  atterrata 
parte  delle  mura,  condusse  seco  come  prigio- 
nieri i Romani  nella  Campania;  e che  essendo 
restata  Roma  per  quaranta  giorni  senza  po- 
polo ; Belisario  animosamente  ne  ripigliò  il  pos- 
sesso. Se  ciò  è vero , posta  da  noi  nell’  antece- 
dente anno  la  presa  di  Roma , dee  appartenere 

(1)  Continuator  Marcellini  Comitis  in  Chron. 

(a)  Marius  Aventic.  in  Chron. 

{3)  Tbeopli.  in  Clironogr. 


kw\ta  d’itama. 

al  presente  il  ritorno  di  Belisario  in  essa. 
Mario  Avtìnticense  , che  sotto  il  presente 
anno  racconta  1’  uno  e l’ altro  fatto , discorda 
dal  Continuatore  suddetto.  Ora  attenendomi 
io  al  filo  di  Procopio , che  va  descrivendo 
questa  lunga  e pericolosa  guerra  col  primo , 
secondo,  terzo  anno,  e così  successivamente J 
avvertendo  nondimeno  col  Pagi  che  cadauno 
de’  suoi  anni  comincia  dalla  primavera,  e fini- 
sce nella  primavera  del  seguente:  dico  che 
Belisario , il  quale  tuttavia  si  tratteneva  a 
Porto,  vedendo  così  abbandonata  Roma , con- 
cepì il  pensiero  di  ripigliarla , e felicemente 
l’ eseguì  (i),  forse  nel  mese  di  febbraio.  La- 
sciati dunque  in  Porto  alcuni  pochi  soldati , 
menando  seco  il  resto  delle  sue  genti  , entrò 
in  Roma , e con  pronto  e saggio  ripiego  quivi 
si  diede  a fortificarsi.  Perchè  non  v’  era  ma- 


niera di  rifabbricare  in  poco  tempo  le  mura 
in  que’  siti  ove  erano  diroccate , fece  racco- 


gliere i marmi  e le  pietre  sparse  per  terra  , 
e di  questi  materiali  , senza  aver  calce  da 
legarli  insieme,  per  modo  di  provvisione  for- 
mò , come  potè  , una  grossa  muraglia  postic- 
cia , con  aggiuguervt  al  di  fuori  una  buona 


quantità  di  pali.  Larga  in  oltre  e profonda 
era  la  fossa  che  girava  intorno  a tutte  le 


mura.  In  venticinque  dì , lavorando  tutti  i 
soldati , fu  serrata  , a riserva  delle  porte , la 
città , e vi  concorsero  ad  abitarla  i dianzi 


esuli  cittadini.  Questa  novità  non  se  l’ aspet- 
tava Totila.  Appena  informatone,  da  Ravenna, 


(i)  Procop.  de  Bell.  Golhic. 
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dove  egli  si  trovava,  a gran  giornale  col  suo 
esercito  corse  colà.  Per  mancanza  di  falegnami 
e di  fabbri  ferrai,  Belisario  non  avea  peranche 
potuto  far  mettere  alla  città  le  porte,  avendo 
Totila  asportate  quelle  che  v’  erano.  In  vece 
di  far  almeno  chiudere  con  travi  le  aperture, 
prese  il  solo  ripiego  di  mettervi  di  quegli 
ordigni  che  nella  milizia  moderna  si  chiamano 
Cavalli  di  Frisia , creduti  invenzioni  de  gli 
ultimi  tempi , ma  usati  anche  ne  gli  antichi 
presso  a poco  come  oggidì.  Postò  parimenti 
alle  imboccature  d’esse  porte  i più  bravi  de  i 
suoi.  Si  credevano  i Goti  sul  principio  di 
prendere  Roma  appena  arrivati , e venivano 
con  gran  fracasso  all’assalto;  ma  ritrovarono 
chi  non  era  figliuolo  della  paura.  Fu  aspris- 
sima la  battaglia  , perchè  i Goti  per  lo  sde- 
gno e i Greci  pel  pericolo  imminente  delle 
lor  vite  combattevano  alla  disperata.  In  fine 
furono  costretti  i Goti  a ritirarsi , con  lasciar 
sulle  fosse  estinta  una  gran  quantità  de’ suoi, 
e riportarne  de  i feriti  assai  più.  Tornarono 
nel  seguente  dì  ed  in  altri  appresso  all’assalto, 
e furono  nella  stessa  guisa  ben  accolti  e ri- 
buttati da  i Greci.  Totila  prese  in  fine  la  ri- 
soluzione di  ritirarsi  a Tivoli,  che  egli  prima 
avea  fatto  distruggere,  e bisognò  riedificare. 

Ma  siccome  l’ entrata  di  Belisario  in  Roma 
e la  difesa  d’essa  conseguì  un  applauso  uni- 
versale, così  fu  biasimata  e rinfacciata  agra- 
mente da  i Goti  a Totila  l’imprudenza  d’avere 
abbandonata  Roma;  o se  pur  voleva  abban- 
donarla , di  non  averla  interamente  spanata. 
Prima  lodavano  forte  l’ uso  suo  di  atterrar  le 


Digitized  by  Google 


4$0  ANNALI  d’  ITALIA 

mura  de’ luoghi  forti;  essendo  poi  passata 
male  in  questa  congiuntura  , ne  sparlarono  a 
più  non  posso.  E così  son  fatti  gli  uomini  : 
d’ordinario  dal  solo  avvenimento  o felice  o 
sinistro  delle  risoluzioni  prese  essi  prendono 
la  misura  delle  lodi  o de’ biasimi.  Era  da  molto 
tempo  stretta  d’assedio  Perugia,  ed  in  essa 
già  cominciavano  a venir  meno  le  vettova- 
glie. Colà  fu  chiamato  Totila  coll’esercito  per 
la  speranza  di  ridurre  alla  resa  colla  di  lui 
forza  e presenza  quella  città.  E v’  andò  egli 
bensì  , ma  fu  in  breve  sconcertato  non  poco , 

fierchè  Giovanni  generale  cesareo , che  era  al- 
’ assedio  di  Acerenza  nella  Lucania,  mossosi 
con  tutta  la  sua  cavalleria , all’  improvviso  ar- 
rivò nella  Campania , e diede  una  rotta  ad  un 
corpo  di  truppe  colà  inviate  da  esso  Totila  : la 
qual  vittoria  fu  cagione  che  rimasero  liberati  al- 
cuni senatori  romani  , e le  mogli  di  molti  al- 
tri eli’ erano  confinate  iu  quelle  parti.  Irritato 
da  questo  avviso  Totila , per  le  montagne 
spedì  conira  d' esso  Giovanni  varie  partite 
de’  suoi , clic  il  raggiunsero  nella  Lucania  e 
gli  diedero  una  buona  percossa.  Vennero  circa 
questi  tempi  in  Italia  alcuni  piccioli  rinforzi 
inviati  da  Giustiniano  Angusto , cioè  sorsi 
d’acqua  a chi  pativa  gran  sete.  Trecento 
Eruli  fra  gli  altri  erano  condotti  da  Vero. 
Costili  azzardatosi  di  prender  quartiere  vicino 
a Brindisi , fu  in  breve  visitato  da  gente  in- 
viata colà  da  Totila.  Ducento  di  quegli  Eruli 
rimasero  estinti  sul  Campo,  e Vero  ebbe  la 
fortuna  di  salvarsi.  All*  avviso  venuto  da  Co- 
stantinopoli de’ soccorsi  che  doveano  arrivare  iu 


i Google 


ASSO  DXLVIl  43l 

Italia,  Belisario  giudicò  bene  di  trasferirsi  a 
Taranto , e seco  condusse  novecento  cavalli 
scelti  e duccnlo  fanti.  Entralo  in  nave,  fu  da 
una  burrasca  trasportato  a Crotone.  Mandò  la 
cavalleria  per  terra  a procacciarsi  i foraggi , 
e questa  incontratasi  per  istrada  con  una  bri- 
gata di  Goti , la  disfece.  A Roggi  ossi  dipoi  in 
quelle  contrade,  come  se  fossero  lontani  mille 
miglia  i pericoli;  ma  il  re  Totila,  sempre  ve- 
gliando, spinse  loro  addosso  tre  mila  cavalli 
de’  suoi , i quali  menarono  sì  ben  le  mani , che 
pochi  poterono  salvarsi  colla  fuga.  Di  gran  danno 
a gli  affari  de’ Greci  fu  questa  rotta  ; e portatane 
la  disgustosa  nuova  » Belisario , e fittogli  cre- 
dere che  a momenti  poteano  i Goti  arrivare 
a Crotone  , egli  perciò  non  perde  tempo  ad 
imbarcarsi  con  Antonina  sua  moglie,  e in  un 
giorno  di  felice  navigazione  pervenuto  in  Si- 
cilia, sbarcò  a Messina.  Totila  intanto  intra- 

{>rese  l’ assedio  di  Rossano  castello  della  Ca- 
abria.  E con  tali  racconti  termina  Procopio 
l1  anno  xin  della  Guerra  Gotica.  Aggiugne 
solamente,  che  gli  Sciavi,  popoli  barbari, 
passato  il  Danubio , devastarono  tutto  l’ Illi- 
rico fino  a Durazzo , uccidendo  o facendo 
schiavi  tutti  quei  che  trovavano.  Costoro  col 
tempo  si  piantarono  in  quelle  contrade,  e die- 
dero ad  esse  il  nome  di  Schiavonia.  Arrivò 
poi  sul  principio  di  quest’  anno  papa  Vigilio  a 
Costantinopoli , ed  entrò  nel  grande  imbroglio 
della  controversia  de  i tre  Capitoli  : sopra 
di  che  è da  leggere  la  storia  ecclesiastica. 
Troppo  tempo  richiederebbe  il  racconto  di 
quel  negoziato,  e de  gli  affanni  che  vi  patì 
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lo  sventurato  papa  , trovandosi  egli  tra  il  cal- 
cio e il  muro,  tra  il  timore  di  fare  una  ferita 
al  Concilio  generale  Calcedonese , o pure  di 
tirarsi  addosso  lo  sdegno  dell’ imperadore.  Andò 
egli  perciò  barcheggiando , finché  potè. 


Anno  di  Cristo  548.  Indizione  XI. 
di  Vigilio  papa  n. 
di  Giustiniano  imperadore  22. 
di  Tot  ila  re  8. 

L’  anno  VII  dopo  il  consolato  di  Basilio. 


Venne  in  quest’  anno  a morte  nel  mese  di 
giugno  , consumata  da  una  terribil  cancrena , 
Teodora  Augusta  moglie  di  Giustiniano  impe- 
radore 3 donna  per  varj  suoi  vizj , e sopra  tutto 
per  la  protezion  de  gli  Eretici , concordemente 
diffamata  nella  Storia  segreta  di  Procopio  e 
negli  Annali  Ecclesiastici.  Si  leggono  nondi- 
meno di  grandi  limosine  da  lei  fatte,  e sacri 
templi  da  lei  fabbricati  3 nè  lasciano  di  dire 
Teofane  (1)  e Cedreno  (2)  eh’ essa  piamente 
diede  fine  a i suoi  giorni,  forse  perchè  si  rav- 
vide e pentì  de' tanti  suoi  falli.  Se  è vero  tutto 
ciò  che  di  lei  racconta  Procopio , dovette  ella 
trovare  un  gran  processo  al  tribunale  di  Dio. 
Belisario  in  questi  tempi  riflettendo  alla  scar- 
sezza delle  sue  forze,  tuttoché  Giustiniano  Augu- 
sto gli  avesse  inviati  di  fresco  due  mila  pedoni 
per  mare  ; e conoscendo  che  di  male  in  peggio 

(1)  Thcoph.  in  Clironogr. 

(a)  Cedren,  in  Annal. 
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erano  per  andare  gli  affari  dell’  imperio  in  Ita- 
lia , se  non  venivano  più  gagliardi  soccorsi , si 
appigliò  al  partito  di  mandare  Antonina  sua 
moglie  a Costantinopoli,  acciocché  ella  per 
mezzo  della  suddetta  imperadriee  ottenesse  da 
Giustiniano  un  potente  rinforzo  all'armata  d’Ita- 
lia. Andò  essa , ma  trovò  l’ imperadriee  già  man- 
cata di  vita.  Ora  narrando  Procopio  (i)  sotto 
quest’  anno  la  morte  d’ essa  Augusta , e con- 
correndo nella  medesima  sentenza  Teofane , 
Cedreno  e i cardinali  Baronio  e Noris,  si  vien 
chiaramente  a conoscere  che  finora  camminano 
bene  i conti  circa  la  division  de  gli  anni  della  " 
Guerra  Gotica  descritta  da  esso  Procopio , e 
non  sussistere  gli  altri  di  chi  o prima  o più 
tardi  hau  registrato  que’  fatti.  In  questi  tempi 
il  presidio  de’  Greci  lasciati  da  Belisario  in 
Roma  trucidò  Conone  suo  comandante , pre- 
tendendo eh’  egli  in  danno  loro  facesse  il  mer- 
catante de’ grani  e dell’ altre  vettovaglie.  Spe- 
dirono poi  sacerdoti  a Costantinopoli  per  far 
sapere  a Giustiniano,  che  se  non  era  loro 
accordato  il  perdono,  e date  le  paghe  da  gran 
tempo  loro  dovute,  passerebbono  al  soldo  di 
Totila.  Giustiniano,  per  non  poter  di  meno, 
accordò  loro  tutto.  Seguitava  intanto  l’assedio 
mosso  da  Totila  al  castello  di  Rossano  in  Ca- 
labria , entro  il  quale  era  una  guarnigione  di 
trecento  cavalli  e cento  fanti.  Perchè  comin- 
ciarono a venir  meno  i foraggi  e i viveri  , 
promisero  que’ Greci  di  arrendersi,  se  passati 
alquanti  giorni  loro  non  fosse  stato  data 

(s)  Procop.  de  Bell.  Golii,  lib.  5.  cap.  3o. 

Muratori.  Am.  Voi.  V.  2S 
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soccorso.  Belisario  , a cui  premeva  la  conserva- 
zion  ili  quel  sito,  chiamò  ad  Otranto  quante 
truppe  potè  raunare,  e tutte  postele  in  navij 
s’ incamminò  con  esse  alla  volta  di  Rossano. 
Spirava  già  il  dì  promesso  alla  resa.  1 Greci 
mirando  da  lungi  il  soccorso  che  veniva  , man- 
carono alia  parola  data  ; ma  eccoti  sollevarsi 
una  tempesta  che  disperse  tutta  quella  flotta, 
senza  clic  vi  fosse  porto  in  quc’  lidi  da  rico- 
verarsi. Unitesi  poi  le  navi  nel  porto  di  Cro- 
tone , tornò  di  nuovo  Belisario  con  esse  verso 
Rossano , ma  ritrovò  al  lido  tutte  le  forze  de  i 
Goti  ben  preparate  ad  accoglierlo;  sicché  gli 
convenne  retrocedere  a Crotone , da  dove  spedì 
colla  maggior  parte  de’suoi  Giovanni  e Vale- 
riane nel  Piceno , sperando  che  Totila  , ab- 
bandonato Rossano  , accorrerebbe  colà.  Ma 
questi  inviò  bensì  due  mila  cavalli  aneh’  egli 
nel  Piceno  per  far  fronte  a’  nemici  , ma  col 
rimanente  dell’armata  tenne  forte  l1  assedio  di 
quel  castello.  Veggendo  i Rossanesi  disperalo 
il  caso,  mandarono  due  deputati  a Totila  per 
implorare  il  perdono  , esibendosi  pronti  alla 
resa,  salve  le  loro  vite.  Accettò  egli  l’offerta, 
ma  con  eccettuare  dal  perdono  Cahtzare  lor 
capitano,  siccome  maivcator  di  parola.  A -co- 
stui in  fatti  tolta  fu  la  vita , a gli  altri  fu 
permesso  d’  andarsene  , ove  voleano  , in  ca- 
micia, quando  lor  non  piacesse  di  restare  al 
soldo  di  Totila.  Ottanta  andarono;  gli  altri 
s’ annoiarono  fra  i Goti.  Era  arrivata  a Costan- 
tinopoli Antonina  moglie  di  Belisario, e quan- 
tunque fosse  venuto  a lei  meno  il  suo  princi- 
pale appoggio,  cioè  Teodora  Augusta  già  morta, 
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pure  tfovò  facilità  in  Giustiniano  per  richiamare 
il  marito  in  Oriente , perchè  stringendo  fòrte  la 
guerra  di  Persia , v’  era  bisogno  d’ un  bravo 
generale  per  quell’impresa.  Pertanto  andò  Be- 
lisario a Costantinopoli,  ma  senza  portarvi  in 
questo  secondo  viaggio  splendore  alcuno  di 
nuova  gloria , giacché  in  cinque  anni  che  avea 
dovuto  fermarsi  in  Italia , per  mancanza  di 
forze  , era  come  fuggitivo  stato  ora  in  uno 
ora  in  altro  paese , ed  in  oltre  senza  avere 
operato  cosa  alcuna  di  rilevante,  lasciava  l’Ita- 
lia esposta  alla  discrezione  de’  Goti.  Ma  se  non 
andò  seco  molto  onore , portò  ben  egli  con 
lui  molto  danaro , perchè  seppe  mai  sempre 
farsi  fruttare  il  suo  generalato , e le  sue  grandi 
ricchezze  il  misero  talvolta  in  pericolo  di  ca- 
dere , se  l’ imperadore  non  avesse  avuta  ne- 
cessità della  sua  sperimentata  perizia  in  co- 
mandar armate.  Nel  mentre  poi  eh’ egli  era  in 
viaggio , la  città  di  .Perugia , dopo  avere  so- 
stenuto un  lunghissimo  assedio,  venne  in  potere 
de  i Goti.  Il  dirsi  da  san  Gregorio  Magno  (1) 
che  questa  città  per  sette  anni  continui  tenuta 
fu  assediata  da  i Goti , e che  non  peranche 
finito  esso  anno  settimo , per  la  fame  si  ar- 
rendè, par  troppo  difficile  a credersi.  In  vece 
d’  anni  avrà  egli  .scritto  mesi.  Ad  Erodano  , 
santo  vescovo  di  quella  città , d’ ordine  di 
Totila  fu  barbaramente  tagliato  il  capo. 

Fece  Totila  anche  in  Dalmazia  una  spedi - 
zion  di  soldati  sotto  il  comando  d’Ilauso,  già 
una  delle  guardie  di  Belisario,  che  avea  preso. 

(1)  Gregor.  Magnili  Pinlogor.  lib.  3.  c.  i3. 
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partito  fra  i Goti.  Costui  prese  in  quelle  partì 
due  luoghi  appellati  Muicoro  e Laureata  non 
lungi  da  Salona,  mise  a 111  di  spada  chiun- 
que ivi  si  trovò.  A questo  avviso  Claudiano 
uiiziale  cesareo  , che  comandava  in  quelle  par- 
ti, imbarcate  le  sue  soldatesche,  andò  a tro- 
vare a Laureata  Ilauso,  e venne  seco  alle 
mani  ; ma  restò  sconfitto , e le  sue  navi  con 
altre  piene  di  grani  rimasero  preda  de1  Goti, 
i quali  dipoi , senza  tentar  altro , se  ne  tor- 
narono a Totila.  Circa  questi  tempi , o poco 
prima,  per  attestato  di  Procopio  (i),  Totila 
inviati  de  gli  ambasciatori  al  re  de’  F ranchi , 
cioè,  secondo  tutte  le  verisimiglianze,  a Teo- 
deberto , il  più  potente  seuza  paragone  di 
quei  re , gli  avea  fatto  chiedere  in  moglie  una 
sua  figliuola.  La  risposta  fu  , eh’  esso  re  non 
riconosceva  Totila  per  re  d'Italia,  e che  tale 
anzi  egli  non  sarebbe  giammai,  da  che  dopo 
aver  presa  Roma  , non  l’ avea  saputa  ritenere 
in  suo  dominio,  ed  atterratene  le  mura,  l’avea 
lasciata  cadere  in  dominio  de’ suoi  nemici.  Ma 
questi  erano  pretesti.  Teodeberto , principe 
meditante  tutto  di  nuove  conquiste,  voleva 
pescare  ne’ torbidi  dell’Italia,  veggendo  sì  in- 
fievolite le  forze  non  meno  de1  Goti  che  del- 
l’ imperadore.  In  fatti  abbiamo  assai  lume  da 
Procopio  (a)  eh’ egli  in  quest’anno,  fatta  ca- 
lare in  Italia  un’armata , s’impadronì  dell’ Alpi 
Cozie,  di  alcuni  luoghi  della  Liguria,  e della 
maggior  parte  della  provincia  della  Venezia , 

fi)  Procop.  de  Bell.  Gotti,  lib.  3.  c.  37. 

(2)  Idem  il),  c.  35,  et  lib.  |.  c.  34- 
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senza  che  si  sappia  quali  città  precisamente 
fossero  da  lui  occupate , giacché  fra  poco  ve- 
dremo che  Verona  seguitò  ad  essere  in  potere 
de’ Goti.  Tutto  camminava  a seconda  de’ suoi 
voti , perchè  non  aveano  i Goti  assai  possanza 
da  opporsi  nello  stesso  tempo  a i Greci  e 
all’ armi  de’ Franchi.  Bisogna  nondimeno  im- 
maginare eh’  eglino  facessero  qualche  resisten- 
za , scrivendo  Mario  Aventicense  (1)  sotto  il 
presente  anno  che  Lantacario  condottiero  de 
i Franchi  nella  Guerra  Romana  trafitto  da 
una  freccia  e da  una  lancia , rimase  morto. 
Nè  contento  di  questi  progressi  il  re  Teode- 
berto  , macchinava  in  suo  cuore  imprese  più 
grandi , per  quanto  s’ ha  dallo  storico  Aga- 
tia  (2).  Cioè  non  poteva  egli  sofferire  che 
Giustiniano  Augusto , principe  assai  dominato 
dalla  passione  della  vanità , fra  i suoi  titoli 
mettesse  quelli  di  Alamannico  e Francico, 
quasi  lor  vincitore , quando  egli  in  effetto  non 
avea  mai  fatta  pruova  del  valore  di  queste 
nazioni;  e pure  volea  significar  sè  stesso  loro 
sovrano  , quando  i Franchi  pretendeano  di 
non  aver  dipendenza  alcuna  da  lui,  e Teode- 
berto  aveva  soggiogati  e uniti  al  dominio  suo 
gli  AJamanni.  Però  esso  Teodeberto  , descritto 
da  Agatia  per  principe  ardito , inquieto , fe- 
roce , che  andava  a caccia  di  pericoli , e dava 
nome  di  fortezza  a i tentativi  anche  più  dispera- 
ti , determinò  di  muover  guerra  a Giustiniano , e 
di  andarlo  a trovare  fino  a Costantinopoli.  E 

(1)  Mariti*  Avcntic.  in  Cliron. 

(a)  Agat.  lib.  1.  de  Bell.  Goth. 
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perciocché  esso  Augusto  s’intitolava  ancora 
Gepidico  e Longobardico,  sollecitò  le  nazioni 
de’  Gepidi  e de’  Longobardi  ad  imprendere 
unitamente  con  esso  lui  la  guerra  contra  del 
medesimo  imperadore,  per  vendicare  raffronto 
che  pretendeva  fatto  a tutte  le  lor  nazioni. 
Ma  in  questo  gran  bollore  di  pensieri  guer- 
rieri la  morte  senza  rispetto  alcuno  venne  a 
trovar  Teodeberto , e mise  One  alle  sue  gran- 
diose imprese.  Mario  Aventicensc  riferisce  la 
morte  sua  un  anno  dopo  la  ricupera  di  Roma 
fatta  da  Belisario,  e però  nel  presente  anno; 
il  che  s’accorda  con  quanto  si  dirà  all’anno  554 
del  re  Teodebaldo  suo  figliuolo  e successore. 
Il  padre  Pagi  (i)  la  vuol  succeduta  nell’anno 
precedente  547 , appoggiato  sopra  il  dirsi  da 
Gregorio  Turonense  che  dalla  morte  d’esso 
re  sino  a quella  del  re  Sigeberto  passarono 
anni  xxix.  Ma  noi  abbiam  troppi  esempli  di 
anni  guasti  da  i copisti.  Sigeberto  storico  (2) 
fa  giugnere  Ja  vita  di  questo  principe  fino  ai- 
ranno  55o.  Scrive  in  oltre  Agatia  autore  di 
questi  tempi , essere  mancato  di  vita  esso 
Teodeberto  nella  caccia  per . cagione  di  un 
bufalo  selvaggio , mentre  Narsete  era  occu- 
pato nella  guerra  d’Italia.  Siccome  vedremo, 
farsele  venne  in  Italia  solamente  nell’anno  552. 
La  scarsezza  de  "gli  storici  d’ allora  fa  che  non 
si  possano  schiarire  abbastanza  alcuni  fatti , e 
i loro  tempi  precisi.  Ma  certo  Agatia  qui  prese 
abbaglio,  chiaramente  ricavandosi  da  Procopio 

(1)  Pagius  Crit.  Baron.  ad  Ann.  55a.  n.  ai, 

(»)  Sigcbcrtus  in  Chron.- 
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che  era  molto  prima  succeduta  la  morte  del 
re  Teodeberlo. 

Anno  di  Cristo  5 49-  Indizione  XII. 
di  Vigilio  papa  ia. 
di  Giustiniano  imperadore  a3. 
di  Totila  re  g. 

L’  anno  Vili  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Andavano  di  male  in  peggio  gli  affari  del- 
i’  imperador  Giustiniano.  Imperciocché  i Ge- 
pidi , che  avevano  occupato  la  Dacia  Ripense 
« il  Sirmio  (i)  , e vi  s’ erano  poi  stabiliti 
con  permissione  di  Giustiniano  mercè  di  una 
lega  stabilita  con  lui , fecero  in  quest’  anno 
delle  scorrerie  e prede  in  altri  circonvicini 
paesi.  Più  pesante  ancora  si  sentiva  il  flagello 
ile’  Longobardi , i quali  divenuti  padroni  del 
Norico  e della  PanAonia  , avevano  impetrata 
da  esso  Augusto  la  licenza  di  fermarsi  quivi 
in  vicinanza  de’Gepidi;  dimentichi  de1  bene- 
fìzi ricevuti , saccheggiarono,  la  Dalmazia  e 
l’Illirico,  col  menar  seco  una  gran  quantità 
di  schiavi.  Vennero  poi  alle  mani  fra  loro 
queste  due  barbare  nazioni  per  cagion  de’ con- 
fini , ed  amendue  spedirono  ambasciatori  a 
Giustiniano  Augusto  per  averlo  dalla  sua.  Egli 
prese  la  difesa  de’ Longobardi.  Finalmente  gli 
Sciavi , passati  di  qua  dal  Danubio  e dall’  E- 
hro  , apportarono  incredibili  stragi  e danni 
alla  Tracia.  Durava  poi  tuttavia  in  Oriente 
la  guerra  co  i Persiani , ed  in  Italia  sempre 

(i)  Procop.  de  Bell.  Golii,  lib.  3.  c.  33, 
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più  pareva  inclinata  la  fortuna  in  favore  de 
i Goti.  L’infaticabile  Totila  dopo  la  presa  di 
Perugia  guidò  nel  presente  anno  tutta  l’ ar- 
mata sotto  Roma , ed  assediolla  da  varie  parti. 
Dentro  v’  era  con  tre  mila  combattenti  Dio- 
gene valoroso  e prudente  capitano , deputato 
alla  difesa  d’ essa  città  da  Belisario  prima 
della  sua  partenza,  il  quale  con  sommo  vi- 
gore sostenne  sempre  gli  assalti  frequenti  de 
i nemici.  Ma  avendo  i Goti  occupato  il  ca- 
stello di  Porto , Roma  cominciò  a penuriare 
di  viveri.  Tuttavia  non  perderono  punto  di 
coraggio  i difensori,  e l’assedio  andò  in  lun- 
go; e più  ancora  sarebbe  andato,  se  alcuni 
soldati  isauri  di  quella  guarnigione , che  cu- 
stodivano la  porta  di  San  Paolo,  non  aves- 
sero tradita  la  città.  Costoro  dall’  un  canto 
mal  soddisfatti  pel  soldo  loro  da  molti  anni 
non  mai  pagato,  e dall’altro  consapevoli  del 
magnifico  premio  dato  a i lor  compagni  Isauri 
che  dianzi  aveano  tradita  Roma,  grattarono  se- 
gretamente con  Totila  di  fare  il  medesimo  giuo- 
co. Venuta  la  notte,  la  porta  suddetta,  fu  spa- 
lancata a i Goti , che  tagliarono  a pezzi  quanti 
de’  Greci  vennero  loro  incontro.  Gli  altri  Greqi 
chi  per  una  porla  e chi  per  1’  altra  fuggirono 
alla  volta  di  Civitavecchia;  ma  avendo  l’accorto 
Totila  disposte  prima  in  quel  cammino  varie 
schiere  de’ suoi,  pochi  scamparono  dalle  lor  ma- 
ni, fra  i quali  il  sopra  mentovato  Diogene,  ma 
ferito.  Paolo  di  Cilicia , restato  con  quat- 
trocento cavalli  nella  città , si  rifugiò  nella 
Mole  d’Adriano , oggidì  Castello  Sanlangelo  , 
ed  occupò  quel  poute.  La  mattina  seguente 
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inutilmente  e con  loro  strage  tentarono  i Goti 
di  sloggiar  questo  corpo;  ina  non  avendo  i 
Greci  di  che  mangiare  nè  per  loro  , nè  per  gli 
cavalli , determinarono  di  uscire  addosso  a i 
nemici,  e di  vendere  ben  caro  la  vita:  con 
che  s1  abbracciarono  tutti  e si  diedero  1’  ul- 
timo addio , come  gente  risoluta  di  morire. 
Intesa  dal  re  Totila  la  disperata  loro  risolu- 
zione , mandò  loro  ad  esibire  che  scegliessero 
o di  depor  l’armi  e lasciare  i cavalline  di 
obbligarsi  con  giuramento  di  non  militar  pii\ 
contra  de’  Goti , e di  andarsene  con  Dio  in 
libertà  ; o pur  di  ritener  tutte  le  robe  loro  , 
con  arrolarsi  fra  i Goti.  Ognuno,  udita  cotal 
proposta.,  elesse  la  prima  condizione;  ma  poi 
per  vergogna  di  andarsene  senz’armi,  e per 
timore  di  essere  uccisi  in  cammino  , si  appi- 
gliarono all’  ultimo  partito , a riserva  di  due 
che  aveano  moglie  e figliuoli  in  Costantinopoli. 
Totila  a questi  due  fatto  dar  danaro  pel  viag- 
gio e scorte,  li  licenziò.  Qualtroceuto  altri 
soldati  greci  che  s’ erano  rifugiati  nelle  chie- 
se, assicurati  della  vita,  auch’essi  a lui  si 
renderono.  Non  fece  già  provar  questa  volta 
il  re  vincitore  a Roma  nè  a i Romani  il  trat- 
tamento usato  nella  prima  conquista  d’ essa 
città  (1).  Ricordevole  de’ rimproveri  a lui  fatti 
da  Teodeberto  re  de’ Franchi  e da  gli  stessi 
suoi  Goti ,’  mostrò  buona  ciera  a tutti  i cit- 
tadini che  ivi  si  trovarono;  richiamò  dalla 
Campania  tutti  gli  altri , e spezialmente  i 
senatori;  diede  loro  il  piacere  de’  giuochi 

(i)  Prncop.  de  Bell.  Ootl»,  lib.  3.  c.  37. 
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equestri.  Poscia  spedì  a Costantinopoli  Stefano 
ili  nazione  Romano  , suo  ambasciatore,  a pregar 
Ginstiniano  di  voler  metter  fine  a Uniti  guai 
dell’Italia  con  una  buona  pace,  rappresen- 
tando la  desolazione  delle  città  e i progressi 
de" Franchi,  che  doveano  far  paura  anche  ad 
esso  Angusto,  ed  offerendo  l’armi  sue  in  di- 
fesa di  lui.  Ma  Giustiniano  risoluto  di  ster- 
minare i Goti , nè  pur  volle  ammettere  alla 
sua  udienza  il  legato.  Questa  durezza  dell’im- 

{icradore  fece  risolvere  Totila  a tentar  anche 
'impresa  della  Sicilia,  la  quale  se  gli  fosse 
felicemente  riuscita , avrebbe  forse  assodato  il 
suo  dominio  in  Italia. 

Preparò  dunque  una  flotta  numerosa  di  navi 
grosse  clic  i Goti  di  tanto  in  tanto  aveano 
prese  a i Greci , e ve  ne  aggiunse  altre  quat- 
trocento minori , con  pensiero  di  fare  uno 
sbarco  in  quell’  isola.  Prima  nondimeno  di 
mettersi  in  viaggio  a quella  volta,  provò,  se 
poteva  sloggiare  i Greci  da  Civitavecchia. 
Diogene  fuggito  da  Roma,  s’ era  colà  ritirato, 
e vi  aveva  un  presidio  sufficiente  alla  difesa. 
Fu  formato  l’assedio,  e fatte  varie  chiamate 
a Diogene  , ed  esibitegli  delle  vantaggiose 
condizioni,  finalmente  si  capitolò  la  resa,  se 
entro  il  pattuito  termine  l’imperadore  non  gli 
mandava  soccorso;  e furono  dati  trenta  ostaggi 
dall’ una  parte  e dall’altra.  Dopo  di  che  i Goti 
diedero  le  vele  al  vento , e s’ incamminarono 
verso  la  Sicilia.  Giunti  che  furono  a Reggio 
di  Calabria,  Totila  intimò  la  resa  a quel  pre- 
sidio di  Greci  , al  comando  de’  quali  erano 
Torimuto  ed  Imerio.  Ma  trovatili  costanti  nel 
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loro  dovere,  lasciò  quivi  un  buon  corpo  di 
gente,  con  ordine  di  tener  bene  stretto  quel 
presidio,  affinchè  non  V entrassero  viveri^  as- 
sai informato  che  quel  castello,  o sia  quella 
città  ne  penuriava  non  poco.  Inviò  un  altro 
corpo  de’  suoi  a Taranto , che  senza  fatica 
s’ impadronì  di  quella  terra.  Nello  stesso  tempo 
i Goti  da  lui  lasciati  nel  Piceno  per  tradi- 
mento entrarono  nella  città  di  Rimini.  Avvi- 
cinandosi poi  costoro  a Ravenna,  Vero,  che 
allora  era  comandante  dell’  anni  di  quella  cit- 
tà , uscì  in  campagna  col  nerbo  maggiore 
delle  sue  truppe , e venne  con  loro  a batta- 
glia ; ma  ebbe  la  sfortuna  d’ essere  disfatto 
con  gran  perdita  de’  suoi , e con  lasciare  egli 
stesso  la  vita  sul  campo.  Totila  in  tanto  passò 
con  lo  stuolo  delle  sue  navi  in  Sicilia , ed 
accampossi  intorno  a Messina  , alla  cui  difesa 
bravamente  s’  accinse  Dounenziolo,  uffiziale 
dell’impcradore,  colla  sua  guarnigione.  A ri- 
serva di  quei  che  erano  necessarj  per  l’asse- 
dio , tutte  l’ altre  masnade  de  i Goti  si  spar- 
sero per  la  Sicilia,  e quasi  tutta  la  misero  a 
sacco  , con  occupare  ancora  qualche  fortezza. 
Contra  de’  Siciliani  erano  forte  in  collera  i 
Goti,  perchè  fino  ne’ tempi  del  Re  Teoderico 
supplicarono  per  essere  esenti  da  grosse  guar- 
nigioni, per  ischi  vaine  l’aggravio,  promettendo! 
essi  di  ben  difendere  l’isola.  Ma  appena  vi  si 
lasciò  veder  Belisario,  che  tutti  si  ribellarono, 
acclamando  l’imperadore.  Mentre  si  faceva  sì 
brutto  ballo  in  quelle  contrade  , la  guarnigione 
di  Reggio  di  Calabria , dopo  aver  consumati  tutti 
i viveri , finalmente  venne  a rendersi  con 
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restar  prigioniera  di  guerra.  Portate  a Costan- 
tinopoli sì  triste  nuove , determinò  Giustiniano 
d’inviare  in  Italia  Germano  patrizio,  che  dal 
padre  Pagi  (i),  forse  per  errore  di  stampa , 
è chiamato  Patruus , cioè  zio  paterno  d’esso 
imperadore , ma  che  in  fatti  era  figliuolo  d’un 
fratello,  o sia  nipote  del  medesimo  Augusto} 
personaggio  di  gran  senno , gravità  e corag- 

S;io , e di  non  minore  sperienza  nell’  arte  mi- 
itare,  la  cui  riputazione  era  in  onore  daper- 
tutto , sì  per  essere  sì  strettamente  congiunto 
di  sangue  coll’ imperadore , e sì  perchè  molto 
prima  avea  data  una  famosa  rotta  a gli  An- 
ti , popoli  barbari , ed  in  oltre  col  suo  valore 
e colla  prudenza  sua  avea , per  così  dire , 
riacquistata  all’  imperio  l’Affrica , con  torla 
dalle  mani  de’ tiranni  insorti  in  quelle  parti 
dopo  la  conquista  fattane  da  Belisario.  Venne 
in  Italia  l’avviso  di  questa  elezione,  e rincorò 
quanti  ci  restavano  o soldati , o ben  affetti 
al  nome  dell’  imperadore.  Ma  non  si  sa  il  per* 
chè  Giustiniano , mutato  pensiero , diede  il 
comando  dell’ armi  d’Italia  a Liberio  cittadino 
romano:  benché  poco  appresso  pentito  anche 
della  scelta  da  lui  fatta , noi  lasciasse  ve- 
nire , considerandolo  per  troppo  avanzato  in 
età  e poco  pratico  del  mestier  della  guerra. 
Trovavasi  allora  in  Costantinopoli  papa  Vi- 
gilio con  assaissimi  altri  Italiani  de’ più  nobi- 
li , che  continuamente  faceano  premura  ad 
esso  Augusto,  acciocché  un  grande  sforzo  sì 
facesse  per  ricuperar  l’ Italia  dalle  mani  de  i 

(')  Pagius  Crìi.  Baron.  ad  Ann.  55 1 . n.  a. 
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Goti.  G spezialmente  erano  inculcate  tali  istanze 
da  Gotigo  ( così  viene  appellato  nel  testo  di 
Procopio  j ma  probabilmeute  è Cetego  ) pa- 
trizio , stato  gran  tempo  fa  console.  Un  Ce- 
tego nell1  anno  5o4  fu  ornato  di  questa  di- 
gnità ; ma  par  molto  indietro  un  tal  tempo. 
Giustiniano  prometteva  tutto , ed  intanto  spen- 
deva la  maggior  parte  del  tempo  nella  spi- 
nosa controversia  de  i tre  Capitoli  che  allora 
bolliva  forte  in  Oriente,  e fu  cagione  di  sci- 
sma e di  non  pochi  ammazzamenti.  Vigilio 
papa  fece  varie  figure,  contrariato  dal  clero 
romano , e massimamente  da  i vescovi  del- 
l’Affrica e dell’ Illirico , siccome  può  vedersi 
nella  storia  ecclesiastica.  Se  Giustiniano  Au- 
gusto non  fosse  stato  fazionario  in  questa  li- 
te, e non  avesse  usato  della  prepotenza  con- 
tra  d’esso  papa,  non  sarebbono  seguiti  tanti 
sconcerti  che  pur  troppo  turbarono  forte  la 
Chiesa  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  55o.  Indizione  XIII. 
di  Vigilio  papa  i3. 
di  Giustiniano  imperadore  24. 
di  Totila  re  10. 

V anno  IX  dopo  il  consolato  di  Basilio. . 

Leggesi  una  lettera  di  papa  Vigilio  scritta 
in  Costantinopoli  nel  dì  29  d’aprile  nell’an- 
no xxiv  dell’  imperio  di  Giustiniano , e nono 
dopo  il  consolato  di  Basilio , cioè  nell’  anno 
presente , ad  Aureliano  vescovo  d’Arles , dove 
il  prega , che  essendosi  udita  l’ entrala  de  i 
Goti  in  Roma , voglia  muovere  Childeberto  re 
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de’ Franchi  a scrivere  al  re  Tolda  , per  rac- 
comandargli la  Chiesa  Romana , acciocché  niun 
danno  e pregiudizio  venga  inferito  alla  mede- 
sima , nè  alla  religione  cattolica.  Le  istanze 
degl’italiani  rifugiati  in  Costantinopoli,  e più 
l’ impegno  della  riputazione , ebbero  in  fine 
tanta  possa  , che  Giustiniano  s’  applicò  dad- 
dovero  a gli  affari  d’ Italia.  Dichiarò  dunque 
capitan  generale  il  suddetto  Germano  suo  ni- 
pote , e gli  comandò  di  marciare  (i).  Poche 
erano  le  milizie  a lui  assegnate  per  l’ impresa 
d’ Italia  ; ma  gli  fa  sborsata  una  gran  somma 
d’ oro  con  ordine  di  assoldare  quanta  gente 
potesse  nella  Tracia  e nell’  Illirico  , e di  con» 
dur  seco  Filemuto  principe  de  • gli  Eruli  colle 
sue  barbariche  brigate,  e Giovanni  suo  gene- 
ro, ch’era  figliuolo  di  una  sorella  di  Vitalia- 
no , e generale  allora  dell’  armi  nell’  Illirico. 
Era  morta  ad  esso  Germano  Passara  sua  prima 
moglie,  che  gli  aveva  partorito  due  figliuoli, 
cioè  Giuslino  stato  console  nell’ anno  54o,  e 
Giustiniano  che  riuscì  un  valentissimo  gene- 
rale d’  annata  , amendtre  preparati  per  venire 
col  padre  in  Italia.  Passò  poi , siccome  altrove 
dicemmo , alle  seconde  nozze  con  Matasunta , 
figliuola  d’Amalusunta,  e moglie  in  primo  luogo 
di  Vitige  re  de’ Goti.  Questa  ancora  volle  egli 
menar  seco  in  Italia  con  isperanza  che  i Goti 
per  riverenza  al  nome  di  sua  madre  e del  re 
Teodenico  suo  avolo  umilicrebbono  1’  armi 
all'arrivo  di  lei.  Datosi  dunque  a spendere 
largamente  nou  solo  il  danaro  a lui  dato 

(i)  Procop.  de  Bel.  Gotti,  lib.  5.  c.  5. 


Digitized  by  Google 


ANNO  DL  ’ 44? 

dall’Augusto  Giustiniano  suo  zio  , ma  il  proprio 
ancora,  ammassò  in  breve  un  fioritissimo  eserci- 
to, concorrendo  a militare  sotto  di  lui  gli  ufkiali 
pivi  segnalali , ed  assaissima  gente  della  Tracia 
e dell’  Illirico  , c in  oltre  i Barbari  stessi , tirati 
dulia  fama  del  suo  nome , e molto  più  dal 
danaro  che  puntualmente  veniva  sborsato.  In 
Italia  ancora  appena  s' intese  essere  stato  scelto 
per  generalissimo  dell’  armi  cesaree  questo  prin- 
cipe, che  tutti  i Greci  ed  Italiani,  militanti 

0 per  amore  o per  forza  nelle  armate  de'Goti, 
segretamente  fecero  intendere  a Germano,  qual- 
mente arrivato  ch’egli  fosse  in  Italia,  tutti, 
senza  perdere  tempo , verrebbono  ad  unirsi 
con  lui.  All’ incontro  cotal  nuova  stordì  forte 

1 Goti  , con  restar  anche  divisi  di  parere  se 
avevano  a prendere  l’armi  contro  la  stirpe  di 
Teoderico , cioè  contro  Matasunta.  In  questi 
tempi  essendo  spiralo  il  tempo  che  Diogeiie 
ufizial  greco  s’era  preso  per  rendere  Civita- 
vecchia , ed  avendo  il  re  Totila  inviati  colà 
deputati  per  l’ esecuzion  della  promessa , egli 
si  scusò  di  non  poter  mantenere  la  parola  data  , 
perchè  Germano  coll’esercito  suo  era  vicino 
a dargli  soccorso.  Perciò  1’ una  parte  e l'altra 
restituì  gli  ostaggi  , restando  Diogene  alla  di- 
fesa di  quella  città,  e Totila  sommamente  bur- 
lato e in  collera  per  questo. 

Ora  mentre  il  valoroso  Germano  patrizio  in 
Sardica , o Serdica , città  dell’  Illirico , o sia  della 
Mesia  o della  Dacia , ammassava  ed  esercitava 
le  rannate  genti,  disposto  a passare  in  Italia, 
ecco  gli  Sciavi,  che  valicato  il  Danubio  fanno> 
un’  irruzione  nella  Mesia , arrivano  fino  alla 
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città  di  Naisso,  con  iscoprirsi  il  disegno  loro 
di  penetrar  fino  a Salonichi.  Venne  subito  un 
ordine  dall’  imperadore  a Germano  di  lasciar 
per  allora  la  spedizion  d’Italia,  e di  accorrere 
in  aiuto  di  Salonichi.  Ma  avuta  che  ebbero 
gli  Sciavi  contezza , come  era  in  quelle  parti 
Germano  con  un’  armata , tal  terrore  li  pre- 
se , che  mutato  cammino  s’ istradarono  al- 
trove. Pertanto  Germano,  liberato  dall’appren- 
sicn  di  que’Barbari,  era  già  dietro  ad  imbar- 
car la  sua  gente  per  venire  in  Italia,  quando 
all’  improvviso  s’ infermò  d’  una  malattia  che 
in  pochi  di  il  condusse  al  sepolcro , desiderato 
e compianto  da  tutti.  N’ebbe  gran  dispiacere 
auche  l’imperador  Giustiniano,  che  dipoi  diede 
ordine  a Giovanni  e a Giustiniano  ligliuolo  di 
esso  Germano  di  passar  colla  flotta  in  Italia. 
Aveva  dianzi  il  medesimo  Augusto  inviato 
Liberio  con  un’  altra  flotta  carica  di  buone 
fanterie  per  soccorrere  la  Sicilia.  Poscia  avendo 
egli  rimesso  in  sua  grazia  Arlabane,  e creatolo 
generale  della  Tracia , aveva  spedito  ancor 
questo  con  alcune  navi  alla  volta  d’ essa  Si- 
cilia , con  ordine  di  prendere  il  comando  delle 
truppe  condotte  da  Liberio.  Il  primo  a giu- 
gnere  in  quell’  isola  fu  Liberio , il  quale  a 
dirittura  passò  a Siracusa,  allora  assediata  da 
i Goti , e felicemente  entrò  co  i suoi  legni 
nel  porto.  Artabanc  all’ incontro  sorpreso  non 
lungi  dalla  Calabria  da  una  fiera  tempesta  , 
vide  dissipate  tutte  le  sue  navi , alcune  tras- 
portate uella  Morea,  altre  perite  j egli  colla 
sua  , che  aveva  perduto  1'  albero  maestro  , fu 
spinto  dal  vento  all’  isola  di  Malta , e quivi 
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Siracusa  (la  far  sortite  sopra  i nemici,  e tro- 
vata ivi  non  poca  scarsezza  di  viveri,  giudicò 
meglio  di  continuare  il  viaggio  fino  a Palermo. 
Sarebbe  passata  male  a quella  città,  e forse 
ad  altre,  se  essendo  stato  preso  da  i Greci 
in  Catania  Spino  da  Spoleti,  questore  di  To- 
tila  e a lui  carissimo,  non  avesse  costui  ot- 
tenuta la  libertà  con  promessa  d’ indurre  i 
Goti  a ritirarsi  dalla  Sicilia.  Tante  ragioni  in 
fatti  egli  addusse  a Totila,  massimamente  con 
fargli  credere  imminente  P arrivo  d’ una  po- 
derosa annata  imperiale  , pervenuta  già  in 
Dalmazia  , che.  fu  risoluto  nel  consiglio  de  i 
Goti  di  lasciar  in  pace  quell'isola.  Poste  dun- 
que nelle  lor  navi  le  immense  ricchezze  rau- 
nate  con  tanti  saccheggi  de’ miseri  Siciliani, 
e una  prodigiosa  copia  di  grani  e d’ armenti 
rapiti , con  lasciar  uè  i presidj  solamente  in 
quattro  luoghi , Totila  menò  le  sue  milizie  in 
Italia.  Non  così  fecero  Giovanni  e Giustiniano  , 
arrivati  in  Dalmazia  colla  flotta  e coll’esercito 


maggiore  spedito  da  Giustiniano.  Perchè  tro- 
vando quella  provincia  infestata  da  gli  Sciavi, 
con  dubbio  che  que’ Barbari  fossero  stati  mossi 
da  segreto  maneggio  del  re  Totila , determi- 
narono di  svernare  in  quel  paese , per  met- 
tersi poi  in  viaggio  nella  susseguente  prima- 
vera. Ma  non  si  fermarono  quivi  gli  Sciavi. 
Scorsero  fino  ad  Andrianopoli , commettendo 
innumerabili  mali , e portavano  le  minaccie 
fino  a i contorni  di  Costantinopoli.  Contra  di 
loro  fii  spedito  un  esercito  da  Giustiniano, 
che  ebbe  la  disavventura  d’essere  sbaragliato 
Muratori.  Ann.  f^ol.  V . 39 


Digitized  by  Google 


4 >0  ANNALI  b’  ITALIA 

da  que’Barbari,  e costoro  s’avanzarono  dipoi 
fino  a i Muri  Lunghi , luogo  una  giornata 
distante  da  Costantinopoli , dove  una  parte 
di  essi  fu  disfatta.  Gli  altri  carichi  di  preda 
se  ne  tornarono  alle  lor  case.  Fiorì  in  questi 
tempi  Vittore  vescovo  di  Capua , dotto  non 
meno  nelle  latine  che  nelle  greche  lettere. 
Fabbricò  un  Ciclo  Pasquale,  e compose  altri 
libri , dei  quali  parla  la  storia  letteraria. 

Anno  di  Cristo  55  i.  Indizione  XIV. 
di  Vigilio  papa  14. 
di  Giustiniano  imperadore  a5. 
di  Totila  re  11. 

1/ anno  X dopo  il  consolato  di  Basilio* 

•Circa  questi  tempi  , durando  tutta  tua  la 
guerra  tra  Giustiniauo  Augusto  e i Persiani , 
venne  in  peusiero  all’  imperador  di  proibire 
a’  suoi  che  non  comperassero  da  lì  innanzi  le 
sete  da  i Persiani;  perchè  una  tal  merce  era 
allora  al  maggior  segno  cara,  e portava  fuori 
de  gli  Stati  dell1  imperio  delle  grandi  somme 
d’oro  con  profitto  ue’Persiani,  i quali  soli  la 
traevano  dall’  India , e la  vendevano  poscia  a 
gli  Europei  con  eccessivo  guadagno.  Questo 
editto  lu  cagione  che  alcuni  monaci  tornati 
dall' India  si  esibissero  d’introdurre  in  Europa 
la  fabbrica  della  seta,  e ne  descrissero  la  ma- 
niera all’  imperadore , che  molto  se  ne  mara- 
vigliò , e gl’  incoraggi  con  promessa  di  gran 
premio  ad  eseguire  l’impresa.  Pertanto  quei 
monaci  ritornarono  nell’  India , e di  colà  por- 
tarono a Costantinopoli  molte  uova  di  vermi 
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da  seta , che  fatti  poi  nascere  e nutriti  colle 
foglie  di  gelsi  mori,  cominciarono  a dar  seta, 
e ne  introdussero  l’arte  o fabbrica'  nel  romano 
imperio,  dove  poi  si  propagò,  ed  ò giunta  a 
quel  segno  che  ora  si  vede.  Già  si  preparava 
Giovanni , nipote  di  Vitaliano  , alla  partenza 
da  Salona  coll’ armata  navale  cesarea  desti-* 


nata  contro  i Goti , quando  arrivò  ordine  del- 
l’ imperadore-  che  non  si  movesse  , ed  aspet-  * / . 

tasse  l’arrivo  di  Narsete  eunuco^  già  destinato^  v 

capitan  generale  dell’  arnfl"CTr*Ges;ire  in  Italiat. 

Si  parti  da  Costantinopoli  esso  Narsete  con  / 
un  bell’ accompagnamento  di  truppe,  e colla 


cassa  di  guerra  ben  provveduta  di  danaro.  Gli 
convenne  fermarsi  per  qualche  tempo  in  Fi- 


di-popoli , perchè  gli  Unni,  cioè  i Tartari, 
aveuiio  fitta  un’irruzion  nella  Tracia,  sac- 


cheggi mdo  il  pae-e  (disgrazia  familiare  in 
que’  tempi  a tutti  i confini  settentrionali  del- 
l’ imperio  d’Oriente),  ed  impedivano  i cam- 
mini. Finalmente  sbrigato  da  quella  canaglia 
proseguì  il  suo  viaggio.  Intanto  il  re  Tolda  , 
presentita  la  venuta  di  Narsete  , richiamò  in 
Rama  alcuni  de’ senatori  ",  et  ordinò  loro  di 
aver  cura  della  città , con  lasciar  gli  altri 
nella  Campania.  .Ma  li  teneva  come  schiavi , 
uè  essi  poterono  riaver  porzione  alcuna  de  i 
beni  sì  del  pubblico  che  de  i privati.  Poscia 
allestite  circa  trecento  navi  lunghe , e carica- 
tele di  Goti , le  spinse  verso  le  spiagge  della 
Grecia.  Fecero  costoro  uno  sbarco  in  Corfu , 
e devastarono  quell1  isola  coll’  altre  appresso  ; 
passarono  in  terra  ferma , e diedero  il  sacco 
a varie  terre  ; e costeggiando  per  quelle 
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riviere,  presero  varj  legni  che  conducevano  vet- 
tovaglie per  servigio  dell'  armata  di  Narsete. 
Era  già  gran  tempo  che  i Goti  tenevano  as- 
sediata per  terra  e per  mare  la  città  d’Ancona; 
laonde  quel  presidio -si  trovava  ridotto  a gravi 
angustie  per  la  penuria  de’ viveri.  Vale  ria  no  , 
che  comandava  in  Ravenna  per  l’imperadore , 
non  avendo  altro  ripiego  per  soccorrerli  , 
scrisse  lettera  a Salona  , pregando  Giovanni  , 
giacche  tante  milizie  avea  condotte  colà  , di 
accorrere  a salvar' quella  città  dall’imminente 
pericolo  di  rendersi.  Giovanni,  benché  avesse 
ordini  in  contrario  dalla  corte,  pure  credendo 
meglio  fatto  di  non  ubbidire  in  circostanze 
tali , con  trecento  navi  lunghe , piene  di  sue 
milizie  , venne  a trovar  Valeriano  , che  seco 
unì  altre  dodici  navi , ed  amendue  passarono 
a Sinigaglia.  Ciò  saputo  da  i Goti , vennero 
loro  incontro  con  quarantasette  navi , cariche 
del  fiore  della  lor  gente  , ed  attaccarono  la 
zuffa.  Ma  non  erano  da  mettere  in  confronto 
de’  Greci  , bene  addottrinati  nelle  battaglie 
navali,  i Goti  affatto  novizj  in  quel  mestiere. 
Perciò  rimasero  facilmente  disfatti , con  sal- 
varsi appena  undici  de’  loro  legni.  Il  resto 
venne  in  potere  de’ Greci.  Portata  da  i fug- 
gitivi la  nuova  di  questa  disavventura  agli 
altri  eli’ erano  all’assedio  d’Ancona,  fu  ca- 
gione che  sgombrassero  in  fretta  il  paese  e 
scappassero  ad  Osimo,  lasciando  in  preda  de  i 
Greci  le  loro  tende  e bagagli.  Questa  percossa 
indebolì  non  poco  le  forze  e il  coraggio  de  i 
Goti.  Tornò  dipoi  Valeriano  a Ravenna,  e 
Giovanni  a Salona. 
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In  questo  medesimo  tempo  Artabane  giunto 
in  Sicilia  (1)  , e preso  il  comando  dell’  armi 
cesaree,  costrinse  alla  resa  que" pochi  presidj 
che  Totila  avea  quivi  lasciali  ne’  luoghi  forti  : 
cose  tutte  che  accrebbero  la  costernazione 
de’ Goti.  Nè  già  restava  speranza  alcuna  d’in- 
durre Giustiniano  Augusto  a qualche  ragione- 
vol  accomodamento.  S’ erano  ben  essi  più 
volte  esibiti  di  cedergli  ogni  lor  pretensione 
sopra  la  Sicilia  e Dalmazia  , e ili  pagargli  un 
3nnuo  tributo,  e di  unir  seco  l'armi  loro  ad 
ogni  sua  requisizione  come  sudditi.  Nè  pure 
fu  data  risposta  alle  lor  proposizioni.  Nondi- 
meno Totila  , principe  d’animo  grande,  punto 
non  si  sgomentava  per  tali  contrarietà.  Egli 
in  quest’  anno , rannata  una  possente  flotta  , 
la  spedi  in  Corsica  e Sardegna,  dipendenti 
allora  dal  governo  cesareo  dell’Affrica , e senza 
trovarvi  contrasto  , sottopose  quelle  illustri 
isole  al  suo  dominio  Tardi  v’accorse  Giovan- 
ni, generale  dell’ armi  imperiali  in  Affrica , 
colla  sua  flotta.  Sbarcate  le  sue  schiere  in 
Sardegna  , si  pose  a bloccare  la  città  di  Ca- 
gliari. E non  1’  avesse  mai  fatto  ; perchè  dal 
presidio  gotico , uscito  fuori  , fu  con  tal  em- 
pito assalito,  che  ebbe  bisogno  di  buone  gambe 
per  salvarsi  con  quei  che  poterono  seguitarlo 
nelle  navi,  e seco  se  ne  tornarono  malcon- 
tenti a Cartagine.  La  città  di  Crotone  in  que- 
sti giorni  era  strettamente  assediata  da  i Go-* 
ti , e ogni  dì  più  venendo  meno  i viveri , 
ebbe  maniera  di  spedire  un  messo  ad  Artabane 

(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  4-  c.  a4- 
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in  Sicilia  , per  chiedergli  soccorso.  Sap- 
piamo ancora  da  Procopio , che  uditasi  in 
Costantinopoli  la  morte  poco  dianzi  seguita 
di  Teodeberto,  potentissimo  re  de’ Franchi  , 
Giustiniano  mandò  per  ambasciatore  Leonzio 
senatore  a Teodehaldo  suo  figliuolo  e succes- 
sore, per  domandargli  la  restituzion  de' luoghi 
occupati  da  i Franchi  nella  Liguria  e Vene- 
zia , ed  insieme  per  intavolare  una  lega  con 
esso  lui  contra  de' Goti.  Teodeb.-ldo  rispose, 
che  nulla  era  stato  occupato  da  suo  padre  a 
i Greci  in  Italia , e che  quanto  vi  possedeano 
i Franchi  l’aveano  amichevolmente  ricevuto 
da  Totila  che  n era  padrone.  Si  scusò  poi  di 
non  potere  entrare  in  lega  , jicrchè  durava 
un  accordo  stabilito  dal  padre  co  i Goti  con 

Queste  condizioni , che  ameuduc  le  nazioni 
esistessero  dal  farsi  guerra,  e quietamente 
possedessero  quanto  aveano  in  Italia.  Che  se 
riuscisse  a Totila  di  prevalere  coutra  deH’itn- 
peradore,  allora  verrebbono  ad  una  transazione 
che  fosse  creduta  la  piò  utile  e decorosa.  Inviò 
poi  Teodehaldo  anch'egli  a Costantinopoli  i 
6uoi  ambasciatori , e senza  voler  dare  aiuto  a i 
Greci,  tenne  forte  le  conquiste  fatte  da  suo 
padre  in  Italia.  Quali  queste  fossero , non 
nene  apparisce.  Se  voeliam  credere  al  padre 
Pagi , in  quest’  anno  ebbe  fine  il  regno  de  i 
Gepidi,  i quali  da  molto  tempo  possedevano 
la  Daria  , e signoreggiavano  ancora  nel  Sir- 
mio.  Erano  confinanti  ad  essi  i popoli  lon- 
gobardi , siccome  possessori  della  Pannotiia  , 
e non  poche  liti  bollivano  fra  queste  due  po- 
tenti nazioui,  siccome  fu  accennato  di  sopra. 
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Per  attestato  di  Procopio  (1) , il  re  de’  Gepidi 
voglioso  di  vendicarsi  de’  Longobardi , mosse 
lor  guerra  in  questi  tempi.  Reggeva  allora  la 
nazion  longobardica  il  re  Audoino.  Questi  su- 
bito ricorse  a Giustiniano  Augusto , con  fare 
istanza  di  soccorso  in  vigore  de1  patti  della 
lega  che  passava  fra  loro.  Mandò  veramente 
1"  imperadore  in  suo  aiuto  non  poche  squadre 
d’armati,  comandate  da  Giustino  e Giustinia- 
no, figliuoli  di  Germano,  e da  altri  capitani  ; 
ma  queste  si  fermarono  in  Ulpia  città  dell’ Il- 
lirico per  una  sedizione  ( vera  o finta  che 
fosse)  insorta  fra  i cittadini  a cagione  delle 
controversie  allora  bollenti  in  materia  di  re- 
ligione. Proseguì  il  viaggio  solamente  Amala- 
frido,  figliuolo  di  Amaiberga  figlia  di  Amala- 
frida,  sorella  del  re  Teoderico,  e di  Ermenfrido 
già  re  della  Turingia.  Io  non  so  perchè  Pro- 
copio il  chiami  Goto,  dopo  averci  indicalo 
suo  padre  che  era  Turingio.  La  parentela 
spronò  Araalafrido  al  soccorso  del  re  Audoi- 
no , perciocché  una  sua  sorella , verisimilmente 

Juella  che  presso  Paolo  Diacono  porta  il  nome 
i Rodeliuda,  fu  moglie  d’esso  re  Audoino. 
Giordano  storico  (3)  chiama  la  moglie  d’Au- 
doiuo  figlia  d’una  sorella  di  Teodato  re  de 
i Longobardi;  e veramente  Teodato  ebbe  per 
moglie  Amalafrida  sorella  del  re  Teoderico. 
Ora,  per  attestato  di  Procopio,  si  venne  ad 
un’  atroce  battaglia  fra  i Gepidi  e Longo- 
bardi , in  cu»  con  tauta  bravura  e fortuna 


(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib,  4-  c.  a5. 
( j)  Jjr.lan.  de  Regnor,  succe». 
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menarono  le  mani  i Longobardi , che  ne  fu  rotto 
e quasi  tutto  estinto  sul  campo  l’esercito  de 
i Gepidi. 

Qui  il  padre  Pagi  pretende  che  a tutti  i 
patti  si  sia  ingannato  Procopio,  con  dire  suc- 
ceduto questo  gran  fatto  d'armi  sotto  Audoino 
re  de’  Longobardi , perchè , per  attestato  di 
Paolo  Diacono  (i)  e dell’ abbate  Biclarien- 
se  (2),  a’ tempi  del  re  Alboino,  figliuolo  di 
esso  Audoino  , accadde  la  terribil  rotta  de  i 
Gepidi  ; e s’  ha  da  Sigeberto  (3)  che  Alboino 
cominciò  a regnare  dall'  anno  5 j.3.  Racconta 
in  fatti  Paolo  Diacono  che  si  fece  giornata 
campale  fra  que’ Barbari,  in  cui  restarono  in- 
teramente sconfitti  i Gepidi , e tanta  fu  la 
rabbia  de’  Longobardi  vincitori , che  nou  die- 
dero quartiere  ad  alcuno , ili  modo  che  la 
potente  nazione  de’ Gepidi  rimase  disfatta , ni 
ebbe  più  re  da  lì  innanzi.  E perciocché  Pro- 
copio  in  raccontando  i fatti  dell’anno  susse- 
guente 553,  mette  tuttavia  vivo  Toresino,  o 
sia  Turisendo  re  de’  Gepidi , vuole  esso  Pagi 
che  ancor  qui  lo  stesso  Procopio  prendesse 
abbaglio,  attestando  del  pari  Paolo  Diacono  e 
l'abbate  Biclaricnse  che  nel  tempo  di  quel 
memorabil  conflitto  regnava  fra  i Gepidi  non 
Toresino,  ma  Cunimondo  suo  figliuolo,  che 
restò  anch’egli  vittima  del  furore  de1 2 3  Longo- 
bardi. Ma  il  Pagi  non  usò  qui  la  sua  solita 
diligenza  ed  attenzione  : cioè  confuse  in  una 

(1)  Paulus  Diacono*  de  Gest.  Longobard.  lib.  1. 
cap.  an. 

(2)  Àbbas  Biclariensis  in  Cliron. 

(3)  Sigc-bcrtus  in  CLronico. 
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due  diverse  battaglie,  altra  essendo  quella 
ebe  accadde  in  quest’anno,  regnando  Tore- 
sino  fra  i Gepidi  e Audoino  fra  i Longobar- 
di , di  cui  appunto  conservò  memoria  Paolo 
Diacono  nel  primo  libro  della  Storia  Longo- 
bardica al  cap.  ventesimo  terzo,  e in  cui  re- 
stò morto  Turismondo  figliuolo  del  re  Tore- 
sino  ; e di  questa  prima  battaglia  fa  menzione 
anche  l’autore  della  Miscella  (1).  L’altra  si 
vede  narrata  dal  medesimo  Paolo  Diacono  al 
cap.  vigesinioseltimo  d’esso  libro  primo,  e dal- 
l’ abbate  Bjclariense  , allorché  Cunimondo  era 
re  de' Gepidi,  ed  Alboino  de’ Longobardi.  Pro- 
copio narra  cose  avvenute  a'suoi  giorni , e 
eli’  egli  poteva  ben  .sapere  j e nominando  egli 
più  volte  il  re  Audoino,  vivente  in  quest' an- 
no , indarno  si  vuol  produrre  contra  la  di 
lui  autorità  Sigeberto , scrittore  che  fiorì  dopo 
Fanno  1100,  il  quale  fa  morto  Audoino 
nel  543,  con  error  manifesto,  siccome  ve- 
dremo. Mette  anche  Sigeberto  da  lì  a poco 
con  altro  errore  la  morte  di  Tolda,  e il  fine 
del  regno  de’ Goti  nell’anno  54f>.  Procopio, 
dico , nell'  anno  seguente  553  ci  assicura  che 
Toresino  , o Turisendo  re  de' Gepidi  era  tut- 
tavia vivente  e regnante  fra  i Gepidi.  Scrive 
in  oltre  che  un  certo  lldisgo  si  ricoverò  presso 
i Gepidi  , ed  un  certo  Ustrigoto  presso  i Lon- 
gobardi , ed  essersi  accordati  i re  di  quello 
due  nazioni  per  uccidere  entrambi  que’ rifugia- 
ti. Adunque  durava  tuttavia  il  regno  de’  Ge- 
pidi. Ma  quel  che  decide  la  presente  questione, 

(1)  Ilistor.  Miscella  lib.  16. 
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si  è la  chiara  testimonianza  di  Meuandro 
Protettore,  storico  di  questo  medesimo  secolo 
e continuatore  della  Storia  d’Agatia  , non  os- 
servato dal  padre  Pagi.  Alcuni  pezzi  della  sua 
opera  si  leggono  ne  gli  Estratti  delle  Lega- 
zioni (i).  Egli  dunque  nana,  che  mentre  era 
imperadore  Giustino,  il  successore  di  Giusti- 
niano, bolliva  una  fiera  nemicizia  fra  Alboino 
re  de’ Longobardi  e Cunimondo  re  de’ Gepi- 
di , ed  avere  il  primo  fatto  ricorso  a gli  Aba- 
ri , o sieno  Avari , cioè  a gli  Unni  che  noi 
chiamiamo  Tartari,  e stabilita  lega  con  loro, 
come  accenna  anche  Paolo  Diacono  ; dopo 
di  che  fece  la  guerra  a i Gepidi.  Cunimondo 
ricorse  aU'imperador  Giustino;  ma  questi  non 
volle  mischiarsi  nelle  loro  liti.  Però  non  sotto 
Giustiniano  Augusto , ina  sotto  il  suo  succes- 
sore Giustino  succedette  il  secondo  fatto  d'armi 
che  portò  seco  la  distruzione  del  regno  de  i 
Gepidi , narrato  da  Paolo  Diacono , e diverso 
dal  primo,  di  cui  parla  Procopio.  Serviranno 
tali  notizie  pel  proseguimento  della  storia 
d'Italia.  Intanto  merita  d’ esser  fatta  menzione 
che  Giordano  storico , appellato  indebitamente 
fin  qui  Giornande  a cagione  di  qualche  testo 
scorretto  r dopo  aver  accennata  la  prima  san- 
guinosa battaglia  fra  i Gepidi  e i Longobar- 
di , narrata  anche  da  Procopio  , diede  fine  al 
suo  trattalo  istorico  de  Regnoruin  successio- 
ne, terminato  perciò  nel  corrente  anno.  Dalla 
prefazione  d’esso  libro  si  scorge  ch’egli  avea 
prirqa  composto  1’  altro  libro  de  Rebus  Gel  icis . 

(i)  Hiit  Byz.  tom  i.  p.  uà. 
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cioè  nell'  anno  55o  , perchè  ivi  fa  men- 
zione della  nascita  di  Germano , figliuolo  po- 
stumo di  Germano  patrizio,  di  cui  poco  fa 

[tarlammo  , e di  Malasunta  figliuola  di  Aina- 
asunta.  Era  questo  Giordano  di  nazione  Go- 
to. Sigeberto  (i)  il  fa  anche  vescovo,  ed  al- 
cuni perciò  l’han  creduto  troppo  buonamente 
vescovo  di  Ravenna.  Quanto  a me  , siccome 
dissi  nella  prefazione  alle  sue  opere  (a)  , tengo 
eh’  egli  fosse  monaco  ; e nou  sarebbe  gran 
cosa  che  avesse  avuta  la  sua  stanza  in  Raven- 
na , allora  sottoposta  a Giustiniano  Augusto , 
al  vedere  come  egli  parli  d’esso  imperadore 
e de’ Greci.  In  quest'anno  seguì  un  gran  di- 
battimento  in  Costantinopoli  per  cagione  de 
i tre  Capitoli  che  Vigilio  papa , Dazio  arci- 
vescovo di  Milano  ed  altri  d’Italia  sosteueano 
contro  la  pretensione  e prepotenza  di  Giusti- 
niano Augusto,  che  s’ era  ostinato  a volerli 
condennati  , lasciandosi  indurre  da  Teodoro 
vescovo  di  Cesarea  di  Cappadocia  , capo  de 
gli  Eretici  Acefali.  Pubblico  esso  Augusto  un 
editto  intorno  a questa  controversia . con  abu- 
sarsi della  sua  autorità  e con  discapito  del 
suo  nome.  Perchè  se  gli  oppose  Vigilio,  nè 
volle  consentire , fu  maltrattato  ; e temendo 
di  peggio , come  potè  il  meglio , scappò  a 
Calcedone,  con  rifugiarsi  nella  chiesa  disanta 
Eufemia  di  quella  città,  che  era  il  più  rive- 
rito asilo  sacro  dell’  Oriente  in  questi  tempi. 


(1)  Sigehertns  in  Cliron. 

(2)  Rer  Ualicar.  Scriptor.  tom.  t. 
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Anno  di  Cristo  55a.  Indizione  XV. 
di  Vigilio  papa  i5. 
di  Giustiniano  imperadore  36. 
di  Teià  re  1. 

L’  anno  XI  dopo  il  consolato  di  Basilio. 


Avea  finora  l’ imperador  Giustiniano  atteso 
con  gran  negligenza  a gli  affari  d’Italia.  Fi- 
nalmente come  se  si  fosse  svegliato  da  un 
grave  sonno , tutto  si  diede  a preparare  i 
mezzi  per  distruggere  il  regno  de’  Goti.  Eletto 
Narsete  capitan  generale  delle  sue  armi  in 
Italia , sopra  tutto  si  studiò  di  provvederlo 
del  maggior  nerbo  di  chi  prende  a guerreg- 
giare , cioè  del  danaro , acciocché  con  questo 
assoldasse  un  fioritissimo  esercito , soddisfa- 
cesse alle  milizie  esistenti  in  Italia  prive  da 
gran  tempo  di  paga  , e potesse  ancora  sedurre 
i seguaci  di  Totila.  Era  Narsete  picciolo  di 
statura  e gracile  ; non  sapeva  di  lettera , mai 
non  aveva  studiato  eloquenza  ; ma  la  felicità 
del  suo  ingegno  , la  sua  attività  e prudenza 
supplivano  a tutto;  e compariva  mirabile  la 
grandezza  dell' animo  in  quest'uomo  clic  pur 
era  eunuco  (1).  Adunque  così  bene  assi- 
stito Narsete  , trasse  seco  a Salona  un’  ar- 
mata, secondo  que’  tempi  ben  poderosa.  Im- 
perocché molta  gente  aveva  egli  raccolto  da 
Costantinopoli , dalla  Tracia  e dall' Illirico  , 
correndo  a folla  le  persone  alla  fama  dei 

(1)  Agatli.  lib.  1.  de  Bell.  Gotbic. 
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tesori  imperiali  ch’egli  generosamente  impie- 
gava. Trovò  in  Salona  le  soldatesche  già 
rannate  da  Germano  patrizio,  e da  Giovanni 
genero  d’ esso  Germano.  Seco  ancora  si  uni 
un  corpo  di  due  mila  e dugento  de’ migliori 
e più  scelti  Longobardi  che  il  re  ALboino  ad 
istanza  di  Giustiniano  Augusto  spedi  all’im- 
presa d’Italia  , colla  giunta  ancora  di  tre  mila 
combattenti  per  servigio  de’ primi;  così  che 
sembrano  simili  a gii  uomini  d’armi  usati  ne 
i secoli  posteriori  in  Italia.  In  oltre  ebbe  Nar- 
sete  tre  mila  cavalli  Eruli , molti  Unni,  molti 
Persiani  e quattrocento  Gepidi,  con  altre  non 
poche  truppe  d’altri  paesi.  Restava  di  trovar  la 
via  di  condurre  in  Italia  tutto  questo  esercito. 
Per  mare  non  appariva  , perchè  sarebbe  stato 
necessario  un  immenso  stuolo  di  navi.  Per 
terra  bisognava  passare  per  luoghi  dove  i 
Franchi  tenevano  de  i presidj.  INarsete  senza 
altro  mandò  a dimandare  il  passaggio  a i Fran- 
chi , che  lo  negarono , col  pretesto  eh'  egli 
menava  seco  de  i Longobardi  lor  capitali  ne- 
mici. Segno  è questo  che  i Franchi  doveano 
aver  occupato  le  città  di  Trivigi,  Padova  e 
Vicenza , o almeno  de  i luoghi  in  quelle  par- 
ti. Certo  non  erano  padroni  di  Verona.  Tro- 
va vasi  Narsete  in  grande  agitazione  per  que- 
sto, e tanto  più  perchè  si  venne  a sapere , 
aver  Totila  inviato  Teia  suo  capitano  col 
fiore  de’ Goti  alla  suddetta  Verona  per  con- 
trastare il  passo  all’armata  nemica , la  qual 
pure,  quand’anche  i Franchi  avessero  con- 
ceduto il  passaggio,  non  potea  tenere  altra 
strada  che  quella  di  Verona  , essendoché  il 
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Po  in  n u fisti  tempi  formava  delle  sterminate 
paludi  aove  ora  è il  Ferrarese  eoa  altri  paesi 
circonvicini.  Aveva  in  oltre  Teia  fatti  incre- 
dibili lavorieri  alle  rive  del  Po , acciocché 
non  restasse  aperto  adito  alcuno  per  quelle 
parti  a i nemici.  Prevalse  dunque  il  parere 
di  Giovanni  nipote  di  Vitaliano , assai  pratico 
de’ cammini,  il  quale  consigliò  d’istradare 
l’armata  per  gli  lidi  del  mare  Adriatico  fino 
a Ravenna,  col  condurre  seco  un  sufficiente 
numero  di  barche  alte  a far  ponti  per  vali- 
care i molti  fiumi  che  vanno  a sboccare  nel 
mare.  Così  fu  fatto  , e felicemente  con  tutto 
il  suo  numeroso  oste  Narsete  pervenne  a Ra- 
venna : cosa  che  non  s’  erano  mai  aspettato  i 
Goti.  Fermatosi  quivi  nove  giorni  per  rinfrescare 
e rimettere  in  lena  le  truppe,  con  esse  poi 
s’inviò  alla  volta  di  Rimini , al  cui  fiume  e 
ad  uno  stretto  passo  ebbe  all’incontro  Usdrila 
capitano  di  quel  presidio  , uomo  valoroso  (i). 
La  morte  di  costui  fece  ritirare  i suoi  nella 
città  ; laonde  Narsete  continuò  il  suo  viaggio. 
Ma  perchè  nella  via  Flaminia  andando  innanzi 
si  trovava  Pietra  Pertusa,  fortezza  quasi  ine- 
spugnabile che  impediva  il  passo  , voltò  Nar- 
sete a raan  destra  per  valicar  l’Apennino. 
Totila  dimorava  in  questi  tempi  iu  Roma , 
aspettando  che  da  Verona  venissero  a con- 
giugnersi seco  le  squa  Ire  comandate  da  Teia. 
Venute  queste , ancorché  fossero  restati  in- 
dietro due  mila  cavalli , mosse  1’  armata  sua  , 
e per  la  Toscana  s’inoltrò  fino  aU'Apeanina 

(i)  Procop.  de  Bell.  Gotli.  lib.  4-  c.  29* 
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in  un  luogo  appellato  Taglila , alquante  mi- 
glia lungi  dal  campo  di  Narsete,  postato  ad 
un  luogo  chiamato  i Sepolcri  de” Galli.  Crede 
il  Cluverio  (1)  che  que’siti  fossero  tra  Mate- 
rica e Gubbio,  e verso  l’antica,  ora  desola- 
ta , terra  di  Sentino. 

Quivi  si  accinsero  amendue  le  nemiche  ar- 
mate a decidere  con  un  generale  conflitto  della 
sorte  d’ Italia.  Procopio , secondo  il  costume 
di  varj  storici  greci  e latini , ci  fa  intendere 
le  belle  parlate  che  i due  generali  avrebbono 
dovuto  fare  a i lor  soldati  per  animargli  al 
combattimento.  Ma  quando  , già  schierati  gli 
eserciti,  si  credeva  inevitabile  il  fatto  d’armi , 
Totila  si  ritirò  indietro  per  attendere  due  mila 
combattenti  che  a momenti  doveano  arrivare. 
Arrivati  poi  questi , si  venne  alla  giornata  cam- 
pale , che  fu  formidabile , sanguinosa  e piena 
di  morti,  ma  spezialmente  dalla  parte  de’ Goti. 
Tacciato  fu  d’inescusabile  imprudenza  Totila, 
perchè  ordinò  a i suoi  di  non  valersi  nella 
zuffa  nè  di  saette  nè  di  spade , ma  solamente 
di  picche  e lande.  Servendosi  all’  incontro 
l'armata  di  Narsete  di  tut  e le  sue  anni,  fece 
tal  guasto  in  quella  de' Goti,  clic  finalmente 
la  rovesciò  e mise  in  fuga.  Rimasero  estinti 
sul  campo  circa  sei  mila  Goti  ; altri  si  arren- 
derono , che  furono  poco  appresso  tagliati  a 
pezzi  da  i Greci.  Gli  altri  coir  aiuto  delle  lor 
gambe,  o de’ cavalli,  si  stud: .irono  di  s*.  rare 
la  vita.  Sopragiunse  la  notte , e Totila  fug- 
gendo anch’  egli , cercava  di  mettersi  in  salvo. 

(i)  Cluverius  Ital.  lib.  a.  cnp.  6. 
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M a o sia  che  nel  calore  della  battaglia  egli 
fosse  stato  trafitto  da  una  saetta  , mentre  al 
pari  de’  s aldati  valorosamente  combatteva  ; o 
sia  che  nella  fuga  da  un  Gepi  la  appellato 
Asbado  fosse  ferito  con  una  lancia  nella  schiena 
( che  questo  non  si  sa  bene  ),  giunto  ch’egli 
fu  ad  un  luogo  chiamato  Capra  , fu  bensì  cu- 
rata la  sua  ferita , ina  da  lì  a poco  di  quella 
morì,  e al  corpo  suo  tumultuariamente  data 
fu  sepoltura.  Principe  benché  Barbaro  di  na- 
zione , pure  degno  d’ essere  registrato  fra  gli 
eroi  dell’ antichità:  tanto  era  stato  il  suo  va- 
lore nelle  azioni , la  sua  prudenza  rtel  gover- 
no , la  sua  vigilanza  ed  attività  nella  deca- 
denza d’un  regno,  che  trovato  da  lui  sfasciato 
s’ era  per  sua  cura  rimesso  in  assai  buono 
stato.  Era  eziandio  lodata  da  tutti  la  sua 
continenza  , e da  molti  la  sua  giustizia  e 
clemenza  , con  altre  virtù  che  meritavano 
bene  un  fine  diverso.  Questa  vittoria , quan- 
tunque non  isterminasse  atfitlo  la  potenza 
de’ Goti,  pure  le  diede  un  gran  crollo.  Nar- 
sete , siccome  persona  ammaestrata  nella  vera 
pietà , la  riconobbe  dii  favore  e volere  di  Dio, 
e non  già  dalle  mani  de  gli  uomini.  Evagrio  (i) 
l’attribuisce  alla  divozione  professata  dal  me- 
desimo Narsete  alla  Beata  Vergine  madre  di 
Dio , e il  Cardinal  Baronie  (2)  all’  avere  in 
questi  tempi  Giustiniano , dappoiché  avea  fatti 
varj  strapazzi  e violenze  a papa  Vigilio,  ral- 
lentato il  suo  rigore , con  dimostrare  di  voler 

(1)  Evagr.  lib.  4-  c-  à5. 

(2)  Baron.  Anual.  Eccl. 
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f>ure  rimettere  in  lui  le  controversie  della  re- 
gione. Ed  intanto  il  papa  se  ne  stava  come 
esiliato  in  Calcedone , e ritirato  nel  tempio  di 
santa  Eufemia.  Dopo  questo  felice  successo 
dell1  armi  cesaree  in  Italia,  attese  Narsete  a 
cacciar  via  i Longobardi  seco  condotti , per- 
chè costoro  barbaramente  incendiavano  le  ca- 
se , e facevano  violenza  alle  donne  , anche 
rifugiate  ne’  sacri  templi.  Caricatili  dunque 
di  doni , gl’  inviò  al  loro  paese  , cioè  neila 
Pannonia  , o sia  nell1  Ungheria,  facendoli  ac- 
compagnare da  Valeriano  e da  Damiano  suo 
nipote  con  un  corpo  di  milizie,  affinchè  quei 
Barbari  non  commettessero  disordini  nel  viag- 
gio. Sbrigato  Valeriano  da  costoro,  condusse 
le  sue  brigate  sotto  Verona  con  pensiero  di 
formarne  l’assedio,  se  il  presidio  gotico  non 
s’ induceva  a rendersi.  Trovò  in  essi  buona 
disposizione  ; ma  ciò  risaputo  da  i Franchi 
acquartierati  in  quel  territorio , tanto  s1  ado- 
perarono , che  il  trattato  andò  a monte  , e 
Valeriano  si  ritirò  altrove. 

Intanto  i Goti  scampati  dalla  battaglia  sud- 
detta si  ridussero  a Pavia,  e quivi  crearono 
per  loro  re  Teia  , figliuolo  di  Fridigerne  , il 
più  valoroso  de'  loro  ufiziali.  Trovò  egli  in 
quella  città  parte  del  tesoro  che  per  sicurezza 
v’  avea  mandato  Tolda  , e con  esso  tentò  di 
tirare  in  lega  *i  Franchi , e nello  stesso  tempo 
rimise  in  piedi  un  competente  esercito.  Nar- 
sete in  questo  mentre,  dopo  avere  ordinato  a 
Valeriano  che  si  portasse  al  Po,  per  impedire 
i progressi  de’  Goti  , col  suo  esercito  , prese 
Spoleti , Narni  e Perugia , e quindi  voglioso 
Muratori.  Ami.  Voi.  V.  3o 
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di  mettere  il  piè  in  Roma,  colà  si  portò.  Per 
non  tenere  occupata  tanta  gente  nella  difesa 
di  quell’ ampia  ciità,  avea  il  re  Tolda  fatta 
cingerne  di  mura  una  picciola  parte  intorno  alla 
Mole  d’Adriano,  oggidì  Castello  Sant’Angelo, 
formandovi  una  specie  di  fortezza.  In  essa  ri- 

S toserò  i Goti  il  meglio  de’  loro  averi  , con 
àrvi  buona  guardia;  del  resto  della  città  si 
prendevano  | oca  cura.  Non  fu  però  difficile  a 
Nar^ete  il  daVe  la  scalata  ad  un  sito  delle  mura 
dove  ninno  si  trovava  alla  difesa:  con  diesi 
impadronì  di  Roma.  E strett  isi  dipoi  intorno 
al  castello , tal  terrore  diede  a quella  guarni- 
gione . che  in  poco  tempo  essa  capitolò  la  re- 
sa, salve  le  persone.  Racconta  qui  Procopio, 
senza  saper  intendere  i giudizj  di  Dio  , come 
la  presa  di  Roma  fatta  da  i Greci  rieinpiè  di 
giubilo  i Romani  banditi,  subito  die  l’intese- 
ro : e pur  questa  fu  la  loro  rovina.  Perciocché 
i senatori,  ed  altri  di’ erano  nella  Campania, 
si  mossero  tosto  per  ripatriare  ; ma  colti  da 
i Goti  che  tenevano  varie  fortezze  in  quelle 
parti , furono  messi  a fìl  di  spada.  Altri  in- 
contrandosi ne' Barbari  che  militavano  nell’ eser- 
cito di  Narsele,  ebbero  la  medesima  sorte.  Dianzi 
ancora  aveva  il  le  'Potila,  allorché  marciava 
Contro  a Narsete  , scelti  da  varie  città  trecento 
figliuoli  de’ nobili  romani,  sotto  pretesto  di 
tenerli  come  suoi  familiari  , ma  veramente 
perchè  gli  servissero  d’ ostaggio , e gli  avea 
mandati  di  là  dal  Po.  Trovatili  il  nuovo  re 
Teia,  tutti  barbaramente  li  fece  uccidere.  Slu- 
diossi  dipoi  questo  re,  quanto  potè , per  muo- 
vere Cuiilra  i Greci  anche  Teodebaluo  re  de  i 
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Franchi,  offerendogli  una  gran  somma  di  da- 
naro ; ma  non  gli  venne  latto , perchè  non 
volevano  i Franchi  spendere  il  loro  sangue  in 
servigio  de’  Goti , nè  de’  Greci , e solamente 
pensavano  a far  eglino  soli  la  guerra  per  con- 

auistare  ed  unire , se  avessero  potuto , a i lor 
ominj  anche  l’ Italia.  Vennero  intanto  in  po- 
ter di  Narsete  il  castello  di  Porto , Nepi  e 
Pietra  Pertusa.  Mandò  egli  dipoi  Pacurio  al- 
P assedio  di  Taranto,  altri  a quello  di  Civi- 
tavecchia ed  altri  a quello  di  Cuma , nel  cui 
castello  Totila  avea  riposta  parte  del  suo  te- 
soro , e messovi  per  governatore  Aligerno  suo 
minor  fratello. 


Anno  di  Cristo  553.  Indizione  I. 
di  Vigii.io  papa  16. 
di  Giustiniano  imperadore  37. 

L’.anno  XII  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Ho  io  rapportala  all’  anno  precedente  55a 
la  morte  del  re  Totila  e reiezione  di  Teia , 
uniformandomi  col  Sigonio  e col  padre  Pagi , 
ancorché  Mario  Aventiceuse,  seguitato  da  i car- 
dinali Baronio  e Noris,  la  riferisca  all’anno  pre- 
sente. Certamente  Procopio  assiste  alla  prima 
sentenza  , e si  veggono  altri  fatti  posticipati 
d’un  anno  nella  Cronica  d’esso  Mario.  Peg- 
gio fa  Vittor  Tunonense  (1),  che  mette  nel- 
ì’  anno  susseguente  554  k*  battaglia  in  cui  To- 
tila fu  ucciso.  Ma  certo  co  i conti  del  Pagi  (a) 


(1)  Victor  Tunoncnsis  in  Ckron. 
(ji)  Pagi us  Crii.  Baroli. 
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e miei  si  accorda  Teofane  (i) , il  quale  scrive 
che  nell’anno  medesimo  in  cui  morì  Menna 
patriarca  di  Costantinopoli,  correndo  l’indi- 
zione xv  ( la  qual  morte  tutti  gli  eruditi  con- 
cedono seguita  nell’anno  55a , senza  dissentirne 
i cardinali  suddetti):  in  esso  anno,  dico  , nel 
mese  d’ agosto  arrivarono  a Costantinopoli  i 
corrieri  trionfali,  portando  la  nuova  della  gran 
vittoria  ottenuta  da  Narscte  colla  morte  di 
Totila  , le  cui  vesti  insanguinate  e la  sua  ber- 
retta carica  di  gemme  fu  presentata  a Giu- 
stiniano Augusto.  Sia  nondimeno  lecito  a me 
di  seguitar  Mario  Aventicense  in  un  fatto , 
cioè  in  rapportare  all’anno  presente  la  morte 
del  re  Teia , giacche  egli  in  un  anno  rapporta 
la  di  lui  elezione  , e nel  susseguente  la  di  lui 
caduta.  Teia  dunque,  a cui  premeva  forte  di 
conservar  Cuma  per  non  perdere  il  tesoro 
quivi  rinchiuso  , uscito  di  Pavia  , arditamente 
passando  per  molti  luoghi  stretti  e per  le 
rive  deU’Adrialico  , all’ improvviso  comparve 
nella  Campania.  Colà  del  pari  col  suo  eser- 
cito si  trasferì  Narscte , e giunto  verso  No- 
cera  alle  falde  del  monte  Vesuvio,  si  trovi  a 
fronte  de’Goti,  i quali  s’ erano  fortificati  alle 
rive  del  fiume  Dragone.  Due  mesi  stettero 
quivi  le  armate , senza  che  1’  una  potesse  o 
volesse  assalir  I’  altra.  Ma  da  che  un  Goto  per 
tradimento  vendè  a Narscte  tutta  la  flotta 
delle  navi  onde  Teia  riceveva  secondo  il  bi- 
sogno i viveri  , allora  i Goti  attaccarono  la 
battaglia,  e combatterono  da  disperali.  Vi 

(1)  Theopb.  in  Chronog. 
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rimase  morto  Teia,  dopo  aver  fatto  delle  in- 
credibili prodezze;  e ciò  non  ostante  segui- 
tarono furiosamente  i suoi  a combattere.  La 
notte  servi  a far  cessare  il  conflitto.  Ma  fatto 


. giorno  ricominciarono  la  zuffa  , e con  tanto 
vigore  menarono  le  mani , che  non  si  potè 
mai  romperli.  Ritiratisi  finalmente,  e ragunato 
il  consiglio  , mandarono  a dire  a Narsete  che 
oramai  conoscevano  essersi  Iddio  dichiarato 


contra  di  loro , e che  deporrebbono  l1  armi  , 
chiedendo  solamente  di  potersene  andare  per 
vivere  secondo  le  loro  leggi , giacché  inten- 
deano  di  non  servire  all’  imperadore  ; siccome 
ancora  di  poter  portar  seco  il  danaro  che  ca- 
dauno avea  riposto  in  varj  presidj  d'Italia. 
Penava  Narsete  ad  accordar  queste  condizio- 
ni ; ma  Giovanni  nipote  di  Vitaliano,  con 
rappresentargli  che  non  era  bene  il  cimen- 
tarsi di  nuovo  con  gente  disperata , e che  ba- 
stava a i prudenti  e moderati  il  vincere , 
senza  esporsi  a nuovi  pericoli , tanto  disse , 
ch’egli  acconsentì.  Fu  dunque  convenuto  che 
quei  soldati  goti  co’ loro  bagagli  speditamente 
uscissero  d’Italia,  nè  più  prendessero  Tarmi 
contra  dell’ imperadore.  Mille  d’ essi  andarono 
a Pavia  ed  oltre  Po,  e gli  altri  Goti  confer- 
marono que’  patti , in  guisa  che  Narsete  s’ im- 
padronì di  Cuma  e de  gli  altri  presidj.  Con 
che  Procopio  dà  fine  all’  anno  xvm  della 
Guerra  de’ Goti,  terminato  nella  primavera 
presente , ed  insieme  alla  sua  Stona , conti- 
nuata poi  da  Àgatia , scrittore  anch’  esso  di 
questi  tempi.  Ma  io  dubito  forte  che  sieno 
state  aggiunte  al  testo  di  Procopio  queste 
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ultime  parole,  confrontandole  con  ciò  che  il 
suddetto  Àgatia  ci  verrà  dicendo  (i).  Scrive 
egli  adunque , che  dopo  la  convenzione  sta- 
bilita con  Narsete , i Goti  parte  andarono 
nella  Toscana  e Liguria  , parte  nella  Venezia 
e in  altri  luoghi,  dove  erano  soliti  di  abitare. 
Si  aspettava  che  adempiessero  le  promesse 
fatte , e contenti  de1  lor  beni  schivassero  da 
11  innanzi  i pericoli  con  respirare  da  tante 
calamità.  Ma  poco  appresso  si  diedero  a mac- 
chinar altre  uovità,  e ad  intraprendere  un’altra 
guerra.  Conoscendo  di  non  poterla  far  soli , 
spedirono  a i Franchi , per  indurli  a muoversi 
«ontra  de’  Greci.  Qui  Agatia  fa  un  bell’  elogio 
de’Franchi,  rappresentandoceli,  benché  Bar- 
bari , pure  diversi  troppo  da  gli  altri  Barbari 
nella  pulizia  e nella  maniera  di  vivere , per 
cui  somigliavano  piuttosto  a i Romani , e mas- 
simamente per  la  religione  cattolica  da  essi 
ancora  professata  , e per  la  giustizia  e per  la 
singoiar  bravura  con  cui  aveano  largamente 
dilatato  il  loro  dominio,  e per  la  concordia 
che  regnava  fra  loro.  Patisce  eccezione  que- 
st’ultima  lode  5 e se  Agatia  fosse  vivuto  un 

fioco  più , forse  avrebbe  tenuto  un  differente 
inguaggio.  Regnava  allora  Teodebaldo , il  più 
potente  di  quei  re , giovinetto  dappoco  , per- 
chè di  sanità  meschina.  A lui  ricorsero  i Goti 
Traspadani , ma  noi  ritrovarono  disposto  a 
voler  brighe  di  guerra. 

Gli  Alamanni,  una  delle  nazioni  germaniche, 
già  tribù larj  del  re  Teoderico  e tuttavia 

(1)  Agalli,  de.  Bell.  Goth.  lib.  1. 
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idolatri , s’ erano  dopo  la  di  lui  morte  suggellati 
per  forza  al  re  Teodeberto , padre  d’ esso 
Teodebaldo,  e fra  essi  erano  due  fratelli,  duci 
di  quella  nazione,  Leutari  e Butilino.  Da  Paolo 
Diacono  (i)  questi  è chiamato  Baccellino,  ed 
ha  questo  nome  presso  Gregorio  Turonen- 
se  (a) , e nelle  Croniche  di  Mario  Aventi- 
cense  (3)  e del  Continuatore  di  Marcellino 
conte  (4).  Costoro  veggendo  che  il  re  Teo- 
debaldo preferiva  il  gusto  della  pace  ad  ogni 
guadagno , presero  essi  l’ assunto  di  far  la 
guerra  in  Italia  a i Greci , invaniti  della  spe- 
ranza di  grandi  conquiste  e d'immenso  botti- 
no, sprezzando  sopra  tutto  Narsete,  per  essere 
eunuco  ed  allevato  solamente  fra  le  delizie 
della  corte.  Certo  noi  doveano  ben  conoscere. 
Pe;ò  adunato  un  esercito  di  ben  seltantacin- 
que  mila  tra  Alamanni  e Franchi,  calarono 
in  Italia.  Narsete  , benché  non  abbastanza  in- 
formato di  questi  movimenti  , a’  quali  proba- 
bilmente fu  dato  impulso  da  i Goti , vivente 
ancora  il  re  Teia,  più  tosto  che  dopo  la  sua 
morte , come  credette  Agatia  , pure  per  pre- 
venire gli  sforzi  altrui , attese  a conquistar  le 
fortezze,  che  nella  Toscana  erano  tuttavia  in 
mano  de  i Goti  : segno  che  la  convenzione  , 
fatta  tra  essi  dopo  la  vittoria  riportata  contro 
di  Teia,  o non  era  stata  eseguita,  o riguardò 
solamente  i soldati  goti  che  intervennero  al 

(i)  Paulus  Diaconus  de  Gestis  I.angobard.  lib.  3. 
cap.  a. 

(a)  Greg.  Turon.  lib.  5.  cap.  Si. 

(3)  Marius  Aventicens.  in  Chron. 

(4)  Contkuialor  Marcellmi  in  Qiroo. 
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fatto  d’armi  con  Tcia.  Ma  premendogli  mag^ 
giormente  l’acquisto  di  Cuma,  perchè  in  quel 
forte  castello  aveano  i Goti  ricoverate  le  loro 
più  preziose  cose , colà  passò  con  tutto  l’ e- 
sercito,  e fassediò.  V’era  alla  difesa  Aligerno,  * 
fratello  del  defunto  Teia,  uomo  di  mirabil 
forza , che  in  tirar  d’ arco  non  aveva  pari. 
Furono  fatte  più  mine  per  far  cadere  le  mura; 
furono  dati  varj  assalti  : tutto  riuscì  inutile. 
Pertanto  Narsete , avendo  oramai  intesa  da 
sicuri  avvisi  la  calata  di  Leutari  e di  Butilino 
con  sì  grossa  armata,  e l’arrivo  d’essi  di  qua 
dal  Po,  non  volle  più  perdere  tempo  intorno 
a Cuma;  e lasciato  quivi  un  corpo  di  truppe 
bastevole  per  tener  bloccata  quella  fortezza  , 
passò  in  Toscana  col  resto  dell’  annata.  Di 
colà  spedì  la  maggior  parte  de’  suoi  sotto  il 
comando  di  Fulcari , capitano  de  gli  Fruii , 
di  Giovanni  nipote  di  Vitaliano,  di  Artabano 
e d’altri  condottieri,  verso  il  Po,  con  ordine 
d’ impedire , per  quanto  permettevano  le  loro 
forze,  i progressi  de’ Franchi  ed  Alamanni. 
Attese  egli  intanto  ad  altri  vantaggi  in  To- 
scana. A Ini  si  sottoposero  Civitavecchia , Fi- 
renze , Volterra , Pisa  e gli  Alsiensi  , creduli 
oggidì  quei  di  Palo.  I soli  Lucchesi  vollero 
far  fronte  : e quantunque  avessero  capitolalo 
di  arrendersi  , qualora  nello  spazio  di  trenta 
dì  non  venisse  loro  un  tal  soccorso  che  fosse 
capace  di  combattere  in  campagna  aperta,  ed 
avessero  dati  gli  ostaggi  ; pure  spirato  il  ter- 
mine , mancarono  di  parola  , sperando  che  di 
dì  in  dì  arrivassero  i Franchi.  Fu  consiglialo 
ISarsete  di  uccidere  gli  ostaggi  in  faccia  a gli 
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assediati  spergiuri.  Egli  inclinando  alla  mise- 
ricordia , e riguardando  come  iniquità  il  punir 
gl’innocenti  in  luogo  de  i colpevoli,  fece  con- 
durre gli  ostaggi  presso  alle  mura,  ed  intimò 
a i cittadini  l’esecuzion  delle  promesse,  mi- 
nacciando di  morte  i lor  parenti.  Ricusando 
essi  di  farlo  , ordinò  che  si  decollassero  quei 
miseri,  e il  carnefice  diede  colla  spada  i colpi. 
Ma  Narsete  avca  fatto  metter  loro  un  collare 


di  legno  coperto  da1  panni , per  cui  niun  no- 
cumento ebbero  eglino,  e,  secondo  il  concerto 
fatto  , finsero  di  stramazzar  come  morti. 
Allora  no  gran  pianto  e grido  s’ alzò  nella 
città.  Narsete  promise  di  risuscitar  quegli  uo- 
mini , se  si  arrendevano , e fu  accettata  la 
proposizione.  Ma  dappoiché  videro  in  salvo  i 
suoi , nè  pur  vollero  questa  fiata  mantener 
la  parola.  Narsete  in  vece  di  pensare  alla 
vendetta , mise  in  libertà  gli  ostaggi , i quali 
poscia  tanto  esaltarono  l’ atlàbilità  e rettitudine 
del  generale  cesareo,  che  quel  popolo  comin- 
ciò a deporre  tanta  durezza.  Erano  già  cotrati 
i Franchi  in  Parma.  S’avanzò  spropositata- 
mente e senza  ordine  verso  quella  città  Ful- 
cari  condottiere  de  gli  Eruli,  inviato  colà  da 
Narsete.  Nascosi  i Franchi  nell’anfiteatro  che 


era  fuori  della  città , gli  furono  addosso , e 
per  quanta  difesa  egli  facesse , rimase  morto 
sul  campo  con  quei  che  non  poterono  fuggire. 
Intanto  i Goti  abitanti  nella  Liguria  ed  Emi- 
lia, che  aveano  poc’anzi  fatta  pace  ed  amistà, 
ma  finta  , co’  Greci , udendo  gli  avanzamenti 
de’Franchi,  ruppero  i patti  e si  gittarono  nel 
loro  partito.  Pqr  lo  contrario  i capitani  di 
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Narsete,  scorgenti.»  sè  slessi  inferiori  di-  forze, 
e che  i Goti  spalancavano  le  porle  delie  terre 
subitochè  arrivavano  i Franchi,  credettero  bea 
fatto  di  ritirarsi  nelle  vicinanze  di  Ravenna. 
Mandò  Narsete  a rimproverarli  di  codardia  -,  e 
tanta  forza  ebbero  le  di  lui  riprensioni  , che 
ritornarono  alla  volta  di  Parma  , e lì  presso 
s’  accamparono.  Allora  Narsete  maggiormente 
affrettò  l' assedio  di  Lucca  , dove  erano  en- 
trati de  i comandanti  franzesi  , e tuttodì  eoa 
assalti  , mangani  e fuochi  offendeva  la  città  , 
tantoché  finalmente  la  guarnigione  , dopo  di 
essersi  sostenuta  per  tre  mesi  , trattò  di  ren- 
dersi , ed  ottenuto  il  perdono  del  passato , 
con  allegria  ammise  entro  la  città  i Greci. 
Dopo  di  che  Narsete  si  trasferì  a Ravenna  , 
e trovandosi  nella  vicina  Classe , ebbe  il  con- 
tento di  veder  comparire  Aligerno , fratello 
del  morto  re  Teia,  che  saggiamente  pensando 
all’avvenire,  e nulla  di  bene  sperando  dalla 
parte  de’ Franchi,  intenti  solamente  al  pro- 

I»rio  interesse  e vantaggio,  venne  a proporgli 
a resa  di  Cuma  da  tanto,  tempo  assediata  , 
con  farla  valere  in  suo  prò.  Senza  difTicultà 
si  conchiusc  presto  l’ affare , e venne  quella 
forte  rocca  in  poter  delle  sue  genti  con  tutto 
o quasi  tutto  il  tesoro,  che  ivi  si  conservava, 
sì  della  corona  , come  de’  particolari  Goti. 
Riuscì  ancora  a Narsete  di  mettere  il  piede 
in  Rimini  per  amichevol  accordo  co  i Vanii, 
che  v’ erano  di  presidio  e presero  partito  nel- 
l’ armata  imperiale.  Disfece  in  oltre  un  corpo 
di  due  mila  Franchi,  i quali  sbandati,  erano 
giunti  fino  a i contorni  di  Ravenna,  mettendo 
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lutto  a sacco.  E perciocché  il  verno  chiamava 
.ognuno  a quartiere,  egli  da  Ravenna  passò  a 
Roma , dove  si  trattenne  tutto  quel  tempo , 
addestrando  in  tanto  in  continui  esercizj  il 
suo  esercito,  per  averlo  pronto  alla  primavera 
ventura.  Fu  in  quest’anno  tenuto  in  Costan- 
tinopoli il  quinto  concilio  generale  per  ter- 
minare la  fastidiosa  controversia  de  i tre  Ca- 
pitoli. Perchè  non  consentì  papa  Vigilio  alla 
condanna  de’  medesimi , Giustiniano  Augusto 
con  iscandalosa  prepotenza  il  cacciò  in  esilio 
con  alili  vescovi  eh'  erano  del  suo  parere. 
Ciò  non  ostante  vedremo  prosperate  l’ armi 
sue  in  Italia  : il  che  dovea  fare  accorto  il 
Cardinal  Baronio  che  i giudizj  eli  Dio  sono 
occulti , e questo  non  essere  il  paese  dove 
egli  faccia  sempre  giustizia  col  punire  i cat- 
tivi e premiare  i buoni,  ma  riserbarlo  egli 
al  mondo  di  là. 

sitino  di  Cristo  554-  Indizione  II. 
di  V igii.io  papa  17. 
di  Giustiniano  imperadore  38. 

L*  anno  XIII  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Nulla  si  opponeva  al  poderoso  esercito  de 
• i due  duci  Alamanni  e Franchi , esseudo  as- 
sai debili  a petto  di  queste , e troppo  ancora 
divise  in  tanti  presidj , le  forze  imperiali  d’I- 
talia. Però  costoro  a man  salva  dalla  Ligu- 
ria passarono  fin  verso  Roma  (i),  lasciando 
dapertutto  funestissimi  segni  della  loro  barbarie 


(1)  Agath.  lib.  a.  de  Bell.  Gotldc. 
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e rapacità.  I Franchi , siccome  gente  cat* 
tolica  , portavano  rispetto  a i sacri  tem- 
pli; ma  gli  Alamanni,  che  erano  i più,  fa- 
cevano alla  peggio  dapcrtutto , asportando  i 
vasi  sacri , e spogliando  d’ ogni  loro  orna- 
mento le  chiese,  con  Spianarne  ancora  non 
poche , e con  trucidar  senza  compassione  i 
miseri  contadini.  Passarono  oltre  Roma , e 
giunti  al  Sannio , divisero  l’armata  in  due. 
Buccellino  , o sia  Butilino  , col  maggior  nerbo 
di  quelle  masnade  tirò  a man  destra , con  deva- 
stare la  Campania,  la  Lucania,  i Brtizj , e 
giugnere  fino  allo  stretto  di  Sicilia.  Leutari 
marciò  alla  sinistra  lungo  il  mare  Adriatico  , 
mettendo  a sacco  tutto  quel  tratto  di  paese 
sino  ad  Otranto.  Era  già  avanzata  la  state , 
quando  Leutari  e il  suo  esercito  , pieni  di 
prede , pensarono  di  tornarsene  alle  lor  ca- 
se. Fattolo  sapere  a Baccellino  , non  volle 


costui  imitarli , perchè  i Goti  gli  davano  ad 
intendere  di  volerlo  per  re  loro.  Venne  Leu- 
tari  , e giunto  a Fano  , mandò  innanzi  tre  mila 
de’ suoi,  per  osservar  se  sicure  erano  le  stra- 
de. Artabane  ufizi.de  cesareo  , che  avea  raunata 
della  gente  in  Pesaro,  postosi  in  aguato, 
piombò  loro  addosso  , ne  uccise  molti , e fu 
cagione  che  gli  altri  fuggendo  misero  in  con- 
quasso tutto  l’esercito  de’ suoi,  i quali  mentre 
in  quella  confusione  s’armano  , diedero  campo 
alla  maggior  parte  de’ loro  prigioni  di  scap- 
pare e di  portar  sero  quanto  poterono  del 
ricco  bottino.  Finalmente  Leutari , passato  con 
gran  fatica  il  Po,  condusse  la  sua  gente  a 
Cenesa , allora  posseduta  da  i F ranchi.  Così 
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la  chiama  Àgatia.  Io  la  crederei  Ceneda , 
terra  della  Venezia , se  Paolo  Diacono  noi 
dicesse  ritirato  fra  Verona  e Trento,  vicino 
al  lago  di  Garda.  Quivi  non  meli  egli  che 
tutti  i suoi  furono  colti  da  una  terribile  e si 
feroce  peste  , che  co  i denti  si  strappavano 
a brani  la  carne  propria,  e tutti  o quasi  lutti 
per  esso  malore  finirono  di  vivere  : giusto 
giudizio  e gastigo  di  Dio , per  le  enormità 
incredibili  da  loro  commesse , come  osservò 
lo  storico  Àgatia.  Nò  già  permise  la  stessa  di- 
vina Giustizia  clic  avesse  miglior  mercato  l’al- 
tra armata  di  Buccelliuo.  Gregorio  Turonen- 
se  (i)  racconta  in  un  fiato  una  man  di  fole 
di  costui  5 cioè  ch’egli  riportò  molte  vittorie 
combattendo  contra  Belisario  : il  che  diede 
motivo  all'imperadore  di  richiamar  Belisario, 
e di  mandare  in  Italia  Narsete.  Gli’ esso  Buc- 
cellino  prese  tutta  l’ Italia , diede  una  rotta  a 
Narsete,  e dipoi  occupò  la  Sicilia,  i cui  tri- 
buti inviò  al  re  Teodeberto:  tutte  fandonie, 
senza  che  vi  sia  un  filo  di  verità.  Il  vero  si 
è,  che  Buccelliuo,  dopo  aver  dato  il  sacco  a 
quante  terre  trovò  per  via  fino  a Reggio  di 
Calabria  , tornossene  indietro  , e giunto  vicino 
a Capua  , si  accampò  alla  riva  del  fiume  Ca- 
silino, cioè  del  Vullurno,  in  un  luogo  che 
Paolo  Diacono  chiama  Tanneto.  Postossi  al- 
T incontro  sull’  altra  riva  Narsete  con  quanta 
gente  di  .suo  seguito  potè.  Descrive  Àgatia 
l’armatura  de1  Franchi  , se  pure  non  vuol  dire 
de  gli  Alamanni  : cioè , che  quasi  tutti  erano 


(i)  Gregor.  Turonensis  lib.  5.  cap.  5 a. 
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fanteria.  Non  usavano  ardii,  frecce,  dardi  o 
fionde.  Al  lato  destro  portavano  lo  scudo,  al 
sinistro  la  spada.  Presso  di  loro  non  era  in  uso 
l’usbergo , o sia  la  lorica;  pochissimi  portavano 
celata  in  testa;  nudi  fino  alla  cintura,  da  cui 
poscia  scendeano  calzoni  fino  a’ piedi,  fatti  di 
tela  di  lino , o pure  di  cuoio.  Portavano  anche 
accette  con  ferro  da  due  parti  aguzzo,  e de 
gli  angoni , specie  d’  alabarde  coll’  asta  di  le- 
gno , ma  quasi  tutta  coperta  di  ferro  e non 
molto  lunga , nella  cui  punta  era  un  acuto  ferro 
con  varie  punte,  o sieuo  uncini,  che  guar- 
davano al  basso  , e simili  a gli  ami.  Di 
questi  angoni  si  servivano  per  lanciarli  contra 
il  nimico  , quando  erano  a tiro.  Se  colpivano 
il  corpo,  ancorché  il  colpo  non  fosse  mor- 
tale, non  se  ne  potea  sbrigar  l’uomo  ferito 
per  cagion  de  gli  uncini.  Se  li  ficcavano  ne- 
gli scudi,  non  c’  era  verso  di  staccarli , nò  di 
valersi  più  d’essi  scudi;  ed  intanto  trovandosi 
disarmato  il  c >rpo  del  nimico  , o colla  scure 

0 con  altra  asta  il  finivano.  ^ ennesi  finalmente 
un  dì  ad  un  generale  fatto  d’arme.  Alla  fe- 
rocia di  que’ Barbari,  benché  superiori  di  nu- 
mero, prevalse  il  buon  ordine,  accompagnata 
dal  valore  delle  milizie  di  Narsete.  Resto  morto 
nel  conflitto  Ruccellino,  e non  solo  sconfìtti 

1 suoi,  ma  messi  a fìl  di  spada  lutti,  coll’ es- 
sersene appena  salvati  cinque , laddove  soli 
ottanta  in  circa  dell’  esercito  di  Narsete  peri- 
rono in  quella  giornata  : di  modo  che  ancor 
qui  si  potò  ravvisare  la  mano  di  Dio.  Im- 
mensa fu  la  preda  che  n’ ebbero  i vincitori, 
composta  dello  spoglio  di  tante  provini  ie;  e 
però  tutti  allegri  ricondussero  Narsete  a Roma. 
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Il  Cardinal  Baronìe  riferì  all’  anno  555  i 
fatti  e la  morte  di  questi  due  barbari  capi- 
tani : il  Continuatore  di  Marcellino  conte  , 
all’ anno  55a.  Il  padre  Pagi  finalmente  so- 
stiene che  senza  dubbio  avtennero  nell’ anno 
553  , allegando  per  la  sua  sentenza  Agatia. 
Ma  io  tengo  che  sieno  da  riferire  all'  anno 
presente  554,  e che  evidentemente  s’ inganni 
il  Pagi.  Per  confessione  ancora  di  lui , nel 
mese  di  luglio  dell’  anno  55a  seguì  la  batta- 
glia in  cui  morì  il  re  Tolda.  Si  raccolsero 
poi  i Goti  in  Pavia,  crearono  re  Teia.  Que- 
sti mandò  suoi  ambasciatori  a Teodebaldo  re 
de’ Franchi,  per  muoverlo  contea  de’ Greci  , 
e nulla  ottenne.  Costò  questa  spedizione  del 
tempo.  Appresso  il  medesimo  Teia  da  Pavia 
col  suo  esercito  si  portò  fin  di  là  da  Napo- 
li : molto  più  tempo  occorse  a questo  viag- 
gio. Ciò  saputo  da  Narsete , chiama  dalla  To- 
scana e dall’  Umbria  tutte  le  sue  truppe , e 
con  esse  poi  va  a mettersi  a fronte  di  Teia. 
Non  si  fanno  volando  queste  marcie.  Stettero 
per  due  mesi  (1)  guardandosi  le  due  arma- 
te, finché  vennero  alle  mani,  e nella  zuffa 
rimase  morto  Teia.  Sicché  la  morte  di  questo 
re  va  sul  fine  dell’anno  55a  , o pure,  come 
ho  creduto  io  , fondalo  sopra  Mario  Aventi- 
cense  (a),  ne’ primi  mesi  dell’ anno  553.  Ora 
chiaramente  si  Vede  che  Agatia  narra  nel 
primo  libro  gli  avvenimenti  succeduti  dopo  la 
morte  di  Teia:  cioè  l’avere  i Goti  istigata  la 


fi)  Procop.  lib.  4-  cap.  55. 
(a)  ftlarins  Aventic.  in  diruti. 
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nazion  de^  Franchi  e degli  Alamanni  conira  di 
Narsete;  avere  Leutari  e Buccellino  dovuto 
mettere  insieme  l’armata  per  calare  in  Italia, 
e che  essi  calarono  ben  tardi.  Aggiugne  che 
l'assedio  di  Clima  durò  più  d’ un  anno  ; che 
Narsete  spese  tre  mesi  a quello  di  Lucca , e poi 
passò  a Ravenna,  e di  là  a Roma,  e vi  stette 
nel  verno.  Ecco  dunque  terminato  l’ anno  553 , 
e per  necessità  doversi  riporre  nell’ anno  pre- 
sente 55/|  ( come  saggiamente  ancor  fece  il 
Sigonio)  le  altre  azioni  , narrate  da  Agatia  e 
da  me  , de  i suddetti  due  generali  alamanni 
o franzesi , sino  alla  lor  morte  (1).  Così  an- 
cora ha  fatto  il  suddetto  Mario  , col  mettere 
un  anno  dopo  la  morte  di  Teia  quelle  di 
Leutari  e di  Buccellino.  Crede  parimente  il 
suddetto  padre  Pagi  che  Teodebaldo  re  de  i 
Franchi  terminasse  il  corso  di  sua  vita  nel- 
l’anno  precedente  553.  In  pruova  di  che  egli 
cita  il  Continuatore  di  Marcellino  conte,  la 
cui  testimonianza  non  può  sembrar  sicura , da 
che  egli  sotto  Tanno  552  mette  la  venuta  in 
Italia  di  Narsete,  e le  morti  di  Telila  e di 
Buccellino  , senza  aver  parlato  di  Teia  : cose 
tutte  contrarie  alla  cronologia  di  que’ tempi. 
Mario  Aventicense  nello  stesso  anno  in  cui 
Leutari  c Buccellino  pagarono  il  fio  delle  tante 
iniquità  da  lor  commesse  in  Balia  , rapporta 
ancora  la  morte  del  re  Teodebaldo.  E ciò 
s’accorda  con  Agatia , il  quale  sul  line  del 
secondo  libro  , dopo  aver  esposti  i fatti  e la 
caduta  di  que’ due  barbari  capitani,  scrive  che 

(1)  Sigon.  de  Rcgn.  Occident.  lib.  20. 
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in  questo  mentre  fu  rapito  dalla  morte  esso 
re  Teodebaldo  senza  prole,  e che  venuti  a 
contesa  i due  suoi  zìi  Childeberto  e Clotario 
per  quella  grande  eredità,  furono  vicini  a 
deciderla  colle  spade  e coll’esterminio  de  i 

f>aesi.  Ma  Clotario , provveduto  di  cinque  va- 
orosi  e bravi  figliuoli , profittò  della  buona 
congiuntura  di  trovarsi  Childeberto  assai  vec- 
chio, e però  entrò  in  possesso  del  vasto  regno  di 
Teodebaldo  ; ed  essendo  poi  mancato  di  -ita  an- 
che lo  stesso  Childeberto  senza  figliuoli,  s’ impa- 
dronì nella  stessa  guisa  del  regno  di  lui  : con  clic 
venne  ad  unirsi  tutta  la  monarchia  franzese  nel 
solo  Clotario.  Ma  se  per  quanto  abhiam  vedu- 
to, nel  presente  anno  554  Leutari  e Buccellino 
diedero  fine  alla  lor  tragedia,  per  conseguente 
anche  secondo  Agatia  cadde  in  questo  mede- 
simo anno  la  morte  del  re  Teodebaldo.  E di- 
cendo Gregorio  Turonense  (i)  che  questo 
principe  pagò  il  tributo  alla  natura  nell*  anno 
settimo  del  suo  regno , vegniamo  ad  inten- 
dere che  il  re  Teodeberto  su,o  padre  cessò  di 
vivere  nell1  anno  548.  Strano  è poi  il  voler 
inferire  esso  Pagi  che  al  precedente  anno  ap- 
partenga la  morte  del  re  Teodebaldo  e di 
Buccellino  , perchè  Agatia  dopo  aver  fatto  il 
racconto  suddetto , immediatamente  soggiu- 
gne  : che  in  questi  tempi , correndo  la  state  , 
Costantinopoli  restò  da  un  terribil  tremuoto 
fracassata.  Se  in  questi  tempi  : adunque  nel- 
l’ anno  in  cui  accadde  la  morte  del  re  Teo- 
dehaldo , e però  nel  corrente  anno  554,  nel 

(i)  Gregor.  Turoneiuis  lib.  4-  e.  g. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  ?>t 
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quale  appunto  riferisce  Teofane  lo  stesso  tre- 
muoto  , succeduto  , secondo  lui , nel  dì  1 5 
d’agosto,  correndo  l’ indizione  II,  che  vuol 
dire  nell’  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  555.  Indizione  III. 
dì  Pelagio  I papa  i. 
di  Giustiniano  imperadore  29. 

L'  anno  XIV  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Abbiamo  da  Àgatia  (1)  che  dopo  la  morte 
di  Leutari  e di  Buccellino  , accaduta,  come 
dicemmo,  nell’ anno  precedente,  circa  sette 
mila  Goti,  i quali  aveano  prestato  aiuto  a 
que’ generali  masnadieri,  temendo,  anzi  pre- 
vedendo che  Narsele  non  gli  avrebbe  lasciati 
senza  gasligo , si  ritirarono  in  un  fortissimo 
castello  , appellato  Campsa.  Probabilmente 
questo  è Compsa , oggidì  Cousa  , luogo  pic- 
ciolo sì,  ma  la  cui  chiesa  gode  l’onore  di 
essere  arcivescovato.  Loro  capo  era  un  certo 
Ragliali,  di  nazone  Unno,  o sia  Tartaro, 
uomo  arditissimo  e scaltro.  Narsete  stette  sotto 
quella  fortezza  tutto  il  verno.  Venuta  la  pri- 
mavera , colto  fortunatamente  da  una  saetta 
Ragnari , finì  di  vivere  ; ed  allora  i Goti  ca- 
pitolarono la  resa  , salve  le  vite.  Fu  loro  man- 
tenuta la  parola.  Ma  Narsete  affinchè  non  tor- 
nassero a ribellarsi  , tutti  li  mandò  per  mare 
a Costantinopoli.  E qui  finisce  Agatia  di  par- 
lare de’Goli,  o sia  ile  gli  Ostrogoti  d’Italia; 
perchè  con  questa  azione  ebbe  line  la  guerra 


(1)  Agatli.  de  Bell.  Goth.  lib.  a. 
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e il  regno  d’essi:  regno  ch’era  durato  circa 
sessantaquattr’  anni  ; regno  noti  usurpato  per- 
chè conquistato  colla  permissione  dell’  impe- 
radore , e regno  glorioso  finché  visse  il  re 
Teoderico,  ma  che  in  fine  fu  resterminio 
d’Italia,  non  già  per  colpa  de’ soli  Goti,  ma 
perchè  chi  volle  privarli  del  loro  diritto  ed 
abbatterli , fece  loro  una  sì  lenta  e lunga  guer- 
ra. Al  nominarsi  ora  i Goti  in  Italia  si  rac- 
capricciano alcuni  del  volgo,  ed  anche  i mezzo 
letterati , quasi  che  si  parli  di  Barbari  inuma- 
ni , e privi  affatto  di  legge  e di  gusto.  Cosi 
le  fabbriche  antiche  malfalle  si  chiamano  di 
architettura  Gotica,  e Gotici  i caratteri  rozzi 
di  molte  stampe  fatte  sul  fine  del  secolo  quin- 
todccimo  , o sul  principio  del  susseguente. 
Tutti  giudizj  figliuoli  dell’ignoranza.  Teode- 
rico e Totila,  amendue  re  di  quella  nazione , 
certo  non  andarono  esenti  da  molti  nei  ; tut- 
tavia tanto  fu  in  essi  l’amore  della  giustizia, 
la  temperanza,  l’attenzione  nella  scelta  de  i 
ministri  ed  ufiziuli , la  continenza  , la  fede  ne 
i contratti,  con  altre  virtù  che  potrebbono 
servir  d’esemplare  pel  buon  governo  de’ po- 
poli anche  oggidì.  Basta  leggere  le  Lettere  di 
Cassiodorio , e in  fin  le  Storie  di  Procopio, 
nemico  per  altro  de’  Goti.  Nè  quei  regnanti 
variarono  punto  i magistrati  , le  leggi,  o i 
costumi  de’  Romani  ; ed  è una  fanciullaggine 
ciò  che  taluno  immagina  del  loro  pessimo  gu- 
sto. Lo  stesso  Giustiniano  Augusto  ebbe  bensì 
più  fortuna  che  i re  goti  ; ma  se  è vero  al- 
meno per  metà  quanto  di  lui  lasciò  scritto 
Procopio  , fu  di  gran  lunga  superato  da  essi 
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Goti  nelle  virtù.  Credo  io  nulladimeno  clie 
influisse  non  poro  alla  rovina  de' Goti , Tesser 
eglino  stati  infetti  dell’eresia  ariana.  Perchè 
quantunque  lasciassero  a gl1  Italiani  libero  l’e- 
sercizio dell’antica  loro  religion  cattolica,  e 
rispettassero  i vescovi,  il  clero  e le  chiese, 
e nè  pur  gasligassero  chi  della  lor  nazione 
passava  al  Cattolicismo  ; tuttavia  nel  cuor  de 
i popoli , e massimamente  de’  Romani , stava 
fitta  una  segreta  avversione  contra  d’ essi , 
mal  sofferendo  d’ essere  signoreggiali  da  una 
barbara  nazione , e tanto  più  perchè  diversa 
di  religione  , dimodoché  i più  bramavano  di 
mutar  padrone.  Lo  mutarono  in  fatti,  ma  con 
pagare  ben  caro  T adempimento  de  i lor  de- 
siderj , per  P immensi  danni  che  seco  portò 
una  guerra  di  tanti  anni;  o quel  ch’è  peggio, 
perchè  questa  mutazione  si  tirò  dietro  la  to- 
tal rovina  dell’  Italia  da  lì  a pochi  anni , con 
precipitarla  in  un  abisso  di  miserie,  siccome 
vedremo  andando  innanzi.  Abbiamo  da  Agnel- 
lo , storico  (ì)  vivente  nell’ anno  83o,  che 
Giustiniano  imperadore  donò  alla  chiesa  di 
Ravenna  tutte  le  sostanze  che  possedevano 
i Goti  in  quella  città  e nelle  circonvicine,  e 
le  lor  chiese , quali  tutte  furono  consecrate 
da  Agnello  arcivescovo,  e dal  rito  ariano  ri- 
dotte al  cattolico  romano.  Spezialmente  loda 
egli  la  chiesa  di  san  Martino  , fondata  dal  re 
Teoderico,  mirabile  per  la  sua  bellezza. 

Aveva  l’imperador  Giustiniano  nell’anno  avan- 
ti , per  le  istanze  del  clero  romano  e di  Narsete , 


(i)  Agnell.  in  Vita  S.  Agnelli  tom.  a.  Rer.  Ital. 
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richiamato  dall’esilio  papa  Vigilio,  coll’aver 
nondimeno  esatto  ch’egli  prima  approvasse  il 
concilio  generale  tenuto  in  Costantinopoli  ; il 
die  egli  fece.  Ad  istanza  sua  ancora  pubblicò 
un  editto , indirizzato  a Narsete  duce  e ad 
Antioco  prefetto  d’Italia,  per  dar  qualche  se- 
sto a gl’ incredibili  disordini  dell’ infelice  Italia, 
confermando  in  essa  gli  atti  de  i re  Goti,  fuor- 
ché di  Tolda.  Una  particolarità  poi  v’  aggiugne 
Anastasio  Bibliotecario  ( i ) , per  la  quale  , e 
con  ragione , il  Cardinal  Baronio  non  potè  con- 
tenersi di  non  esclamare  contra  di  Giustiniano 
che  voleva  parer  sì  pio  , e non  si  guardava 
dalle  più  visibili  empietà.  Cioè  chiamati  che 
egli  ebbe  a Costantinopoli  i vescovi  e cherici 
romani  che  dianzi  erano  stati  relegati  in  esi- 
lio , dimandò  loro , se  voleano  ricevere  per 
papa  Vigilio , che  ne  avrebbe  piacere.  Se  no , 
che  quivi  aveano  Pelagio  arcidiacono  della 
Chiesa  Romana , e consentirebbe  che  il  fa- 
cessero papa.  Risposero  clic  volevano  Vigilio  ; 
e quando  poi  Dio  l’ avesse  chiamato  a sè , 
allora  secondo  il  suo  comandamento  sarebbe 
pontefice  Pelagio.  Questi  furono  i primi  frutti 
del  governo  di  Giustiniano  in  Italia  , cioè  il 
rendere  schiava  la  Chiesa  Apostolica  Romana  , 
coll’  attribuirsi  non  dirò  di  confermare  i papi 
eletti  dal  clero  e popolo  ( abuso  dipoi  prati- 
cato ) , ma  di  deporre  iufino  gli  eletti  e con- 
secrati.  Abbiara  anche  veduto  come  egli  pra- 
ticasse con  papa  Silverio,  antecessor  di  Vigilio. 
Permise  poi  1 imperadore  che  esso  Vigilio  se 


(i)  Auast.  Bibliotliec.  ìu  Vit.  Vigilii. 
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ne  ritornasse  in  Italia.  Ma  giunto  in  Sicilia, 
mentre  era  in  Siracusa  , gli  crebbero  tanto 
i dolori  pel  male  della  pietra  a cui  era  sug- 
getto  , ebe  si  morì  : pontefice  entrato  con  male 
arti  nella  sedia  di  Pietro,  balzato  qua  e là 
finche  visse,  c miseramente  morto  in  fine  lungi 
da  Roma , e compianto  da  pochi.  Crede  il 
P.  Pagi  che  là  sua  morte  succedesse  sul  prin- 
cipio di  quest’  anno.  Il  Continuatore  di  Mar- 
cellino conte  (i)  la  rapporta  all’ anno  prece- 
dente. Tuttoché  sia  scorretto  il  testo  di  \ ittor 
Tunonense  (a)  nel  ragguaglio  de  gli  anni,  pu- 
re , facendolo  egli  mancato  di  vita  Tanno  avanti 
alTelezion  di  Pelagio  suo  successore  , s’accorda 
col  Continuatore  suddetto.  Comunque  sia,  ere- 
desi  dal  Cardinal  Baronio  (3)  e dàl  P.  Pagi  (4) 
che  nel  presente  anno  circa  il  mese  d’aprile 
in  Roma  venisse  eletto  papa  Pelagio  , primo 
di  questo  nome,  cioè  quel  medesimo  archi- 
diacono  della  Chiesa  Romana  di  cui  s’è  par- 
lato più  volte  di  sopra.  Ma  T elezione  sua 

I procedette  piuttosto  dal  comandamento  del- 
’imperador  Giustiniano,  comunicato  a Narse- 
te , che  dal  libero  volere  del  clero  e popolo 
romano.  L’  essersi  tardato  cotanto  dopo  la 
morte  di  Vigilio  a dare  un  nuovo  pontefice 
alla  Chiesa  di  Dio  , indica  abbastanza  che  si 
vollero  aspettare  gli  oracoli  di  Costantinopoli. 
Ed  Anastasio  Bibliotecario  (5)  attesta  che  una 

(■)  Continuator  Marceli.  Comitis  in  Ckron 
(’«)  Victor  Tunonen.  in  Cliron. 

(5)  Baro».  Ann.  Eccl.  ad  hunc  Ann. 

(j)  Pagius  Crii.  Bacon,  ad  lume  Annuii). 

(5)  Anast.  Bibliotb.  in  Vita  Pulagii  f. 
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gran  moltitudine  di  Romani  ricusava  di  co- 
municar con  Pelagio , per  sospetto  nato  che 
egli  avesse  cooperato  alla  morte  di  papa  Vi- 
gilio ; e si  penò  a trovare  chi  il  consecrasse 
vescovo.  Fatta  poi  per  ordine  suo  e di  Nar- 
sete  una  processione  del  popolo  da  S.  Pan- 
crazio a S.  Pietro , quivi  Pelagio  salito  sul 
pulpito  col  Vangelo  in  mano  e colla  croce  so- 
pra il  capo . avendo  giurato  di  non  aver  avuta 
mano  nella  morte  dell’  antecessore , quetò  il 
popolo,  ed  approvò  anch'egli  il  quinto  con- 
cilio generale,  così  richiedendo  la  pace  delle 
chiese,  giacché  restava  intatta  la  dottrina  del 
quar  to  Calcedonense.  In  questa  maniera  l’abu- 
so , introdotto  da  i re  goti  per  cagione  de 
gli  scismi , che  non  si  consecrasse  il  romano 

Siontefice  senza  l’ approvazioue  e confermazione 
oro , fu  continuato  da  Giustiniano  , die  non 
volle  essere  da  meuo  di  quei  re,  e i succes- 
sori suoi  non  vollero  essere  da  meno  di  lui. 
Quel  che  è peggio , bisognò  col  tempo  com- 
perar questa  approvazione  collo  sborso  di  buona 
quantità  di  danaro  che  si  pagava  a i greci  im- 
peradori  : il  che  non  si  ricava  già  sicuramente 
dal  Comento  attribuito  a san  Gregorio  Magno 
sopra  i Salmi  , come  stimò  il  Cardinal  Baro- 
ilio  , perchè  non  convengono  già  a quel  man- 
suetissimo pontefice  , nè  a1  suoi  tempi , certe 
espressioni  pungenti  con  tra  dell’  imperadore  ; 
ma  si  raccoglie  manifi  temente  da  Anastasio 
Bibliotecario  nella  Vita  di  papa  Agatone.  Im- 
pariamo ancora  dal  Diurno  mitico  de’ Romani 
Pontefici  , pubblicato  dal  padre  Carnieri  della 
Compagnia  di  Gesù  , che  dopo  la  morte  del 
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papa , e dopo  un  digiuno  di  tre  giorni , si 
raunavano  il  clero  e senato  romano,  i nobili, 
i soldati  e il  popolo,  e venivano  all’ elezione 
del  successore.  Fatta  questa  , se  ne  inviava  il 
decreto  a Costantinopoli  a gli  Augusti , per 
ottenerne  la  confermazione.  Se  ne  scriveva 
anche  all’  esarco  di  Ravenna  , all’  arcivescovo 
e a i giudici  di  quella  città,  e aU’apocrisario , 
o sia  al  nunzio  della  Chiesa  Romana  quivi 
esistente,  acciocché  dessero  mano  alla  già  fatta 
elezione.  Venuta  l’approvazion  imperiale,  si 
consecrava  il  nuovo  papa.  Altrettanto  si  pra- 
ticava per  gli  altri  vescovi  ne’ paesi  sottoposti 
all’  imperio  d’  Oriente. 

Dopo  quello  che  abbiam  riferito  del  greco 
storico  Agatia  , egli  più  non  parla  de  i fatti 
d’ Italia , con  lasciarci  conseguentemente  nel 
buio  per  gli  tempi  susseguenti.  Tuttavia  ab- 
biamo da  Mario  Aventieense  (i)  che  un  anno 
dopo  la  morte  di  Buccellino,  e perciò  nel 
presente,  l’esercito  de’Franchi  diede  una  rotta 
a quel  de’ Romani,  cioè  de  gl’ imperiali,  e 
devastò  un  tratto  di  paese  con  asportarne  di 
molte  ricchezze.  Ci  danno  queste  parole  in- 
dizio che  contra  de’Franchi  , stabiliti  in  varj 
siti  della  Liguria  e Venezia , Narsete  avea 
spedilo  un  corpo  d’armata  per  isloggiarli  da 
quelle  parti;  giacché  l'irruzione  fatta  da  Leu- 
tari  e Buccellino  dovette  essere  creduta  taci- 
tamente comandata  ed  approvata  da  i re  Fran- 
chi; e perciò  Narsete  guardò  come  rotti  i 
patti  e la  pace  con  loro.  Venuta  poi  alle  mani 

(i)  Manus  Avcntieensis  in  Cbron 
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co  i Franchi  la  sua  gente,  voltò  le  spalle,  e 
il  paese  pagò  la  pena  della  sinistra  loro  for- 
tuna. Ma  poco  durò  il  trionfo  de’  Franchi. 
Ramiate  maggiori  forze  Narsete , per  testimo- 
nianza del  medesimo  Mario,  si  spinse  addosso 
a i Franchi , e gli  obbligò  ad  abbandonare 
tutto  «pianto  essi  avevano  occupato  in  Italia. 
Se  ciò  è vero , ecco  finalmente  ridotta  sotto 
il  comando  di  Giustiniano  Augusto  l’Italia 
tutta;  spinti  fuor  d’essa  i Franchi,  e il  resto 
della  nazion  gotica , sparso  per  varie  terre  e 
città  d’Italia,  oramai  quieto  sotto  il  novello 
padrone,  senza  più  alzare  un  dito  contra  la 
di  lui  potenza.  Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (j) 
che  Amingo  generale  de1  Franchi , avendo  vo- 
luto dare  aiuto  a Guidino  conte  de  i Goti , 
che  s’  era  ribellato  contra  di  Narsete , fu  uc- 
ciso in  una  battaglia  dalle  genti  d’esso  gene- 
rale cesareo,  e Guidino  preso  fu  inviato  a 
Costantinopoli.  Non  si  sa  il  tempo  preciso  di 
questo  fatto.  Da  ifciolo  vien  riferito  nell’anno 
stesso  in  cui  Narsete  mise  a morte  Baccellino 
con  tutto  il  suo  esercito.  Ma  non  è circa 
questi  tempi  in  tutto  sicura  ed  esatta  la  Cro- 
nologia di  Paolo  Diacono , benché  i fatti  sieno 
certi.  Menandro  Protettore  (2)  , storico  di 
questo  secolo,  scrive  che  Amingo  franzese  a 
i tempi  di  Giustiniano  Augusto  s’ accampò 
colle  sue  brigate  al  fiume  Adige  , allorché  i 
Romani  voleano  passarlo.  Ciò  conosciuto  da 
Narsete,  mandò  Panfronio  patrizio  e Buono 


(1)  Paulus  Dineonus  de  Gest.  Langobard.  lib.  a.  c.  a. 
(t\)  Ilistor.  Byz.  tom.  1.  p.  i53. 
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colile  del  patrimonio  privato  dell’ imperadore , 
suoi  legali  , ad  Ainingo , ad  esortarlo  di  non 
opporsi  a gl  interessi  dell’Augusto  suo  padro- 
ne, e che  non  gli  piacesse  di  far  guerra  di  nuovo 
co  i Romani , perchè  durava  La  tregua  tra  i 
Romani  e i Franchi.  Altra  risposta  non  venne 
da  Amingo,  se  non  che  egli  non  gli  darebbe 
un  dardo , lìtiche  avesse  salva  la  mano  con 
cui  potesse  lanciarlo.  Quando  ciò  succedesse , 
è a noi  in  tutto  oscuro.  Ma  se  sussiste  un 
passo  di  Teofane , che  riferirò  qui  sotto  al- 
l’anno 56d,  si  potrà  dubitare  che  non  tutta 
l’Italia  venisse  sì  tosto  in  poter  di  Narsete. 

Anno  di  Cristo  556.  Indizione  IV. 
di  Pelacio  I papa  a. 
di  Giustiniano  imperadore  3o. 

1/  anno  XV  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

O sia  perchè  la  storia  d1  Italia  cominci  qui 
a scarseggiare  di  lumi,  an^  d’autori  che  trat- 
tino de’ fatti  in  essa  occorsi;  o perchè  la  pace 
succeduta  non  partorisse  da  qui  innanzi  fatti 
degni  di  memoria  : nulla  mi  si  presenta  sotto 
quest’  anno  di  riguardevole  accaduto  in  Italia , 
fuorché  la  guerra  della  religione  , narrata  da 
i cardinali  Buronio  e Noris , e dal  padre  Pa- 
gi. Frasi  tenuto  in  Costantinopoli  il  quinto 
concilio  generale  col  disegno  di  pacificare  i 
tumulti  e le  dissensioni  delle  Chiese  Cattoli- 
che intorno  a i tre  Capitoli.  Vigilio  papa , 
dianzi  ripugnante  , avea  finalmente  acconsen- 
tilo; ed  altrettanto  fece  dipoi  papa  Pelagio 
suo  successore,  con  protestar  tutti  salva  la 
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dottrina  del  precedente  Concilio  Calcedonen- 
se.  Ma  perché  a molti  vescovi  italiani , afTri- 
cani,  franzesi  e dell’Illirico  pareva  pregiudi- 
cato dal  quinto  concilio  al  Calcedonense , 
però  seguitarono  non  pochi  d’  essi  a disappro- 
varlo, e a non  voler  comunione  con  chi  l’ ac- 
cettava. Pelagio  papa  con  varie  lettere  si  stu- 
diò di  sgannarli;  ne  guadagnò  alcuni  , ma  altri 
più  che  mai  ricalcitrarono.  Fra  questi  spezial- 
mente si  distinsero  l’arcivescovo  d’Aquileia  e 
i suoi  suflraganei.  Figgeva  allora  la  Chiesa 
Aquileiense  Paolino  novellamente  eletto , che 
non  solamente  in  un  sinodo  provinciale  alzò 
bandiera  contro  del  quinto  concilio  suddet- 
to , ma  eziandio  formò  scisma , ricusando  di 
comunicar  con  papa  Pelagio,  riguardato  da 
lui  come  trasgressore  ddla  Fede,  perchè  a vea 
condennati  i tre  Capitoli.  Pelagio  non  doven- 
do , nè  volendo  so  fieri  re  tanta  animosità  , ri- 
sentitamente ne  scrisse  più  lettere  (i)  a Nar- 
sele  , con  pregarlo  'massimamente  di  voler  far 
mettere  le  mani  addosso  non  solo  a Paolino, 
non  riconosciuto  da  esso  Pelagio  per  legittimo 
vescovo  d’Aqrrileia , ma  anche  all’  arcivescovo 
di  Milano  (senza  dirci  il  suo  nome),  perchè 
trascurata  l'approvazione  della  Sede  Aposto- 
lica, avea  consecrftto  vescovo  il  suddetto  Pao- 
lino. Voleva  Pelagio  che  colle  guardie  questi 
due  fossero  inviati  a Costantinopoli.  Ma  Nar- 
sete,  considerando  non  molto  convenevoli  alle 
congiunture  de  tempi  sì  fatte  violenze,  andò 
temporeggiando  , sopra  tutto  per  isperauza 


(i'  Pclag  1.  ep.  3 et  5. 
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che  questi  pertinaci  si  ridurrebbono  colle 
buone  a riconoscere  il  loro  dovere.  Giunsero 
essi  a scomunicare  anche  lo  stesso  Narsetc. 
Per  altro  si  sa  che  i romani  pontefici  usarono 
per  alcun  tempo  della  tolleranza  et  indulgenza 
verso  i ripugnanti  al  concilio  quinto , conci- 
lio nè  pur  da  molti  uomini  dotti  e santi  ri- 
guardato allora  con  quella  venerazione  che 
ogni  Cattolico  professava  a i quattro  primi 
conci!)  generali.  Ma  intorno  a tale  scisma,  e 
se  di  là  avesse  principio  il  titolo  di  Patriarca 
di  cui  sono  in  possesso  da  tanti  secoli  gli  ar- 
civescovi di  Aquileia  , è da  vedere  una  disser- 
tazione e i monumenti  della  Chiesa  Aqnileiense 
pubblicati  dal  padre  Bernardo  de  Rubeis  del- 
l'ordine de’ Predicatori.  Fra  coloro  poi  che 
compariscono  poco  favorevoli  al  concilio  quinto 
suddetto , inerita  spezialmente  d’ essere  anno- 
verato Cassiodoro,  o sia  Cassiodorio,  già  se- 
natore, già  console,  ed  uno  de’ più  insigni 
personaggi  della  corte  de  i re  goti , finché 
durò  la  loro  potenza  , ed  uno  de’  più  riguar- 
devoli  scrittori  italiani  del  secolo  presente. 
Questi  dopo  la  caduta  del  re  Vitige , chiarito 
oramai  della  vanità  delle  grandezze  umane, 
diede  un  calcio  al.  secolo,  e ritiratosi  nel 
fondo  della  Calabria , quivi  professò  la  vita 
monastica  , seguendo , secondo  tutte  le  verisi- 
miglianze,  l’istituto  e la  regola  di  san  Bene- 
detto. Fondò  egli  il  monastero,  appellato  Vi- 
variense  , presso  di  Squillaci,  e quivi  attese 
a scrivere  libri  sacri , e ad  istruire  non  meno 
nella  pietà  che  nelle  lettere  i suoi  discepoli. 
Alla  di  lui  attenzione  è obbligata  di  molto 
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anclic  per  questo  l’Italia  tutta.  Ora  egli  ne  i 
suoi  scritti  accetta  bensì  con  somma  venera- 
zione i quattro  primi  concilj  generali , ma 
non  gii»  il  quinto.  Erasi  ingrandito  a dismi- 
sura Clotario  re  de’ Franchi  coll’ aver  aggiunto 
al  suo  dominio  gli  Stati  ben  vasti  del  defunto 
Teodebaldo.  Ed  essendosi  a lui  ribellati  i Sas- 
soni , gli  aveva  sconfitti  in  una  battaglia , con 
devastare  dipoi  la  Turingia,  perchè  quel  po- 
polo s’era  dichiarato  in  favore  de’ Sassoni. 
Tornarono  nel  precedente  anno  a far  delle 
novità  contra  di  lui  i medesimi  Sassoni , ed  egli 
mossosi  con  un  potente  esercito  per  gastigar- 
li , li  ridusse  in  istato  di  chiedere  misericor- 
dia , e di  offerire  la  metà  de’  lor  beni  in  sod- 
disfazione del  commesso  misfatto.  Clotario  era 
tutto  disposto  a far  loro  grazia  ; ma  i suoi 
capitani  ostinati  quasi  il  violentarono  a riget- 
tare ogni  esibizion  di  que1 2  popoli.  Gli  costò 
caro  l’ aver  lasciate  le  vie  della  clemenza  j 
perchè  venuto  ad  un  secondo  combattimento , 
ebbe  la  peggio  con  grande  strage  de’  suoi , e 
gli  convenne  fuggire  , e chiedere  appresso  per 
grazia  la  pace.  Abbiamo  queste  notizie  da 
Gregorio  Turonense  (i)  , da  Fredegario  (2) 
e dal  Continuatore  di  Marcellino  conte  (3). 


(1)  Gregor»  Turonensis  lib.  4-  c.  <4- 

(2)  Frcdegarius  in  Cliron. 

(5)  Continuutor  Marcellini  Comitis  in  Cliron. 
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Anno  di  Cristo  55-y.  Indizione  V. 
di  Pelagio  I papa  3. 
di  Giustiniano  imperadore  3i. 

L’  anno  XVI  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

L’antica  storia  ci  fa  pur  sentire  frequenti 
i tremuoli , e tremuoli  orribili , nella  città  di 
Costantinopoli.  Due  in  quest’anno,  per  testi- 
monianza di  Apatia  (i)  e di  Teofane  (a),  ne 
succcderouo  , 1’  uno  a dì  6 di  ottobre , e l’ al- 
tro a dì  i4  di  dicembre,  anicndue  de’ più 
spaventosi  che  mai  si  fossero  uditi.  Rovinarono 
a terra  moltissimi  palagi  c case  e non  poche 
chiese , e sotto  quelle  rovine  perirono  assais- 
sirni  del  popolo.  L’ imperador  Giustiniano , ces- 
sato questo  gran  flagello , attese  a ristorar  gli 
edifìzj  che  aveano  patito  , e spezialmente  a 
proseguir  la  fabbrica  dell’  insigne  tempio  di 
santa  Sofia  , che  riuscì  poi  una  maraviglia 
del  mondo.  Se  ne  legge  la  descrizione  , esat- 
tamente e minutamente  tessuta  dal  celebre  Du- 
Cange  nella  sua  Costantinopoli  Cristiana.  Circa 
questi  tempi  , e forse  prima  , divampò  la  ri- 
bellione di  Granilo , figliuolo  di  Clotario  re 
de’Franchi,  contea  dello  stesso  suo  padie  (3). 
Era  questo  giovane  principe  dotato  di  belle 
fattezze  di  corpo,  spiiitoso  ed  accortole  suo 
padre  gli  avea  dato  il  governo  della  provincia 
dell’A u vergile.  Ma  abbandonatosi  a i vizj  e ad 


(i)  Agalli,  lib.  Ristor. 

(•>.)  Teopb.  in  Chronog. 

(5)  Giegor.  Turoncnsis  lib.  4- 
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iniqui  consiglieri , cominciò  ad  esercitar  delle 
violenze  con  grave  lamento  de’  popoli.  Chia- 
mato dal  padre  , che  volea  rimediare  a questi 
disordini,  piuttosto  elesse  di  prendere  Tanni 
contra  di  lui,  che  di  ubbidirlo,  oramai  se- 
dotto al  pari  d’ Assalonne  dalla  voglia  di  re- 
gnare prima  del  tempo.  Ciò  che  maggiormente 
gli  faceva  animo  ad  imprendere  questa  mal- 
vagia risoluzione , era  T assistenza  segretamente 
a lui  promessa  da  Childeberlo  suo  zio , re  di 
Parigi  , troppo  disgustato  perchè  Clotario  di 
lui  padre  avesse  assorbito  tutto  il  regno  d’Au- 
strasia , cioè  il  posseduto  dal  già  re  Teode- 
baldo  , senza  farne  parte  a lui , come  era  di 
giustizia.  Pertanto  si  venne  ad  una  guerra  scan- 
dalosa , che  durò  molto  tempo , essendosi  ve- 
ramente dichiarato  in  favore  di  Cranno  il  sud- 
detto re  Childeberto.  L’Italia  intanto  si  godeva 
una  buona  pace.  Narsete  ne  era  governatore, 
e a Narsete  non  mancava  pietà , giustizia  e 
prudenza  per  ben  governare  i popoli  alla  sua 
cura  commessi.  Secondochè  abbiamo  da  An- 
drea Dandolo  (i)  , la  tradizione  in  Venezia 
era , eh’  egli  ito  colà , fabbricasse  nell’  isola  di 
Rialto  due  chiese , T una  in  onore  di  san  Teo- 
doro Martire , e T altra  di  san  Menna  e di 
san  Gerniniano  vescovo  di  Modena. 


(i)  Andreas  Dandulus  Chron.  Venet.  toro.  «a.  Rei. 
Italie. 
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Aiuto  di  Cristo  558.  Indizione  yi. 
di  Pelagio  I papa  4- 
di  Giustiniano  imperadore  3a. 

L'anno  XVII  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Per  relazione  di  Teofane  (i)  e dell’autore 
della  Miscella  (a),  in  quest’anno  cominciò 
a vedersi  in  Costantinopoli  una  nazione  che 
non  s’  era  dianzi  mai  veduta.  Si  chiama- 
vano Abari,  o Avarile  corse  tutto  il  po- 
polo a contemplar  quelle  brutte  ciere.  Por- 
tavano i capelli  lunghi  raccolti  con  un  nastro , 
e cadenti  giù  per  le  spalle.  Nel  resto  de  gli 
abiti  comparivano  somigliantissimi  a gli  Unni. 
Ed  in  fatti  erano  aneli’  essi , non  meli  che 
gli  Unni,  Tartari  di  nazione.  Costoro  spediti 
dalla  loro  tribù , chiedevano  all’  imperador 
Giustiniano  di  potersi  stabilire  nella  Mesia , 
offerendosi  pronti  a servirlo  in  tutte  le  occor- 
renze colle  lor  armi.  Forse  nulla  per  allora  ot- 
tennero. Torneremo  a parlarne  fra  poco 5 e lo 
richiede  la  storia  d’ Italia  , perchè  costoro  mi- 
sero poi  piede  nella  Pannonia , o sia  nell’ Un- 
gheria , e si  fecero  pur  troppo  conoscere  col 
tempo  crudelissimi  arnesi  anche  agl'italiani.  A i 
tremuoti,  che  sul  line  dell' anno  addietro  afflis- 
sero cotanto  la  città  di  Costantinopoli , si  ag- 
giunse da  lì  a poco , cioè  nel  febbraio  dell’  anno 
corrente  , una  terribil  peste  , che  inferocì 
spezialmente  contro  i giovani,  e,  secondochè 

(1)  Theopli.  in  Cbrnnogr. 

(a)  Histor.  Aliaceli,  lib.  16. 
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attesta  anche  Agatia  (i),  portò  sotterra  un’ in- 
finita moltitudine  di  popolo.  A questo  malore, 
il  più  micidiale  de  gli  altri,  è tuttavia  e sarà 
sempre  suggetta  quella  città,  finch* essa  tras- 
curerà quelle  precauzioni  colle  quali  si  vuol 
ora  preservata  l’Italia.  Nè  qui  si  fermò  l’in- 
felicità di  quelle  contrade.  Sul  principio  del 
verno  , essendo  gelato  il  Danubio  , passati  di 
qua  con  facilità  gli  Unni  sotto  il  comando  di 
Zuberga  lor  capo,  vennero  saccheggiando  tutto 
il  paese  , disonorando  le  femmine , e menando 
in  ischiavitù  chi  loro  aggradiva.  Giunsero  fin 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  nè  trova- 
vano chi  loro  si  opponesse.  Osservò  Agatia , 
che  secondo  le  regole  dell’  imperio , e giusta 
la  misura  de  gli  aggravj,  s’aveano  da  tenere 
in  piedi  secento  quarantacinque''  mila  combat- 
tenti. In  questi  tempi  non  ve  n’  era  che  cento 
cinquanta  mila  ; e questi  divisi  parte  io  Ita- 
lia, parte  in  Affrica,  in  Ispagna  ( perchè , ol- 
tre all’ isole  adiacenti  alla  Spagna,  tuttavia  nel 
continente  si  conservava  qualche  città  fedele  al 
romano  imperio  , come  si  raccoglie  da  sauto  Isi- 
doro), in  Egitto  , in  Coleo  e a i confini  della 
Persia.  Giustiniano  , invecchiato  forte  , non  era 

{iiù  quello  di  prima.  Lasciava  andare  in  ma- 
ora  i paesi;  e se  i Barbari  o minacciavano 
guerra , o la  facevano  , comperava  da  essi  a 
forza  d’oro  la  pace.  11  danaro  che  s’aveva 
da  impiegare  in  mantener  de  i reggimenti  di 
soldati , serviva  ad  alimentar  meretrici , ra- 
gazzi, sgherri.  E in  Costantinopoli  ancorché 

(i)  Agatb.  lib.  5.  Histor. 

Muratori.  Am.  f'r oL  V.  3 ?. 
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durassero  le  scuole  militari,  alle  quali  una 
volta  erano  ascritti  i più  valorosi  e pratici 
dell’arte  militare,  ben  pagati  perciò,  allora 
queste  erano  composte  di  gente  che  compe- 
rava que’  posti  , nè  altro  merito  avea  che  di 
andar  bene  vestiti.  Così  governava  in  questi 
tempi  Giustiniano , di  cui  anche  è memorabile 
la  cecità  e stupidità  in  portar  tanto  alletto  a 
i seguaci  della  fazione  Prasina , che  loro  era 
permesso  d’uccidere  di  bel  me?zo  giorno 
nella  città  quei  della  fazione  Veneta  loro  emu- 
li, e di  entrar  per  forza  nelle  case  e di  ru- 
bare, senza  che  temessero  della  giustizia,  b 
guai  a que’ giudici  che  trattavano  di  gasti- 
garli.  Se  crediamo  a Mario  Aventicense  (i)  , 
venne  a morte  in  quest’anno  Childeberto,  uno 
de  i re  Franchi,  giunto  già  ad  uu’ avanzata 
vecchiaia , nel  mentre  eh’  egli  sostenendo  la 
ribelli0i>e  di  Cranno  figliuolo  del  re  Clotano , 
cercava  di  vendicarsi  del  fratello  che  aveva 
occupato  tutto  il  reguo  d’Austrasia.  Portò  que. 
sta  morte  al  re  Clotario  il  possesso  anche  de 
gli  Stali  eh’  erano  goduti  da  esso  re  Childe- 
berto, e così  venne  ad  unirsi  in  lui  tutta  la 
vasta  monarchia  de’ Franchi,  che  abbracciava 
tuttala  Gallia  (a  riserva  della  Linguadoca  do- 
minata da  i Visigoti,  e della  Bretagna  minore 
governata  da  i suoi  sovrani  ) e buona  parte  della 
Germania , compresavi  la  Sassonia , la  Turine 
già , l’Alemagna  e la  Baviera , la  qual  ultima 
provincia  circa  questi  tempi  comincio  ad  avere 
il  suo  duca.  E questi  fu  Garibaldo  , a cut  U 

(i)  Marius  Avcntirens  in  Cliron. 
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re  Clotario  diede  per  moglie  Valderada , chia- 
mata da  altri  Valdetrada , o sia  Valdrada , 
vedova  del  fu  re  Teodebaldo. 

Anno  di  Cristo  5 09.  Indizione  VII, 
di  Pelagio  L papa  5. 
di  Giustiniano  imperadore  33. 

L*  anno  XVIII  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Per  relazione  di  san  Gregorio  Magno  (1), 
Sabino  vescovo  di  Canosa  ragionando  con 
san  Benedetto,  patriarca  de’ monaci  in  Occi- 
dente, de  i fatti  di  Tolda  re  de’ Goti  , en- 
trato gii»  in  possesso  di  Roma,  gli  palesò  il 
suo  timore  che  questo  re  avrebbe  distrutta  e 
renduta  inabitabile  Roma.  Rispose  san  Bene- 
detto : Roma  sarà  sterminata , non  già  da  gli 
uomini , ma  si  bene  da  fieri  temporali  e da 
orribili  tremuoti.  Soggiugne  san  Gregorio , 
scrittore  di  questo  secolo,  che  s’era  chiara- 
mente verificata  la  profezia  del  santo  abbate, 
perchè  a’  suoi  dì  si  miravano  in  Roma  le  mura 
della  città  scompaginate,  case  diroccate , chiese 
atterrate  da  i turbini , e gli  edifi/.j  per  la  vec- 
chiaia andar  tutto  dì  rovinando.  E di  parere 
il  padre  Mabillone  (a)  che  nel  luglio  ed  ago- 
sto del  presente  antio  tutto  quasi  1’  Oriente  e 
l’Occidente  fosse  stranamente  afflitto  dalle 
inondazioni  del  mare , dalle  tempeste  , da  i 
tremuoti  e dalla  pestilenza-,  e che  da  tanti 
flagelli  patisse  più  Roma  che  dalla  fierezza 


(1)  Grcgor.  Magnus  Dialogor.  lib.  a c.  i5. 
(a)  Mabillonius  Annui.  Bcncdictin.  lib.  5. 
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de’ Barbari , con  adempiersi  allora  quanto  avea 
predetto  san  Benedetto.  Onde  egli  abbia  tratta 
questa  notizia , non  l’ ho  potuto  scoprire.  Tro- 
\avasi  in  gran  confusione  la  corte  e città  di 
Costantinopoli  , per  aver  vicini  alle  porle  gli 
Unni  , i quali  devastavano  la  campagna , e 
minacciavano  anche  la  stessa  città.  Per  atte- 
stato di  Agatia  (i)  e di  Teofane  (a),  altro 
ripiego  non  ebbe  Giustiniano  Augusto,  che 
di  ordinare  a Belisario  patrizio  di  procedere 
contra  di  quegl’  insolenti  Barbari.  Era  già  ve- 
nuta la  vecchiaia  a trovare  questo  eccellente 
generale;  tuttavia,  così  esigendo  il  bisogno, 
diede  di  mano  alle  sue  armi,  e con  quelle 
poche  truppe  che  potè  adunare , consistenti 
in  alcune  sole  centinaia  di  cavalli,  e di  al- 
cun’ altre  di  pedoni , uscì  coraggiosamente  in 
campagna  ; e raunato  un  grande  stuolo  di 
contadini , si  fortificò  fuori  della  città.  Poscia 
più  coll’ industria  e oon  gli  stratagemmi,  che 
colla  forza  , tanto  seppe  fare  , che  obbligò  ì 
Barbari  a ritirarsi.  Giustiniano  dipoi  per  libe- 
rarsi da  costoro,  e mandarli  contenti  al  loro 
paese , valendosi  dell’  apparenza  di  riscattare 
gli  schiavi , votò  loro  in  seno  una  buona 
quantità  d’oro,  e n’ebbe  la  pace. 


(i)  Agalli,  lib.  5.  Histor. 
(i)  Tbcophun.  in  Cliron. 
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Anno  di  Cristo  56o.  Indizione  Vili, 
di  Giovanni  III  papa  i. 
di  Giustiniano  imperadore  34- 

L’  anno  XIX  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Secondo  i conti  del  Cardinal  Baronio , diede 
fine  nell’anno  precedente  alla  vita  e al  pon- 
tificato papa  Pelagio,  primo  di  questo  nome. 
Ma  supponendo  esso  Baronio  che  il  medesimo 
fosse  fatto  papa  nell’anno  555,  e rapportando 
dipoi  il  suo  epitafio,  da  cui  apparisce  ch’egli 
tenne  il  pontificato  anni  quattro,  mesi  dieci 
e giorni  dicidotto , e che  fu  seppellito  IV. 
Nonas  Mnrtias , ha  ragione  il  padre  Pagi  di 
conchiudere  che  questo  papa  mancò  di  vita 
n<d  présente  anno,  ma  non  già  nel  dì  primo 
di  marzo , con  essere  stato  portato  nel  dì 
seguente  alla  sepoltura,  ma  sì  bene  ch’egli 
nel  dì  3 di  marzo  d’esso  anno  56o  terminò 
i suoi  giorni , e nel  dì  4 del  mese  suddetto 
fu  chiuso  nell’  avello,  venendo  le  none  di 
quel  mese  nel  dì  settimo.  Tuttavia  non  sa- 
pendo noi  indubitatamente  se  papa  Vigilio 
suo  antecessore  morisse  nell’anno  534,  ° pure 
nel  555 , nè  in  qual  giorno  precisamente  se- 
guisse la  consecrazione  d’  esso  papa  Pelagio  ; 
però  non  è qui  assai  sicura  la  Cronologia 
Pontificia.  Certo  è bensì  che  succedette  a Pe- 
lagio nella  cattedra  di  san  Pietro  , Giovanni , 
terzo  di  quésto  nome,  dopo  tre  o quattro 
mesi  di  sede  vacante.  Dappoiché  Childeberto 
re  di  Parigi  passò  all’  altra  vita  , venne  a man- 
care il  principale  suo  appoggio  a Cranuo 
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figliuolo  ribello  del  re  Clotario.  La  necessità 
il  consigliò  ad  implorare  la  misericordia  del 
padre  , e per  quanto  si  può  intendere  dalle 
parole  di  Gregorio  Turonense  (i)  , l’ottenne. 
Ma  questo  inquieto  e torbido  giovane  da  lì  a 
non  molto  incorse  di  nuovo  nella  disgrazia 
del  padre  , in  guisa  che  scappò  nella  Breta- 
gna minore , dove  essendo  stato  per  qualche 
tempo  nascoso,  tanto  si  seppe  adoperare,  che 
Conoboro,  o sia  Conoberto  , conte  e signore 
di  quella  provincia , imprese  la  sua  pro- 
tezione , ed  allestì  una  potente  armata  in  di- 
fesa di  lui.  Clotario  con  tulle  le  sue  forze  o 
con  Childerico  suo  figliuolo  entrò  nella  Bre- 
tagna ; si  venne  ad  un  fatto  d’ arme  , in  cui 
restarono  sconfitti  i Bretoni , ucciso  il  loro 
conte,  e Cranno  colla  moglie  e colle  figliuole 
abbruciato  per  ordine  del  padre,  con  lasciare 
una  funesta  memoria  non  meno  de’ suoi  mis- 
fatti che  della  sua  morte.  Mario  Aventicen- 
se  (a)  riferisce  all’anno  presente  questa  brutta 
tragedia.  In  Costantinopoli  poi  a dì  9 di  set- 
tembre, per  relazione  di  Teofane  (3),  essendo 
tornato  dalla  Tracia  infermo  Giustiniano  Au- 
gusto , senza  lasciarsi  vedere  , e senza  dare 
udienza  ad  alcuno , corse  voce  per  la  città 
eli’  egli  era  morto.  Ne  seguì  uno  non  lieve 
tumulto  nel  popolo,  e si  chiusero  tutte  le 
botteghe.  Ma  guarito  esso  imperadore  per  in- 
tercessione de’ santi  Cosma  e Damiano,  andò 


(1)  Gregor.  Turonensis  lib.  4 • cap.  ao> 
(a)  Marius  Aventiccns.  in  Cbron 
(5)  Thcopb.  in  Clii'on* 
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P ordine  clie  si  facesse  festa  e luminaria  per 
tutU  la  città  , e ritornò  la  quiete  primiera. 

Anno  di  Cristo  56  i.  Indizione,  IX. 
di  Giovanni  III  papa  2. 
di  Giustiniano  imperadore  35. 

L’anno  XX  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Era  ornai  giunto  CloUrio  re  de’ Franchi 
all’  auge  delle  sue  contentezze  , perchè  dive- 
nuto signore  di  una  vasta  monarchia.  Era 
anche  quetato  ogni  turbine  dianzi  commosso, 
quando  gli  convenne  sloggiare  dal  mondo. 
Colpito  da  una  febbre  , mentre  era  alla  cac- 
cia, (familiare  divertimento  ed  esercizio  di 
que’ regnanti)  passò  a rendere  conto  a Dio 
de’ suoi  adulterj,  della  sua  crudeltà  é d altri 
suoi  vizj,  con  dar  luogo  a succedergli  a i 
quattro  suoi  figliuoli.  Toccò  il  regno  di  Pa- 
rigi a Cariberto  ; a Guntraùno  quello  d Or- 
leans colla  Borgogna  ; Soissons  a Chilperico  ; 
il  regno  d' Austrasia  a Sigeberto  : e però  in 
quattro  regni  fu  di  nuovo  divisa  la  monar- 
chia franzese.  Restò  eziandio  del  re  dotano 
una  figliuola  per  nome  Clodosuinda,  o sia 
Clotsuiiida.  Ebbe  questa  per  marito  Alboino 
re  de’ Longobardi , del  quale  avremo  troppa 
occasion  di  parlare  andando  innanzi.  Per  ora 
mi  sia  lecito  d’accennare  ciò  che  ci  bau  con- 
servato i Frammenti  di  Menandro  Protetto- 
re (1),  storico  di  questo  secolo,  rapportati 
fra  gli  squarci  delle  Legazioni.  Racconta  egli 

(1)  Hist.  Byt,  tom.  1,  pag.  99. 
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che  gli  A bari , o Avari , mentovati  di  sopra 
all1  anno  558,  una  delle  numerose  tribù  e 
schiatte  de  gli  Unni  e della  Tartaria  , spedi- 
rono ambasciatori  a Giustiniano  Augusto,  i 

?[uali  esposero,  come  la  lor  gente  era  la  più 
òrte  e numerosa  fra  le  settentrionali,  e si 
gloriava  d’ essere  invincibile.  Ofierivansi  di 
striguere,  lega  con  lui  e di  esser  a’suoi  ser- 
vigi, purché  loro  fosse  dato  un  buon  paese 
da  abitarvi , e un’  annua  pensione  o regalo. 
Giustiniano  era  allora  assai  vecchio;  amava 
la  pace  e l’ ozio.  Si  sbrigò  di  costoro  cou 
inviare  ad  essi  Valentino  suo  legato,  il  quale 
portando  seco  catene  d’oro,  letti  e vesti  di 
seta,  ed  altri  regali,  fece  così  ben  valere 
questi  doni , che  gl’  indusse  per  qualche  tempo 
a far  guerra  a gli  Ongori , o Ugheri , appel- 
lati dipoi  Ungari , abitanti  aneli’  essi  allora 
nella  Tartaria,  e a i Sabiri.  Tornarono  questi 
Avari,  o Unni,  che  li  voglialo  dire  ( che  ap- 
punto con  questi  due  nomi  si  truovano  men- 
tovati da  gli  antichi  scrittori);  tornarono, 
dico,  fra  qualche  tempo  a dimandare  all’im- 
peradore  un  paese  da  potervi  abitare.  Mentre 
egli  consulta,  costoro  si  avanzarono  lino  al 
Danubio  , e s’ impossessarono  di  quel  paese  , 
probabilmente  della  Moldavia  e Valacchia, 
minacciando  anche  di  passare  di  qua.  In  tal 
maniera  vennero  ad  accostarsi  a i Gepidi , che 
signoreggiavano  nella  Dacia  Ripense , nel  Sir- 
irfio,  e in  quella  che  oggidì  vien  chiamata  Ser- 
via  di  qua  dal  Danubio  , confinanti  perciò  a i 
Longobardi , i quali  aveano  la  lor  sede  nella 
Pannonia  e nel  Psorico.  Non  è improbabile 
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«he  circa  questi  tempi  succedesse  un  tale 
avanzamento  de  gli  Unni , o sia  de  gli  Abari  ; 
verso  i paesi  dominati  da  i Gepidi  e Longo- 
bardi. Paolo  Diacono  (i)  favellando  de  gli 
Avari , dice  : qui  primum  Hunni , postea  a Rege 

{ìroprii  nominis  Avares  appellati  sunt.  Nel- 
’ottobre  ancora  dell’anno  presente,  secondo 
l’attestato  di  Teofane  (a),  la  fazione  Prasina  , 
divenuta  sempre  più  insolente  col  favore  del- 
l’imperadore  , ne  i giuochi  circensi  assalì  sotto 
i suoi  occhi  la  fazione  Veneta.  Seguirono 
ifiorli  e incendj,  e furono  messi  a sacco  tutti 
i beni  de’ Veneti.  Scappati  i delinquenti  a 
Calcedone  nel  tempio  di  salita  Eufemia,  Giu- 
stiniano non  potè  più  contenersi  dal  farne 
gastigare  assaissimi.  Nè  pure  mancarono  a 
quest’  anno  altre  disgrazie  , accennate  tutte  dal 
medesimo  istorico , cioè  incendj , pestilenze  e 
sedizioni  in  Oriente,  che  io  tralascio. 

Anno  di  Cristo  56a.  Indizione  X. 
di  Giovanni  111  papa  3. 
di  Giustiniano  imperadore  36. 

L'anno  XXI  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Circa  questi  tempi  fu  fatta  pace  tra  l’ im* 
perador  Giustiniano  e Cosroe  re  di  Persia , 
come  si  raccoglie  da  Teofane  (3)  e da  Mei 
nandro  Protettore  (4).  Ma  secondo  la  misera 

(i)  Paulus  Diaconus  de  Gestis  Langobard.  lib.  i.c.27. 
(2)  Tliconh.  in  Clironogr. 

(5)  Id.  ib. 

(4)  Tom.  1,  niitor,  Byz,  pag.  (35. 
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coudizion  di  que’ tempi , bisognò  che  l’impe- 
radore  vilmente  la  comperasse  : cioè  si  ob- 
bligò di  pagare  a i Persiani  trentamila  scudi 
d’ oro  ogni  anno , finché  essa  pace  durasse  , e 
di  sborsare  ora  il  contante  per  gli  primi  sette 
anni  avvenire.  Altrettanto  si  praticava  bene 
spesso , allorché  gli  Unni  , Bulgari  ed  altri 
popoli  facevano  irruzioni  nell’imperio  d’ Orien- 
te. Avrebbe  fatto  meglio  l’imperador  Giusti- 
niano ad  impiegar  quel  danaro , e tant'  altro 
oro  malamente  gittalo  dietro  a persone  inu- 
tili ed  infami , in  mantener  delle  legioni  e db 
i reggimenti  di  soldati , abili  a (ar  fronte  a 
chiunque  volea  turbar  la  quiete  de’  suoi  po- 
poli , come  usarono  i saggi  imperadori  de' se- 
coli precedenti. 

Arno  di  Cristo  563.  Indizione  XI. 

• di  Giovanni  ILI  papa  4- 

di  Giustiniano  imperadore  Z']. 

L’anno  XXJl  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Degno  è assai  di  riflessione  ciò  che  sotto 
il  presente  anno  vico  raccontato  da  Teofane: 
cioè  che  da  Roma  giunsero  a Costantinopoli 
i laureati  corrieri , portanti  la  lieta  nuova  che 
Narsete  patrizio  avea  tolto  a i Goti  due  for- 
tissime città,  cioè,  come  vo  io  credendo, 
Verona  c Brescia.  Presso  Cedreno  (i)  , co- 
• piatore  di  Teofane  , si  truovano  malamente 
storpiati  i nomi  di  queste  due  città , chia^ 
mandole  egli  P'iriam  et  Brincas.  Mancano  alla 

(i)  Cedren.  in  Annal. 


Digitized  by  Google 


ANNO  DLXIII  507 

storia  il*  Italia  lumi  per  dicifrar  questi  fatti. 
Contuttociò  a me  sembra  verisimile  che  al 


presente  anno  si  possa  riferire  quanto  fu  da 
me  notato  di  sopra  all’  anno  555  : cioè  che , 
per  testimonianza  di  Paolo  Diacono  (i),  avendo 
voluto  Amingo  generale  franzese  prestar  aiuto 
a Guidino  conte  de’  Goti , autore  di  una  ri- 
bellione contra  dell’ impcradore , ne  pagò  il 
fio  , con  restar  vinto  ed  ucciso  in  una  batta- 
glia da  Narsete.  Fatto  prigione  lo  stesso  Gui- 
dino , fu  inviato  a Costantinopoli  co  i ceppi. 
Siccome  fu  detto  di  sopra  , anche  Menandro 
Protettore  parla  dell’opposizione  fatta  da  que- 
sto Amingo  a Narsete  al  passaggio  dell’Adige, 
appunto  allorché  si  trattò  della  pace  co  i Per- 
siani, narrata  nell'anno  precedente.  Quello  che 
è certo,  secondo  la  testimonianza  di  Teofane, 
dovettero  in  qnert’  anno  ribellarsi  i Goti  che 
abitavano  in  Verona  e Brescia  : perchè  non 
sembra  verisimile  che  Narsete  avesse  differito 


finora  l’acquisto  di  quelle  due  importanti  città, 
nè  che  i Franchi  possedessero  paese  in  Italia. 
Narsete  , adoperata  la  forza,  le  ricuperò,  a mio 
credere , e ne  spedì  la  lieta  nuova  a Costan- 
tinopoli. Però  non  sussiste , come  taluno  ha 
creduto  , che  Narsete  cacciasse  fuor  d’  Italia 
tutti  i Goti.  Li  soggiogò  bensì , e promessa 
da  loro  la  fedeltà  dovuta  , seguitarono  essi 
a vivere  ne’ luoghi,  dove  avevano  abitazioni 
e beni.  Ciò  apparisce  da  questo  fatto , da  Aga- 
tia  e da  altre  antiche  memorie.  E se  Amingo 


(i)  Paulus  Diaeonu*  de  Gest.  Langobard.  lib.  2.  0.  3 

«t  5. 
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Franco  diede  assistenza  in  quell’  occasione  a 
i Goti , dovette  venire  dalla  Svevia  e da  gli 
Svizzeri , paesi  allora  sottoposti  a i Franchi. 
Mollo  meno  può  sussistere , perchè  Aguello 
storico  Ravennate  schive  (i)  che  pugnaverunt 
contro.  V eronenses  Cives,  et  capta  est  Civitas 
a militi  bus  vigesima  die  mensis  Julii , il  figu- 
rarsi che  i Veronesi  fino  a quest’anno  si  fos- 
sero mantenuti  in  libertà , senza  essere  sotto- 
posti nè  a i Goti , nè  all’  imperadore.  Mancava 
forse  a Narsete  forza  e voglia  di  sottomettere 
dopo  taute  altre  queste  due  città  ? Scoppiò 
prima  del  tempo  nel  presente  anno  a dì  a5 
di  novembre  in  Costantinopoli  una  congiura 
contra  dell’ imperador  Giustiniano,  di  cui  fanno 
menzione  Teofane  (a)  e l’ autore  della  Mi- 
scella  (3)  all’anno  35  dell’ imperio  d’esso  Au- 
gusto. Ablavio  e Marcello  banchieri  e Sergio 
menavano  un  trattato  di  ucciderlo.  Fu  sco- 
perta la  trama.  Sergio  cavato  fuor  di  un  luogo 
sacrato,  accusò  come  complice  Vito  banchie- 
re , e Paolo  curatore  di  Belisario  patrizio.  Presi 
questi  due , furono  esortati  a confessare  che 
era  mischiato  in  essa  cospirazione  Belisario  , 
ed  in  fatti  per  tale  l’ incolparono.  Nel  dì  5 di 
dicembre  raunata  la  gran  curia  davanti  all’ im- 
peradore, e fattovi  intervenire  il  patriarca  Eu- 
tichio , colà  chiamato  ancora  Belisario , gli  fu 
letta  sul  volto  la  deposizione  fatta  contra  di 
lui  da  i due  suddetti.  Se  ne  dolse  egli  forte; 

> 

( i)  Agnell.  in  Vita  S.  Agnelli  tom.  2.  Rer.  Italie, 

(a)  Tfiopli  in  Clironog. 

(5)  Ilistor.  Misceli,  lib.  16. 
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e tutte  le  apparenze  sono , eh’  egli  negasse  il 
fatto,  e chiamasse  mentitori  coloro.  Contut- 
tociò  l’ imperadore  altamente  sdegnato  contra 
di  lui , fece  incarcerare  tutti  i di  lui  domestici, 
e diede  a lui  per  carcere  la  casa  sotto  buone 
guardie  , con  restar  sospese  o pur  tolte  a lui 
tutte  le  sue  cariche  e dignità.  Ne’ susseguenti 
secoli  prese  anche  piede  un  racconto  popolare, 
cioè  che  Giustiniano  face.sse  cavar  gli  occhi 
a questo  gran  capitano , e lo  spogliasse  di 
tutto , dimodoché  ridotto  alla  mendicità  an- 
dasse limosinando  il  vitto.  Pietro  Crinito , il 
Volaterrano , il  Pontano  ed  altri  hanno  soste- 
nuta .questa  opinione,  che  ha  avuta  origine  da 
Giovanni  Tzetze,  uno  di  que’Grcculi  che  fio- 
rirono circa  l’ anno  1080.  E quantunque  il 
celebre  Andrea  Alciato  si  studiasse  di  far  com- 
parire questa  per  una  solenne  favola  ed  im- 

fiostura  ; pure  il  Cardinal  Baronio  (1)  non  so- 
amente  giudicò  vero  il  fatto  , ma  ne  volle 
anche  addurre  la  segreta  cagione , cioè  il  ga- 
stigo  di  Dio,  per  avere  Belisario  nell’anno  5^7, 
cioè  tanti  anni  prima  , cacciato  in  esilio  papa 
Silverio,  e sustituito  in  suo  luogo  papa  Vigilio 
a requisizione  di  Teodora  Augusta.  Senza  fallo 
fu  sacrilega  l’azione  di  Belisario:  e pure  mi- 
glior consiglio  sarebbe , se  noi  misere  creature 
ci  guardassimo  dal  volere  sì  facilmente  entrare 
ne  i gabinetti  di  Dio,  per  interpretare  gli  alti 
suoi  e spesso  inscrutabili  giudizj.  E un  gran 
libro  quello  de  i giudizj  di  Dio,  e il  leggere 
in  esso  non  è facile  a noi  altri  mortali , chiara 


(1)  Baron.  Annal.  Eccl.  ad  Ann.  56i, 
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cosa  essendo  , come  ho  tante  volte  detto , che 
la  Divina  Provvidenza  non  dispensa  sempre  in 
questa  vita  i beni  e i mali  a misura  de  i me- 
riti o demeriti' de  i mortali,  nè  paga  ogni  sab- 
bato  sera.  Ha  Iddio  un  altro  paese  in  cui  ugua- 
glierà le  partite.  Però  il  cai'dinal  Baronio  ( sia 
detto  colla  riverenza  dovuta  a quel  grand'uomo 
ed  incomparabile  storico  ) più  saggiamente 
avrebbe  operalo , se  a riserva  di  certi  casi , 
ne’ quali  pare  che  visibilmente  si  vegga  e senta 
la  mano  di  Dio , si  fosse  ritenuto  dall’  inter- 
porre sì  sovente  il  suo  giudizio  ne  gli  avve- 
nimenti felici  o infelici  de’  principi  c de  gli 
altri  uomini.  E in  questa  occasione  spezial- 
mente mi  sembra  di  poter  qui  applicare  la  ri- 
flessione suddetta  ; perchè  anche  senza  voler 
considerare  che  Belisario  dopo  il  fatto  di  papa 
Silverio  godè  tanti  anni  di  ielicità , e prospe- 
rarono gli  affari  di  Giustiniano  Augusto , il 
qual  pure  se  non  comandò , permise  quell’  ec- 
cesso; nè  Teodora  Augusta  ne  patì  per  questo 
nella  presente  vita:  certo  è,  che  non  sussisto 
quel  terribil  abbassamento  di  Belisario , che 
qui  vien  supposto  dal  Baronio  , e per  conse- 
guente nè  pure  il  visibil  gastigo  e la  vendetta 
di  Dio  sopra  di  lui.  Di  ciò  parleremo  alfanno 
seguente.  Circa  questi  tetnpi , come  diligente- 
mente osservò  il  Pagi , fu  scritta  da  Nicezio 
vescovo  di  Treveri  una  lettera  (i)  a Clot- 
suinda  moglie  piissima  di  Alboino  re  de’ Lon- 
gobardi , per  esortarla  a fare  in  maniera  che 
il  marito  abiurando  fAriauismo,  abbracciasse 

(i)  Du-Chcsne  in  Appendice  toni.  i.  Rer.  Fr-inc- 
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la  religion  cattolica , siccome  per  le  persua- 
sioni di  santa  Clotilde  avea  fatto  sul  principio 
di  quel  secolo  Glodoveo  re  de’  Franchi , avolo 
d' essa  Clotsuinda.  In  qual  concetto  fosse  al- 
lora Alboino  , si  può  raccogliere  dalle  seguenti 
parole:  Stupente s sumus , quum  gentcs  illuni 
tremunt , quum  Reges  venerationem  impendunt, 
quum  Potestates  sine  cessatior.e  laudant , quum 
edam  ipse  Imperato r ipsum  prwpanit , quod 
Animai  remedium  non  Jestinus  requirit.  Qui 
sic , quemadmodum  ille  , fulget  fama  , mirar 
quod  de  Regno  Dei  et  Anima;  suce  salute,  nihil 
investigare  studet.  E deesi  anche  avvertire  che 
Nicezio  chiama  Goti,  e non  già  Longobardi, 
il  popolo  suggetto  ad  esso  re  Alboino , non 
per  altro  , per  quanto  si  crede  , se  non  perchè 
fama  era  che  fosserq  venuti  i Longobardi  dalla 
medesima  Scandinavia,  onde  uscirono  iGoli, 
ed  erano  perciò  riputati  una  stessa  nazione , 
benché  di  nome  diverso , come  avvenne  anco 
de  gli  Unni,  oggidì  appellati  da  noi  Tartan, 
divisi  in  varie  numerosissime  tribù.  Per  altro 
si  sa  che  Procopio  ed  Agatia,  storici  di  questi 
tempi , li  chiamano  Longobardi  , e per  questo 
nome  erano  conosciuti  fin  da  i tempi  di  Cor- 
nelio Tacito,  il  quale  fa  menzione  d'essi,  come 
d'un  popolo  particolare  delia  Germania.  E ne 
parlarono  prima  di  Tacito  anche  Velleio  Pa- 
tercolo  e Strabone,  e poi  Suetonio  ed  altri 
scrittori , nominandoli  cadauno  Langobardi , o 
Longobardi , e non  già  Goti.  Ma  Aiboiuo  senza 
profittar  delle  prediche  della  cattolica  sua  con- 
sorte, finché  visse,  stette  attaccato  all’eresia 
de  gli  Ariani. 
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Anno  di  Cristo  564-  Indizione  XII. 
di  Giovanni  111  papa  5. 
di  Giustiniano  imperadore  38. 

L’  anno  XXII I dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Fidatosi  il  Cardinal  Baronio  d’uno  scritto- 
rello  non  molto  antico  delle  cose  greche,  e 
d' alcuni  pochi  moderni,  credette  vero  l’ ac- 
cecamento di  Belisario , e l’ esser  egli  stato 
astretto  ad  accattar  per  limosina  il  pane  ne 
gli  ultimi  dì  di  sua  vita.  Ma  nè  Zonara,  nè 
Glica , nè  Costantino  Manasse , citati  da  lui , 
rapportano  sì  gran  peripezia  di  quel  celebre 
generale  d’armata.  Or  questa  favola  si  dilegua 
perla  testimonianza  di  Teofane  (i),  il  quale 
sotto  quest’anno  scrive  che  nel  dì  19  di  luglio 
Belisario  ricuperò  tutte  le  sue  dignità,  e fu 
rimesso  in  grazia  dell’  imperadore.  Era  egli 
stalo  fiu  allora  sequestrato  in  casa.  Ben  esa- 
minati tutti  i suoi  domestici , e terminato  il 
processo , dovette  comparire  la  di  lui  inno- 
cenza. Fors’  anche  si  trovò  che  gli  accusatori 
erano  stati  sovvertiti  dalle  suggestioni  altrui , 
eccitate  dall’  invidia  , a cui  son  suggetti  tutti 
gli  uomini  grandi.  Però  gli  furono  restituiti 
gli  onori  e la  grazia  dell’ imperadore.  Non  era 
a’ tempi  del  Baronio  uscita  alla  luce  la  Storia 
di  Teofane.  Ma  v’era  ben  quella  di  Cedreno 
(e  lo  stesso  cardinale  la  cita),  dove  scrive  (2), 
che  presi  gli  autori  della  congiura , falsamente 

(j)  Theopli.  in  C.hronog. 

(*)  CcJrcn.  in  I list.  ad  Ann.  3t>  Jusliniani. 
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fu  da  essi  incolpato  Belisartb , e gli  fu  dato 
il  sequestro  in  casa.  Il  quale,  dopo  et  essersi 
conosciuta  la  sua  innocenza , a dì  ig  di  lu- 
glio uscì  in  pubblico , em  ricuperò  tutto  il  suo. 
Viene  asserito  lo  stesso  dall’autore  della  Mi- 
scella  (i),  più  antico  di  Giorgio  Cedreno , 
con  riferire  il  risorgimento  di  Belisario  al  dì 
ig  di  marzo,  e non  già  di  luglio.  Ancora  di 
questo  scrittore  £4  menzione  il  Cardinal  Ba- 
ronio  ; e pure  egli  volle  piuttosto  attenersi 
alle  fole  di  Giovanili  Tzelze , perchè  gli  pre- 
meva di  far  vedere  puniti  nel  mondo  di  qua 
i peccati  di  Belisario.  Circa  questi  tempi  Ve- 
nanzio Fortunato,  nato  in  Italia  in  una  villa 
posta  f^y  Ceneda  e Trevigi,  dopo  aver  fatti 
i suoi  studj  in  Ravenna , dove  tuttavia  erano 
in  onore  le  buone  lettere,  sentendosi  liberato 
da  un  fierissimo  mal  d’occhi  per  intercessione 
di  san  Martino  vescovo  di  Tours,  passò  dal- 
r Italia  nella  Gallia  a venerare  il -sepolcro  di 
quel  celebratissimo  Santo.  Fissò  dipoi  il  suo 
soggiorno  nella  città  di  Poitiers , carissimo 
alla  santa  regina  e monaca  Radegonda , amato 
da  i vescovi  di  quelle  parti  , e riverito  da 
tutti  per  la  sua  rara  abilità  nella  rettorica  e 
poesia.  L’ opere  da  lui  lasciate  in  prosa  e in 
versi  sono  di  gran  lume  per  la  storia  delle 
Gallie  in  questi  tempi.  Si  accese  in  questo 
medesimo  anno  un  gran  fuoco  nella  città  di 
Costantinopoli , per  quanto  abbiamo  da  Teo- 
fane, che  fra  gli  altri  edifìzj  arse  lo  spedale 
de’ Pellegrini  di  San  Sansone,  e molte  chiese 

(1)  U’stor.  Miscella  lih.  16. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V 33 
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e monisterj  : il  Tche  viene  attribuito  dal  Car- 
dinal Baronio  a vendetta  di  Dio  contra  di 
Giustiniano  per  un  suo  errore  in  materia  di 
Fede , di  cui  parlerò  all’  anno  susseguente. 
Ma  che  Dio  per  vendicarsi  di  un  principe 
caduto  in  fallo , distrugga  i luoghi  pii  e le 
chiese  sue  proprie  , non  appaga  l’ intelletto. 
E tanto  meno  , perchè  Giustiniano  non  avea 
pcranche  fatto  conoscere  questo  suo  errore  t 
come  si  figura  esso  Baronio  all'anno  prece- 
dente 563. 

Anno  di  Cristo  565.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  111  papa  6. 
di  Giustino  II  imperadore  i. 

L’  anno  XXIV  dopo  il  consolato  (li  Basilio. 

Era  già  pervenuto  Giustiniano  Augusto  al- 
l’ età  di  circa  ottantatrè  anni  , tempo  in  cui 
dovea  più  che  mai  pensare  ad  assicurarsi 
quella  vera  e beatissima  gloria  che  i buoni 
Cristiani  aspettano  dopo  la  morte , e non  già 
la  vana  e fugace  di  questa  vita.  Pure  amando 
tuttavia  di  comparire  maestro  in  teologia  , e 
«edotto  da  qualche  Eretico  suo  favorito , volle 
ingerirsi  di  nuovo  in  decidere  quistioui  riguar- 
danti la  dottrina  della  Fede , con  formare , 
per  attestato  di  Teofane  (i),  sul  principio 
del  corrente  anno  un  editto,  in  cui  dichiarava 
incorruttibile  e non  soggetto  alle  naturali  pas- 
sioni il  Corpo  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
avanti  la  sua  Risurrezione  ; la  qual  sentenza 

(i)  Theopb.  in  Cbron. 


Digitized  by  Google 


Astro  di,xv  5 1 5 

era  ed  è opposta  alla  credenza  della  Chiesa 
Cattolica.  Perchè  Eutichio  piissimo  e santo 
patriarca  di  Costantinopoli  non  volle  sotto- 
scrivere quest’ empia  decisione,  sacrilegamente 
il  fece  deporre  e cacciollo  in  esilio.  Quindi, 
mosse  una  persecuzione  conira  tutti  gli  altri 
vescovi  che  ricusavano  di  consentire  con  lui,, 
fra’  quali  spezialmente  fu  Anastasio  patriarca 
d’ Antiochia.  Era  l’ingannato  imperatore  in 
procinto  di  bandirli  tutti,  e di  pubblicare  un 
così  scandaloso  editto  , quando  stanca  la  pa- 
zienza di  Dio  il  chiamò  a rendere  conto  del- 
T amministrazione  sua  , siccome  abbiamo  da 
Evagrio  (i),  da  Teofane  , dall’autore  della 
Miscella  e da  altri  storici.  Accadde  la  sua 
morte  nel  dì  1 3 , o pure  nel  i4  di  novem- 
bre del  presente  anno:  e quantunque  l’autore 
della  Cronica  Alessandrina,  Mario  Aventicense, 
Vittor  Tunonense  ed  altri  antichi  la  mettano 
nell’  anno  seguente  566  ; tuttavia  , per  le  ra- 
gioni addotte  da  i cardinali  Baronio  e Noris, 
dal  padre  Pagi  e da  altri , siamo  astretti  ad 
abbracciar  1’  opinione  che  ascrive  al  presente 
anno  il  fine  della  di  lui  vita.  Lasciò  questo 
imperadore  dopo  di  sè  una  memoria  che 
non  verrà  mai  meno  finché  dureranno  fra  i 
professori  delle  leggi  i libri  da  lui  pubblicati 
della  Giurisprudenza  Romana  , e finché  la 
storia  parlerà  delle  sue  grandi  imprese.  Uni- 
ronsi  in  lui  molte  virtù , ma  contrapesate  , 
anzi  superate  da  varj  vizj  e difetti  che , vi- 
vente lui , afflissero  non  poco  i suoi  sudditi , 

( ()  Evagr.  lib.  4-  cap.  4o. 
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massimaraente  per  gli  eccessi  suoi  in  materia 
di  religione,  e per  gli  aggravj  e per  le  in- 
credibili estorsioni  lor  fatte,  e die  non  sono 
dissimulate  da  i vecchi  scrittori.  Chi  prestasse 
fede  alla  Storia  segreta  di  Procopio , uscita 
alla  luce  dopo  gli  Annali  Ecclesiastici  del 
Baronio , Giustiniano  sarebbe  stato  un  mostro. 
Ma  quella,  per  vero  dire,  è un’invettiva  det- 
tata da  una  «trabocchevol  passione,  e in  molti 
capi  indegna  di  credenza , arrivando  egli  fino 
a scrivere  che  Giustiniano  fosse  un  negro- 
mante , che  non  dormisse  . che  passeggiasse 
col  busto  senza  capo , che  fosse  figliuolo  del 
Diavolo,  e veduto  sedere  in  maestà  in  forma 
di  Satanasso  tutte  scioccherie  sconvenevoli 
ad  un  Procopio , cioè  ad  duo  de’  più  nobili 
e saggi  storici  che  ci  abbia  dati  la  Grecia, 
Racconta  ancora  cose  nefandissime  di  Teodora 
Augusta,  prima  ch’ella  giugnesse  alle  nozze 
con  Giustiniano,  ed  anche  dipoi,  le  quali 
procedendo  da  penna  cotanto  appassionata , 
non  si  debbono  con  tanta  facilità  tener  per 
vere.  Alcuni  mesi  prima  che  Giustiniano  man- 
casse di  vita  , cioè  nel  mese  di  marzo , se- 
condochè  abbiamo  da  Teofane  (i),  diede  fine 
a*  suoi  giorni  anche  Belisario  patrizio.  Giusti- 
niano , che  nel  prendere  la  roba  altrui  non 
badava  a scrupoli  , occupò  tutte  le  di  lui 
facultà  , e le  fece  riporre  nel  suo  erario  , 
che  si  conservava  nel  palazzo  di  Marina , già 
figliuola  dell’irnperadore  Arcadio.  Benché  Giu- 
stiniano lasciasse  dopo  di  sè  due  suoi  pronipoti 

(i)  Theoph.  in  Chron. 
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dal  lato  paterno  , cioè  Giustino  e Giusti- 
niano, figliuoli  di  Germano  patrizio,  nipote 
d’esso  imperadore  ; tuttavia,‘o  perchè  egli 
altrimenti  dispose  nel  suo  testamento , o per- 
chè così  piacque  al  senato,  ebbe  nel  dì  <4 
di  novembre  per  successore  nel  trono  impe- 
riale Giustino  juniore,  o sia  secondo  di  que- 
sto nome  , figliuolo  di  Dolcissimo  e di  Vigi- 
lanzia  sua  sorella  , al  quale  egli  avea  dianzi 
conferita  la  dignità  cospicua  di  Curopalate , 
cioè  di  soprintendente  al  palazzo  cesareo. 
Questi  sul  principio  parve  principe  d’  animo 
geueroso  , e che  non  gli  mancasse  destrezza 
ed  abilità  per  gli  affari;  ma  andando  innanzi, 
tradì  1’  espilazione  comune.  Godeva  sopra 
tutto  di  fabbricare;  in  tutto  e per  tutto  pro- 
fessò sempre  la  religion  cattolica;  ornò  e dotò 
riccamente  molte  chiese  edificate  da  Giusti- 
niano , e massimamente  il  mirabil  tempio  di 
Santa  Sofia.  Le  lodi  sue  si  veggono  cantate 
in  un  poema  latino  da  Corippo  poeta  affri- 
cano  di  questi  tempi.  Solennemente  coronato 
imperadore , dichiarò  imperadrice  Augusta  So- 
fia sua  moglie,  e fecela  coronare  aneli’ essa. 
Una  delle  sue  più  gloriose  imprese,  narrata 
da  esso  poeta,  fu  quella  di  pagar  tutti  i de- 
biti di  Giustiniano , e di  restituire  il  mal  tolto 
da  lui.  Innumerabili  concorselo  i creditori  e 
gl’ ingiustamente  aggravati.  A tutti  ili  pubblico 
fu  fatta  giustizia  e restituito  il  suo  . di  ma- 
niera che  il  circo  risplendeva  per  l' oro  che 
in  tal  congiuntura  si  distribuì.  Non  ci  vuol 
di  più  per  accertarci  dell’  immensa  avarizia  e 
rapacità  di  sì  glorioso  imperadore , quale  è 
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tenuto  Giustiniano , facendone  anche  fede , 
dopo  Evagrio,  Giovanni  Zonara  (i),  con  dire 
eh'  egli  per  fas  et  nefas  non  cessò  mai  di 
succiare  il  sangue  de’ suoi  popoli,  per  far  poi 
delle  chiese  e dell’ altre  fabbriche  coll’  altrui 
danaro , e per  appagare  ogni  suo  capriccio 
colla  rapina  della  roba  altrui. 

Anno  di  Cristo  566.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  III  papa  7. 
di  Giustino  II  ùnperadore  a. 

Console  , Giustino  Augusto  , senza  collega. 

Seguito  io  qui  il  Cardinal  Baronio , da  cui 
vien  posto  Giustino  Augusto  console  nelle  ca- 
lende  di  gennaio  dell’ anno  presente,  e non 
già  il  padre  Pagi  , che  mette  il  consolato  preso 
da  esso  imperadore  nell’ anno  susseguente  567. 
I motivi  di  così  credere  gli  addurrò  appunto 
nel  seguente  anno.  Sotto  l’indizione  xiv  cor- 
rente nell’  anno  presente  racconta  Mario  Aven- 
ticense  (2)  che  Siuduvala  Erulo  cominciò  ad 
esercitare  la  tirannia , e che  fu  ucciso  da 
Narscte  patrizio.  Potrebbe  essere  che  questo 
fatto  appartenesse  all’anno  precedente,  perchè 
Mario  all’ anno  medesimo  rapporta  la  morte  di 
Giustiniano  Augusto.  Comunque  sia  di  questo 
avvenimento  fa  anche  menzione  Paolo  Dia- 
cono (3)  , con  iscrivere  che  Sindualdo  re 
de’  Bretti  ( probabilmente  è scorretto  questo 

(1)  Zonar.  in  Chron. 

(2)  Marius  Aventicensis  in  Chron. 

(3)  Paulua  Diaconus  de  Gestii  Langobard.  lib.  2.  c.  3. 
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nome),  discendente  da  quegli  Eruli  che  Odoa- 
cre  avea  menato  seco  in  Italia,  e qui  s’ erano 
accasati , dopo  aver  fedelmente  servito  per 
gran  tempo  a Narsete  governator  dell’  Italia , 
e ricevutane  la  ricompensa  di  molti  onori  e 
benefizj , superbamente  in  due  gli  si  ribellò  per 
voglia  di  regnare.  Bisognò  condurre  contra  di 
lui  l'armata,  e venire  a battaglia.  In  essa  egli 
restò  sconfitto  e preso.  Narsete  per  maggior- 
mente esaltarlo,  il  fece  impiccare  per  la  gola 
ad  un1  alta  trave.  Dove  costui  comandasse,  e 
dove  seguisse  questa  battaglia  , è a noi  ignoto. 
Continua  poscia  Paolo  Diacono  a dire  che  in 
quel  tempo  Narsete  patrizio  per  mezzo  di  Da- 
gisteo  generale  dell’  armi , uomo  bellicoso  e 
forte,  divenne  padrone  di  tutti  i confini  d’ Italia  , 

{ usabilmente  verso  i monti  che  dividono 
'Italia  dalla  Gallia,  o dall’ Alemagna  , dove 
Sindualdo  pare  che  avesse  comando  in  questi 
tempi  sopra  i suoi  Eruli.  Dopo  questo  fatto 
mi  sia  lecito  il  far  qui  menzione  della  ter- 
ribilissima peste  che  afflisse  e poco  mancò 
che  non  desertasse  l’Italia  tutta.  L’anno  pre- 
ciso non  si  sa.  Paolo  Diacono  (ì)  la  mette 
circa  questi  tempi,  ne’ quali  mancò  di  vita 
Giustiniano  imperadore.  Infierì  essa  spezial- 
mente nella  Liguria  ; e san  Gregorio  Ma- 
gno (2)  anch’egli  attesta  che  questo  malore 
recò  de  i gran  danni  a Roma.  Tanta  fu  la 
strage  de’  popoli  che  restarono  in  molti  luoghi 
disabitate  adatto  le  campagne , nè  v’  era  chi 

(1)  Paulus  Diac.  de  Gest.  Langob.  lib.  2.  cap,  4> 

(3)  Greg  Mago.  Dialogar.  lib.  4-  Ci  26. 
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mietesse  ne  chi  raccogliesse  l’uve.  Venuto* 
poi  il  verno,  si  sentiva  per  l’aria  di  notte  e 
di  dì  un  suono  dì  trombe,  e a uioltLpareva 
d’udire  il  mormorio  d’ un  esercito.  Questa 
fiera  pestilenza  si  provò  solamente  in  Italia , 
nè  passò  in  Alemagna,  nè  in  Baviera , e servì 
di  preludio  alle  calamità  che  Dio  preparava 
per  l’Italia.  Dissi  di  sopra  all’anno  55 1 che 
il  padre  Pagi  non  prese  ben  le  sue  misure, 
mettendo  in  quell’anno  il  fine  del  regno  de’Ge- 
pidi , mercè  della  gran  rotta  loro  data  da 
Alboino  re  de’ Longobardi' In  quest’anno  ri- 
pongo io  quell’avvenimento  , avendone  malle- 
vadore Menandro  Protettore  (i),  storico  del 
presente  secolo , al  cui  racconto  non  fece  mente 
esso  Pagi.  Racconta  dunque  Menandro  ne’suoi 
Frammenti,  che  assunto  all’ imperio  Giustino 
juniore  , gli  Avari  , cioè  gli  Unni,  che  arcano 

{tosto  il  lor  nido  in  quella  che  oggidì  appel- 
iamo  Moldavia , gli  spedirono  ambasciatori  , 
per  dimandargli  i regali  annui  che  Giusti- 
niano imperadore  per  pusillanimità  solea  loro 
inviare  , e per  far  pruova  se  poteauo  guada- 
gnare anche  di  più;  e veramente  parlarono 
con  insolenza  a Giustino.  Questa  ambasceria 
è narrata  medesimamente  da  Corippo;  anzi 
da  lui  intendiamo  che  seguì  sette  giorni  dopo 
la  coronazione  d' esso  Augusto , e però  nel 
novembre  del  precedente  anno,  Giustino  ri- 
spose con  maggiore  altura  di  non  voler  loro 
pagare  un  soldo,  nè  donar  cosa  alcuna;  che 
se  si  arrischiassero  di  fare  i begli  umori 

(i)  Hist.  Byz.  tom.  i.  pag.  ioi. 
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centra  dell’  imperio  romano  , farebbe  lor  vedere 
chi  era  un  imperador  de1  Romani  ; e che  si 
contentassero , se  li  sopportava  nel  suo  paese , 
perchè  questo  era  il  più  gran  regalo  che  po- 
tesse lor  fare.  Se  n’andarono  costoro  con 
còda  bassa  , credendo  forse  che  Giustino  fosse 
da  tanto  da  accompagnar  la  bravata  co  i fat- 
ti, e si  voltarono  verso  il  paese  de1  Franchi. 
Soggiugne  il  medesimo  autore,  cioè  Menan- 
dro,  che  era  pace  e lega  fra  essi  Avari  e i 
Franchi  (i).  Ora  Baiano  duca,  o sia  re  de 
gli  Avari , appellato  ancora  Cagano  ( cognome 
di  dignità,  perchè  usato  da  gli  altri  re  di 

Juesta  schiatta  d’  Unni  che  vennero  poi  pa- 
roni  dell’  Ungheria  ) , fece  sapere  a Sigeberto 
re  de’Franchi  che  il  suo  esercito  abbisognava 
di  viveri  , e però  il  pregava  di  soccorso , pro- 
mettendogli di  ritirarsi  fra  tre  giorni , se  gli 
faceva  questa  grazia.  Sigeberto  non  tardò  a 
mandargli  una  buona  quantità  di  buoi , pecore 
e grani.  Certo  è che  il  regno  d’ Austrasia 
posseduto  da  Sigeberto  comprendeva  la  Svevia, 
parte  della  Sassonia,  e la  Turingia  e la  Ba- 
viera. Di  là  dal  Danubio  senza  fallo  andarono 
gli  Avari  a trovare  i Franchi. 

Seguita  a dire  Menandro  che  in  questi  tempi 
Alboino  re  de’  Longobardi , sempre  meditando 
come  potesse  abbattere  Cunimondo  re  de  i 
Gepidi , con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata 
nimicizia,  mandò  ambasciatori  a Baiano  re 
de  gli  Avari  , per  istabilire  seco  una  lega 
conira  de’  Gepidi.  Fra  1’  altre  ragioni  gli 


(i)  Histor.  Byzant.  tom.  t.  pag.  no. 
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addusse  questa  : cioè  non  muoversi  egli  sì  ar- 
dentemente alla  guerra  contra  de  i Gepidi , se 
non  per  dannificare  Giustiuo  imperadore,  cioè 
il  maggior  nemico  che  s’  avessero  gli  Avari  ; 
dappoiché  egli  poro  prima , niun  conto  facendo 
de  i p<*tti  stabiliti  con  Giustiniano  Augusto 
suo  zio , uvea  privato  gli  Avari  de'  consueti 
regali.  Per  conseguente  se  si  sterminavano  i 
Gepidi,  sarebbe  facile  l’occupar  la  Tracia  e 
scorrere  fino  a Costantinopoli.  Non  dispiacque 
a Baiano  la  proposizione , e fu  conchiusa  la 
lega  con  condizione  che  vincendo , tutto  il 
paese  de’  Gepidi  passar  dovesse  in  dominio  ad 
essi  Avari;  laonde  questi  collegati  si  prepara- 
rono alla  guerra.  Il  re  de’  Gepidi  Cunimondo  , 
penetrata  che  ebbe  questa  macchina  , ricorse 
all’ imperadore  Giustino;  ma  non  potè  indurlo 
a prestargli  aiuto.  S’è  perduta  la  Storia  del 
suddetto  Menandro  Proiettore , con  restarne 
solamente  de’  frammenti , rapportati  nel  primo 
tomo  della  Storia  Bizantina  ; e però  non  si 
vede  il  proseguimento  della  gara  suddetta  fra 
i Gepidi  e Longobardi , nè  dell’  esterminio  de 
i primi.  Ma  ne  abbiamo  abbastanza  per  inten- 
dere che  non  già  nell’ anno  55 1 , come  pretese 
il  padre  Pagi , ma  sì  bene  nel  presente  566 
succedette  il  memorabil  fatto  d'armi  tra  loro, 
che  viene  accennato  da  Paolo  Diacono  (i). 
Narra  auch’  egli  la  lega  di  Alboino  con  gli 
Unni,  chiamati  Avari,  i qua  i furono  i primi 
ad  entrare  ostilmente  nel  paese  de’ Gepidi. 

(i)  Paulus  Diaconi»  de  Gest.  Langobard.  lib.  I. 
cap,  27. 
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Da  tal  nuova  costernalo  Cunimondo , si  av- 
visò di  dar  prima  battaglia  a i Longobardi , 
perchè  se  gli  riusciva  d'averla  favorevole,  si 
prometteva  poi  facile  il  superare  anche  gli 
Unni.  ‘ Gli  fallirono  i conti.  Con  tal  ardire 
combatterono  i Longobardi , che  la  fortuna 
si  dichiarò  in  loro  favore;  e sì  grande  fu  la 
rabbia  loro , che  non  diedero  quartiere  ad  al- 
cuno, e fra  gli  altri  vi  lasciò  la  vita  lo  stesso 
re  Cunimondo.  Però  la  dianzi  sì  potente  na- 
zione de’Gepidi  rimase  disfatta,  nè  ebbe  più 
re  da  lì  innanzi,  in  guisa  clip  a’ tempi  d’esso 
Paolo  Diacono  il  resto  de’  Gepiili  era  sottopo- 
sto a i Longobardi,  o pure  a gli  Unni,  cioè 
a’  Tartari  Avari  , che  occuparono  in  tal  con- 
giuntura il  loro  paese  di  là  dal  Danubio  (ma 
non  già  il  Sirmio,  che  si  truova  da  lì  innanzi 
posseduto  da  i Greci),  e susseguentemente  si 
stesero  per  la  Pannonia , allorché  i Longobardi 
vennero  in  Italia.  Aggiugne  esso  Paolo  Dia- 
cono che  della  preda  immensa  toccata  in  sì 
prosperoso  conflitto  a i Longobardi,  tutti  ar- 
ricchirono. Oltre  ancora  ad  una  gran  molti- 
tudine d’ ogni  sesso  ed  età  che  fu  fatta  schia- 
va , venne  alle  mani  del  re  Alboino  Rosmonda, 
figliuola  dell'  ucciso  re  Cunimondo  ; e perchè 
era  già  mancata  di  vita  Clotsuinda  , figliuola 
di  Clolario  re  de’ Franchi,  sua  prima  moglie, 
passò  egli  alle  seconde  nozze  con  quest’  altra 
principessa , ma  per  sua  grande  sventura , sic- 
come vedremo.  Giovanni  abbate  Biclariense  (i 
mette  anch’egli  sotto  l’imperadore  Giustino  II 


(i)  Akbas  Bielariensis  in  Ctiron. 
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la  disfatta  de’  Gepidi  , benché  fior  di  sito  e 
troppo  tardi , con  aggiugnere  che  i tesori  del 
re  Cunicmondo  ( cosi  egli  il  chiama  ) furono 
interamente  portati  a Costantinopoli  al  sud- 
detto imperadore  da  Trasarico  vescovo  aria- 
no, e da  Rettilune  nipote  d’ esso  re  ucciso. 
Evagrio  anch’  egli  scrive  che  i Gepidi  conse- 
gnarono il  Sirmio  all’  imperadore.  Di  sopra 
abbiam  detto  che  gli  Unni  Avari  andarono  a 
fare  una  visita  a i Franchi,  probabilmente 
verso  la  Turingia.  Di  questo  fatto,  ma  con 
altre  più  .importanti  circostanze,  ci  lasciò  me- 
moria anche  Gregorio  Turonense  (i).  Narra 
egli  che  nell’anno  56i , o pure  nel  susseguente 
gli  Unni  fecero  un’ irruzione  nelle  Gallie  5 sotto 
il  qual  nome,  abusivamente  adoperato,  è pro- 
babile eh’  egli  intendesse  il  dominio  de  i re 
Franchi,  steso  per  buona  parte  ancora  della 
Germania.  Contra  di  questi  Barbari  procedette 
colla  sua  armata  il  re  Sigeberto , e fatta  gior- 
nata con  loro,  li  ruppe  e mise  in  fuga.  Non 
andò  molto  che  per  mezzo  d’ambasciatori  se- 
guì fra  loro  pace  ed  amicizia.  Secondo  il 
medesimo  autore  (2)  , tornarono  dipoi  gli 
Unni  (cioè  nell’anno  presente,  come  ci  av- 
vertì Menandro  Protettore  ) con  pensiero  di 
passar  nelle  Gallie , cioè  ne*  p aesi  di  Germa- 
nia sottoposti  al  re  d’Austrasia  Sigeberto. 
Questi  andò  loro  incontro  con  un  esercito 
composto  di  una  gran  moltitudine  d’uomini 
forti.  Ma  nel  volere  attaccar  battaglia,  saltò 

(1)  Gregor.  Turonensis  lib.  4-  C.  a3. 

(a)  Id.  ib.  c.  39. 
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addosso  a i Franchi  tal  paura,  parendo  lor 
di  vedere  delle  fantasiine , che  diedero  alle 
gambe.  11  buon  Gregorio  Turonensc  attribuisce 
ciò  all’ arti  magiche  de  gli  Unni.  Mentre  fug- 
giva la  sua  armata  , il  re  Sigeberto  ritiratosi 
in  un  luogo  forte,  fu  quivi  serrato  da  gli 
Unni.  Ma  siccome  egli  era  persona  galante 
ed  astuta,  con  de  i regali  si  cavò  fuori  d’im- 
paccio , anzi  trattò  e conchiuse  in  tale  occa- 
sione con  que’ Barbari  una  pace  pei  polita; 
e il  re  de  gli  Unni,  chiamato  Cagano,  an- 
ch’egli invio  dipoi  parecchi  doni  ad  esso  re 
Sigeberto.  Il  padre  Daniello  (i),  elegantissimo 
scrittore  della  Storia  franzese , supplendo  col 
suo  ingegno  ciò  che  tacquero  gli  antichi  sto- 
rici della  Francia,  qui  ci  rappresentalo  stesso 
re  Sigeberto  preso  da  gli  Unni  e condotto 
alla  tenda  del  re  vincitore , dove  facendo 
comparire  la  costanza  del  suo  spirito,  mira- 
bilmente incantò  quel  barbaro  ma  insieme 
generoso  principe.  Questi  impedì  che  non 
fosse  messo  a sacco  il  di  lui  equipaggio , e 
gliel  fece  rendere.  Sigeberto  avendo  ritrovato 
in  esso  di  che  fare  i presenti  al  re  de  gli 
Unni , seppe  così  ben  guadagnarlo , che  ne 
ebbe  la  libertà  e una  pace  giurata  per  sem- 
pre. Queste  particolarità  io  le  cerco  in  Gre- 
gorio Turonense  e in  Fredegario,  e non  lo 
ritruovo.  Richiamò  Giustino  Augusto  in  que- 
st’ anno  dall’  esilio  Eutickio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli con  sua  lode.  Ma  fu  ben  egli  al- 
tamente biasimato  da  ognuno  per  aver  levata 


(?)  Daniel  Histoire  de  France  tom.  i. 
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la  vita  a Giustino  figliuolo  di  Germano  patri- 
zio, pronipote,  come  già  tlissi , di  Giustiniano 
Augusto  dal  lato  paterno.  11  valore  e il  cre- 
dito di  questo  personaggio  , tuttoché  quieto 
e fedele,  faceva  ombra  e paura  a Giustino  e 
a Sofia  Augusta  sua  moglie.  Veggasi  Evngrio  (i), 
da  cui  sappiamo  che  questo  imperadore  si 
diede  alle  delizie  anche  più  oscene , e comin- 
citi sordidamente  a vendere  le  cariche  e gli 
ufizj  , e fino  i vescovati  a persone  indegne. 
Fece  anche  morire  Eterio  et  Addeo,  chiaris- 
simi senatori  , ma  con  giusta  condanna , se  fu 
vero  che  avessero  tramato  contra  la  di  lui 
vita.  Credesi  ancora  pubblicata  da  lui  in  que- 
st’anno la  Novella  «4°  riferita  nel  Codice  di 
Giustiniano,  in  cui  concede  che  di  commi  con- 
senso si  possa  sciogliere  il  matrimonio  fra  i 
coniugati  : legge  contraria  a gl’  insegnamenti 
della  religione  cattolica. 

Anno  di  Cristo  567.  Indizione  XV. 
di  Giovanni  111  papa  8. 
di  Giustino  II  imperadore  3 . 

L'  anno  I dopo  il  consolato  di  Giustino  Aucusto. 

Mette  il  padre  Pagi  console  nel  presente 
anno  Giustino  Augusto.  Si  fonda  egli  ne’ Fa- 
sti de’ Maffei  Romani,  da  lui  non  veduti,  ma 
citati  dal  Panvinio;  siccome  ancora  sull’au- 
torità di  Mario  Aventicense , che  congiugne 
col  consolato  di  Giustino  l’indizione  xv.  Cita 
anche  in  suo  favore  Teofane.  All’incontro  i 

(1)  Evagr.  lib.  5.  c.  1.  2. 
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cardinali  Baronio  e Noris  riferirono  all1  anno 
precedente  566  il  consolato  di  Giustino  Au- 
gusto ; e la  loro  opinione  sembra  a me  cl.e 
sia  da  preferire  a quella  dei  P.  Pagi.  Corippo 
nel  Panegirico  di  Giustino  imperadore  ci  fa 
sapere  ch’egli  appena  salito  sul  trono , disse 
di  voler  rinovare  la  dignità  del  consolato  : 


. nomengue  negatum 

Consulibus  Consul  post  tempora  cuncta  novabo. 

9 

Perchè  dunque,  secondo  il  solito  de’ pre- 
cedenti novelli  imperadori,  non  prese  egli  il 
consolato  nel  primo  di  di  gennaio  dell’ anno 
precedente,  ed  aspettò  a prenderlo  un  anno 
dopo  ? Nè  Mario  Aventicense  discorda  dal  Ba- 
ronio, perchè  nell’anno  susseguente  alla  morte 
di  Giustiniano,  accaduta  nel  565 , rapporta  il 
consolato  di  Giustino,  e lo  stesso  padre  Pagi 
confessa  eh1  egli  pospone  un  anno  i fatti  di 
esso  Augusto.  Quanto  a Teofane , auch’  egli 
sembra  convenire  nella  medesima  sentenza , 
mettendo  l’ elezion  di  Giustino  a dì  14  di 
novembre , correndo  l’ indizione  xiv  comin- 
ciala nel  settembre.  Poscia  nell’ anno  susse- 
guente scrive  eh'  egli  procedette  console , diede 
spettacoli  e sparse  gran  copia  di  danaro  al 
pubblico.  Io  credo  poi  decisa  una  tal  qui- 
stione  da  un’iscrizione  che  riferirò  all’an- 
no 5(x),  di  maniera  che  ho  creduto  di  non 
poter  qui  per  conto  alcuno  aderire  al  Pan- 
vinio  e al  Pagi.  Del  resto  da  lì  innanzi  gli 
imperadori  greci  solevano  eglino  soli  proce- 
dere consoli,  e per  una  volta  sola,  contandosi 
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poi  i susseguenti  anni  colla  forinola  del  Posi 
Consulatum,  (incidessi  viveano.  Quali  fossero 
i costumi  di  Giustino  Augusto,  l’ho  poco  fa 
accennato.  Aggiungo  ora  che  sua  moglie,  cioè 
Sofia,  era  donna  superba,  che  non  contenta 
di  voler  aneli’  ella  comandare  a i popoli , 
cercava  anche  la  gloria  di  comandare  al  ma- 
rito. Da  questa  ambiziosa  principessa  l’ anti* 
chissima  tradizione  de  gl’  Italiani  tiene  che  pro- 
cedesse la  rovina  della  misera  Italia.  Seguitava 
Narsete  patrizio  a governar  questo  regno , fa- 
cendo in  esso  fiorir  la  pace.  Per  attestato  di 
Mario  Aventicense  (1)  , egli  avea  lodevolmente 
fatto  risorgere  Milano  cou  varie  altre  città 
distrutte  da  i Goti.  Ultimamente  ad  istanza 
di  papa  Giovanni  gli  era  riuscito  di  aver  nelle 
mani  Vitale  vescovo  di  Aitino  (2)  , uno  de 
gli  Scismatici,  che  fuggito  a Magonza,  città 
signoreggiata  allora  da  i re  de’ Franchi , s’  era 
quivi  per  molti  anni  trattenuto.  Il  rilegò  in 
Sicilia  , affinché  non  nudrisse  nel  suo  popolo 
la  disubbidienza  alla  santa  Sede.  Ora  Narsete 
aveva  accumulate  immense  ricchezze  in  sedici 
anni  del  suo  governo  d’Italia.  Queste  gli  f.tceano 
guerra,  perchè  troppo  esposte  all’invidia  de 
gl'italiani,  e fors’ anche  perchè  non  tutte  giu- 
stamente acquistate.  Però  in  quest’anno  egli  fu 
richiamato  a Costantinopoli , per  dargli  un  suc- 
cessore. Tertio  Anno  Justini  minorìs  Impera- 
toris  JVarsis  Patricius  de  Ravenna  evocitatus 

(1)  Marius  Avenlicens.  in  Chronico. 

(2)  Paulus  Diaccimi  de  Gest.  Langobard.  lib.  3.  c.  4 
et  setj. 
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est  : son  parole  (l’Agnello  (1),  che  circa 
Fauno  83o  scrivea  le  V ite  de  gli  Arcivescovi 
di  Ravenna.  Attesta  aneli’ egli  i tesori  ratinati  da 
Narsete , con  soggiugnere  : Egressus  est  rum 
divitiis  omnibus  Italice , et  futi  Rector  X '.VI 
annis.  Anche  Mario  Aventicense  mette  la 
chiamata  di  Narsete , ma  all1  anno  seguente. 

Paolo  Diacono  ci  fa  sapere  onde  venisse 
la  spinta  data  a Narsete  , con  dire  che  avendo 
egli  ammassate  tante  ricchezze  , mossi  da  in- 
vidia i Romani , scrissero  a Giustino  Augusto 
e a Sofia  sua  moglie  , rappresentando  d’essere 
sì  maltrattati  ed  oppressi  da  Narsete  , che 
meglio  stavano  sotto  i Goti  che  sotto  di  lui. 
Perciò  pregavano  l’imperadore  di  liberarli  da 
questo  cattivo  ministro  ; altrimenti  minaccia- 
vano di  cercarsi  altro  padrone.  Montò  in  col- 
lera Giustino  all’avviso  di  questi  lamenti,  e 
subito  destinò  , o pure  spedì  in  Italia  Longi- 
no, acciocché  ne  assumesse  il  governo,  con 
richiamar  Narsete  in  Oriente.  Ma  Narsete  in- 
formato di  quanto  da  Roma  era  stato  scritto 
alla  corte  contra  di  lui , e dello  sdegno  del- 
l’imperadore,  si  levò  bensì  di  Roma  e an- 
dossene  a Napoli , ma  non  si  attentò  di 
proseguire  il  viaggio  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli. E tanto  più , perchè  o Sofia  Augusta 
gli  avea  fatto  intendere,  essere  oramai  tempo 
che  un  eunuco  par  suo  andasse  a filar  nel 
Serraglio  delle  donne  in  Costantinopoli  ; o 
pure  essendo  scappale  queste  parole  di  bocca 
ad  essa  Augusta  , furono  esse  riferite  a Narsete. 


(1)  Agncll.  in  Vita  S.  Agnelli  tqm.  2.  Rer.  Itati. 
Muratori.  Ann.  Poi.  P.  34 
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Dicono  , aver  egli  risposto  : Saprò  ben  io 
ordire  una  tela  sì  fatta , che  in  sua  vita 
non  potrà  essa  imyeradrice  giammai  svilup- 
parla 0 disfarla.  E ch’egli  poscia  segreta- 
mente inviasse  messi  a consigliare  Alboino 
re  de’ Longobardi  -he,  abbandonato  il  povero 
paese  della  Pannonia , venisse  nel  ricco  ed 
abbondante  d‘  Italia.  Era  egli  suo  amico , e 
s’ era  servito  delle  sue  truppe  per  distruggere 
il  regno  de’  Goti.  Ora  Anastasio  Biblioteca- 
rio  (i)  conferma  anch'egli  il  ricorso  fatto 
da  i Romani  alla  corte,  e l'andata  sua  a 
Napoli,  e l’invito  mandato  a i Longobardi; 
soggi ugnendo  appresso,  che  papa  Giovanni 
frettolosamente  passò  a Napoli , per  pregare 
Narsetc  che  volesse  tornarsene  a Roma.  Ri- 
spose egli  : Che  male  ho  io  mai  fatto  a ì 
Pomani?  ditemelo , o santissimo  Papa.  Mia  in- 
tenzione è di  andare  alla  corte  per  giustifi- 
carmi, e far  conoscere  a tutti  s’ io  abbia  fatto 
loro  del  bene  o del  male.  Papa  Giovanni , più 
tosto  v’andrò  io,  gli  replicò;  e tanto  disse, 
che  il  fece  ritornare  a Roma , dove  da  lì  a non 
molto  tempo  terminò  i suoi  giorni.  Il  corpo 
suo,  chiuso  in  una  cassa  di  piombo  con  tutte 
le  sue  ricchezze,  fu  invialo  a Costantinopoli. 
Anche  Agnello  Ravennate  (a)  lasciò  scritto  che 
Narsete  arrivò  al  fin  di  sua  vita  in  Roma  in  età 
di  novantacinque  anni.  Fu  messa  in  dubbio  dal 
Cardinal  Baronio  la  morte  di  Narsete  in  Ro- 
ma, quasi  che  Gregorio  Turonense  avesse 

(i)  Amstai.  Bibliotliee.  in  Vit.  Johannis  IH. 

(a)  Agnell.  in  Vita  Petri  Senioris  tam.  a.  Rer.  Ita!. 
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scritto  (i)  ch'egli  andò  a Costantinopoli,  e 
nascose  in  una  cisterna  tutti  i suoi  tesori , 
scoperti  poi  sotto  Tiberio  Augusto  successore 
di  Giustino  : il  clte  non  sussiste.  L'autore 
della  Miscella  (2)  e Paolo  Diacono,  che  pre- 
sero questa  favola  da  esso  Gregorio,  aneli’ essi 
accenuano  che  non  già  in  Costantinopoli , ma 
in  una  città  d’Italia  Narsete  seppellì  que’ te- 
sori. Aggiugne  il  cardinale  suddetto , che  Co- 
rippo  (3)  ci  fa  vedere  Narsete  in  Costanti- 
nopoli più  che  mai  in  grazia  dell’ imperadore. 
Anzi  di  qui  egli  credette  di  poter  dedurre 
che  non  sussista  la  voce  sparsa  del  tradimento 
ordito  , con  chiamare  in  Italia  i Longobardi. 
Ma  il  padre  Pagi  ha  eruditamente  osserva- 
to , essere  differente  da  N.trsele  patrizio  e go- 
vernatore d’ Italia  quel  Narsete  di  cui  fece 
menzione  Corippo.  E giudica  poi  fondata  ab- 
bastanza l’opinione  del  tradimento  di  Narsete 

Jiatrizio  , da  che  ne  fa  menzione  anche  Mel- 
ito , autore  spaglinolo,  che,  secondo  Jui  , 
terminò  nell’ anno  6 1 4 una  Cronichetta  che 
si  conserva  manuscrilta  in  Parigi.  Per  altro 
ogni  disgrazia  vuol  qualche  cagione  , e nelle 
grandi  spezialmente  il  popolo  è facile  figu- 
rarsi per  vero  quello  che  taluno  comincia  a 
dire.  Non  s’ha  certo  da  dubitare  de  i passi 
fatti  dal  senato  romano  contra  di  Narsete. 
Anastasio  ne  parla  con  circostanze  pregnanti 
di  verità.  Giuste  conseguenze  sono  dipoi  la 


(i)  Gregor.  Turonensis  lib.  5.  e.  ao. 
(a)  Mister.  Misceli,  lib.  16. 

(3)  Corippus  de  Luud/bus  Justiui  II. 
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collera  dell’imperadorc  e dello  stesso  Narsete. 
Ma  ch’egli  giugnesse  anche  a tanta  iniquità 
d'invitare  i Barbari  in  Italia  , non  è già  evi- 
dente. Senza  che  Narsete  facesse  lor  sapere 
che  buon  paese  fosse  l’Italia,  l'avevano  essi 
imparato  a conoscere  di  vista  , allorché  l'aiu- 
tarono a disfare  Tolda  re  de’ Goti.  Era  tut- 
tavia in  vigore  la  memoria  di  quanto  ave- 
vano operato  Odoacre  e Tcoderico.  Ed  oltre 
• a ciò,  la  voce  sparsa  che  finiva  il  governo  di 
Narsete , valente  generale , e che  la  peste 
avea  fatta  terribile  strage  in  Italia  , potè  som- 
ministrare un  sufficiente  motivo  al  re  Alboino 
di  applicarsi  alla  conquista  di  queste  contrade. 
Finalmente  l’essere  Narsete  ad  istanza  di  papa 
Giovanni  ritornato  a Roma  , non  ben  s’ ac- 
corda col  supporlo  richiamato  alla  corte  , nè 
colla  pronta  spedizione  del  successore  Longino, 
che  forse  non  gli  fu  destinato  ed  inviato,  se 
non  dappoiché  s’ intese  la  morte  d’esso  Narse- 
te, accaduta  non  molto  dopo,  e però  probabil- 
mente prima  che  terminasse  l’anno  presente.  In 
esso  anno  ancora  , per  attestato  di  san  Gregorio 
Magno  (i)  , che  dà  per  testimonj  i suoi  oc- 
chi , furono  vedute  in  aria  figure  infocate , 
rappresentanti  schiere  d’  armati  dalla  parte 
del  .Settentrione,  creduti  preludj  delle  incre- 
dibili calamità  che  sopravennero  all'Italia  : il 
che  io  rapporto  istoricamente , lasciando  la 
libertà  ad  ognuno  di  credere  immaginazioni  , 
e non  cifre  dell’ avvenire,  que’ segui,  o sia 

(i)  Greg.  M.  Dialog.  lib.  5.  c.  58,  et  Ilomil.  I.  iu 
Evangel. 
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quegli  effetti  naturali  dell’aria.  Ne  fa  men- 
zione anche  Paolo  Diacono.  E l’antico  storico 
Ravennate  Aguello  (i)  aggiugne  che  la  città 
di  Fano  e il  castello  di  Cesena  furono  con- 
sumati dalle  fiamme  colla  morte  di  molle 
persone. 

Anno  di  Cristo  568.  Indizione  /. 
di  Giovanni  111  papa  9. 
di  Giustino  II  imperadore  4. 

L*  anno  li  dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

Per  quanto  ho  notato  nel  mio  Tesoro  Nuovo 
delle  vecchie  Iscrizioni,  sul  fine  de’ Fasti  Con- 
solari non  pare  mal  fondata  1’  opinione  del 
Cardinal  Baronio , da  cui  fu  creduto  che  in 
quest’  anno  Giustino  Augusto  procedesse  con- 
sole la  seconda  volta  , benché  il  padre  Pagi 
vi  ripugni  a tutto  potere.  Il  marchese  Scipione 
Maffei  (a)  nella  sua  Storia  Diplomatica  pub- 
blicò uno  strumento  fatto  in  Ravenna  Imp. 
D.  N.  Instino  P.  P.  Augusto , anno  septinio , 
et  post  Consulatwn  ejus  secundo  anno  quar- 
to , sub  die  tcrtio  nonarum  iiuiiarum , indi- 
elione  quarta.  Qui  v’  ha  dell’  imbroglio  , e , 
siccome  osservò  esso  marchese , non  sarà  stata 
ben  avvertita  l’ indizione,  perchè  Tanno  set- 
timo di  Giustino  II  cominciò  nel  novembre  ' 
dell’  anno  57 1 ; laonde  cade  questo  strumento 
nel  di  3 di  giugno  dell’anno  573.  iu  cui  cor- 
reva l’indizione  quinta.  Però  sembra  che  di 

(i)  Agnoli,  in  Vita  S.  Agnelli  tom.  a.  Rer.  Ital. 

(a)  Malfai  Istoria  Diplomatica  pag.  io3. 
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qui  abbiamo  il  consolato  secondo  d’ essd  Au- 
gusto. Ma  perciocché  fu  più  in  uso  di  contar 
gii  anni  dal  suo  primo  consolato , però  anche 
io  userò  lo  stile  medesimo.  Kd  ecco  che  siam 
giunti  ad  uno  de1  più  funesti  anni  che  s'ab- 
bia inai  provato  l’ Italia , perchè , secondo 
Paolo  Diacono , e giusta  il  più  eomnn  parere 
degli  eruditi , in  esso  venne  Alboino  re  de  i 
Longobardi  a mettere  e a fissare  con  sue 
genti  il  piede  in  Italia,  con  farla  divenire  tea- 
tro di  lunghe  e deplorabili  tragedie.  Dappoi- 
ché era  riuscito  ad  Alboino  di  sconfiggere  la 

{lossente  nazione  de’  Gepidi  , dovette  crescere 
'orgoglio  suo,  e la  persuasione  che  tutto 
dovesse  cedere  alla  forza  dell’armi  sue.  Vero 
è eh’ egli  possedeva  un  vastissimo  tratto  di 
paese,  cioè  la  Paunonia  e il  Norico,  se  pur 
tutte  erano  in  suo  potere , provinole  che  al- 
lora abbracciavano  la  maggior  parte  dell’ Un- 
gheria , l’Austria  di  qua  dal  Danubio , la  Sti- 
ria , la  Carintia,  la  Carinola,  il  Tirolo  . e 
forse  qualche  parte  della  Baviera,  ne’ quali 
paesi  per  quarantadue  anni  la  nazion  de’ Lon- 
gobardi era  abitata,  dappoiché  il  re  Audoino 
ve  l'introdusse  e vi  si  stabilì  per  concessione  di 
Giustiniano  Augusto.  Tuttavia  riputando  Al- 
boino, e con  ragione,  ini li< »r  paese  l’Italia, 
a cui  si  avvicinavano  i suoi  Stati,  determinò 
di  abbandonare  affatto  la  Paunonia  , risoluto 
d'acquistare  quest’ altro  più  felice  regno.  Tal- 
mente si  tenne  egli  in  pugno  un  tal  conqui- 
sto, che,  sull’ esempio  di  Teoderico  re  de  ì 
Goti,  determinò  di  condor  seco  non  solamente 
gli  uomiui  alti  all’ armi  , ma  le  donne  ancora. 
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i vecchi  e i fanciulli  ; in  una  parola , tutta  la 
schiatta  de’ Longobardi  ; dell’ antica  origine  ger- 
manica de’ quali  ha  trattato  il  Cluverio  nella 
sua  Germania , ed  io  ancora  nella  parte  I 
delle  Antichità  Estensi.  Attese  egli  adunque 
pel  precedente  anno  a preparar  così  graude 
impresa;  nè  contento  delle  sole  sue  forze, 
invitò  ad  unirsi  seco  i Sassoni  suoi  vecchi 
amici  (1).  Più  di  venti  mila  combattenti  trasse 
egli  dalla  Sassonia,  ed  ancor  questi  menarono 
con  seco  tutte  le  lor  mogli  e figliuoli  ; di 
maniera  che  restò  spopolato  un  tratto  di  quel 
paese  , e Sigebcrto  re  d’Austrasia  prese  poi  il 
ripiego , per  ripopolarlo , d’ inviare  in  quei 
siti  un  buon  numero  di  famiglie  cavale  dalla 
Svevia.  Divulgatasi  in  oltre  la  spedizione  me- 
ditata da  Alboino  verso  l’ Italia , vi  concorse 
un’  altra  moltitudine  di  persone  di  varj  paesi. 
Ed  è certo  (son  parole  del  suddetto  Paolo 
Diacono  volgarizzate)  che  Alboino  venendo 
in  Italia , seco  condusse  molli  di  diverse  na- 
zioni , che  egli  ed  altri  de  i re  barbari  aveano 
presi , come  Gepidi , Bulgari , Sarmati , Pan- 
nonj , Soavi  (cioè  Svevi) , Narici  ed  altre  sir 
mili  genti , i nomi  de'  quali  tuttavia  durano 
nelle  ville  d’ Italia , dove  essi  abitano  (a). 
La  speranza  del  guadagno  mise  in  moto  tutti 
costoro.  E siccome  avvertii  nelle  mie  Antichità 
Italiche  (3)  , porto  io  opinione  che  da  i Ba- 
vari,  anticamente  appellati  Bajoarii,  prendesse 

(■)  Paulus  Diaconm  de  Gestis  Langobard.  lib.  a. 
cap.  6. 

(a)  Idem  ib.  c.  a6. 

(~>)  Antiq.  Itoti,  tom.  !-  Diaci  t.  I. 
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il  nome  una  villa  del  Modenese , chiamata 
oggidì  Bazovara , e ne’  secoli  addietro  Bajoa- 
ria  , allorché  essa  aveva  un  forte  castello. 
Fors’ anche  Carpi , città  del  ducato  di  Mode- 
na, da  i popoli  Carpi  dee  riconoscere  la  sua' 
denominazione.  Così  nel  territorio  di  Milano, 
per  attestato  di  Guaivano  Fiamma  (i),  fu 
rinomato  il  contado  di  Burgaria  , che,  a mio 
credere,  prese  la  denominazione  da  i Bulgari 
ivi  abitanti.  E forse  la  Lolla  terra  di  Soave 
nel  Veronese  trasse  il  suo  nome  da  i Svevi , 
popolo  della  Germania  , molti  de'  quali  cala- 
rono in  Italia  con  Alboino.  Da  gl’italiani  la 
Svevia  era  ne’ vecchi  tempi  appellata  Soavia, 
come  si  può  vedere  nelle  Storie  di  Giovanni 
Villani  >e  presso  altri  autori.  E Suavia  si  legge 
ancora  nq"  testi  più  antichi  di  Paolo  Diacono. 

Ora  l’ ambrità  d’esso  Paolo  Diacono,  figliuolo 
di  Vamefrido , .che  con  chiare  note  cronolo- 
giche disegna  il  presente  anno  568  pel  primo 
dell’  entrata  de’  feongobardi  in  Italia  , avvalo- 
rata anche  da  altre  pruove,  è seguitata  da  i 
più  saggi  letterati  de’  nostri  tempi.  Che  se 
Mario  Aventicense  (a),  autore  più  antico,  la 
mette  nell’anno  seguente,  (il  che  bastò  avi 
alcuni  per  abbandonar  qui  Paolo  Diacono  ) 
non  dee  già  muovere  noi  altri,  da  che  si 
vede  che  per  errore  de’ copisti  nella  sua  Sto- 
ria sono  posticipati  d’ un  anno  gli  «avvenimenti 
di  questi  tempi.  Merita  bensì  riflessione  ciò 


(i)  Gualvanem  de  Fiamma  Manipul.  Fl*r.  c.  111. 
Rer.  lial.  tum.  il. 

(a)  Mviiius  Aveulicen».  in  Chron. 
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che  troviamo  scritto  dall’  autore  della  Mascel- 
la (1).  Hujus  Imperatoris  ( dice  egli  parlando 
di  Giustino  II  ) Anno  undecimo  ( senza  fallo 
qui  v1 2 3 4  ha  sbaglio  ) qui  est  arutus  Divine?  Incar - 
nationis  dlxviii  , imlictione  prima , in  ipsis  ca- 
lendis  aprilis  egressi  sunt  Longobardi  de  Pam- 
nonia.  Fin  qui  va  bene , perchè  son  parole 
prese  da  Paolo  Diacono.  Seguita  a dire  : Et 
seconda  indictione  coepere  pr  cedaci.  Torti  a vero 
indictione  dominaci  coepe runt  in  Italia.  Il  Si- 
gonio  (2),  chiarissimo  scrittor  modenese,  se- 
guendo questo  autore , ha  distinta  F epoca 
dell’  entrala  de  i Longobardi  in  Italia  da  quella 
del  principio  del  regno  italico  di  Alboino. 
Fu  ripreso  per  questo  da  Camillo  Pellegrino 
c dal  padre  Pagi  ; ma  due  letterati  di  buon 
polso,  cioè  il  padre  abbate  don  Benedetto 
Becchini  (3)  e il  dottor  Giuseppe  Sassi  (4), 
bibliotecario  dell'  Ambrosiana  , hanno  egre- 
giamente difesa  la  sentenza  del  Sigonio.  Nè 
dal  testo  suddetto  si  dee  dedurre  che  i Lon- 
gobardi impiegassero  tutto  qnest’  anno  in  venir 
dalla  Pannonia  , nè  che  si  stessero  colle  mani 
alla  cintola  giunti  che  furono  in  Italia.  Fece 
Alboino  molto  ben  delle  conquiste  nel  pre- 
sente anno , altre  nel  susseguente , ma  non 
tali  che  credesse  di  potersi  dire  padrone  d’ Italia. 
Ciò  solamente,  siccome  vedremo,  succedette 
nell'  anno  570.  Venendo  adunque  alla  feroce 
nazione  de’  Longobardi , Paolo  Diacono  la  vuol 

(1)  Hist.  Misceli,  lib.  16.  in  fin. 

(2)  Signn.  de  Regn.  Italia'  lib.  t. 

(3)  Bachinius  in  Notis  ad  AgurUum  tona.  a.Rer.  Ita]. 

(4)  Saiius  io  iS'oVis  ad  Sigooium  de  Regno  Itali», 
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così  nominala  per  la  lunghezza  delle  barbe 
che  portavano,  perchè,  dice  egli  (i),  lanci 
nella  loro  lingua  significa  Lungo , e baert 
Jdarba.  Vien  riprovata  questa  opinione  da 
alcuni  , che  si  credono  chiamati  così  per  le 
a<to  lunghe,  o pel  paese  dove  abitavano;  ma 
il  Cluverio , il  Grozio  ed  altri  aderiscono  a 
Paolo.  Nelle  più  antiche  memorie  portano  il 
nome  di  Longobardi , come  si  può  vedere  presso 
Strabono,  Tacito,  Tolomeo  e Procopio.  Leg- 
gesi  parimente  così  ne’  testi  più  antichi  di  Paolo 
Diacono,  e ne  i diplomi  de  i re  Longobardi 
e de  i primi  imperadori  Franchi.  Presso  i sus- 
seguenti scrittori  s’incontrano  più  spesso  col 
nome  di  Longobardi.  Tuttavia,  siccome  os- 
servai nelle  Antichità  Italiche  , ho  io  trovato 
marmi  del  secolo  ottavo,  ne’ quali  chiaramente 
Longardi  ancora  si  veggono  appellati.  Ora 
il  re  Alboino  con  tutta  questa  nazione,  uo- 
mini, donne,  vecchi  e fanciulli,  e colle  loro 
suppellettili,  secondochè  scrive  il  suddetto  Pao- 
lo (a),  uscì  della  P, limonio,  correndo  l'in- 
dizione prima , nell’  anno  di  Cristo  568 , nel 
dì  dopo  la  Pasqua , la  qual  emide  quell ' armo 
nel  dì  primo  d aprile  ; e s1  inviò  alla  volta 
d’Italia.  Non  dice,  ch’egli  in  quel  dì  entrasse 
in  Italia  ; dice  che  uscì  della  Pannonia.  Ce- 
dette a gli  Avari,  o sia  a gli  Unni  Tartari, 
la  Pannonia  suddetta  con  patto , se  gli  fosse 
occorso  il  bisogno,  di  poter  ritornare  in  quelle 
contrade  : patto  ben  difficile  ad  attenersi , troppo 

(i)  Paul ns  Diaronus  de  Gest.  Longobardi.  lib.  I.  cap.  4- 

(a)  Idem  lib.  a.  c.  7, 
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grande  essendo  l'incanto  di  chi  possiede  per 
qualsivoglia  titolo  gli  Stati  altrui.  S’ egli  ab- 
bandonasse anche  tutto  il  Norico , non  è per- 
venuto a nostra  notizia.  Leggesi  presso  lo  stesso 
Paolo  Diacono  (i)  che  Tasone  e Caccone 
ciuchi  del  Friuli  possederono  il  paese  di  Ci- 
licia , abitato  allora  da  gli  Schiavi  *,  e però 
sembrano  stati  possessori  anche  della  Carino- 
la. Abbiamo  all'  incontro  dal  medesimo  stori- 
co (a)  più  sotto  che  gli  Sciavi  dominarono 
nella  Carintia.  Sicché  almen  poco  si  dovette 
stendere  nella  Germania  da  lì  innanzi  la  si- 
gnorìa de’  Longobardi.  Giunto  Alboino  con 
quel  gran  seguito  a i confini  dell'  Italia , salì  so- 
pra un  allo  monte  di  que’luoghi  per  vagheggiare 
fin  dove  potea  il  bel  paese  ch’egli  già  con- 
tava per  suo.  Era  fama  a'  tempi  di  Paolo  Dia- 
cono che  da  lì  innanzi  quel  monte  prendesse 
il  nome  di  Monte  del  Re,  o sia  Monreale. 
Allo  strepitoso  avvicinamento  di  questo  gran 
temporale  , Paolino  arcivescovo  scismatico  di 
Aquileia  si  ritirò  nell’ isola  di  Grado  con  tutto 
il  tesoro  della  sua  chiesa  : isola  che  col  tempo 
giunse  a far  guerra  alla  stessa  chiesa  d’ Aquileia. 

••  Non  trovando  Alboino  ostacolo  alcuno  alla 
sua  entrata  in  Italia  , s' impadronì  della  città 
del  Foro  di  Giulio , capo  allora  della  provin- 
cia, che  da  essa  città  prese  dipoi  il  nome  di 
Friuli,  e chiamata  oggidì  Cividal  di  Friuli. 
Pensò  tosto  a mettere  un  governatore  col 
titolo  di  Duca  in  quel  paese  , ed  «lessa 

(1)  Paulus  Dine,  de  Gest.  Langob.  lib.  4-  e-  4°- 

(2)  Idem  lib.  5.  c.  ai. 


5 40  ANNALI  V>  ITALIA 

Gisolfo  suo  nipote  , che  gli  serviva  in  grado 
di  cavallerizzo  maggiore.  Eidem  Strato r eroi , 
dice  Paolo,  quem  lingua  propria  Marpaliis 
appellarli.  Non  prima  accettò  questi  il  governo 
che  Alboino  gli  avesse  accorcialo  molte  nobili 
famiglie  di  Longobardi , acciocché  abitassero 
in  quel  paese.  Gli  dimandò  ancora  alcune 
razze  di  generose  cavalle , e le  ottenne.  Paolo 
Diacono , il  cui  bisavolo  o trisavolo  venne 
con  Alboino,  e piantò  casa  in  essa  città  del 
Friuli,  è diligentissimo  nel  progresso  della 
storia  in  raccontare  i fatti  di  questo  ducato, 
che  fu  il  primo  ad  essere  istituito  dal  re 
Alboino. 

Allorché  arrivò  l’ esercito  Longobardo  al 
fiume  Piave,  Felice  vescovo  diTrivigi  corag- 
giosamente si  presentò  ad  Alboino  , con  rac- 
comandargli il  popolo  delia  sua  città  e i beni 
della  sua  chiesa.  Ordinò  tosto  il  re  con  molta 
cortesia  che  gli  fosse  spedito  un  diploma  di 
confermazione  di  tutto  quanto  possedeva  la 
Chiesa  Trivisana.  Intanto  Longino  patrizio , 
spedito  dall1  imperador  Giustino  con  titolo  di 
Esarco  d' Italia  , verisimilmente  era  giunto  a 
Ravenna,  dove  fissò  il  suo  soggiorno  per  es- 
sere più  alla  portata  di  opporsi  al  torrente 
che  veniva  ad  inondare  l' Italia.  Nou  si  sa 
eh’  egli  conducesse  seco  rinforzo  alcuno  di 
milizie.  Quelle  poche  eh’  egli  trovò  qui  , le 
compartì  nelle  città  più  forti , e diedesi , per 
quanto  si  può  credere , a far  di  grandi  istanze 
a Giustino  Augusto  per  aver  de  i soccorsi.  So- 
lamente sappiamo  da  Agnello  Ravennate  (i) 

(i)  Agnell.  in  Vit.  Patri  Seniori*  tona.  a.  Rer.  Italie, 
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eh’  egli  fortificò  Cesàrea  con  cignerla  di  pali  : 
oggidì  diciamo  Palizzare.  Era  cpiesta  Cesarea, 
secondochè  avvertì  Girolamo  Rossi  (1),  un 
korgo  fuori  di  Ravenna  a guisa  di  città , posto 
fra  essa  Ravenna  e Classe.  Giordano  storico  (a) 
scrive  appunto  così:  Trino  Urbs  ipsa  ( Ra- 
venna ) vocabulo  gloriatur , trigeminaque  po- 
sitione  exultat:  idest , prima  Ravenna,  ultima 
Classis,  media  Cwsa rea.  Vennero  poscia  pa- 
cificamente in  potere  de’ Longobardi  Vicenza, 
Verona  , e gli  altri  luoghi  della  provincia  della 
Venezia , a riserva  di  Padova  e di  Montcsc- 
lice , che  gueraite  di  sulliciente  presidio  si  mi- 
sero alla  difesa.  Queste  fortezze  arrestarono  i 
passi  di  Alboino,  e tanto  più  perchè  essendo 
i suoi  scorsi  fin  sotto  Mantova , trovarono  che 
anche  quella  città  s’ era  accinta  a far  testa.  Per- 
tanto determinò  di  non  procedere  più  oltre , 
e di  prendere  il  quartiere  del  verno  in  quella 
provincia,  per  vedere  se  gli  riuscisse,  con  bloc- 
care in  quel  tempo  esse  città  resistenti , di  for- 
zarle alla  resa.  Racconta  il  sopracitato  Agnello 
che  Pietro  Seniore  arcivescovo  di  Ravenna  se- 
cunda  indictione  consecratus  est  Romce  absque 
jejunio,  xvn.  kalenclas  octobris.  Soggiugne  ap- 
presso: Eo  Anno  occupata  Cenetia  a Tango - 
bardis  est  et  invasa , absque  bello  e.rpulsi  siiti t: 
forse  potiti  sunt.  Nell’  anno  presente  l’ indizione 
seconda  cominciò  a correre  nel  settembre  ; e 
però  non  più  che  la  provincia  della  Venezia 
conquistarono  in  quest’  anno  i Longobardi , e 

(1)  Rubens  Hist.  Ravenn.  lib.  5. 

(a)  Jordan,  de  Rcb.  Get.  cap.  29. 
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senza  contrasto.  Nota  in  fine  Paolo  Diacono 
che  ne’ primi  mesi  dell' anno  presente  cadde 
tanta  neve  nelle  pianare  d’Italia,  quanta  ne 
suol  venire  ne’ più  alti  luoghi  dell’  Alpi , e 
che  ciò  non  ostante  s’ebbe  poi  tanta  abbon- 
danza di  raccolto , cbe  non  v’  era  memori:) 
d'altra  simile. 

Anno  di  Cristo  56q.  Indizione  li. 
di  Giovanni  111  papa  io. 
di  Giustino  II  imperatore  5. 
di  Alboino  re  1. 

L’  anno  III  dopo  il  consolato  di  Gius  tino  Augusto. 

Appartiene  all’  anno  presente  un’  iscrizione 
scoperta  in  Capua  nel  dì  5 di  novembre  del- 
l’anno  1680,  nel  giardino  de’ Padri  di  san  Pie- 
tro d’ Alcantara  del  monislero  di  San  Bona- 
ventura. 

IlIC  REQVIESCIT  IN  SOMNO  PACIS 
IVSTINA  ABBATISSA  FVNDATRIX 
SAKCTI  LOCI  HVIVS  QVAE  VIXIT 
PLVS  MINVS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBRIVM 
1MP  . D . N . N . IVSTINO  P . P . AVO  . 

ANN  . IH  . P . C . EIVSDEM  INDICTIONE  T ERTI  A 

Nel  settembre  di  quest'anno  cominciò  a cor- 
rere l'indizione  ih,  e per  conseguenza  nel  no- 
vembre susseguente  fu  posta  questa  iscrizione. 
Ora  dicendosi  ivi  che  quest’  anno  è il  terzo 
dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto , neces- 
sariamente il  consolato  stesso  secondo  l’ uso 
degli  antichi  s’  ha  da  mettere  nell’  anno  5U6 , 
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come  immaginò  il  Cardinal  Baronio , e non  già 
nell"  anno  567,  come  pretese  il  padre  Pagi.  Di 
qui  ancora  impariamo  , come  già  s erano  in- 
trodotti in  Italia  i monisleri  delle  sacre  ver- 
gini , e che  aveano  le  loro  badesse  sotto  la 
regola  di  san  Benedetto.  Di  questo  mouislero 
non  ebbe  notizia  il  padre  Mabillone.  Venendo 
ora  a i fatti,  d’ Italia , dico  con  dispiacere  che 
non  abbiamo  un  (ilo  sicuro  per  ben  distinguere 
i tempi  dell’imperio  de  i Longobardi  in  Italia, 
perchè  “Paolo  Diacono  nè  pur  egli  l’ebbe,  et 
a lui  parimente  mancarono  molte  notizie  di 

J pesti  tempi.  Tuttavia  benché  il  Sigonio  dif- 
erisca fino  airauuo  presente  la  conquista  della 
provincia  Veneta  , a me  nulladimeno  è sem- 
brato più  probabile , per  le  ragioni  addotte  , 
che  s’abbia  essa  a riferire  all’anno  precedente. 
Nel  presente  attese,  a mio  credere,  il  barbaro 
re  a tor  di  mezzo  l’impedimento  a i suoi  passi 
di  Mantova.  Non  ne  parla  il  suddetto  storico  ; 
ma  andando  innanzi  , scorgeremo  che  quella 
città  venne  in  suo  potere  , e verisi imbuente 
in  quest’  anno  , al  contrario  di  Cremona  che 
si  sostenne.  Trento  ancora  colla  sua  provin- 
cia , o in  questo  o nel  precedente  , si  sotto- 
mise  all’  armi  de’  Longobardi , e la  stessa  di- 
savventura provarono  le  città  di  Brescia  e di 
Bergamo  , senza  apparire  se  la  forza  dell’  ar- 
mi , o il  solo  timore  le  inducesse  ad  aprire 
le  porte.  Altrettanto  è da  dire  di  Milano.  Sap- 
piamo solamente  di  certo,  attestandolo  Paolo 
Diacono  (1),  che  Alboino  entrò  in  questa  città 

(l)  Paulus  Piaconu?  de  Gest.  Langobard.  lib.  2.  c. 
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( già  rimessa  in  piedi  per  cura  di  Narsete  ) 
nel  dì  3 di  settembre , indictione  ingrediente  fer- 
tia,  e per  conseguente  nel  presente  anno  56^, 
in  cui  nel  dì  primo  di  esso  mese  cominciava 
a correre  l’indizione  terza.  Dal  conquisto  di 
questa  nobil  città  vo  io  conghietturando  che 
Paolo  Diacono  cominciasse  a numerar  gli  anni 
del  regno  di  Alboino.  Ora  Onorato  arcivescovo 
di  essa  città , o prima  che  v’entrassero  i Lon- 
gobardi , o dappoiché  vi  furono  entrati , se  ne 
fuggì  a Genova.  Non  c1  è sufficiente  autorità 
per  credere,  ch’egli  dopò  aver  consigliata  la 
resa  della  città , oppresso  dal  dolore  di  vederla 
saccheggiata  contro  i patti , se  ne  partisse , 
cerne  ha  creduto  taluno.  Landolfo  Seniore  (i), 
storico  milanese  del  secolo1  undecirao,  descrive 
questo  saccheggio  con  tanti  anacronismi  e spro- 
positi , che  nè  pur  nella  sostanza  merita  fede. 
Questa  disgrazia  di  Milano , se  fosse  vera  , 
l’ avrebbe  saputa  e notala  Paolo  Diacono , tanto 
più  antico  di  Landolfo.  Quando  poi  si  ammetta 
ciò  che  gli  antichi  Cataloghi  de  gli  Arcivescovi 
.di  Milano,  pubblicati  da  i padri  Papebrochio 
e Mabillone,  e da  me  nella  seconda  parte  del 
tomo  primo  Rerum  Italicarum,  scrivono  di 
esso  Onorato , cioè  che  egli  solamente  due 
anni  governasse  la  Chiesa  Milanese  : converrà 
dire  che  egli  poco  dopo  la  sua  andata  a Ge- 
nova mancasse  di  vita , come  osservò  il  Sassi 
bibliotecario  dell’ Ambrosiana  (2).  Quello  poi 
che  spezialmente  è degno  d’ osservazione , e 


(1)  I.andulpluis  Senior  in  Cbronir.  tom.  4-  Rcr.  Italie. 

(2)  Suxius  in  Noti»  ad  Sigonium  de  Regno  Italia;. 
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risulta  da  una  lettera  di  san  Gregorio  Ma- 
gno (1),  scritta  a Costanzo  arcivescovo  pari- 
mente di  Milano,  si  è,  che  Lorenzo  juniore 
fu  eletto  successore  di  Onorato  in  Genova  dal 
clero  e da  molti  nobili  e cittadini  milanesi , i 
quali  per  timore  de’  Barbari  s’ erano  colà  ri- 
tirati , come  lo  stesso  san  Gregorio  attesta  in 
un’altra  lettera  (?.).  Dall’antica  tradizione  de  i 
Milanesi  si  ha,  che  in  Milauo  da  gli  Scisma- 
tici fosse  eletto  nello  stesso  tempo  arcivescovo 
un  Frontone,  intorno  al  quale  abbiamo  un 
favoloso  racconto  del  suddetto  Landolfo,  sto- 
rico di  quella  città.  Ma  Lorenzo  legittimo  pa- 
store, a fine  d’essere  approvato  dal  papa,  fu 
obbligato  ad  inviare  a Roma  una  carta  di  as- 
sicurazione , in  cui  accettava  il  concilio  quinto 
generale , e condennava  i tre  Capitoli.  Questa 
carta  fu  sottoscritta  da  i più  nobili  fra  i Ro- 
mani, inter  quos  ego  quoque  ( aggiugue  il  santo 
pontefice  ) tane  urbanam  pr (durarti  ( prrefe- 
cturarn  ha  un  altro  testo  ) gerens , pariter 
subscripsi:  importante  notizia  che  comincia 
a farci  conoscere  questo  insigne  pontefice , da 
cui  tanto  splendore  s’accrebbe  dipoi  alla  santa 
Chiesa  Romana,  e che  circa  questi  tempi  in 
abito  secolare  esercitava  la  pretura , o prefet- 
tura di  Roma. 

Dappoiché  Alboino  fu  divenuto  padron  di 
Milano , le  soldatesche  longobarde  si  stesero 
per  tutta  la  Liguria,  e la  ridussero  quasi  tutta 
alla  loro  ubbidienza.  Secondo  l’uso  di  questi 


(1)  Greg.  M.  lib.  4-  ep.  2-  Edilion.  Beoedklin. 

(2)  Idem  lib,  5.  ep.  3o. 

Muratori.  Atui.  Voi.  V.  35 
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tempi , diverso  da  quel  de’  Romani , questa 
provincia  portava  il  nome  di  Liguria  , ed  ab- 
bracciava allora  Milano,  Pavia,  Novara,  Ver- 
celli, quello  che  oggidì  chiamiamo  Monferra- 
to , il  Piemonte  e tutta  la  riviera  di  Genova. 
Ed  appunto  abbiamo  da  Paolo  Diacono  che 
le  città  marittime,  come  Genova,  Albenga, 
Savona  ( se  pur  questa  è delle  antiche  cit- 
tà), Monaco  ed  altre  per  allora  tennero  saldo 
contra  l’empito  de’ Longobardi.  Ma  sopra  tutto 
la  città  di  Ticino,  o sia  di  Pavia,  sì  per  le 
buone  sue  fortificazioni , come  pel  numeroso 
presidio  romano  e pel  coraggio  de’ cittadini, 
si  mostrò  alienissima  dall1  accettare  il  giogo 
de’  Longobardi.  Però  Alboino , a cui  sopra 
ogni  altra  cosa  premeva  il  conquisto  di  quella 
città,  ne  intraprese  1’  assedio  , portandosi 
con  parte  dell'esercito  dal  lato  occidenta- 
le, aove  è ora  il  monistero  di  san  Salva- 
tore. L’ altra  parte  passò  a saccheggiar  varj 
paesi , con  "penetrare  anche  di  là  dall’  Apen- 
nino  verso  il  Genovesato,  ma  senza  poter 
mettere  piede  in  quelle  città  , siccome  abbiam 
detto.  A queste  calamità  della  Liguria  nel 
presente  anno  s’aggiunse  una  terribil  carestia, 
succeduta  all’ abbondanza  dell’ anno  preceden- 
te. Intanto  non  resta  memoria  che  Giustino 
imperadore,  pi  incipe  riuscito  alla  pruova  troppo 
debole  per  sostenere  il  peso  d’un  grande  im- 
perio, soccorresse  al  bisogno  drlf  oppressa 
Italia.  Abbiamo  bensì  da  Menandro  Protetto- 
re (i)  una  notizia  che  non  si  de^  ommettere  : 

(i)  Iliitor.  liyzar.tin.  tom.  i.  pag.  i5i. 
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cioè  eh1 2  esso  Augusto  circa  il  fine  del  quarto 
anno  del  suo  imperio  , ( e però  nel  prc* 
sente  anno , perchè  il  quarto  ebbe  principio 
nel  dì  14  di  novembre  dell’  anno  prece- 
dente ) ne’  primi  giorni  d’  agosto  , inviò  una 
ambasciata  a i Turchi,  che  una  volta  erano 
chiamati  Saci.  Era  allora  principe  di  quella 
nazione  Disabolo,  portante  anch’egli  il  titolo 
di  Cagano , titolo  parimente  usato , siccome 
dicemmo,  dal  principe  de  gli  Avari,  con  in- 
tendersi perciò  che  questo  era  nome  non  pro- 
prio , ma  di  dignità.  Ora  i Turchi  si  conta- 
vano aneli’ essi  fra  le  nazioni  della  Tartaria. 
Unni,  quns  Turcos  nuncupamus , dice  Teo- 
fane (1)  all’anno  571.  Plinio  (2),  se  pure 
non  è guasta  ne’  suoi  testi  quella  lezione , 
mostra  che  anche  a’  suoi  dì  erano  conosciuti 
i Turchi.  E v’ha  tàluno  che  sospetta  avere 
infino  Erodoto  avuta  notizia  di  questo  po- 
polo. Comunque  sia,  certo  è che  nel  secolo 
di  cui  ora  trattiamo,  era  esso  celebre  nella 
Tartaria,  e,  per  testimonianza  di  Menandro, 
potentissimo.  E ciò  vien  confermato  da  Eva- 
grio  (3) , là  dove  scrive  che  gli  Unni  Avari , 
non  potendo  resistere  alla  possanza  e fierezza 
de’Turchi  lor  confinanti , furono  obbligati  a 
mutar  paese;  e pure  parla  di  quegli  stessi 
Avari  che  abbiam  già  veduti  divenir  padroni 
del  Sirmio,  della  Dacia  e della  Pannonia,  con 
giugnere  dipoi  a tanta  possanza,  che  fecero 


(1)  Theo  pii.  in  Chronograpb. 

(2)  Pini.  lib.  6.  c.  7. 
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tremar  l’Italia  tutta , siccome  vedremo.  Ho 
voluto  far  menzione  dell  antichità  e della  forza 
e nazion  de’  Turchi , perchè  cosloio  in  fine 
son  quegli  stessi  che.  dopo  il  mille  ^fondarono 
nell’Asia  e poscia  dilatarono  per  l’ Europa  e 
per  l’Affrica  quella  sterminata  monarchia , ne- 
mica del  nome  cristiano  , che  da  tanti  secoli 
si  sostiene  in  piedi , ma  pareva  che  ne  gli 
anni  addietro  si  andasse  accostando,  secondo 
l’ uso  delie  umane  cose , alla  sua  rovina  : e 
pure  non  è cosi. 

Annodi  Cristo  570.  Indizione  III. 
di  Giovanni  HI  papa  11. 
di  Giustino  H imperadore  6. 
di  Alboino  re  3.  ' 

L’  anno  IV  dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

Seguitò  in  quest’anno  il  re  Alboino  ad  as- 
sediare la  città  di  Pavia.  Intanto  la  maggior 
parte  de’ suoi  si  stese  a conquistar  quanto 
paese  potè,  e a saccheggiar  quanto  loro  ve- 
niva alle  mani.  In  questi  tempi,  se  non  pri- 
ma, s’impadronirono  essi  della  maggior  parte 
dell’Emilia,  cioè  di  Tortona,  Piacenza,  Par- 
ma , Reggio  e Modena.  S avanzarono  questi 
Barbari  per  la  Toscana  ; presero  Spoleti,  e 
tutta  o quasi  tutta  l’Umbria,  e forse  alcuna  delle 
città  oggidì  costituenti  la  Marca  d’Ancona  (1). 
Roma  con  alcune  città  circonvicine  si  con- 
servò all’ubbidienza  dell’ imperadore;  e Lon- 
gino esarco  difese  anch’egli  Ravenna  con 

(i)  Paulus  Diaconus  de  Gest.  Langobard.  lib.  a.  c.  ab. 
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alcune,  o con  tutte  le  città  della  Flaminia. 
Tanto  avanzamento  dell’ armi  longobardiche 
viene  attribuito  da  Paolo  Diacono  all’  aver 

Sue1  Barbari  trovata  l’Italia  in  una  somma 
ebolezza  a cagion  della  peste  precedente  che 
avea  spogliato  di  tanti  abitatori  le  città  e cam- 
pagne, e dell’ orribil  carestia  che  tuttavia  si 
iacea  sentire  per  tutta  l’Italia.  Perciò  non  vi 
era  chi  potesse  resistere , massimamente  con- 
tra  sì  gran  moltitudine  di  Barbari  ; e tanto 
più  perchè  da  Costantinopoli  non  veniva  soc- 
corso alcuno.  Mancò  di  vita  circa  questi  tem- 
pi, per  quanto  crede  il  Cardinal  Baronio , 
nell’anno  antecedente  , come  è più  proba- 
bile , Paolino  I arcivescovo  di  Àquileia , 
cioè  quegli  che  cominciò  lo  scisma  della 
sua  chiesa  e de’ vescovi  suoi  suffraganei  con- 
tro la  Sede  Apostolica,  opponendosi  al  sen- 
timento della  Chiesa  universale,  coll’ impu- 
gnare i decreti  del  concilio  quinto  generale.  . 
Egli  è chiamato  Patriarca  da  Paolo  Diacono; 
ma  non  sappiam  di  certo  eh’  egli  fosse  il 
primo  ad  arrogarsi  questo  titolo  grandioso. 
Certo  si  truova  da  i suoi  successori  usato  un 
tal  distintivo  da  gli  altri  arcivescovi  d’  Occi- 
dente. Ed  è beu  vero  che , siccome  osser- 
vammo nell’anno  53a  (1),  Àtalarico  re  de  i 
Goti  col  nome  di  Patriarchi  disegnò  i Metro- 
politani, e si  trovava  dato  questo  titolo  an- 
che ad  altri  arcivescovi;  ciò  non  ostante  è 
sembralo  ad  alcuni  (a)  che  gli  arcivescovi 

fi)  Cassiod.  lib.  9.  epist.  i5. 

Ò)  Du-Chesne  Scriptor.  Iter.  Frane.  t»m.  1.  p.  874. 
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aquileiensi  scismatici  assumessero  ambiziosa- 
mente questo  titolo  per  mostrare  un’indipen- 
denza da’romani  pontefici:  titolo  continuato 
dipoi  per  connivenza  anche  ne’ successori  cat- 
tolici , e non  solo  ne’  vescovi  d’Aquileia  og- 
gidì abitanti  in  Udine , ma  in  quelli  ancora 
di  Grado,  che  furono  una  sezione  della  Chiesa 
Aquileiense , la  dignità  de' quali  ultimi  fu  poi 
nel  secolo  decimoquinto  trasferita  ne’vescovi 
di  Venezia.  Ma  intorno  a questa  disputa  è da 
vedere  quanto  ha  scritto  il  padre  de  Rubeis  (i) 
dell’ordine  de’ Predicatori.  Ed  ancor  qui  può 
parere  che  il  Cardinal  Baronio  fuor  di  tempo 
faccia  da  interprete  de  i giudizj  di  Dio  , qua- 
siché Dio  ili  vendetta  di  questi  Scismatici 
(parla  di  Aquileia  e di  Milano)  chiamasse  in 
Italia  la  gente  fiera  de’ Longobardi , e consu- 
masse e divorasse  le  loro  diocesi  colle  spade 
di  que! Barbari  crudeli,  quando  all’incontro 
Roma  restò  intatta  dal  furor  di  costoro.  Ma 
per  disgrazia  tutto  il  contrario  avvenne.  Non 
si  sa  che  i vescovi  e popoli  scismatici  patis- 
sero tante  calamità  , quante  ne  immagina 
il  padre  de  gli  Annali  Ecclesiastici.  Anzi , 
siccome  osservò  il  Cardinal  Noris  (2) , più 
orgogliosi  divennero  da  lì  inannzi , c si  for- 
tificarono maggiormente  nel  loro  scisma  i ve- 
scovi prevaricatori  sottoposti  al  dominio  lon- 
gobardico 3 perchè  non  più  temevano  del 
braccio  secolare  di  chi  comandava  in  Roma. 

(«)  t>e  Rubeis  Dissert.  et  Monuni.  Ecclesia:  Aquile- 
jensis. 

(2)  Noris  Disscrtat.  de  Sjnodo  V.  c.  9,  $.  5. 
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E per  lo  contrario  furono  messi  a sacco  tanti 
altri  paesi  d’ Italia , e disfatte  tante  città  che 
erano  ubbidientissime  al  romano  pontefice. 
Nè  fu  già  presa  Roma  da  i Longobardi  ; pure 
patì  anch’essa  innumerabili  insulti  e danni  da 
que’ Barbari,  come  abbiamo  da  san  Gregorio 
Magno  e.  da  altre  memorie  di  questi  tempi. 
Oltre  di  che,  lo  stesso  Baronio  (i)  riconosce 
grimperadori  d’Oriente,  allora  padroni  di 
Roma,  quibusvis  Barbarie  adversus  Romanos 
truciores.  Or  reggasi  come  ben  cammini  il 
volere  con  tanta  facilità  entrare  ne’ gabinétti 
di  Dio.  Abbiamo  poi  da  Agnello  Ravennate  (a) 
che  nell’  anno  v di  Giustino  Secondo , prin- 
cipalmente spettante  all'anno  presente,  fu 
spaventosamente  afflitta  l’Italia  tutta  dalla  pe- 
stilenza de’  buoi.  Il  che  vien  confermato  da 
Mario  Aventicense  (3) , con  aggiugnere  che 
perì  anche  una  gran  quantità  di  persone  per 
disenterie  e vaiuoli. 

Anno  di  Cristo  571'.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  III  papa  la. 
di  Giustino  II  imperadore  7; 
di  At.BoiNo  re  3. 

,L’  anno  V dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

Continuò  ancora  nell’  anno  presente  il  re 
Alboino  l’ assedio  di  Pavia.  Potrebbe  poi  ès- 
tere che  circa  questi  tempi  seguisse  ciò  che 

(i)  Baron.  Anna!.  Ecc.  ad  Ann.  seq.  571. 

(a)  Agnell.  in  Vita  Petri  Senioris  tom.  a.  Rer.  Italie. 

(3)  Mari us  Aventicens  in  Chrouico. 
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narra  il  suddetto  Agnello  (i)  con  dire  , die 
dopo  avere  i Longobardi  fatte  delle  scorrerie 
in  Toscana  fino  a Roma,  diedero  alle  fiamme 
Pietra  Pertusa,  fortezza  inespugnabile  in  que- 
sti tempi , e nominata  più  volte  da  Procopio. 
Era  situata  questa  presso  il  fiume  Metauro  di 
sotto  da  Urbino  sopra  un  sasso  scosceso.  Ag- 
giugne  il  medesimo  autore,  che  impadronitisi 
i Barbari  anche  del  Foro  di  Cornelio , città 
della  Flaminia , la  fortificarono  a tutto  lor 
potere.  Qtiesta  dal  castello  ivi  fabbricato , 
che  , per  testimonianza  di  Paolo  Diacono , fu 
appellato  Imola , prese  poi  il  nome  che  ha 
tuttavia.  Ma  se  è così , par  ben  difficile  a 
Credere  che  i Longobardi  si  lasciassero  ad- 
dietro la  città  di  Bologna  senza  impadronir- 
sene. Alcuni  scrittori  moderni  rapportano  la 
suddetta  edificazion  d’  Imola  a i tempi  di 
Clefo  successor  di  Alboino  ; ma  nè  pur  essi 
banno  pruove  sicure  di  questo  tempo.  Non  è 
improbabile  ( ,e  pare  che  Leone  Ostiense  ce 
lo  additi  ) che  circa  questi  medesimi  tempi 
i Longobardi  , conquistato  Benevento  colla 
maggior  parte  di  quel  che  ora  si  chiama  Re- 
gno di  Napoli , quivi  fondassero  l’ insigne  e 
vasto  ducato  di  Benevento,  con  esserne  crealo 
primo  duca  Zoltone.  Questa  opinione  piacque 
a Scipione  Ammirato  , e fu  insinuata  dal  pa- 
dre Antonio  Caracciolo  , fondandola  eglino 
sull’  aver  detto  Paolo  Diacono  che  questo 
Zottone  tenne  quel  ducato  per  lo  spazio  di 
Vent’anni , combinando  poi  tal  asserzione  colla 

(i)  Àgncll.  in  Vit.  S.  Petri  Sen.  tom.  > Rer.  lui. 
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cronologia  de’ susseguenti  duchi.  Nondimeno 
il  vero  è che  nè  pure  Paolo  Diacono  ben 
conobbe  il  principio  del  Ducato  Beneventano. 
E però  tanto  meno  è a noi  permesso  di  sco- 
prirlo con  certezza , mancandoci  tante  storie 
ed  aiuti  che  pure  restavano  a’ tempi  di  Paolo. 
Che  se  Camillo  Pellegrino  (i)  credette  e volle 
far  credere  che  i Longobardi , venuti  in  aiuto 
di  Narsete  contra  de’ Goti , avessero  piantate 
le  fondamenta  di  questo  ducato,  a me  non 
sembra  degna  una  tal  opinione  di  quel  co- 
spicuo letterato,  sì  occhiuto  in  tant’ altri  punti 
di  storia  quale  egli  fu.  Si  sa  che  Narsete 
cacciò  tosto  fuori  d’ Italia  gli  ausiliarj  Longo- 
bardi , perchè  troppo  maneschi  e rapaci.  Go- 
deva in  questi  tempi  vna  tollerabil  pace  l’ im- 
perio d’Oriente,  benché  governato  da  Giustino, 
principe  di  poca  levatura , e che  sembra  aver 
troppo  negligentate  le  cose  d’Italia.  Per  poca 
avvertenza  di  lui,  o de’ ministri  suoi,  come 
s’ha  da  Evagrio  (3)  e da  Teolìlatto  (3)  isto- 
rici, si  ruppe  la  pace  fra  i Greci  e i Persiani, 
con  insorgere  una  guerra  funestissima , la  quale 
per  venti  anni  durò , e riuscì  un  seminario  di 
calamità  per  le  provincie  poste  fra  i due  av- 
versar) imperj. 


(1)  Peregriniti  in  Dissertat.  de  origin.  Ducat.  Bene- 
ventani. 

(a)  Evagr.  lib.  5.  c.  7. 

(5)  Theophilactus  lib.  5.  c.  8. 
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Almo  di  Cristo  573.  Indizione  V. 
di  Giovanni  III  papa  i3. 
di  Giustino  II  imperadore  8. 
di  Alboino  re  4- 

L'anno  VI  dopo  il  consolalo  di  Giustino  Augusto. 

L’  assediata  città  di  Pavia  si  sosteneva  tut- 
tavia contro  il  furore  de’  Longobardi  ; ma  po- 
trebbe essere  eh’  ella  si  rendesse  a i medesimi 
verso  il  fine  del  presente  anno,  perchè  igno- 
riamo il  tempo  in  cui  fu  dato  principio  a 
quell’assedio.  Paolo  Diacono  (1)  attesta  che 
esso  durò  per  tre  anni  ed  alquanti  mesi.  Se 
nel  settembre  dell’anno  569  avessero  comin- 
ciato i Longobardi  a strignerla,  verisimil  sa- 
rebbe la  sua  caduta  nel  cadere  di  quest’  an- 
no. Sia  ad  altri  lecito'  il  differirla  a i primi 
mesi  del  seguente.  Abbiamo  dunque  dal  sud- 
detto Paolo  che  quella  città  dopo  sì  lunga  ed 
ostinata  difesa , finalmente  per  mancanza  di 
Viveri  aprì  le  porte  ad  Alboino.  Nel  voler  egli 
entrare  per  la  porta  orientale  di  san  Giovan- 
ni , sotto  d’ essa  gli  cadde  il  cavallo  ; nè  que- 
sto si  voleva  rizzare , per  quanto  il  re  ado- 
perasse gli  sproni , e il  suo  cavallerizzo  colla 
frusta  lo  percotesse.  Allora  uno  de’  suoi  ufi- 
ziali , persona  timorata  di  Dio  , gli  disse  : Ah 
Signore,  vi  sovvenga  che  giuramento  abbiate 
fatto.  Guastatelo , ed  entrerete  nella  città.  Que- 
sto povero  popolo  è popolo  cristiano.  Il  giu- 
ramento dianzi  fatto  da  Alboino  in  còllera  ; 

(1)  Paul us  Diaconus  de  Gest.  Langobar.  lib.  3.  c.  27.. 
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era  di  mettere  a fil  di  spada  tutti  i Pavesi , 
perchè  non  s’ erano  in  tanto  tempo  voluti  mai 
rendere.' Ritrattollo  Alboino,  ben  conoscendo 
che  all’adempimento  d’esso  non  era  tenuto; 
ed  allora  balzando  tosto  in  piedi  da  sè  il  de- 
striero, entrò  il  re  nella  città,  senza  far  male 
ad  alcuno , e andò  a stanziare  nel  palazzo  già 
fabbricale  dal  re  Teoderico.  Tornato  intanto 
il  cuore  in  corpo  a i cittadini,  concorsero 
tutti  a ringraziarlo  e a riconoscerlo  per  loro 
principe.  Ancor  qui  merita  d’  essere  osservala 
fa  clemenza  d’Alboino  , tuttoché  barbaro.  Se 
si  avesse  a prestar  fede  a Mario  Aventicen- 
se  (t),  poco  avrebbe  goduto  il  re  Alboino 
della  sua  terrena  felicità , scrivendo  egli  che 
nell’anno  presente,  correndo  l’indizione  quin- 
ta , seguì  la  sua  morte.  Anche  l’ abbate  Bicla- 
riense  (2)  sembra  del  medesimo  parere.  Ma 
il  Cardinal  Baronio,  anticipando  ancora  que- 
sto tempo , fa  terminare  la  vita  di  Alboino 
nell’  anno  precedente  57 1 , fondandosi  sulle 
parole  di  Paolo,  che  scrive,  essere  durato  il 
regno  d’Alboino  per  tre  anni  e sei  mesi,  e 
deducendo  questi  tre  anni  e mesi  sei  dall’  in- 
gresso de’  Longobardi  in  Italia  , cioè  dal- 
l’anno 568.  Perchè  noi  tutti  ci  troviamo  qui 
nel  buio,  ed  in  ogni  sentenza  occorrono  delle 
diflìcultà  ; però  è permesso  a ciascuno  di  se- 
guitar l’opinione  che  gli  sembra  più  verisi- 
mile. Quanto  a me,  rapporterò  all’ anno  se- 
guente la  morte  d’esso  re,  che  certo  non 

(1)  Marius  Aventicens  in  Cliron. 

(□)  Akbas  Biclarienus.  in  Chrcm. 
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può  essere  accaduta  nell’  anno  571,  come  si 
figurò  il  Baronio , quantunque  paia  assistere 
alla  di  lui  opinione  il  suddetto  Mario , che 
posticipa  d’ un  anno  altri  avvenimenti  d' allo- 
ra , e sia  per  lui  Agnello  Ravennate,  le  cui 
parole  riferirò  fra  poco. 


Anno  di  Cristo  573.  Indizione  VI. 
di  Giovanni  III  papa  14. 
di  Giustino  II  imperadore  9. 
di  Clefo  re  1. 

L’ anno  VII  dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

Mette  il  Cardinal  Baronio  nell’anno  prece- 
dente la  morte  di  papa  Giovanni  III,  per  avere 
anticipalo  di  un  anno  la  sua  creazione.  Pre- 
tende il  padre  Pagi  (1),  a cui  tengo  dietro 
anch’io,  ch’egli  compiesse  la  carriera  del  suo 
pontificato  e della  sua  vita  nell’  anno  presente 
a dì  i3  di  luglio.  Dopo  la  di  lui  morte  re- 
stò vacante  gran  tempo  la  cattedra  di  san 
Pietro,  nè  in  quest’anno  fu  eletto  altro  pa- 
pa ; o se  fu  eletto , non  venne  consecrato  : 
segno  che  Roma  dovea  trovarsi  in  grandi  an- 
gustie e confusioni  a cagione  de’ Longobardi, 
i quali  infestavano  i suoi  contorni,  ed  arrivavano 
talvolta  fino  alle  porte  d’ essa  città.  Ma  troppo 
scarse  son  pervenute  a noi  le  notizie  degli 
avvenimenti  funesti  di  questi  tempi.  Paolo 
Diacono  ne  seppe  poco  anch’  egli  ; e pure  non 
abbiam  se  non  lui  che  ci  abbia  conservata 

(1)  Pagius  Crit.  Baron. 
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qualche-  memoria  d’ allora,  ma  senza  disto- 
gliere gli  anni,  di  maniera  che  per  istahilire 
il  tempo  preciso  di  que’ pochi  fatti  che  resta- 
no, bisogna  camminare  a tentone.  Ora  dico 
che  verisimilmente  nell’anno  presente,  o pure 
nel  susseguente  succedette  la  morte  del  re 
Alboino.  Non  abbiamo  altro  lume  per  assegnar 

?uesto  tempo , se  non  le  poche  parole  di 
aolo  Diacono,  che  scrive  aver  egli  regnato 
in  Italia  tre  anni  e sei  mesi.  Dopo  aver  noi 
veduto  eh’  egli  solamente  nel  settembre  del- 
l’ anno  5t?9  entrò  in  Milano , e spese  tre  anni 
e qualche  mese  per  ridurre  alla  sua  ubbidienza 
Pavia,  non  resta  luogo  a credere  eh’ egli  fosse 
levato  di  vita  nell'anno  571,  come  s’avvisò 
di  dire  il  Cardinal  Baronio,  perchè  sarebbe 
morto  prima  d’aver  presa  Pavia.  Difficilmente 
ancora  per  la  medesima  ragione  si  può  fissar 
la  sua  morte  nell'anno  572.  Mario  Avcnticense 
e l’abbate  Biclariense,  citati  dal  padre  Pagi 
per  tale  opinione , han  troppo  slogate  1’  ossa 
in  questi  tempi.  Di  Mario  lo  confessa  lo  stesso 
Pagi.  E il  Biclariense  mettendo  la  morte  di 
Cunimondo  re  de  i Gepidi  un  anno  prima 
della  morte  del  re  Alboino , fa  conoscere 
quanto  poco  sia  da  fidarsi  di  lui  ne'  fatti  de 
i Longobardi.  11  Sigonio  poi  la  rapporta  al- 
l'anno 574)  e concorre  nel  medesimo  parere 
il  padre  Pagi , con  allegare  Ermanno  Contrat- 
to (1)  e Sigeberto  (2),  che  appunto  ne  par- 
lano a quell’  anno.  Anzi  dice  egli  che  niuno 

(1)  Hermannus  Contraetus  in  Cbron. 

(a)  Sigebertus  in  Cluon. 
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meglio  d’  esso  Ermanno  ha  inteso  quello  che 
volle  dir  Paolo  Diacono , notando  all1  anno  5y  i 
la  resa  di  Pavia , ed  aggiugnendo  che  Alboino 
Sedem  ibi  Regni  statuens  trcs  annos  et  sex 
menses  in  Italia  fegnavit.  Ma  questo  non  può 
sussistere,  cioè  che  dalla  presa  di  Pavia  co- 
minciasse 1’  epoca  del  regno  d’Àlboino , essen- 
do , per  le  cose  dette , chiaro  che  non  potè 
quella  città  venire  alle  mani  de’ Longobardi 
nell’  anno  571,  e su  tal  supposto  sarebbe 
morto  Alboino  nell’anno  5^5,  o nel  5^6.  Er- 
manno ci  dà  anche  la  morte  di  Sigeberto  re 
dc’Franchi  in  esso  anno  574;  e pure  il  pa- 
dre Pagi  e la  corrente  de’ letterati  il  fa  morto 
nell’anno  575.  Quanto  allo  storico  Sigeberto, 
a cui  dà  tanta  autorità  il  padre  Pagi  , che 
vuole  s'abbiano  a correggere  gli  errori  di 
Paolo  Diacono  con  quanto  lasciò  scritto  esso 
Sigeberto , strana  è questa  pretensione.  Nè 
Sigeberto , nè  Ermanno  Contratto  ebbero  da- 
vanti a gli  occhi,  in  iscrivendo  de’ Longobar- 
di , se  non  l1  unico  Paolo  Diacono.  E di  so- 
pra all’ anno  55 1 vedemmo  rapportata  con 
solenne  errore  da  esso  Sigeberto  la  morte  di 
Audoiuo  re  de’ Longobardi  all’anno  543. 

Quanto  a me  , dunque  crederei  più  proba- 
bile ( come  ancora  lo  credette  il  padre  Bac- 
chini  ) che  seguisse  la  morte  violenta  del  re 
Alboino  nell’ anno  presente  5j3.  Essendo  in 
questi  tempi  Milano  metropoli  e capo  della 
Liguria  , da  che  riuscì  ad  Alboino  di  entrarne 
in  possesso,  verisimilmente  fu  egli  allora  ac- 
clamalo re.  E contando  dal  dì  4 di  settem- 
bre dell’anno  56g,  in  cui  succedette  la  presa 
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di  Milano , tre  anni  e sei  mesi  eh’  egli  re- 
gnò, viene  a cader  la  sua  morte  nell’ anno 
presente  5^3,  correndo  tuttavia  l’anno  quarto 
del  suo  regno.  Agnello  Ravennate  (1)  scrive 
che  Alboino  fu  levato  dal  Mondo  imperante 
Justino  II  anno  vi  jussu  uxoris  sua ? Ro- 
smundee  IV  kalendas  Julias.  Secondo  i conti 
nostri  Fottio  sesto  di  Giustino  II  imperadore 
correva  nell’ anno  571.  Però,  a tenore  delle 
ragioni  addotte  , non  si  può  abbracciare  la  di 
lui  opinioue.  Probabilmente  quel  lesto  è scor- 
retto , e in  vece  di  anno  vi.  Agnello  avrà 
scritto  anno  vili.  Notissima  è la  cagione  e la 
maniera  della  morte  di  Alboino;  tuttavia  il 
corso  della  storia  richiede  che  ancor  io  ne  faccia 
menzione  (2).  Trovavasi  questo  re  vittorioso 
in  Verona  , dove  un  giorno  fece  un  solenne 
banchetto  a i suoi  uiìziali.  Aveva  egli  fatto 
legare  in  oro  il  cranio  del  nimico  Cunimondo 
re  de’  Gepidi , da  lui  ucciso  in  battaglia  , e 
in  quello  beveva:  barbarica  galanteria  ed  in- 
venzione, di  cui  è buon  testimonio  Paolo 
Diacono , che  giura  d’ aver  veduto  il  mede- 
simo teschio  mostratogli  dal  re  Ratchis.  Ri- 
scaldato il  re  barbaro  dal  vino , bestialmente  in- 
vitò Rosmonda  sua  moglie  a bere  allegramente 
in  quella  funesta  tazza , perchè  berebbe  in 
compagnia  di  suo  padre.  Era  ella , siccome 
altrove  dicemmo  , figliuola  del  medesimo 
estinto  re  Cunimondo.  Fu  questa  una  stoccata  al 
cuore  della  misera  principessa  ; laonde  inviperita 

(1)  Agnell.  in  Vit.  Petri  Seniori*  tom  a.  Rei-.  Italie. 

(a)  Paulus  Diaconut  de  Ge»l.  Langobard.  lib.  a.  c.  28. 
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cominciò  tosto  a macchinarne  la  vendet- 
ta ; e comunicato  il  suo  pensiero  ad  Elmi- 
giso , scudiere  e fratello  di  latte  d’ Alboino  , 
fu  consigliata  ad  adoperar  Perideo  , uomo  di 
gran  forza  , per  levar  di  vita  il  marito.  Ma 
non  bastando  le  parole  ad  indurre  Perideo  a 
tentare  un  tal  misfatto , la  regina  prese  un 
altro  spedicnte.  Sapeva  ella  qual  amicizia  pas- 
sasse fra  una  sua  cameriera  e Perideo  ; però 
concertò  cori  essa  di  prendere  segretamente 
il  ili  lei  luogo , allorché  Perideo  venisse  a 
giacere  con  lei.  Credendosi  Perideo  d1  essersi 
trovato  colla  solita  amica,  restò  ben  sorpreso 
quando  la  regina  gli  si  scoprì  qual  era  , con 
soggiugnere  che  dopo  un  tal  delitto , altro 
non  restava  , se  non  che  o egli  ammazzasse 
Alboino , o Àlboino  avvisato  del  fatto , le- 
vasse lui  di  vita.  Elesse  Perideo  il  primo  par- 
tito. Or  mentre  Alboino  nel  dì  28  di  giugno 
era  dopo  il  pranzo  ito  a dormire , Rosmon- 
da , levate  prima  l’armi  dalla  camera,  e le- 
gata ben  bene  la  spada  del  marito , acciocché 
non  potesse  nè  adoperarla  nè  sguainarla,  e 
chiuse  l’ altre  porte  affinchè  non  si  sentisse  il 
rumore , introdusse  Perideo  nella  stanza.  Al 
primo  colpo  svegliatosi  Alboino , corse  alla 
spada  , ma  ritrovandola  sequestrata  , prese  uno 
scahello , e fece  quanta  difese  potè  ; ma  in 
fine  alle  tante  ferite  stramazzò  privo  di  vita. 
Divolgat^si  la  di  lui  morte  , infiniti  furono  i 
\ lamenti  e i pianti  de' Longobardi , veggendosi 

tolto  un  sì  bellicoso  principe , universalmente 
amalo  e riverito  dalla  sua  nazione.  Fu  data 
sepoltura  al  suo  corpo  ; e racconta  Paolo 
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Diacono  che  a’ suoi  dì,  cioè  circa  l'anno  770, 
Giselberto  duca  di  Verona  , fatto  aprir  quel- 
l1  avello,  ne  estrasse  la  spada  e gli  ornamenti 
regali,  con  andarsi  poi  vanamente  vantando 
d’  aver  veduto  il  re  Alboino. 

In  ricompensa  di  così  nera  azione  Rosmonda 
prese  per  marito  Elmigiso , e tentò  auche  di 
farlo  re.  Ma  insospettiti , o pur  chiariti  i Lon- 
gobardi che  dalla  mano  loro  fosse  venuto 
1’  assassinio  d’ Alboino , non  solamente  si  op- 
posero all'  innalzamento  di  costui , ma  ancora 
pensavano  di  levargli  la  vita.  Allora  Rosmonda 
segretameute  mandò  a Ravenna  a pregare  Ce- 
sareo Longino , che  le  inviasse  una  barca 
con  uomini  fedeli;  il  che  egli  puntualmente 
eseguì.  In  essa  dunque  di  notte  nel  mese 
d'agosto  entrata  Rosmonda,  se  ne  fuggì  a 
Ravenna , conducendo  seco  il  nuovo  marito 
Elmigiso , e tutto  il  tesoro  de  i re  longobardi. 
Furono  essi  ben  accolti  da  Longino.  Ma  non 
andò  molto  che  l'astuto  Greco  invaghitosi  di 
Rosmonda,  giovane  avvenente,  e più  delle 
sue  ricchezze,  cominciò  ad  esortarla  di  voler 
prendere  lui  per  marito,  con  liberarsi  da  El- 
niigiso , dandole  ad  intendere  che  così  diver- 
rebbe regina  d’Italia.  Non  isparse  in  vano  le 
sue  parole.  Aspettò  l’ambiziosa  Rosmonda  che 
Elmigiso  un  dì  stato  al  bagno,  ne  uscisse,  e 
sotto  pretesto  di  ristorarlo  gli  porse  una  tazza 
di  vino  , ma  vino  avvelenato.  Appena  ne  ebbe 
egli  tracannata  la  metà  che  s’ avvide  d’ aver 
bevuta  la  morte.  Però  sfoderata  la  spada  , e 
messale  la  punta  alla  gola,  l’obbligò  aneli’ essa 
a bere  il  resto:  con  che  amendue  caddero 

Muratori.  Ann.  Voi.  V*  36 
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morti.  È da  maravigliarsi  come  Gregorio  Tu» 
ronense  (i),  scrittore  di  questi  tempi , e poco 
fa  eletto  vescovo,  scriva  die  Rosmonda  facesse 
morir  di  veleno  il  re  marito , e che  fuggendo 
essa  con  un  suo  famiglio , amendue  furono 
presi  ed  uccisi.  Merita  qui  ben  più  fede  Paolo 
Diacono , che  si  servi  delle  Storie  di  Secondo 
vescovo  di  Trento.  Lougiuo  inviò  poscia  a 
Costantinopoli  all'  imperadore  il  tesoro  de'  Lon- 
gobardi , insieme  con  Albsuinda  figliuola  del 
re  Alboino , che  Rosmonda  sua  madre  avea 
menala  con  seco  a Ravenna.  Ne  ebbe  non 
poco  piacere  l’ imperadore , e,  per  attestato 
d’ Agnello  (a),  accrebbe  ali’esarco  l’autorità 
e i salarj.  Paolo  Diacono  scrive  che  quelle  ric- 
chezze furono  mandate  a Tiberio  Augusto. 
Ma  Fondine  de  i tempi  richiede  che  fossero 
inviate  all’ imperadore  Giustino;  e così  in  fatti 
lasciò  scritto  il  suddetto  Agnello  Ravennate) 
che  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Paolo  Dia- 
cono compilò  le  Vite  de  gli  Arcivescovi  di 
Ravenna,  e che  in  questo  fatto  parla  solo  di 
Elmigiso,  e nulla  dice  di  Perideo.  Rauna- 
ronsi  poi  probabilmente  nel  mese  d'agosto  i 
principali  capi  della  nazion  longobarda  in  Pa- 
via, e quivi  elessero  per  loro  re  Clefo,  o sia 
Clefone,  uno  de’ più  nobili  fra  loro.  Non  si 
sa  ch’egli  fosse  coronato.  Paolo  Diacono  (3) 
scrive  che  nella  funzione  di  creare  i re  lon- 
gobardi si  presentava  un’asta  al  re  nuovo) 

(i)  Grcgor.  Turonensis  Kb.  4.  c.  4>- 

(3)  Agnoli,  in  Vit.  Polii  Seniori*  tom.  2.  Rer.  Italic.- 

(5)  Paul us  Diaconi»  lib.  4*  c.  55. 
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ma  senza  far  parola  di  corona  o di  diadema. 
Questo  re  ebbe  per  moglie  Massana  ; e a ri- 
»erva  delle  sue  crudeltà  accennate  in  due  pa- 
role dal  suddetto  storico,  niun’ altra  impresa 
di  lui  è giunta  a nostra  notizia. 

Anno  di  Cristo  5^4-  Indizione  VII. 
di  Benedetto  I papa  i. 
di  Giustino  II  imperadort  io. 
di  Tiberio  Costantino  Cesare  i. 
di  Clefo  re  2. 

L*  anno  Vili  dopo  il  consolato  di  Giustino  Auousto. 

Dopo  essere  stato  per  dieci  mesi  e tre  giorni 
vacante  il  pontificato  romano,  per  quanto  ne 
scrive  Anastasio  Bibliotecario  (1),  fu  final- 
mente conseerato  papa  Benedetto , primo  di 
questo  nome , cognominato  da  i Greci  Bonoso. 
Crede  il  padre  Pagi  che  ciò  seguisse  nel  di 
3 di  giugno.  Dal  Cardinal  Baronio  è riferito 
all’anno  precedente  l’ingresso  di  questo  papa 
nella  sedia  di  san  Pietro.  Ad  altro  poi  non 
si  può  attribuire  sì  gran  dilazione  in  dare  a 
Roma  un  nuovo  pontefice , se  non  alle  fiere 
turbolenze  di  questi  tempi , per  l’ invasione 
de’ Longobardi , e all' abuso  introdotto  di  non 
poter  consecrare  il  papa  eletto  senza  l’ appro- 
vazione de  gl’imperadori,  dimoranti  allora  in 
Costantinopoli.  In  qnest’anno  appunto,  per 
attestato  di  Evagrio  (a),  di  Teofane  (3)  e 

(l)  Anastas.  BibIioi.ec.  in  Benedici*  I. 

(a)  Evagr.  lib.  5.  c.  i5. 

(3)  Tbeoph.  in  Chronog. 
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della  Cronica  Alessandrina  (i)  , Giustino  Au- 
gusto talmente  si  conturbò  all’  udire  i pro- 
gressi de’ Persiani,  che  gli  aveano  prese  le 
città  di  Apamea  e Daras , che  gli  diede  al- 
quanto volta  il  cervello.  Riavutosi  dopo  qual- 
che tempo,  e trovandosi  malconcio  di  sanità, 
così  persuaso  da  Sofìa  Augusta  sua  moglie , 
volle  provvedersi  di  chi  l'aiutasse  nel  governo. 
E fu  questi  Tiberio,  nato  nella  Tracia,  uomo 
di  bellissimo  aspetto , di  alla  statura , ma , 
quel  che  più  importa  , dotato  di  rare  virtù. 
Giustino  gli  diede  il  titolo  di  Cesare , e in 
una  maniera  (dice  Evagrio)  che  si  tirò  dietro 
T ammirazione  d’ ognuno.  Congregati  tutti  i 
magistrati  e le"  persone  di  corte  davanti  al 
palazzo  imperiale  , dove  intervenne  ancora 
Giovanni  patriarca  col  suo  clero , Giustino , 
dappoiché  ebbe,  vestito  Tiberio  colla  tonaca 
cesarea  e col  manto  di  porpora,  ad  alta  voce 
gli  disse:  Guardi , Tiberio,  di  non  lasciarti 
ingannare  dalla  magnificenza  di  questa  veste , 
jiè  dalla  pompa  dette  cose  visibili.  Io  scioc- 
camente incantato  da  questo  splendore , mi 
son  renduto  degno  dell  ultimo  supplì  ciò.  Tocca 
a te  a correggere  i miei  falli , servendoti  spe- 
zialmente della  mansuetudine  e benignità  nel 
governo  de’  popoli.  Poi  mostrandogli  col  dito 
i magistrati , soggiunse  : Guardati  dal  creder 
loro , perch’  essi  m hanno  condotto  nello  stato 
che  vedi.  Aggiunse  altre  simili  parole  che  tras- 
sero le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti.  Teofane 
scrive^  aver  Giustino  dati  questi  documenti 

(i)  Clironicon  Alexandrinum. 
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a Tiberio , non  allorché  il  dichiarò  Cesare 
(il  che  si  crede  fatto  nell’anno  presente), 
ma  sì  bene  allorché  il  creò  Augusto  e col- 
lega nell’  imperio.  E forse  che  Evagrio  non 
è discorde  da  Teofane.  Intanto  il  re  Clefo 
regnava  sopra  i Longobardi.  Abbiamo  da  Paola 
Diacono  che  costui  spezialmente  se  la  prese 
contro  i Romani  potenti , cioè  contra  gli  an- 
tichi abitatori  dell’Italia,  sudditi  del  romano 
imperio , con  ucciderne  molti , e mandarne 
molt’ altri  in  esilio  fuori  d'Italia.  Non  ispiega 
lo  storico , s’ egli  esercitasse  questa  crudeltà 
solamente  verso  i potenti  delle  città  che  an- 
dava conquistando , o pur  se  anco  verso  gli 
altri  nobili  delle  città  già  conquistate  da  Al- 
boino. Sappiamo  da  Gregorio  Turonense,  sto- 
rico allora  vivente , che  i Longobardi  entrati 
in  Italia  , spezialmente  ne’  primi  sette  anni , 
scorrendola,  con  ispogliar  le  chiese  ed  ucci- 
dere i sacerdoti , la  ridussero  in  loro  potere. 
Paolo  Diacono  (i),  che,  tessendo  la  storia 
de’ Longobardi , chiaramente  si  protesta  d’ es- 
sersi servito  di  quella  de’ Franchi,  scritta  da 
esso  Turonense,  credette  che  questa  crudeltà 
e la  conquista  della  maggior  parte  d' Italia 
seguissero  nel  settimo  anno  dalla  venuta  di 
Alboino  in  Italia.  £ ciò  notando  egli  dopo 
aver  narrata  la  morte  del  re  Clefo  , v1  ha  al- 
cuno che  si  è servito  di  quel  passo  di  Paolo 

£er  istabilire  la  cronologia  delle  azioni  de  i 
ongobardi.  Ma , per  vero  dire , sono  assai 

(i)  Paulus  Diaconus  de  Gest.  Langobard.  lib.  2. 

e,  5a. 
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chiare  le  parole  di  Gregorio  Turonense , # 
pur  Paolo  non  ne  intese  bene  il  senso  ; laonde 
indarno  si  può  far  qui  fondamento  per  dare 
un  buon  ordine  alle  azioni  de’  Longobardi. 
Possiamo  bensì  dedurne  che  nello  spazio  de  i 
primi  sette  anni  riuscisse  a i Longobardi  di 
occupare  la  maggior  parte  dell’  Italia  , e che 
per  conseguente  stendessero  le  lor  conquiste 
m quelle  contrade  ancora  che  oggidì  formano 
il  regno  di  Napoli. 

t * ' 

: Anno  di  Cristo  575.  Indizione  Vili, 
di  Benedetto  I papa  a. 
di  Giu;  tino  II  imperadore  11. 
di  Tiberio  Costantino  Cesare  a. 
L’anno  IX  dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

Secondochè  scrive  Paolo  Diacono , non  più 
che  un  anno  e sei  mesi  regnò  Clefo  re  de  i 
Longobardi  ; e però  o sul  fine  del  precedente, 

0 pure  sul  principio  del  presente  è da  credere 
eh’  egli  fosse  tolto  dal  mondo  : principe  a noi 
solamente  noto  per  la  sua  crudeltà , e non  in- 
degno della  morte  che  gli  toccò  (1).  Fu  egli 
ucciso  da  un  suo  paggio  o famiglio,  senza  che 
a nostra  notizia  sia  giunta  la  cagione,  o la  ma- 
niera di  quest' altro  regicidio.  Per  dieci  anni 
dipoi  restò  senza  re  il  regno  de’ Longobardi , 
non  so  se  perchè  discordassero  nell’  elezione 

1 primati,  ovvero  perchè  per  allora  amassero 
di  non  avere  un  capo  che  regolasse  il  corpo 

. fi)  Paulus  Diaconus  de  Ge»t.  Langobard.  lib. a.  e.  5( 
et  seej. 


Digitized  by  Google 


akwo  dltxt  56y 

loro , o pure  perchè  Autari  figliuolo  del  re 
Clefo  paresse  loro  ; a cagion  della  sua  età  , 
non  peranche  atto  al  governo  de’  popoli , sic- 
come poi  fu  creduto  da  lì  a dieci  anni.  Sap- 
piamo bensì  da  Paolo  Diacono  che  in  questo 
decennio  la  nazion  longobarda  fu  governata 
da  trentasei  duchi,  formando  essi  una  repub- 
blica , concordemente  regolata  da  tante  teste  f 
ma  comandando  cadaun  d’essi , come  sovrano , 
a quella  città  che  gli  era  stata  data  in  gover- 
no, e coll' independenza.  da  gli  altri.  Zabano 
signoreggiava  in  Pavia , Ajboino  in  Milano  , 
Vallari  in  Bergamo,  Alachiso  in  Brescia,  Evino 
in  Trento  , Gisolfo  in  Cividale  di  Friuli , e così 
altri  in  altre  città.  Non  si  può  ben  decidere 
se  i ducati  del  Friuli  e di  Spoleti  fossero  al- 
lora formati  con  quell’  ampiezza  che  certamente 
ebbero  dipoi  : nè  se  fosse  per  anche  nato  il 
ducato  insigne  di  Benevento.  Contuttociò  fon- 
datamente si  può  credere  che  si  fossero  già 
introdotti  alcuni  duchi , i quali  comandassero 
a piu  d'una  città.  Parleremo  fra  poco  di  Fa- 
roaldo  primo  duca  di  Spoleti.  Per  altro  in 
somma  confusione  era  per  questi  tempi  lo 
stato  dell’Italia.  Restavano  tuttavia  in  potere 
dell’  imperadore  Ravenna  con  alcune  città  cir- 
conviciue  ; Roma  col  suo  ducalo , che  ab- 
bracciava altre  città  ; Padova  , Monselice  e 
Cremona;  e nella  Liguria,  Genova  con  altri 
luoghi  marittimi.  Ritenevano  ancora  gli  ufi- 
ziali  cesarei  alcuni  luoghi  nell’ Alpi  Cozzie, 
come  Susa  ed  altri  siti.  Ed  è fuor  di  dubbio 
che  Napoli  con  altre  città  marittime  seguitava 
ad  esser  fedele  all’  imgeradore.  Possedevano 
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all’  incontro  i Longobardi  le  provincie  del  Friuli 
e della  Venezia  , la  Liguria  quasi  tutta , la 
Toscana  e l’Umbria  di  qua  e di  là  dall’Apen- 
uino , e penetravano  nella  Puglia  e Campania. 
Sicché  la  misera  Italia  era  divisa  e lacerata  , 
in  varie  parti , e per  le  offese  e difese  piena 
di  guai.  Attesta  ancora  Paolo  Diacono  (i)  che 
sotto  questi  duchi  per  la  loro  ingordigia  di 
roba  furono  uccisi  molti  nobili  Romani,  cioè 
Italiani,  e che  i popoli  furono  tassati  a pagar 
ogni  anno  per  tributo  la  terza  parte  delle 
rendite  delle  lor  terre  a i Longobardi.  Io  so 
che  v’  ha  taluno  a cui  ner  ragion  di  questo 
tributo  è sembrata  ben  deplorabile  la  condi- 
zion  dell’Italia  dopo  la  venuta  de’ Longobardi. 
Quasi  che  non  v’  abbia  de'  popoli  anche  og- 
gidì in  Italia  che,  computati  gli  aggravj  tutti, 
pagano  al  principe  loro  eguali , anzi  più  gravi 
tributi.  Oltre  di  che , chi  esalta  cotanto  il 
governo  de’  Romani  antichi  in  paragone  di 
questi  Barbari,  dovrebbe  ricordarsi  quanti  ter- 
reni si  contribuissero  una  volta  per  fondar  le 
colonie  romane,  e quanto  maggior  copia  pa- 
rimente di  terreni  si  sia  in  que’  tempi  tolta 
alle  città  per  premiare  i soldati,  e a quanti 
aggravj  fossero  anche  sotto  i Romani  sottopo- 
sti i popoli.  Ora  scrivendo  Paolo  Diacono  che 
per  hns  Langubardorum  duces  septimo  anno 
ab  adventu  Alboini  Italia  in  maxima  parte 
capta  est ; e venendo  a cadere  nell’anno  pre- 
sente il  settimo  dopo  la  venuta  d’Alboino? 
pare  che  il  comando  sovrano  d’essi  duchi 
avesse  principio  di  qui. 

(t)  Puulu*  Diaconus  de  Gest.  Langobaid.  lib.  3.c.  5a, 
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, Ho  differito  fin  qui  di  parlare  delle  irruzioni 
fatte  da  i Longobardi  nelle  Gallie,  perchè 
Gregorio  T uronense , che  ce  ne  conservò  le 
notizie , e da  cui  le  prese  anche  Paolo  Dia- 
cono , secondo  il  suo  solito  non  ne  indica  gli 
anni.  Mario  Aventicense  (i)  ne  riferisce  una 
all’anno  56$,  cioè  a quel  medesimo  in  cui 
Alboino  entrò  colla  sua  nazione  in  Italia:  il 
che  difficilmente  si  può  credere.  Almen  pare 
che  le  medesime  succedessero  parte  sotto  Al- 
boino e parte  sotto  il  regno  di  Clefo,  vivente 
ancora  Sigeberto  re  de1  Franchi,  il  quale  nel- 
l’ anno  presente  tolto  fu  dal  mondo.  Racco- 
gliesi  dunque  da  esso  T uronense  (copiato  di- 
poi da  Paolo  Diacono)  che  (a)  santo  Ospizio, 
romito  chiuso  appresso  Nizza  di  Provenza, 
predisse  la  venuta  de’ Longobardi  nelle  Gallie, 
e che  devasterebbono  sette  città.  Giunsero 
questi  Barbari  in  quelle  parti  , e veduto  il 
santo  romito  al  feuestrino  della  torre  dove 
era  chiuso,  nè  trovando  porta  alcuna,  salirono 
sul  tetto,  e tolte  via  le  tegole,  videro  il 
servo  di  Dio  cinto  di  catene  e vestito  di  ci- 
licio. Il  riputarono  un  malfattore , ed  egli 
per  mezzo  d’ un  interprete  interrogato , rispose 
d' esser  tale.  Allora  uno  di  que’  Longobardi 
sfoderata  la  spada  volle  ucciderlo,  ma  se  gli 
intirizzi  il  braccio  : dal  che  intesero  eh’  egli 
era  un  Santo  penitente.  Entrarono  dunque, 
non  so  se  questi , o pur  altri  nelle  Gallie  (3) , 

(1)  Marius  Aventicensis  in  C-bron. 

(i)  Gregor.  Turonensis  lib.  4-  c-  6.  Paulus  Diaconus 
lib  5.  c.  1. 

(3)  Gregor.  Turonensis  lib.  4-  c,  4 2 3 
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e si  diedero  a saccheggiare  il  ' paese  della 
Borgogna , che  allora  si  stendeva  pel  Delfinato 
e per  la  Savoja.  Amato  patrizio  de’ Franchi, 
cioè  ornato  della  più  illustre  dignità  che  al- 
lora conferissero  gl’  imperadori  e i re , accorse 
contra  di  costoro  con  quante  forze  potè  ; ma 
venuto  a battaglia  con  essi,  vi  lasciò  la  vita, 
e la  sua  armata  prese  la  fuga.  Tanta  fu  la 
strage  fatta  de’  Borgognoni  in  quella  infelice 
giornata,  che  non  si  potè  ben  raccogliere  il 
numero  de’ morti.  Se  ne  tornarono  appresso 
in  Italia  i Longobardi  tutti  carichi  di  bottino. 
Era  tuttavia  vivo  il  re  Alboino.  Vollero  poi 
nell’anno  appresso  visitar  di  nuovo  le  Gal- 
lie , credendo  di  avere  sì  buon  mercato , come 
era  avvenuto  la  prima  volta  ; e pervennero 
fin  verso  la  città  d’Arnbrun.  Ma  ebbero  all’in- 
contro Eunio , sopranominato  Mummolo,  pa- 
trizio , generale  del  re  Guntranno , uomo  di 
gran  valore  e di  rara  accortezza  militare.  La- 
sciò egli  inoltrare  i Longobardi  per  quelle 
montagne  , e fatte  tagliar  le  strade  e barricare 
i passi , gl’  imbrogliò  in  maniera  che  molti  ne 
uccise  , e fece  gli  altri  prigioni , a riserva  di 
pochi  che,  salvatisi  colia  fuga,  poterono  por- 
tarne la  nuova  in  Italia.  Come  cosa  scanda- 
losa osservò  il  Turonense , clie  intervennero 
a questa  impresa  contra  de' Longobardi  S .do- 
li io  vescovo  d’Ambrun  , e Segittario  vescovo  di 
Gap,  amendue  fratelli  guerniti  di  tutt’ armi , 
e,  quel  che  è peggio,  di  lor  mano  ancora 
ucrisero  alcuni  di  que’  Barbari.  Furono  questi 
vescovi  condennati  dipoi  nel  concilio  di  Lio- 
ne, e finalmente  deposti  in  quello  di  Scialonc 


Digitized  by  Googte 


I 


* ARNO  DLXXV  67 t 

ma  pur  troppo  servirono  d’esempio  ad  altri 
Vescovi  nell’ avvenire  per  comparir  nelle  ar- 
mate vestiti  di  celata  e di  usbergo , e per  far 
da  bravi  nelle  battaglie  senza  rispettare  i sa- 
cri canoni,  da' quali  son  detestali  e puniti  so- 
miglianti eccessi. 

- Venne  ancor  voglia  a i Sassoni  , già  calati 
in  Italia  con  Alboino,  di  Cercare  la  lor  buona 
ventura  nelle  Gallie,  ed  entrati  nella  Proven- 
za , si  piantarono  nel  territorio  di  Rie/.,  e di 
là  facendo  scorrerie,  mettevano  a sacco  tutte 
le  ville  delle  città  circonvicine.  Non  fu  lento 
a farsene  rendere  conto  il  generale  de’ Fran- 
chi Mummolo , che  trovandoli  sbandati , ne 
uccise  alcune  migliaja,  e più  ne  avrebbe  ta- 
gliato a pezzi , se  non  sopragiugneva  la  not- 
te. La  mattina  seguente  raggruppatisi  i restanti 
Sassoni,  si  disposero  ad  un  nuovo  cimento; 
ma  andando  innanzi  e indietro  de  i messi , si 
venne  ad  un  aggiustamento , per  cui  essi  re- 
galarono Mummolo , rilasciarono  tutta  la  preda 
co  i prigioni , e promisero  di  tornare  all’  ub- 
bidienza del  re  Sigeberto.  Ed  in  fatti  venuti 
che  furono  in  Italia , raccolsero  le  lor  mogli 
• figliuoli , e se  ne  ritornarono  .nella  Gallia , 
e poscia  in  Sassonia , dove  ebbero  di  male 
percosse  da  i Svevi , che  s’ erano  annidati 
nella  patria  d’essi  Sassoni,  nè  se  ne  voleano 
partire.  Voce  costante  fu  che  costoro  abban- 
donassero l’Italia  , perchè  non  piacea  loro  di 
star  sotto  i Longobardi , che  li  trattavano  da 
sudditi.  Racconta  parimente  Mario  Aventicen- 
se,  che  dopo  essere  stato  ucciso  il  re  Clefo, 
nel  medesimo  anno  (e  però  nel  presente)  i 
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Longobardi  di  nuovo  tornarono  nella  valle  de 
i Vailesi,  presero  le  Chiuse , e abitarono  molti 
giorni  nel  celebre  monistero  di  Agauno.  Ag- 
giugne,  che  vennero  ad  un  conflitto  co  i Fran- 
chi, e quasi  tutti  rimasero  morti  sul  campo. 
Ma  se  in  questi  anni  era  l'Italia  immersa  nelle 
miserie  per  cagione  de1  Longobardi , non  go- 
dea  già  maggior  felicità  la  Gallia  stessa  (1). 
Le  guerre  civili  insorte  fra  i due  re  Chilpe- 
rico  e Sigeberto  si  riaccesero  più  volte.  Se- 
guirono, battaglie , stragi , saccheggi  e incendj , 
colla  desolazion  delle  campagne , delle  chiese 
e de’ monisterj , in  guisa  che  Gregorio  Turo- 
nense  ebbe  a chiamar  più  terribile  quella  per- 
secuzione che  le  sofferte  a i tempi  di  Diocle- 
ziano. Sigeberto  in  fine  più  potente  dell’ altro , 
dopo  avergli  prese  varie  città,  era  alla  vigìlia 
di  spogliarlo  di  tutto,  quando  da  Fredegonda 
moglie  del  re  Chilpferico,  donna  a cui  nulla 
costavano  le  iniquità , furono  inviati  due  ani- 
mosi sicari,  che  trovata  maniera  d’essere  in- 
trodotti all’  udienza  di  esso  re  Sigeberto , gli 
cacciarono  ne’  fianchi  due  coltelli  avvelenati , 
de’ quali  colpi  egli  fra  poco  morì.  Credesi  che 
a quest’anno  appartenga  il  prospero  successo 
dell’ armi  cesaree  in  Oriente  contro  Cosroe  re 
di  Persia.  Costui  avendo  che  fare  con  Giu- 
stino debolissimo  imperadore , sempre  più  in- 
superbiva e faceva  de’ nuovi  acquisti.  Ma  da  che 
Tiberio  fu  creato  Cesare , mutarono  faccia  gli 
affari  (2).  Sapendo  egli  usar  meglio  del  danaro 

(1)  Gregor.  Turonensis  lib.  4-  c,  44- 

(a)  Evagr.  lib.  5.  c.  14. 
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che  dianzi  si  gittava  in  ispese  vanissime , mise 
in  piedi  una  poderosa  armata  di  circa  cento 
cinquanta  mila  soldati  Scelti  , e ne  diede  il 
comando  a Giustiniano  pronipote  di  Giusti- 
piano  Augusto,  e figliuolo  di  Germano  patri- 
zio. Questi  valorosamente  ito  a fronte  di  Co- 
sroe,  gli  diede  di  molte  busse,  il  costrinse  a 
ritirarsi  in  Persia , e nella  Persia  entrò  anche 
egli , da  dove  riportò  un  ricco  bottino  e una 
gran  moltitudine  di  prigioni.  Circa  questi 
tempi  ancora , se  si  vuol  credere  al  padre 
Mabillon  (1),  san  Gregorio  il  Grande,  abban- 
donato il  secolo  e la  pretura  di  Roma , ab- 
bracciò la  vita  monastica  nel  mouistero  ro- 
mano di  sant’Andrea  sotto  la  regola  di  san 
Benedetto. 

Anno  di  Cristo  576.  Indizione  IX. 
di  Benedetto  I papa  3. 
di  Giustino  H imperadore  12. 
di  Tiberio  Costantino  Cesare  3. 

L’  anno  X dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

Può  non  in verisimil mente  riferirsi  all’anno 
presente  ciò  che  vien  raccontato  da  Gregorio 
Turonense  (2)  e da  Paolo  Diacono  (3)  : cioè 
che  tre  duchi  de’ Longobardi,  Anione,  Zabane 
e Rodano,  il  secondo  de’ quali  era  duca  di 
Pavia,  trovando  gusto  nel  mestiere  del  bot- 
tinare , s’avvisarono  di  far  buon  colpo  con 

(1)  Mabillon.  Annal.  Benedictin. 

(2)  Giegor  Tmoncnsis  lib.  4-  c.  4^- 

(5)  Paulus  Diaconus  de  Gestis  Langobard.  lib.  3.  c,  8. 
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passare  anch’essi  nella  Gallia.  Amone  per  la 
via  di  Ambrun  arrivò  fino  a Macovìlla , luogo 
donato  dal  re  Guntranno  a Mutuinolo  patri- 
zio, suo  generale,  e quivi  mise  il  campo. 
Diede  il  sacco  a tutta  la  provincia  d’Arles,  e 
alle  città  circonvicine.  Arrivato  anche  in  vi- 
cinanza di  Marsilia,  condusse  via  quanti  ar- 
menti e persone  potè,  e minacciò  ai  metterò 
l’ assedio  alla  citta  d’Aix,  che  con  un  re- 
galo di  danari  se  ne  liberò.  Zabane,  tenuta 
la  via  della  città  di  Die,  si  portò  sotto  Va- 
lenza , ed  assediolla.  Rodano  anch’  egli  fece 
altrettanto  a quella  di  Granoble.  A questo 
avviso  il  valoroso  generale  de’ Franchi  Mutu- 
inolo uscì  in  campagna  coll’  esercito  suo , e 
passato  quasi  miracolosamente  il  fiume  Isere, 
perchè  un  animale  in  passandolo  insegnò  alla 
sua  gente  il  guado,  arrivò  addosso  a Roda- 
no , che  assediava  Granoble.  Messisi  in  bat- 
taglia i Longobardi , combatterono  bensì  con 
tutto  coraggio , ma  in  fine  restarono  sconfitti  ; 
e Rodano  ferito  da  un  colpo  di  lancia,  ap- 

}>ena  con  cinquecento  de’  suoi  salvatosi , portò 
a nuova  delle  sue  disgrazie  a Zabane  che  as- 
sediava Valenza.  Allora  amendue  dato  un 
saccheggio  al  paese,  sen  vennero  ad  Ainbrun, 
dove  di  nuovo  si  presentò  loro  all’incontro 
Mammolo  con  uno  innumerabil  esercito , e 
diede  loro  un’altra  rotta  , di  maniera  che  que- 
sti due  duchi  con  poca  gente  presero  la  via 
d’Italia.  Arrivati  a Susa  , furono  aspramente 
accolti  da  gli  abitanti  del  paese;  perché  quella 
città  si  teneva  tuttavia  alia  divozion  dell’im- 
peradore,  e v’era  deutro  Sisiumo , generale 
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di  Giastino  Augusto.  Dal  che  s’ intende  la 
balordaggine  de'  Longobardi , i quali  in  vece 
di  attendere  a sbrigarsi  de’ nemici  che.  resta- 
vano loro  in  Italia  , e conOnavau  con  gli  Stati 
da  loro  presi , più  tosto  vollero  tentai*  più 
d’una  volta  di  far  delle  conquiste  nella  Gal- 
lia.  Balordi  ancora  , perchè  con  dividersi  in 
tre  corpi  facilitarono  a i Borgognoni  la  ma- 
niera di  vincerli  tutti.  Ora  Sisinnio  accorta- 
mente fece  cader  nelle  mani  di  Zabaue  una 
lettera  , eh'  egli  finse  scritta  a sè  da  Mum- 
molo , in  cui  gli  dicea  che  fra  poco  verrebbe 
a trovarlo.  Altro  non  vi  volle  perchè  Zabane 
s’affrettasse  a levarsi  da  quelle  contrade.  Amone 
dall’  altro  canto  avendo  inteso  le  male  gior- 
nate de’ suoi  compagni,  raccolto  tutto  il  suo 
bottino  , s’  incammini)  aneli’  egli  alla  volta 
d'Italia.  Ma  ritrovata  grossa  neve  nell'Alpi, 
bisognò  lasciar  quivi  la  preda  , e aver  per 
grazia  di  poter  mettere  in  salvo  le  persone. 
Questi  fatti  de’ Longobardi  son  da  me  riferiti 
al  presente  anno  , non  già  con  sicura  crono- 
logia , perchè  si  Gregorio  Turonense , come 
Paolo  Diacono,  che  qui  il  seguita,  raccontano 
gli  avvenimenti  di  questi  tempi  senza  ordine  , 
ora  anticipando,  ora  posponendo  le  cose.  Ma 

{>oco  in  fine  importa  in  fatti  tali  lo  stabilir 
’ anno  preciso  in  cui  accaddero.  Certo  non 
si  può  aderire  a Sigeberto  (1),  che  riferisce 
a gli  anni  58 1 e 58  a le  incursioni  de’ Lon- 
gobardi , e il  passaggio  de’  Sassoni  nella  Cal- 
ila , benché  il  padre  Pagi  il  tenga  per  uno 


(1)  Sigebertus  io  Cliron. 
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scrittore  esatto  in  distinguere  i tempi  delle 
imprese  de’  Longobardi.  Nè  si  dee  tacere  , 
avere  scritto  Fredegario  £i^  che  i duchi  lon- 
gobardi venuti  ad  un  aggius&mento  con  Gun- 
tranno  re  della  Borgogna , in  emendazione 
delle  insolenze  da  lor  fatte  nel  regno  di  lui , 
gli  cederono  le  due  città  d’Aosta  e Susa  nel- 
l’AJpi  del  Piemonte , che  da  lì  innanzi  furono 
incorporate  nel  regno  stesso  della  Borgogna. 
Come  si  accordi  questo  racconto  con  ciò  che 
poco  fa  abbiam  detto  di  Susa  , io  noi  so  di- 
re. Aggiugne  in  oltre,  eh’ essi  duchi  inviarono 
de  gli  ambasciatori  a i re  Guntranno  e Chil- 
deberto  per  ottenere  il  lor  patrocinio,  e si 
obbligarono  di  pagar  loro  da  lì  innanzi  dodici 
mila  soldi  d1  oro  ogni  anno , e che  cederono 
anche  la  valle  di  Ametegi  ad  esso  re  Gun- 
tranno. Noi  non  possi  .un  chiarire  se  tutte 
queste  notizie  contengano  verità.  Bensì  fra 
poco  vedremo  se  i re  Franchi  avessero  sì  o 
no  la  polezione  de’ Longobardi. 

Almo  di  Cristo  577.  Indizione  X. 
di  Benedetto  I papa  4- 
di  Giustino  II  imper adora  1 3. 
di  Tiberio  Costantino  Cesare  4- 

L’ anno  XJ  dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

Potrebbe  essere  che  in  quest’  anno  fosse 
succeduto  un  fatto  di  cui  ci  conservò  la  me- 
moria Paolo  Diacono  (a).  Calarono  i Franchi 

(1)  Fredegarius  in  Qiron.  cap.  45. 

(a)  Paul us  Diaconus  Lb.  5.  cap.  9. 
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rei  territorio  di  Trento,  posseduto  allora  da 
i Longobardi , e presero  il  castello  d' Ari  agni. 
Crede  il  Cluverio  (1)  che  questo  oggidì  sia 
il  castello  appellato  Nan  nella  valle  di  Non, 

firesso  il  fiume  Noce  che  va  a scaricarsi  nel- 
’Adige.  Ciò  udito  , accorse  per  ricuperarlo 
Ragilone  conte  de’ Longobardi  di  Lngare;  ma 
non  essendogli  riuscito,  sfogò  la  sua  collera 
contro  il  paese  con  saccheggiarlo.  Tornando- 
sene poi  indietro  col  bottino , fu  sorpreso  nel 
cammino  da  Crannichi  capitano  de' Franchi,  . 
e tagliato  a pezzi  con  molti  de’ suoi.  Se  vo- 
gliaru  credere  al  suddetto  Cluverio,  quel  conte 
di  Lagare  comandava  nella  città  di  Garda 
nel  lago  Benaco,  oggidì  lago  di  Garda;  e il 
padre  don  Gasparo  Beretti  Benedettino  (a) 
pretende  che  Paolo  scrivesse  Comes  Lango- 
bardorum  de  Lacu  Garda,  e non  già  de  La- 
gare.  È lodevole  la  conghiettura,  restando  so- 
lamente da  cercare , perchè  non  il  duca  di 
Trento,  a cui  pare  che  fosse  sottoposto  quel 
castello,  ma  il  conte  di  Garda,  territorio  di- 
verso, si  sbracciasse  per  ritorlo  dalle  mani 
de’ Franchi.  Come  poi  i Franchi  sì  lontani 
dal  Trentino  venissero  ad  impadronirsi  di  quel 
sito , s’ intenderà  tosto  al  ricordarsi  che  allora 
il  dominio  de’ Franchi  per  conto  del  regno 
d’Austrasia  abbracciava  le  Rezie,  cioè  i Gri- 
gioni,  rAlamagua  , o sia  la  Svevia , e 1’ El- 
vezia, cioè  gli  Svizzeri,  e però  probabilmente 
anche  il  Titolo.  Per  essere  questi  diversi 


(1)  Cluverios  Ital.  lib.  1.  cap.  t5. 

(a)  Berett.  Dissertai,  Chronogr.  tom.  io.  Rer.  Ital. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  3? 
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popoli  allora  sudditi  de  i re  Franchi,  perdi 
talvolta  da  gli  scrittori  sono  appellati  Fran- 
chi. Non  andò  poi  molto  che  quel  Crannichi 
capitano  franzese , di  cui  pur  ora  parlammo, 
venne  a dare  il  guasto  al  Trentino.  Ma  nel 
tornarsene  addietro,  raggiunto  da  Evino  duca 
di  Trento  in  un  luogo  tuttavia  appellato  Sa- 
lorno  sulla  riva  dell’Adige,  quivi  lasciò  la 
vita  co’ suoi  seguaci  r ed  insieme  tulio  il  bot- 
tino. In  tal  congiuntura  Evino  cacciò  i Fran- 
chi da  lutto  il  suo  territorio.  Questo  Evino 
duca  di  Trento  (seguita  poi  a scrivere  Paolo 
Diacono)  prese  per  moglie  una  figliuola  di 
Garibaldi) , duca  , o pure , come  egli  chiama , 
re  delia  Baviera.  Fu,  siccome  accennai  al- 
l'anno 558,  questo  Garibaìdo  il  primo  duca 
d'essa  Baviera  il  quale  fondatamente  sia  da 
noi  conosciuto. L’A ventino  (i)  si  figura  ch’e- 
gli fosse  anche  il  primo  a non  voler  ricono- 
scere la  sovranità  del  re  de’  Franchi , regnante 
nell’Austrasia , e prendesse  il  titolo  di  Re.  Di 
ciò  non  abbiamo  sicure  memorie.  Sappiamo 
bensì  che  i duchi  della  Baviera  ( provincia 
allora  assai  piò  vasta  che  ne  gli  ultimi  seco- 
li ) affettarono  il  nome  di  Re , come  eziandio 
fecero  nelle  Gallie  i duchi  della  minor  Bre- 
tagna. Intanto  Paolo  Diacono  tenne  conto  di 
queste  picciole  notizie  riguardanti  il  ducato 
di  Trento  , perchè  avea  davanti  a gli  occhi  la 
Storia  di  Secondo  vescovo  di  Treuto,  vivuto 
in  questi  tempi , che  ne  dovette  far  menzione. 
Ma  a notizia  di  lui  non  dovettero  pervenirle 

(i)  Ave n ti n us  Auual.  Bajor. 
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tante  altre  azioni  più  importanti  e strepitose 
de’  Longobardi , e di  questi  medesimi  tempi  r 
che  restano  seppellite  nell’  obblio.  Giovanni 
abbate  Biclarieuse  (1)  all1  anno  che  precedette 
la  morte  di  Giustino  imperadore , cioè  nel 
presente,  racconta  che  Bandario,  o sia  Bau- 
dario,  o Badila  rio,  genero  d’esso  Augusto, 
fu  sconfìtto  in  una  battaglia  da  i Longobar- 
di , e non  molto  dappoi,,  o per  qualclie  fe-i 
rita,  o per  passione  d’animo,  diede  (ine  a i 
suoi  giorni.  Di  questa  vittoria  de  i Longo- 
bardi , che  probabilmente  fu  ben  conside- 
rabile , stante  il  personaggio  cospicuo  eli* 
comandava  f annata  de’  Greci,  nulla  ne  seppe 
Paolo  Diacono,  e niun’ altra  circostanza  d’essa 
ci  rimane  presso  gli  altri  scrittori 

\ 

Anno  di  Cristo  578.  Indizione  XI. 
di  Pelagio  li  papa  1. 
di  Tiberio  Costantino  impera  dorè 
5 e 1. 

L’anno  XII  dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

Terminò  in  quest’anno  la  carriera  de’ suoi 
giorni  Giustino  11  imperadore  nel  dì  5 d’ot- 
tobre , per  quanto  abbiamo  dalla  Cronica 
Alessandrina  (2).  Strano  è che  il  Cardinal 
Baronio  differisca  la  di  lui  morte  fino  all’anno 
58 a.  11  Sigonio  il  suppone  mancato  di  vita 
due  anni  prima  di  questo,  cioè  nell'anno  576L 
E v’  ha  delle  contradizioni  intorno  a questo 
punto  di  storia  infino  fra  gli  storici  antichi. 

(1)  Bicl.iriensis  in  CUron.  apud.  Cani*. 

(a)  Chron.  Alex. 
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II  più  sicuro  è attenersi  qui  alla  sentenza  e 
alle  ragioni  del  Cardinal  Noris  (i)  e del  padre 
Pagi  (a) , che  al  presente  anno  riferiscono  la 
sua  morte.  Era  egli  oramai  da  gl' inveterati 
suoi  mali  condotto  ad  un  pessimo  stato  di 
salute,  e sentendosi  già  vicino  a sloggiare  da 
questo  mondo , nel  di  36  di  settembre  avea 
dichiarato  e fatto  coronare  imperadore  Tibe- 
rio, a cui,  come  dicemmo,  avea  conferito  ne 
gli  anni  avanti  il  titolo  e f autorità  di  Cesare. 
Teofane  (3)  scrive  che  ili  tal  occasione  Giu- 
slino diede  de  i bellissimi  avvertimenti  a Ti- 
berio per  ben  governare  sè  stesso  e gli  altri  j 
e son  gli  stessi,  ma  più  diffusi,  che  Evagrio 
ci  narrò  di  sopra  , allorché  Giustino  il  pro- 
clamò Cesare.  Vedi , gli  disse  , quest’  abito 
imperiale  e questa  dignità  ? Non  io  , ma  Dio 
tc  gli  ha  donati.  Onora  tua  madre  (cioè  So- 
fìa Augusta),  che  finora  è stata  tua  padrona, 
ricontati  che  prima  le  eri  servo,  ora  le  sei 
figlio.  Non  rallegrarti  mni  d' avere  sparso  il 
sangue  altrui,  nò  rendi  male  per  male.  Guar- 
dati dall’  imitar  me  in  prendere  delle  rumici  zie. 
Come  uomo  in  ciò  io  ho  peccato , e come  pec- 
catore, ho  portata  la  pena  de’ miei  trascorsi. 
Coloro  però  che  mi  han  fatto  commettere 
questi  mali , meco  compariranno  davanti  al 
tribunale  di  Dio.  Non  t’ insuperbire , come 
io  una  volta  faceva , di  questo  abito.  Abbi 
tanta  cura  de  tuoi  sudditi,  quanta  n hai  di 


(i)  Noris  de  Synod.  V.  §.  3« 
(a)  Pagips  Crit.  Baron. 

(5)  Theoph.  io  Clironogr, 
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te  stesso.  E ricordati  bene  chi  tu  fosti  prima , 
e chi  sei  di  presente.  Tutti  questi  ( accen- 
nando l’ assemblea  ) ti  son  ben  servi , ma 
trattali  da  figliuoli.  Ti  sieno  a cuore  le  mi- 
lizie , nta  non  le  amar  troppo  : so  per  pruova 
quel  che  dico.  Lascia  che  ognun  goda  de’pro- 
prj  beni,  e verso  i poveri  fatti  conoscere  li- 
berale. Sarebbe  desiderabile  che  a lettere  ma- 
iuscole stessero  scritti  questi  documenti  ne  i 
gabinetti  di  tutti  i regnanti.  Dappoiché  il 
patriarca  ebbe  recitate  le  orazioni , e tutti 
ebbero  intonato  l’ Amen , Tiberio  nuovo  Au- 
gusto s’ inginocchiò  a’  suoi  piedi , ed  allora 
Giustino  gli  disse  queste  pesantissime  parole: 
Io  seguiterò  a vivere,  se  tu  vorrai ; ed  an- 
che , se  vorrai , son  morto.  Dio  ti  metta  in 
mente  ciò  ch’io  ho  tralasciato  di  dirti.  Ti- 
berio dipoi  sparse  danari  nel  popolo,  e fece 
l’ altre  solennità  usate  nella  creazion  de  gl’im- 
peradori.  E mentre  si  celebravano  i giuochi 
circensi , le  fazioni  gridarono  di  voler  vedere 
la  nuova  imperadriee , e proclamarono  Ana- 
stasia , che  si  scoprì  moglie  d’ esso  Tiberio 
con  aito  dispiacere  di  Sofia  , la  qurfle  si  pen- 
sava di  sposarlo  dopo  la  morte  di  Giustino. 
Per  altro  Teofane  imbroglia  non  poco  la  serie 
de’ fatti  di  Tiberio.  Fu  di  parere  il  Cardinal 
Baronio  che  nell’  anno  precedente  accadesse 
la  morte  di  papa  Benedetto , primo  di  questo 
nome,  perchè  anticipò  d’un  anno  la  creazione 
di  lui.  L'abbate  Biclariense  anch’egli  la  mette 
un  anno  prima  di  quella  di  Giustino  Augusto. 
Ma  è senza  fallo  da  preferire  la  sentenza  del 
Cardinal  Noris , del  padre  Pagi  e di  monsiguor 
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Francesco  Bianchini  (i),  che  per  varie  ra- 
gioni uniscono  coll’  anno  presente  la  morte 
a esso  papa  e la  creazione  di  papa  Pelagio  II. 
Quegli  mancò  di  vita  nel  dì  3o  di  luglio , e 
questi  fu  ordinato  papa  nel  dì  3o  di  novena-' 
l>re , se  crediamo  ad  esso  padre  Pagi , che 
in  ciò  discorda  da  Anastasio. 

È degno  di  considerazione  che  esso  papa  Pe- 
lagio , per  attestato  del  medesimo  Anastasio  (2), 
fu  consecrato  senza  il  comandamento  del  princi- 
pe. Vuol  dire  che  non  s’aspettò  a consecrarlo 
che  fosse  venuto  da  Costantinopoli  l’ assenso 
e la  licenza  dell’  imperadore.  E questo  perchè 
in  quel  tempo  Roma  era  assediata  da  i Lon- 
gobardi, ed  essi  facevano  un  gran  guasto  per 
tutta  l’Italia.  Avea  dianzi  detto  lo  stesso  Ana- 
stasio , che  vivente  ancora  papa  Benedetto  i 
suddetti  Longobardi  scorreano  per  tutta  l’ Ita- 
lia; e che  a questi  fieri  malanni  portati  dalla 
guerra  si  aggiunse  anche  una  terribile  carestia, 
a cagion  della  quale  molle  fortezze  si  rende- 
rono ad  essi  Longobardi , per  poter  avere  di 
che  cibarsi.  Però  conosciuto  da  Giuslino  Au- 
gusto il  pericolo  in  cui  si  trovava  Roma  per 
cagion  della  fame  e della  mortalità  che  1’  af- 
fliggeva , spedì  ordini  in  Egitto , affinchè  con- 
ducessero colà  molte  navi  cariche  di  grani , 
che  bastarono  appunto  a rincorare  i cittadini , 
e a renderli  animosi  per  sostenere  gl’ insulti 
de’ Longobardi.  Nell’edizione  d’ Ermanno  Con- 
tratto fatta  dal  Canisio , questo  fatto  vie» 

(1)  Blaneliinins  ad  Vit  Anast.  Bibliolh. 

(2)  Ansatasi,  in  Vita  Pelugii  If. 
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riferito  all’anno  58 1.  Ora  in  mezzo  a queste 
afflizioni  terminò  la  sua  vita  pana  Benedetto  I; 
e troppo  importando  alla  salute  di  Roma  l’avere 
un  papa  in  mezzo  a tante  turbolenze , il  clero 
e il  popolo  si  credettero  per  questa  volta  di- 
spensati dall’  aspettare  gli  oracoli  della  corte 
imperiale  per  consecrar  papa  il  nuovo  eletto, 
cioè  Pelagio  II,  Romano  di  patria.  Siccome 
osservò  il  Cardinal  Baronio  (i),  le  crudeltà 
usate  verso  i popoli  d’Italia  da  i Longobardi 
non  solamente  procedcrono  dall’  esser  eglino 
Barbari  di  nazione  e gente  feroce,  ma  ancora 
dalla  diversità  della  religione.  Certo  è che  la 
maggior  parte  d’ essi  professava  la  religione 
cristiana  , ma  non  già  la  cattolica  , seguendo 
essi,  al  pari  de’ Goti , de’ Vandali  ede’Svevi, 
la  setta  d’ Ario.  Oltre  a ciò , alcuni  fra  essi , 
e molti  de  gli  ausiliarj  che  con  esso  loro  erano 
calati  in  Italia , tenevano  tuttavia  la  credenza 
e i riti  de’ Gentili.  Perciò  non  è da  stupire 
se  costoro  infierissero  anche  conira  delle  chiese 
e de1  sacerdoti  cattolici.  Nondimeno  le  princi- 
pali calamità  dell’Italia  in  questi  tempi  pro- 
vennero dalla  guerra , madre  d’ incredibili  guai , 
massimamente  ne’  secoli  d’  allora  , e dalla  re- 
sistenza che  fecero  le  città  e i luoghi  forti 
degl’  Italiani , i quali  non  amavano  di  passar 
sotto  la  signoria  di  questi  barbari  forestieri. 
E in  cotali  disavventure  principalmente  restò 
’ immersa  Roma  colle  città  e paesi  circonvicini , 
i quali,  per  quanto  poterono  , stettero  costanti 
nella  divozione  del  romano  imperio.  Descrive 

(i)  Baron.  Anna].  Eccl.  ad  Ano.  5^3. 
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san  Gregorio  Magno  (i)  papa , parlando  di 
cose  de'  suoi  dì , lo  stato  miserabile  di  quelle 
contrade,  con  dire,  che  dopo  essersi  veduti 
varj  segni  che  predicevano  le  sventure  d'Italia, 
vennero  i Longobardi,  i quali  fecero  man  bassa' 
sopra  il  genere  umano , già  cresciuto  in  questa 
terra  a guisa  di  campi  ricchi  di  spesse  spiche. 
Già  si  veggono  spopolate  città , fortezze  ab- 
battute , chiese  incendiate , monasterj  d’ uomini 
e di  donne  abbnttiài , intere  campagne  abbanr 
donate  da  gli  agricoltori , di  maniera  che  la 
terra  resta  in  solitudine , ne  v ha  chi  l’ abiti, 
ed  ora  osserviamo  occupati  dalle  fiere  tanti 
luoghi  che  prima  contenevano  una  copiosa  mol- 
titudine di  persone * Questa  è la  pittura  che 
fa  de’ suoi  tempi , e massimamente  de’ contorni 
di  R orna , il  sauto  pontefice.  La  medesima  si 
mira  ricopiata  e ripetuta  da  Paolo  Diacono  (a), 
il  quale  ciò  non  ostante  osserva  che  da  i paesi 
inv  olii  in  tante  miserie  convit  a eccettuar  quelli 
eh  e Alboino  avea  preso  , come  la  Venezia  , 
la  rpuria . la  Toscana,  l’Umbria,  ed  altre 
sim  ili  proviucie.  In  queste , siccome  ubbidienti 
e divenute  sue  proprie,  non  esercitavano  i 
Longobardi  le  poco  fa  narrate  crudeltà,  ina 
sì  ben  sopra  l’ altre  che  faceano  contrasto  alla 
lor  potenza  e voglia  di  dominare:  il  che  sem- 
pre più  fa  conoscere  se  il  Cardinal  Baronio 
fosse  buon  interprete  de’  giudizj  di  Dio  al- 
l’anno  5^0. 

Benché  gli  Estratti  di  Menandro  Protettore 

(i)  Oreeoi-  Mapnus  Dialogor.  lib.  3.  c.  58. 

(a)  Puulu*  Piacenti*  lib.  a.  cap.  5a. 
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sìeno  squarci  senz1  ordine  di  anni , l1  un  dietro 
l’ altro  infilzati  , pure  sembra  che  a questi 
tempi  possa  appartenere  un  fatto  da  lui  rac- 
contato (1):  cioè  che  nell1  anno  quarto  del- 
l’imperio di  Tiberio  Costantino  ( verisimilmente 
vuol  dire  del  suo  imperio  cesareo , comincialo 
sul  fine  dell’anno  5”'J  ) circa  cento  mila  Sciavi 
fecero  un 1 irruzione  nella  Tracia.  Dopo  le  quali 
parole  seguita  a darci  una  notizia , che  non- 
dimeno è staccata  dalla  precedente  : cioè  che 
Tiberio  Costantino  Cesare  mandò  in  Italia 
molto  oro  usque  ad  centum  triginta  pondo  , 
come  tradusse  il  Cantoclaro  ; il  che  se  per 
avventura  significasse  solamente  cento  trenta 
libre , sarebbe  una  bagattella.  Secondo  me  il 
testo  greco  ha  fino  a trenta  centinaia , cioè  tre 
mila  libre  d ’ oro  , che  Panfronio  patrizio  avea 
portato  da  Borila  all’imperadnre.  Costui  era 
Ho  alla  corte  di  Costantinopoli  per  trovar  ma- 
niera da  poter  liberare  l’Italia  oppressa  dalie 
incursioni  de’ Longobardi.  Ma  Tiberio  Cesare, 
a cui  più  che  ogni  altra  cosa  stava  sulle  spalle 
la  guerra  co  i Persiani , e dietro  a quella  im- 
piegava tutte  le  sue  forze  e pensieri , non  potè 
mandar  gente  in  Italia , nè  prendere  a far 
guerra  in  Oriente  e in  Occidente.  Il  perchè 
diede  quel  danaro  a Panfronio , acciocché  si 
studiasse  di  ben  impiegarlo  con  proccurar  di 
guadagnare  alcuni  capitani  de1  Longobardi , che 
andassero  a militare  in  Oriente  per  l’impera- 
dore,  e lasciassero  in  pace  l’ Italia.  E qualora 
ciò  non  gli  venisse  fatto  , si  studiasse  di 

(i)  Menander  Protectar  toni.  i.  Hislor.  By*.  pag.  ia4* 
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comperar  da  i re  Franchi  un  buon  corpo  di 
gente,  capace  di  rompere  la  potenza  de’ Lon- 
gobardi. Di  più  non  s’ ha  da  Menandro  Pro- 
tettore, che  salta  appresso  alle  cose  de’  Persia- 
ni , contea  de’ quali  era  in  campagna  Maurizio 
generale  della  greca  armata , il  quale , secondo- 
chè  abbiamo,  da  Evagrio  (i),  fu  assunto  da 
Tiberio  Costantino  Augusto  a quella  dignità 
solamente  dopo  la  morte  dell’  imperador  Giu- 
stino. 

Anno  di  Cristo  5jg.  Indizione  XII. 
di  Pelagio  II  papa  2. 
di  Tiberio  Costast.no  imperadorc 
6 e a. 

Console  , Tiberio  Augusto. 

Fu  splendido  il  primo  giorno  del  presente 
anno,  perche  Tiberio  Augusto  procedette  con- 
sole , e celebrò  questa  solennità  colla  magnifi- 
cenza usata.  Intanto  gli  affari  d'Italia  andavano 
di  male  in  peggio  ; e forse  parlò  di  questi 
tempi  in  uno  de’ suoi  squarci  Monandro  Pro- 
tettore (a),  là  dove  scrive  ebe  quasi  tutta 
l’Italia  fu  devastata  e rovinata  da  i Longo- 
bardi. Anche  l’abbate  Biclariense  (3)  all' anno 
secondo  di  Tiberio  nota  che  i Romani  face- 
vano in  Italia  una  lagrimevol  guerra  contra 
de’  Longobardi.  E vuol  dire  che  andava  lor 
male  per  tutti  i versi.  Per  questo  comparvero 


(i)  Evagr.  lib.  5.  c.  19. 

(•*)  Menander  Protector  toni.  1.  Hist.  Byz.  p.  126, 
(5)  Johann  Biclariensù  in  Chron. 
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di  nuovo  a Costantinopoli  non  so  quanti  se- 
natori romani , inviati  da]  papa  con  alcuni  sa- 
cerdoti per  implorar  soccorso  dall’  imperadore. 
Ma  era  troppo  grande  l’ impegno  in  cui  si 
trovava  Tiberio  Augusto  per  la  guerra  che 
più  che  mai  bolliva  in  Armenia  e in  Oriente 
fra  l’ imperio  e i Persiani.  Venne  bensì  a ► 
morte  in  quest1  anno  Cosdroe  Te  della  Persia  j 
ma  Ormisda  suo  figliuolo  , più  fiero  ancora  e 
superbo  del  padre,  continuò  le  ostili th  contra 
de’  Greci , nè  volle  intendere  proposizioni  di 
pace.  Tiberio  non  avea  soldatesche  da  spedire 
in  Italia:  contultociò  fatto  uno  sforzo  , ordinò 
che  si  arrolasse  un  corpo  di  gente , e l’ inviò 
a questa  volta.  Ma  il  suo  maggiore  studio 
consistè  in  adoperar  regali , come  di  sopra 
fu  detto,  co  i capitani  de" Longobardi , e pro- 
metterne assai  più  , di  maniera  che  molti  di 
essi  presero  partilo  nelle  truppe  romane.  Così 
Menandro  Protettore.  Tuttavia  a poco  dovette 
ridursi  questo  vantaggio  , perchè  uon  appari- 
sce che  punto  migliorassero  le  cose  d’Italia,  se 
per  avventura  non  fu  che  a forza  di  doni  i 
Longobardi  s1  indussero  a levare  l’assedio  da 
Roma.  Ora  la  menzione  fatta  da  Menandro 
de1  sacerdoti  inviati  dal  romano  pontefice  a 
Costantinopoli , a me  fa  credere  che  sia  da 
riferire  a questi  tempi  l’andata  di  san  Grego- 
rio Magno  a risiedere  in  Costantinopoli  eoi 
titolo  ed  impiego  di  Apocrisario  Pontificio. 
Oggidì  chiamiamo  Nunzj  apostolici  questi  ri- 
guardevoli  ministri  della  santa  Sede.  Soieano 
allora  i papi  tenerne  sempre  uno  presso  del- 
l’ imperadore  iu  Costantinopoli,  e un  altro 


588  ARSALI  d’ ITALIA 

ancora  in  Ravenna  presso  dell’  esarco  , afilli— 
chè  nell’ una  e nell’altra  corte  accudissero  a 
gl'interessi  e bisogni  della  Chiesa  Romana. 
Certo  è che  Pelagio  II  papa  quegli  fu  che, 
avuta  considerazione  alla  nobiltà  della  nascita, 
alla  prudenza  e sperienza  ne  gli  affari,  e al 
sapere  e alla  rara  pietà  di  san  Gregorio , co* 
nobbe  di  non  poter  scegliere  miglior  mobile 
di  lui,  per  valersene  in  quell’ ufizio.  Cavatolo 
dunque  fu#ri  del  monislero  , come  fu  di  opi- 
nione il  Cardinal  Barouio,  e creatolo  uno  de 
i sette  diaconi  della  santa  Chiesa  Romana , 
1*  inviò  apocrisario  alla  corte  imperiale.  Gio- 
vanni Diacono  nondimeno  nella  Vita  di  que- 
sto gran  pontefice  scrive  (i)  che  Benedetto 
papa  il  fece  diacono  , poscia  Pelagio  II  suo 
successore  non  mollo  dopo  lo  spedì  a Costan- 
tinopoli. Questa  opinione  vieu  creduta  più 
fondata  da  i Padri  Benedettini  di  San  Mauro 
nella  Vita  del  medesimo  papa  ; ma  in  un’  al- 
tra antichissima  Vita  di  san  Gregorio  , pub- 
blicata dal  padre  Bollando , abbiamo  un  forte 
fondamento  per  la  sentenza  del  Baronio. 

Li  quest’anno , imperante  Serenissimo  Tiberio 
Constantino  Augusto , anno  impcrii  ejus  quinto  , 
codem  constile,  sub  die  in.  nonariun  nove  ni- 
fi riunì  , indictione  xm , che  aveva  avuto  il  suo 
principio  nel  settembre , fu  celebrato  un  con- 
cilio nell’isola  di  Grado  da  Elia  arcivesco- 
vo , o sia  patriarca  d’Aquileia , e da  i vescovi 
suoi  suffraganei , nel  quale  fu  determinato 

\ 

(i)  Johannes  Diacon.  in  Vita  Gregorii  M.  lib.  i* 
cap.  aà. 
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che  la  sedia  metropolitana  d’Aqoilcia  da  li 
innanzi  fosse  fermata  nella  stessa  isola  di 
Grado,  giacché  i Longobardi  occupavano  la 
città  di  Aquileia.  Ubbidivano  * tuttavia  al- 
Timperadore  le  isole  della  Venezia  e dell’  I— 
stria  , e però  parte  de'sufiraganei  della  chiesa 
di  Aquileia  era  sotto  il  dominio  imperiale , e 
parte  sotto  quello  de' Longobardi.  Elesse  piut- 
tosto il  patriarca  d’ essere  sotto  gl’  imperadori 
che  sotto  i Barbari,  e trasferì  per  questo  la 
cattedra  metropolitana  in  Grado.  Nella  Cro- 
nica del  Dandolo  (i)  è stampato  il  suddetto 
concilio  , e quivi  non  solamente  si  legge  un 
breve  di  papa  Pelagio  II  che  appruova  quella 
traslazione  , ma  vi  si  mira  anche  intervenuto 
Lorenzo  prete,  legato  della  Sede  Apostolica. 
Ne  ha  parlato  a lungo  il  Cardinal  Noris  (2). 
È da  maravigliarsene  non  poco,  perchè  quei 
vescovi  erano  scismatici , non  volevano  am- 
mettere il  concilio  quinto  generale , e nel 
medesimo  loro  sinodo  confermarono  talmente 
il  Concilio  quarto  Calcedonense , che  fecero 
ben  conoscere  eh’  escludevano  e riprovavano 
il  quinto.  Nè  il  legato  del  papa  vi  dice  una 
parola  in  contrario;  e il  papa  , benché  uomo 
di  petto , nulla  scrive  in  quel  suo  breve  T per 
esortare  Elia  alla  pace  e all’unità  della  Chie- 
sa. Certo  io  ho  talvolta  dubitato  se  mai  quella 
lettera  di  papa  Pelagio  e quel  legato  potessero 

* Non  intende  il  dottissimo  autore,  in  questo  ed  in 
altri  simili  luoghi , delle  isole  di  Rialto , poiché  la 
nascente  repubblica  goderà  della  sua  libertà. 

(1)  Dandulns  Chron.  Vente.  tom.  12.  Rer.  Italie. 

(2)  Neri*  Dissertat.  de  Sjuod,  V.  cap.  g.  §.  4> 
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a noi  essere  venuti  da  qualche  giunta  fatta 
col  tempo  a quel  sinodo , per  autenticare 
la  traslazione  delia  sedia  di  Aquileia.  Ma 
ultimamente  non  solo  ha  dubitato  di  questo 
il  padre  Bernardo  de  Rubeis  (i)  dell’ ordine 
de’  Predicatori , ma  ha  anche  sostenuto  che 
da  capo  a piedi  sia  stato  finto  quel  concilio 
per  legittimare  la  traslazione  suddetta.  Tali 
son  le  ragioni  da  lui  addotte,  che  non  si  po- 
trà far  capitale  di  uu  tal  sinodo  in  avvenire. 
Credesi  che  S.  Gregorio  il  Grande  nell’ anno  5g3 
si  applicasse  a scrivere  i suoi  Dialoghi.  In 
essi  egli  racconta  (3)  che  quindici  anni  primi 
( e per  conseguente  sotto  quest’  anno  ) alcuni 
Longobardi  avendo  immolato  al  Diavolo  un 
capo  di  capra , e adorandolo , vollero  costri- 

{;nere  a far  lo  stesso  quaranta  prigioni  ita- 
iani.  Ricusando  questi  di  aderire  al  rito  sa- 
crilego, furono  tagliati  a pezzi  da  quei  Barbari 
infedeli.  E una  simil  gloriosa  morte  fecero 
altri  quaranta  contadini , presi  da  altri  Lon- 
gobardi , perchè  non  vollero  mangiar  carni 
sagrificate  a i loro  falsi  Dii.  Ma  , siccome  fu 
avvertito  di  sopra,  i più  de’ Longobardi,  ben- 
ché Ariani,^  tenevano  per  sua  la  religione  di 
Cristo;  e però  i suddetti  eccessi  son  da  at- 
tribuire a que’ pochi  o molti  Gentili  eh’ erano 
mischiati  con  loro.  Lo  stesso  sau  Gregorio , 
in  una  lettera  (3)  scritta  a Brunechilde  regina 
de’Franchi , è a noi  testimonio  che  tra  i Franchi 

(1)  De  Rubeis  Dissert.  de  Schismate  Aqnileiens. 

(a)  Gregor.  Maga.  Dialogor.  lib.  5.  c.  27  et  28. 

(3)  Idem  lib.  7.  cp.  7,  nunc  lib.  9.  ep.  11. 
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(la  maggior  parte  Cristiani  e Cattolici)  si 
trovavano  tuttavia  di  quelli  che  immolavano 
a gl’idoli  , adoravano  gli  alberi  e iacea  110  sa- 
grifìzj  a i capi  de  gli  animali.  Per  altro  con- 
fessa il  medesimo  santo  pontefice  nel  sopra 
citato  Dialogo , aver  Iddio  così  temperata  la 
crudeltà  de1  sacerdoti  longobardi  ariani,  che 
non  perseguitavano  punto  la  religione  cattolica. 

Anno  di  Cristo  58o.  Indizione  XIII. 
di  Pelagio  li  papa  3. 
di  Tiberio  Costantino  iniperadore  7 
e 3. 

L'  anno  I dopo  il  consolato  di  Tibebio  Augusto. 

Non  ci  somministra  Paolo  Diacono  ordine 
sicuro  di  tempi  nel  riferire  i fatti  d’Italia;  e 
però  indarno  si  vuol  adoperare  la  di  lui  au- 
torità per  i&tabilir  gli  anni  precisi  dell’ avven- 
ture eh1  egli  racconta.  Chieggo  io  licenza  di 
poter  rapportare  sotto  il  presente  un  fatto  di 
Faroaldo,  primo  duca  di  Spoleti  (1).  Questi 
con  un  buon  esercito  di  Longobardi  porta- 
tosi a Classe,  s’impadronì  di  quella  ricca  cit- 
tà , con  ispogliarla  di  tutte  le  sue  ricchezze. 
Era  Classe,  come  di  sopra  accennai  , una  pic- 
cola città  , come  borgo  di  Ravenna , da  cui  era 
lontana  tre  miglia.  Così  fu  appellata  , perchè 
quivi  i saggi  Romani  teneano  continuamente 
una  classe,  cioè  un'armata  navale  per  difesa 
e sicurezza  del  mare  Adriatico.  La  sua  situa- 
zione anche  oggidì  si  vede  fra  il  mezzogiorno 


(1)  Paulus  Diaconui  Ub.  3.  cap.  i3. 
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e levante  rispetto  alla  città  di  Ravenna.  Colà 
faceano  scala  i legni  mercantili , e però  ab- 
bondava di  ricchezze.  Girolamo  Rossi  (i)  pre- 
tende che  Faroaldo  mettesse  1'  assedio  a Classe 
nell’ anno  5^6,  e che  lilialmente  nell' anno  5^8 
ne  divenisse  padrone.  Di  questo  lungo  asse- 
dio non  apparisce  pruova  alcuna  presso  gli 
antichi.  Ben  si  ricava  da  i susseguenti  rac- 
conti di  Paolo  Diacono  che  Faroaldo  lasciò 
quivi  un  buon  presidio,  perchè  solamente  sotto 
l’esarco  Smaragdo  i Greci  ricuperarono  quella 
città.  Siam  poscia  condotti  da  questa  azione 
del  duca  Faroaldo  ad  intendere  che  già  era 
formato  il  riguardevol  ducato  di  Spuleti , di 
cui  primo  duca  fu  egli  stesso.  In  questo  du- 
cato si  compresero  dipoi  la  capitale  Spoieti , 
Norcia , Rieti , Ameria , Città  di  Castello  , 
Gubbio,  Nocera  , Fuligno,  Assisi,  Terni,  To- 
di, Narni.  Mi  fo  io  a credere  che  passasse 
anche  allora  il  dominio  d' esso  Faroaldo  di 
qua  dall’Apennino;  e certo  da  li  a qualche 
tempo  tutta  l’ Umbria  settentrionale , con  Ca- 
merino capo  della  medesima , si  truova  unita  al 
ducato  di  Spoieti , e signoreggiata  da  i Longo- 
bardi. Ed  appunto  circa  questi  tempi  è d’av- 
viso il  Sigonio  (a)  che  venissero  in  potere 
d’essi  Longobardi  varie  città  e castella  di 
que'  contorni , cioè  Sutri , Polimarao  , oggidì 
Bomarzo  , Orta,  Todi,  Ameria,  Perugia,  Lu- 
ciuolo  ( vien  creduto  oggidì  Ponte  Ricciolo  ) 
ed  altri  luoghi,  perchè  mancavano  le  forze 

(iì  Rubens  Hist.  Rav. 

(3)  Sigon.  de  Regn.  Itali»  lib.  t. 
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all’esarco  Longino  da  (^fendere  que’ paesi, 
quando  egli  stesso  penava  a sostenersi  in  Ra- 
venna. Non  da  altro  rn1 2  immagino  io  che  il 
Sigonio  deducesse  un  tal  fatto,  se  non  dal- 
l’aver  trovato  presso  Paolo  Diacono  (i)  che 
da  11  ad  alcuni  anni , regnando  il  re  Agilulfo , 
Romano  esarco  ricuperò  questi  medesimi  luo- 
ghi con  ritorli  dalle  mani  de’ Longobardi.  Ma 
da  ciò  non  apparisce  che  tali  conquiste  fos- 
sero fatte  dalla  nazion  longobardica  in  questi 
tempi.  Molto  era  già  di’  essi  scorreano  a man 
salva  per  l’Italia,  sottomettendo  tutti  que’ luo- 
ghi che  si  trovavano  in  istato  di  non  poter 
fare  resistenza.  Può  parimente  accennarsi  , 
come  seguito  verso  questi  tempi  l’ acquisto  del 
Sirmio , fatto  da  gli  Avari , o sia  da  gli  Unni 
dominanti  nella  Pannonia  , dopo  un  lungo 
assedio  (a).  Tiberio  Costantino  Augusto,  non 
avendo  potere  di  soccorrerlo,  ne  ordinò  la 
resa,  e gli  convenne  pagare  per  giunta  una 
gran  somma  d’oro  a costoro  perchè  depo- 
nessero  Tarmi,  e lasciassero  in  pace  l’impe- 
rio , maltrattato  da  i Persiani  in  Oriente  , e 
peggio  in  Italia  da  i Longobardi. 


(1)  Paulut  Diacoaus  de  Gest.  Langobard.  lib.  4.  c.  8. 

(2)  Menander  Protect.  tona.  i.Histor.  Bv*.  pag.  17 5. 

Muratori.  Ami.  Poi.  P.  38 
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Anno  di  Cristo  58 1.  Indizione  XIV. 
di  Pelagio  li  papa  4* 
di  Tiberio  Costantino  imperadore  8 
e 4- 

L'  anno  II  dopo  il  consolato  di  Tiberio  Aucusto. 

Scrivo  io  la  nota  consolare  secondo  il  rito 
usato  ne’ secoli  precedenti,  qualora  veniva 
notato  Tanno  col  Post  Consulatum.  Per  altro 
si  osserva  in  alcuni  de  gli  autori  antichi  una 
strana  maniera  di  disegnar  gli  anni  dopo  la 
morte  di  Giustiniano  Augusto,  avvertita  più 
volte  dal  padre  Pagi;  cioè  in  vece  di  dire  il 
primo  anno  dopo  il  consolato,  preso  nell’  anno 
precedente  dall’ imperadore , diceano  Vanno 
secondo  dopo  il  consolato.  Altrove  ho  io  rap- 
portato un  marmo  ravennate , buon  testimo- 
nio di  questa  usanza  , leggendosi  ivi  seppel- 
lito Giorgio  uomo  chiarissimo  Banchiere  (i) 
sub  die  pridie  Nonaruni  Augustarum,  Indic- 
tione  X1III.  Imperante  Domino  nostro  Tibe- 
rio Constantino  Perpetuo  Augusto  Anno  Vili, 
et  Post  Considalum  ejusdqni  anno  III . Que- 
ste note  cronologiche,  se  pur  non  v’ha  error 
ne’  copisti , indicano  T anno  presente , e ci 
confermano  T elezione  di  Tiberio  Costantino 
Cesare  seguita  dopo  il  di  6 d’ agosto  dell’  an- 
no 5^4-  È Pure  quest’anno,  che  era  il  Se- 
condo dopo  il  consolato , vien  qui  chiamato 
il  Terzo.  Nella  Cronica  Alessandrina  (a)  , a 

(i)  Tliesaur.  Novus  Inscription.  pag.  /j3o, 

(?)  Chrouicon  Alex. 
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tenore  dì  quanto  anch’io  ho  scritto,  è se- 
gnato il  presente  «anno  coll’  Anno  II.  post 
Consulatum.  E però  potrebbe  nascer  sospetto 
di  qualche  sbaglio,  e che  si  avesse  da  anti- 
cipare il  consolato  di  Tiberio  Costantino.  Certo 
non  si  sa  intendere  il  perchè  d’una  formola 
tanto  diversa  dal  costume  de  gli  antichi , al 
quale  ho  io  creduto  di  dovermi  attenere. 
Ho  io  poi  detto  più  d’una  volta  che  Paolo 
Diacono  scrisse  quel  che  potè  sapere  delle 
imprese  de’  Longobardi  , ma  che  gli  man- 
carono troppe  memorie  per  tessere  una  sto- 
ria compiuta  di  questi  tempi.  Ecco  che  non 
da  lui,  ma  da  una  annotazione  trovata  dal 
padre  Mabillon  (1)  in  fondo  ad  un  codice 
manuscritto  del  Tesoro  di  santo  Agostino, 
compilato  da  Eugipio  abbate  si  raccoglie  la 
seguente  notizia.  Ivi  si  legge  emendato  il  li- 
broda  Pietro'Notaio  della  santa  Cattolica  Chiesa 
Napoletana  d’ ordine  di  Reduce  vescovo  di 
quella  città  sub  die  iduum  Decembrium , Im- 
peratore Domino  nostro  Tiberio  Constantino- 
polis  (ha  da  dire  Constantino')  Augusti  (vuol 
dire  Augusto  ) Anno  Septimo,  Post  Consula- 
tum  ejuscìem  Augusti  Anno  Tertio,  Indictione 
Quintadecima , obsidentibus  Langobardis  Nea- 
politanam  Civitatem.  Credette  il  padre  Mabil- 
lon  che  tal  nota  ci  desse  a conoscere  l’ an- 
no 58a.  Ma  , siccome  avvertì  il  padre  Pagi , 
qui  è disegnato  l’anno  presente  58 1,  perchè  /’m- 
dizione  xv.  ebbe  principio  nel  settembre  di 
questo  medesimo  anno.  Da  altre  parole  d’  essa 


(1)  Mabillon.  Analect.  p.  67.  edit.  noviss. 
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annotazione  apparisce  che  Eugipio  abbate  fiorì 
molto  prima  di  questi  tempi,  siccome  ancor 
io  (1)  osservai  nelle  Annotazioni  alle  Vite 
de’ Vescovi  di  Napoli,  scritte  da  Giovanni 
Diacono.  Ricavasi  in  oltre  dalla  stessa  nota 
die  Reduce  fu  ordinato  vescovo  da  papa  Pe- 
lagio II,  e però  fioriva  in  questi  tempi.  In 
quelle  Annotazioni  non  avvertii  io  che  Sige- 
berto  s’era  ingannato  in  rappresentarci  il  ve- 
scovo Reduce  contemporaneo  dell’abbate  Eu- 
gipio : il  che  fu  cagione  che  il  riputassi  vescovo 
molto  prima  de’ tempi  di  Pelagio  II  papa^ 
Quel  che  più  importa , impariamo  di  qui  che 
nell’anno  presente  la  città  di  Napoli  fu  asse- 
diata da  i Longobardi , senza  che  si  sappiano 
altre  particolarità  di  questo  fatto.  Certo  è 
nondimeno  che  quella  città  nè  allora  nè  p»i 
non  venne  in  potere  de' Longobardi.  E pos- 
siam  solo  comprendere  di  qui  che  la  maggior 
parte  della  Campania  dovea  già  essere  stata 
presa  da  loro  con  altri  paesi,  e perciò  for- 
mato in  qualche  maniera  l’ insigne  Ducato  Be- 
neventano , di  cui  fu  primo  duca  Zottone. 
Credette  il  Cardinal  Baronio  che  in  quest’anno 
fosse  creato  arcivescovo  di  Milano  Lorenzo 
juniove  dopo  la  morte  di  Frontone  scismati- 
co. Ma , siccome  fu  di  sopra  avvertito  all’  an- 
no 5(Ì9,  molti  anni  prima  egli  succedette  ad 
Onorato  arcivescovo , eletto  in  Genova  dal 
clero  cattolico  e da  i nobili  milanesi  colà  ri- 
fugiati , siccome  Frontone  fu  eletto  in  Milano 
da  quei  che  non  accettavano  il  concilio  quinto 

(i)  Ber.  Italica!'.  Scriptor.  Part.  II.  toni.  i. 
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generale.  Nel  Catalogo  de  gli  Arcivescovi  di 
Milano,  pubblicato  dal  padre  Mabillon  (i),c 
poi  dal  padre  Papebrocliio  (2) , si  legge  : 
Frontus  sedit  Annos  XI.  depositili  in  Gcnua 

ad  S Perciò  dal  padre  Pagi  (3)  lu 

creduto  ch’egli  non  meno  di  Lorenzo  fosse 
eletto  in  Genova,  c quivi  ancora  avesse  la 
sepoltura.  Ma  nel  Catalogo  più  antico  d’ essi 
Arcivescovi , da  me  dato  alla  luce  fra  gli  Scrit- 
tori delle  Cose  d’ Italia  (4)  non  si  legge  che 
Frontone  fosse  seppellito  in  Genova.  Nè  Ge- 
nova era  peranche  venuta  in  poter  de1 * 3 4 5  Lon- 
gobardi. Anzi  per  paura  di  questi  s’ era  colà 
rifugiato  f arcivescovo  Onorato  con  assai  altri 
nobili.  E però  questa  ed  altre  ragioni  con- 
corrono ad  indicare  che  seguisse  in  Milano 
l’elezione  e la  morte  di  questo  arcivescovo 
scismatico.  Leggonsi  presso  gli  scrittori  mila- 
nesi varie  semplicità  intorho  al  fine  del  simo- 
niaco, o scismatico  Frontone,  derise  dal  dot- 
tore Giuseppe  Antonio  Sassi  bibliotecario 
deH'Anibrosiana  di  Milano  nelle  sae  erudite 
Annotazioni  al  Regno  d’Italia  del  Sigonio  (5). 
Mario  vescovo  Aventicense  finì  in  quest’anno 
di  scrivere  la  sua  Storia,  di  cui  sarebbe  da 
desiderare  che  fosse  restata  qualche  copia  men 
difettosa  di  quelle  che  han  servito  alla  sua 
edizione. 


(1)  Mobili.  Mus.  Italie. 

(a)  Papebrocbius  t.  7.  Maii  io  Aet.  Sanct. 

(3)  Pagi  US  Crii  Bacon 

(4)  Ree.  Italie.  Script.  Part.  II.  t.  t. 

(5)  Sigonii  Opera  t.  2.  Edit  Mediolanens. 
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Anno  di  Cristo  58a.  Indizione  XV. 
di  Pelagio  II  papa  5. 
di  Maurizio  imperadore  !.. 

L’anno  III  dopo  il  consolato  di  Tiberio  Auoust o. 

1 

Passò  in  quest'anno  a miglior  vita  santo 
Eutichio  patriarca  di  Costantinopoli , che  pri- 
ma di  morire  predisse  a Tiberio  Costantino 
Augusto  il  viaggio  istesso.  Venne  in  fatti  a 
morte  nel  dì  i4  d’agosto  questo  imperado- 
re, siccome  abbiamo  da  Eustazio  (i),  dalla 
Cronica  Alessandrina  (a),  da  Teofane  (3)  e 
da  altri.  E ben  s’ accordano  tutti  gli  scrit- 
tori in  esaltar  le  di  lui  virtù.  Era , per  atte- 
stato di  Evagrio  (4)  che  fioriva  in  questi 
tempi,  principe  di  dolci  costumi,  di  rara  cle- 
menza , di  somma  affabilità.  Amava  tutti , e 
però  era  amato  da  tutti.  Stimava  sè  stesso 
ricco  allorché  potea  donare  , e spezialmente 
per  sollevare  le  indigenze  altrui , di  maniera 
che  niuno  de  gli  Augusti  gli  andò  innanzi 
nella  gloria  d’ essere  limosiniere.  In  questo 
proposito  racconta  Gregorio  Turonense  (5) , 
allora  vivente , molte  cose  che  allora  si  dice- 
vano , cioè  d' aver  egli  trovato  più  d'  un  te- 
soro in  premio  dell’insigne  sua  carità.  Ripu- 
tava questo  buon  principe  oro  falso  quello 
che  si  fosse  raccolto  colle  lagrime  de’sudditi. 

(i)  EustaUiius  in  Vita  Sancti  Eutychii. 

(a)  Chron.  Alexandr. 

(5)  Tlieopli.  in  Cbron. 

(4)  Evagr.  lib.  5.  c.  i5. 

(5)  Gregor.  Turonensis  lib.  5.  c.  ao. 
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Abolì  ancora  il  perverso  abuso  di  comperare 
i posti  de’  magistrati  nelle  provincie , cono- 
scendo che  questo  era  un  vendere  i sudditi 
ad  essi  magistrati.  Nel  dì  quinto  d’  agosto 
aveva  egli  dichiarato  Cesare,  secondochè  s’ha 
da  Teotìlatto  Simocatta  (1)  e da  altri  autori, 
Maurizio  generale  dell’  armi  in  Oriente , che 
già  s’  era  segnalato  in  varie  battaglie  con  ri- 
portarne vittoria  : nella  qual  occasione  Gio- 
vanni Questore  a nome  d’ esso  Tiberio  Au- 
gusto infermo  fece  una  bella  parlata  a gli 
astanti.  Leggesi  fra  le  Novelle  aggiunte  al 
Codice,  secondo  l’edizion  del  Gotofredo,  una 
costituzion  d'esso  Tiberio,  rapportata  da  Giu- 
liano Antecessore  colle  seguenti  note  : Data 
III.  Idus  Augusti  Constantinopoli  , Imperli 
Domini  nostri  Tiberii  P.  P.  Augusti  Anno 
octavo , et  post  Consulatum  ejus  Anno  tertio , 
et  Tiberii  Mauricii  felicissimi  Ccesaris  Anno 
primo  : cioè  nel  presente  anno  nel  dì  i3  di 
agosto,  nel  quale  è da  osservar  Vanno  III  dopo 
il  consolato , conforme  a quanto  anch’io  ho 
scritto,  e come  esigeva  il  costume  de  gli  an- 
tichi , e non  già  il  quarto , come  altri  ama- 
rono di  scrivere. 

Non  passò  il  medesimo  dì  i3  d’agosto  che 
Tiberio  Augusto  proclamò  imperadore  il  sud- 
detto Maurizio , con  far  seguire  gli  sponsali 
fra  lui  e Costantina  sua  figlia  ; e nel  giorno 
appresso  cessando  di  vivere,  lasciò  libero  il 
trono  al  suo  successore.  Era  Maurizio  allora 
in  età  di  quarantatrè  anni,  nato  in  Arabisso 


(1)  TheopliiJactus  Lb.  1.  c.  1. 
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città  della  Cappadocia,  ed  avea  tuttavia  vivo 
Paolo  suo  padre,  e parimente  la  madre,  che 
chiamati  a Costantinopoli , furono  sempre  in 
grande  onore  presso  di  lui.  La  sua  tempe- 
ranza , la  sua  prudenza  ed  altre  virtù  hauno 
la  testimonianza  di  Evagino , di  Teofilatto  e 
d’altri;  confessando  anche  Menandro  Protet- 
tore (i)  d’ essersi  mosso  a scrivere  la  sua 
Storia , perchè  Maurizio  si  dilettava  assaissimo 
della  poesia  e delle  storie  , e regalava  geue- 
fosamente  i begl’  ingegni , che  certo  non  sa- 
ranno stati  pigri  in  dire  assai  bene  di  lui.  Il 
Cardinal  Baronio  in  epiesti  tempi  imbroglia 
forte  la  sua  cronologia , ingannato  da  un  testo 
guasto  d’ Evagrio , con  aver  differito  il  prin- 
cipio dell’  imperio  di  Maurizio  fino  all'  anno 
586.  Ma  nell'appendice  del  tomo  xn  corresse 
un  sì  gran  salto,  riferendo  l’ elezion  d’esso 
Maurizio  all’anno  583.  Ma  è fuor  di  dubbio 
che  nell’agosto  del  presente  anno  Maurizio 
Tiberio  succedette  nell’ imperio  a Tiberio  Co- 
stantino suo  suocero , siccome  anche  il  Sigo- 
nio  diligentemente  avea  avvertito  prima  del 
Cardinal  Baronio , e prima  ancora  notarono 
Mariano  Scoto  ed  Ermanno  Contratto.  Pensa 
il  P.  Mabillon  (a)  che  circa  questi  tempi  si 
abbia  da  riferire  la  distruzione  dell"  insigne 
monistero  di  Monte  Casino,  quantunque  Paolo 
Diacono  la  rapporti  molto  più  tardi.  Sopra 
ciò  hanno  disputato  vai}  eruditi.  La  verità  si 


(i)  Menander  Protect.  t.  i.  Histor.  Bvzant.  in  Excer- 
pta Suidjr. 

(i)  Maiali,  in  Annal.  Benedici,  ad  Ann,  38o. 
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è , che  i Longobardi  arrivati  al  sacro  luogo , 

10  presero , ma  senza  poter  mettere  le  mani 
addosso  ad  alcufto  di  que’  monaci , che  tutti 
fuggendo  ebbero  la  maniera  di  salvarsi , veri- 
ficandosi la  predizione  fatta  da  san  Benedetto , 
e registrata  da  san  Gregorio  papa  ne’  suoi 
Dialoghi  (i).  Se  n’andarono  i fuggitivi  mo- 
naci a Roma , seco  portando  l’ originale  della 
Regola  lasciata  loro  dal  santo  patriarca , e la 
misura  del  vino  e il  peso  del  pane  che  gior- 
nalmente si  dispensava  a i monaci , secondo 

11  prescritto  da  esso  san  Benedetto.  Benigna- 
mente accolti  dal  pontefice  Pelagio,  ottennero 
da  lui  un  luogo  presso  la  Basilica  Lateranense 
per  fabbricar  ivi  un  monistero.  Moltissimi  anni 
dipoi  restò  disabitato  e deserto  quello  di  Monte 
Casino , e senza  che  mai  i monaci  si  prendes- 
sero pensiero  alcuno  di  trasportare  di  là  i 
corpi  jli  san  Benedetto  e di  santa  Scolastica, 
lasciati  ivi  in  abbandono.  È di  parere  il  me- 
desimo P.  Mabillon  (a)  che  poco  dopo  la 
morte  di  Tiberio  Augusto , san  Gregorio  , 
apocrisario  pontificio  allora  in  Costantinopoli , 
fosse  richiamato  a Roma  da  papa  Pelagio,  al 
quale  il  novello  imperadore  mandò  un  nuovo 
suo  apocrisario,  cioè  Lorenzo  diacono.  Ma  se 
non  son  fallate  le  note  di  una  lettera  scritta 
da  esso  papa  al  medesimo  S.  Gregorio,  men- 
tre era  alla  corte  imperiale , convien  credere 
che  molto  più  tardi  egli  se  ne  tornasse  in 
Italia.  Essa  lettera , rapportata  da  Giovanni 

(i)  Greg.  M.  Dinlog.  lib.  a.  c.  7. 

fi)  Mabill.  in  Annal,  Benedici,  ad  Ann.  582. 

Muratori.  Ami.  Poi.  P.  3c) 


6oa  ANNALI  d’  ITALIA 

Diacono  (i)  nella  Vita  del  santo  pontefice, 
e dal  Cardinal  Baronio,  si  vede  Data  Quarto 
Nonarum  Octobrium , Jndictione  Tertia.  Co- 
minciò ad  aver  corso  nel  settembre  dell' anno 
584  l’ indizione  terza , e però  almen  fino  al- 
l’anno 585  convien  differire  il  ritorno  di  saij 
Gregorio  in  Italia. 


{i)  Johann.  Diacon.  in  Vit.  S.  Grog,  Iib.  i.  c.  3*. 
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maraviglie 
di  ricordare 
nè  altre 

Romolo  o Procopio 
implo-rasse 
per  elezione 
addot-tato 
la  precedente 
e gli  vescovi 
e della  Moravia 
GLildeberto 
o famigli 
irottetriee 


i-timano 

difese 

Dandulns  Chron, 
Venie. 


CORREZIONI 
maraviglia 
da  ricordare 
ne  le  altre 
Romolo  e Procopio 
implo-rassero 
per  1‘  elezione 
adot-tato 
al  precedente 
e gli  altri  vescovi 
, dalla  Moravia 
Cbildeberto 
e famigli 
protettrice 
Valen-tino 
difesa 

(1)  Dandulus  Chron. 

Venet. 
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